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NUOVA 



LIBRO XV - PARTE I. 

INDIE OCCI DENTALI 

MESSICO 

ISTMI AMERICANI, ANTILLE 


CAPITOLO PRIMO 
Considerazioni generali. 

Lo regioni insulari e peninsulari bagnate dal dopp q__ 
ranco americano, - golfo del * ^raone degU istmi 

costituiscono, col triangolo aistinta delle due masse con¬ 
cici Xuovo Mondo, una parte detta 

tinentali del ìvoid e de messicano per andare a 

del. Cancro », atovejsa U£« penisola di California 

900 chilometri, cioè f.^èntro 1 dell’America del Nord; ma il 

para i due oceani rei so sviluppando le suo rive parallela- 

territorio si restringo ■ ’ . Uu , n .i n m restringimento si 

mente ai rial/J deg i ■ 1 / ' tc detto ed ii Chiapns, ai- 

forma tra il Messico P 10 PV“ n “ u sn a-e S t, si succedono 
l’istmo di Tehuantepec, ^i, finire ne llo stretto pe- 

altri stretti di ten , 1 ‘ ^ c lie si curva tra i due man 

duncolo di Panama e ‘ me ^ell’ America del Sud. 
e si attacca alla u ™ s ^ a e igole ame ricane, Bahama e le pic- 
La catena orientai 300 O chilometri, clic si svolge, 

colo Antille, forma un eo . uell fl 0 una curva serpentina pa- 

dal nord-ovest al sud-est, se 0 uen , 

Voi. XV, parto I. 
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„ lo! Afessico C dell’America 
rallela presso a poco a (]uel ^ e composta di terre di on- 
Oentrale. Questa lunga diga csle” ‘ j 1 (li Ba baina, al sud i 
ghie differente, al nord le iso ■. ® deBo Piccole Antille, di- 
piccbi sporgenti della giogaia a ‘ ‘ , , \ u ovo Mondo, poco 

vidn dall’Oceano il:gran meditenaneo del _ in , PHSO 


limitato al sud dalla lunga isola ai uui» - 
altri mari soltanto per due passi della larghezza media 
200 chilometri. Il bacino meridionale, detto specialmente maio 
dello Antille o mare dei Caraibi (mare Caraibico ), ha forum 
meno regolare di quello del nord ; offrendo una larga esten- 
libera, dalla catena delle Piccole Antille alle coste della 
nzia, è tagliato a uord-ovest da due rialzi quasi iute- 


meno 

sione 


ìcie manna la catena nei (Jai 

nisce, per mezzo della Giamaica, la penisola haitiana di Ti- 
buron ed il capo Gracias a Dios. A questo modo tre barriere 
trasversali, che potrebbero esser chiamate i rialzi di Cuba, di 
Oaiuiau e della Giamaica, uniscono le Antille all’America 
Centrale e questi tre rialzi hanno principio dalla catena delle 

dn Granata c dalle Granatine 
Pueito-Bico. Si direbbero i rami di un tronco comune 
Tutti questi allineamenti d’isole e di penisole clic si 

«rSr 10 CU1T6 ClÌ 7 erSe ’ i due continenti dèi noiA c dèl 
estensioni deUa° abb ! ano a ^o su vaste 

delle terre, in linee a o Taiu i® uestie . ; tuttavia la disposizione 
vi sia stata continuità dei fìèiV 1 ’ 0 ^’ U °!- pi0TO per Ulllla clic 
terrotte siauo antichi" istmi JS ?. ol ] CVsltl e . cllc le barriere iu- 
Numerosi indizi, tratti dalhwhstn ^ Gon * 11 J 01lte 0 continente, 
ed animali, autorizzano ó *• disti ìbuzionc delle specie vegetali 
quella isola a dire, che questa« 

età geologiche \ La vicìn-iuza 'In 1U,lltc tra loi '° nelle 
congiunzione e si possono 7-? 1 le terre 11011 indica un’anti,., 
le Antille, che XT\ Cltare C(,,lie 1111 esempio le hèbf 

ni°ke. LP ' T ' r °' Jag ‘ *“* ‘’Amérit k Centrale: - Al „ 

^ re e Ortàses of 




MEDITERRANEO AMERICANO 




per altro riattaccate al mondo delle Antille dalla corrente 
del Golfo. 

La regione mediterranea dell’America appartiene quasi per 
intero alla zona tropicale, ma è perfettamente accessibile al¬ 
l’uomo per la popolazione e la coltura; sotto questo riguardo, 
contrasta in modo assoluto con le terre dell’Africa poste sotto 
la stessa latitudine. Dell’Antico Mondo, il deserto, che inco- 


x. 1. — ISTMI AMERICANI E MEDITERRANEO DELLE ANTILLE. 



Scala di 1 : -10,000.000 
0 1000 cb.il. 

mincia col Sahara d’Africa ed ò continuato da altre contrade 
aride in Egitto, in Arabia, nella Persia, nel Turcliestan e nel¬ 
l’Impero Cinese, comprende immense estensioni, mentre nel- 
l’America tropicale i territorii che presentano un aspetto sa¬ 
hariano occupano superfici limitate, e precisamente in qu® a 
parte del Messico posta al nord della linea del Cancro. Per 
l’umidità dell’aria e l’azione moderatrice del clima marmo, 
l’America Centrale è coperta quali tutta di ricca vegetazione 
ed in alcune regioni perfino di foreste quasi impenetrabili, 
unite in una sola massa di verzura e l’uomo che dissoda 1 
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4 1 ' ottenere prodotti 

dimora alle Antille, f ecial “ e ‘ hTonvre la terra e farsi stipite 

tarsi al clima tanto da potem ^ # ndl’Amenoa 

di nuove generazioni. Sicoom olima analogo per tom- 

Centrale l’altezza degUalbp.»i » pae si si sono fe- 

pelatura a quello JeUBuiopa 1 u e di a ih-e nazionalità, 
cilmente popolati diemign & ,. | ^ c su quello terre 

prospere colonie di Europei si sono forniate ®i 1 

!«• •• -*2£SR ?IS.(Si. Stolto 

rì.“c.»“i5 i. s rf ».« — 

come una fiamma, al sorgere ed al tramontare del solerai 
disopra dei piani aridi e malsani della costa, li invitala a 
topatamente a salire in quelle regioni aeree. Essi compren¬ 
devano che su quelle alture, dove in seguito si sono fondato 
tante ridenti città, Orizaba, Cordoba, Jalapa, la natura li allet¬ 
tava a fondare una « JSàiova Spagna ». 

L’America mediterranea, ben distinta dalle masse continen¬ 
tali del Uord e del Sud, è frazionata essa stessa in terre così 
diverse, che gli abitanti, raggruppati in tribù e nazioni diffe¬ 
renti, restavano un tempo quasi completamente isolati e non 
avevano fra loro clic rare e difficili comunicazioni. jSToii vi era 
alcuna coesione etnica fra tali elementi distinti c le relazioni 
da popolo a popolo, le migrazioni, i rivolgimenti, gl’incrocia- 
ment! non si seguivano affatto, prima della conquista spaglinola, 

Lidvmo’ST a Pertalargamente daUa parte del 

fra le monta 1 Texas > & dl altipiani c le valli intermedie 
{rende e eli annali 0< J G10S . e ed d vei 'sante californiano. Le leg- 
pacifici o conquistatoi^H 1111 • iaCC01ltan0 *’ esodo dei popoli, 
da nord al sud, dalle rivendei Col° .‘ Sl , lCCcauti nell{l direzione 
le valli della Sierra Madre ,• ° l 'u.° e del rio Bravo verso 

gl’istmi del sud; ma narrano ìmro 1 a % )iani doli’ Analniac c 
trato le popolazioni emigranti*o on , ostacoli Panilo incon- 
per decadi o secoli e ^ d ° Tut ° 

''ei ft o i paesi di origine. Alle dim m u * ail(dle indietreggiare 
monti t S1 a ^Hgerano quelle ' lotta c dell^on- 

!~r : s *" tei 

altri proseguivano h e io lei,l ^ SS101le de §U altin^ 1 - dal 110rd si 

.. 

b nn tino nelle pia- 




VKIMjTA IMIK.SA 1>A1 DINTOHNI P’OKIZAIU. 
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SCOPERTA E COLONIZZAZIONE DELLE INDIE OCCIDENTALI 7 

mire di cenere alle falde dei vulcani del Salvador e del Ni¬ 
caragua. 

Non vi è dubbio die in epoche differenti alcune bande ve¬ 
nute dal nord andarono più avanti ancora, ma nessun docu¬ 
mento del medio evo americano fa menzione di simili esodi 
compiuti sulla terra ferma e ciò perche nel peduncolo serpen¬ 
tino di un migliaio di chilometri, che si curva all’angolo oc¬ 
cidentale della Colombia granatina, gli ostacoli naturali di¬ 
ventano quasi insuperabili o non permettono che lenti viaggi 
continuati da parecchie generazioni successive: la memoria di 
queste lunghe migrazioni è perduta. Le alte e scoscese montagne 
die si succedono a gradi da un mare all’altro, le foreste sel¬ 
vagge, i ruscelli cambiati in fiumi dalle pioggie torrenziali, 
l’umidità estrema del clima, infine le regioni inondate lunghesso 
il possente Atrato, dovevano impedire o per lo meno ritar¬ 
dare indefinitamente, le migrazioni dei popoli americani, e si 
sa bene a quanti stenti vanno incontro gli Europei, per trion¬ 
fare di quella natura ostile. Le numerose isole, grandi e pic¬ 
cole, che si allineano fra i bacini del mediterraneo americano 
e lungo l’Atlantico, erano destinate, per il loro stesso isola- 
mento, a divenire il dominio di popolazioni differenti, o gra¬ 
dualmente distinte, quantunque di origine comune. Navigatori 
che usavano per sellili tronchi d’alberi scavati, alcuni dei quali 
pertanto filavano a vela e potevano contenere una cinquantina 
d’indiani 1 , questi isolani, anche coloro che erano fratelli di 
razza, diventavano stranieri gli uni agli altri, per lo spazio di 
secoli. La grande varietà di lingue che si parlavano nelle An- 
ti Ile e che si parlano ancora nella regione del Messico e degli 
istmi fanno testimonianza della dispersione dei popoli in quel 
mondo frazionato che separa i due continenti del Nord e del 
Sud. 

La scoperta delle isole e del continente alla fine del quin¬ 
dicesimo secolo ed al principio dei sedicesimo sembrava dover 
costituire almeno l’unità politica della contrada. Sbaicando su 
quelle terre novelle, gli Spagnuoli ne presero definitivo possesso 
se non per la dinastia di Carlo "Y, com’essi credevano, ceito 
almeno a benefizio dell’Antico Mondo. Le Antille ed il Mes¬ 
sico non si perderono di nuovo nella memoria degli Europei 
come si erano perduti quasi interamente la Groenlandia, 
l’HeUulandia, la Vinlandia. Le «Indie Occidentali >, dopo 
che furono scoperte da Colombo, non cessarono di esser visitate 
ed abitate da bianchi, che restarono in comunicazione con la 

/ 

1 13 eRNAT. Diaz del Castillo, Hisloria verdadera de la conquista de Nueva-Espana. 
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Spagna, ma l’unità poM»® |B ‘J"® 1 molte contrade i conqm- 
seniplicemente ufficiale. in molte ione e> fin0 ai nostri 

"iX c e Sto”ati «ime loro dominio sono restati 

sesso politico di tutte le regioni sc°verte Hai loioan 
ricchezze che i primi conquistatori poitaiom J 1 t 
cui la leggenda ingrossava al centuplo il valore, non poto 
vano a meno di accendere la cupidigia degli avventili 1 1 
altre nazioni, e, sia con rassentimento dei loro sovrani, che li 
avevano muniti di credenziali, sia come semplici pirati clic non 
dipendevano da nessuno, uomini audaci si slanciarono in folla 
sui mari per catturare le navi degli Spaglinoli, devastare le 
piantagioni delle Antille od anche impadronirsene dopo aver 
trucidato gli antichi proprietari. Alcuni navigatori famosi del 
sedicesimo e del diciassettesimo secolo nei mari delle Antille 
non erano che corsari, e certe isole come quella della Tarta¬ 
ruga, vicino all’angolo nord-occidentale d’Haiti, divennero il 
dominio incontrastato dei cacciatori di buoi selvatici detti bou- 
canieri dal fumo che s’innalzava nei loro accampamenti, da essi 
chiamato ,( boucane », fumo che qualche volta li faceva scoprire 
ta lungi ai bastimenti. Ad eccezione del Portogallo, che pos¬ 
sedeva già un dominio così vasto nel Brasile e nelle Indie 
pQtenza tropea volle avere la sua parte del 
Cw aU0 ' p ? r con( l uista ’ per convenzione o per compra, 
delle sue anticlT ^ conservato ai llostri giorni clic (Incisole 
vero la « parla'driTT™ americane : CuI)a la Viale è dav- 
sovente mtoatiat? V * 1 . le . ’’ « Poerto-Hoo ; anzi è stata 
l’insurrezione o nér i„ l )oulei ° anc ' 16 questo due colonie, per 
del nuovo mondi terre 


eh Giamaica ‘V ^ uulia Proprietaria della 

J) pm-ecchie delle Piccolo 7ilo, 11 Bahama > delle Bermude 
contrariamente alla UtW™to, 

allo spmto detrattati, un pie- 
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DIVISIONE POLITICA DELLE INDIE OCCIDENTALI 9 

colo dominio più fittizio che reale, una specie di posto avan¬ 
zato sul continente americano appartenente alla costa orien¬ 
tale del Yucatan. La Trancia lia per sua parte parecchie isole 
della catena esteriore delle Antille ; gli Olandesi infine ed i 
Danesi hanno acquistato alcune terre, e gli Svedesi stessi pos¬ 
sederono l’isolotto di San Bartolomeo. Ogni nazione voleva 
avere le sue piantagioni di canne da zucchero e da caffè, il 
suo magazzino insulare di derrate coloniali. 


x. 2. — DIVISIONE POLITICA DELL’AMERICA CENTRALE. 



Repubbliche E. Spugmioli. A. Inglesi. F. Francesi, 

indipendouti. H. Olandesi. D. Danesi. 


Scala di 1: 02,000.000 
0 20 l 00 cbil. 


^Quando la Repubblica anglo-americana era diretta nella sua 
politica estera dai partigiani della schiavitù degli Stati meri¬ 
dionali, anche il governo di Washington fece numerosi tentatici 
per accrescere il suo territorio già sì vasto, impadronendosi di 
Cuba, la più preziosa delle Antille, e volle anche fondare un 
grande stabilimento navale nella rada domenicana di Samana, 
uno degli ancoraggi dell’America tropicale meglio situati come 
punto strategico; ma l’opposizione degli Stati del Nord ed un po 
anche quella delle potenze europee, arrestarono tali progetti, 

Voi. XV, parte I. 
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orditi per assicurare 1» supn— 

schiavi. La sola terra de lo AntiLe 1 ^pubblica 

«STSinSH » *#> ;*> >»” 

tasefisr-ssass^B 

da essi utilizzate allo stesso modo, e poscia abbandonate. 
Dal punto di vista dell’avvenire, sarebbe pm serio il desiderio 
appena mascherato del maggior .numero di piantatoli inglesi 
delle Antille, di vedere le loro isole annesse all’America del 
^brd 1 . La legislazione fiscale relativa allo zucchero ed alle 
altre derrate tropicali, spiega questa tendenza dei bianchi, 
quasi tutti impoveriti, a favore di un cambiamento politico 
utile ai loro interessi ; ma la maggior parte della popolazione, 
composta di negri e di gente di colore, a cui la mercuriale 
degli zuccheri preme ben poco, è ostile ad ogni rivoluzione 

ri! 4-.il „.cnu,.n 


aura wia ana nuova Spagna, il Texas, la California, il 
.Nuovo-Messico, I’Arizoua, là ormai parte della grande con¬ 
federazione degli Americani del Nord. Essi negoziarono anche 
ma senza successo, la compera di un diritto di commercio 
ibeio, cioè di una supremazia reale nell’istmo di Teliuauteuee 2 
Inoltre, alcuni tentativi di confluisti , • llll ?P e ® • 

eialmente, ma incoraggiati in tutti \ ’ v ! J‘ U1/I<)lla ^ 1 ufh- 
sponsabili, ebbero luogo nelle reimhhli ì'"^ 1 n' ^ agcilti ilTe ‘ 
tale, quando lafnllati n in tn ° ‘ lel1 ’ America Ce„- 
o dagli Stati della Wa Cu’, rccava Vnòvn York 
della California. In virtù della nip.il . Te,s<l 1 * (:;llll pi d’oro » 
rivieraschi di un Bruno a coiiquktaieT ^ Chc P«*a i 
reclamavano come pertinenza «A , 0C1 > S h Americani 
«he, a quell'epoca, metteva »,’ 1 ! a stra <la più breve 

* • •- *» a S2sr, «'• s 

, ’ e « re guo » 

■ a‘s'‘" ,e , "•« Afe. 

* s -«. ». m a u !K „ ai)tile I34? 


GLI STATI UNITI E L’AMERICA CENTRALE 
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della Moschizia, dipendenza naturale del Nicaragua e per¬ 
fino di San Juan del Norte, alla foce dell’affluente del 
gran lago. Ma, cacciando gli Inglesi da quel luogo, gli Ame¬ 
ricani s’impegnarono essi stessi a non entrarvi, indi la costru¬ 
zione delle ferrovie transcontinentali sul loro territorio e, d’altra 
parte, l’energica resistenza degli Ispano-Americani, sviarono 


X. 3. — II. MESSICO AVANTI LE ANNESSIONI AGLI STATI CNITf. 



Antico territorio. Territorio attillile. 


Scala di 1: 27.000,000 
0 1000 olili. 

quel « destino manifesto * della conquista, che i politicanti 
d’America avevano predetto alle popolazioni di lingua spa¬ 
glinola. Fin dalla scoperta delle miniere di California, 
l’indipendenza delle repubbliche dell’America Centrale non 
è più stata minacciata dagli Stati Uniti, ma questi hanno 
vegliato gelosamente, affinchè nessuna influenza europea si 
sostituisse alla loro, e quando fu chiamato l’imperatore Mas¬ 
similiano, essi aiutarono potentemente il Messico, colla loro 
diplomazia, a riconquistare l’autonomia nazionale. 
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12 , ioli’America del Centro, 

Adesso tutta la parte “"“fin corl d politici imlipen- 
ad eccezione di Bel.se, e c“t.tu. clie le potenze 
denti e perfino negl, ampel^h ^ Haiti, e cln-.su 

europee si sono distribuite, in i< = inioani , di origine par- 

fra due nazioni sovrano: lu ™’ 1 , ata a d elementi neri ; 

zinlmente spagnuola, ina 1110I> la lingua, gli H»i- 

Paltra africana per lo insie me, il mondo delie All- 

tiani propriamente detti. - , ■. nell’ovest, non solo 

tale contrasta eolia .'0810110 oontomM* 

por la differenza di condizioni potage, ma« 1 § 0 nn . 

Lnti originari dal mecBterraneo Nericano 

furono coltamente spopolate di abitanti aborigeni : gl iso¬ 
lani haitiani e cubani, che accolsero arniche, olmente i pu 
marini d’Europa, or sono quattrocento anni, pei nono tit . 
La popolazione caraibica delle ìsoletic meridionali, no 
più rappresentata — salvo a San Vincenzo ed a .Domi- 
che da meticci incrociati di generazione in genera- 

i i o t _i.„ •__ '1 ‘1 ~ In va nr*f> 


nica - Clic Utl Al.VilA^r »-;- _ 

zionc in modo ch’c divenuto impossibile riconoscere le tiacce 

del sangue primitivo. 

Secondo Bartolomeo de las Casas, « i cristiani cagionarono 
colle loro tirannidi ed opere infernali la morte di più di do¬ 
dici milioni di anime, — forse più di quindici milioni,. — 

TIAIÌÌITM /I Alino r» Poh Amili « Annlinimin cnn il /li n 


raggiunto m tale spaventevole valutazione, certo le stragi e 
l’oppressione misero quasi line, alla razza nelle Antille, 
mentre i popoli e le tribù del Messico o dell’America 
Centrale continuarono a sussistere. Ihi d’uopo popolare con 

as« “ “ ir ^ c 

valutane"'^ ~ Z* ^ 3 ~ ti ^ Prette di 

p'egge umano durante più di' irr?? 31 ( l" esto 
hanno parlato di ,li 0 ci 0 quindici ? !' Alcunì autori 
Ogni caso, avuto riguardo , ‘ 10 '" individui; in 

ir **•- *** 

Quasi tutti 1 negri importati nei primi tempi della sc lna- 

1 Obeb, Smitlmnm IntUtikn, 1876- _ r , „ 

In(hes - ’ A * Froode, The M.cV . • 

’ le Bn <f l ' sh thè ip es< 
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yitù perirono senza discendenza come gli Indiani caraibi. 
Malgrado la facilità d’acclimatazione sotto un cielo che somi¬ 
gliava al loro, il maggiore numero d’essi, occupati sopratutto 
nei penosi lavori delle miniere, perivano in pochi anni e fi a 
i superstiti pochi potevano formare una famiglia, pei la 
scarsezza delle donne condotte con gli altri captivi. La razza 
si ricostituì lentamente nel l’uovo Mondo, formandosi di 
mille clementi etnici differenti, provenienti da tutte le parti 
del litorale africano e mescolati diversamente al sangue dei 
padroni di origine europea. In tale incrociamento all’infi¬ 
nito, i dialetti africani degli schiavi si perderono, e nelle 
favelle delle Antille si riscontrano appena alcune parole 
provenienti dagli idiomi dell’Africa. Gli schiavi non co¬ 
nobbero ben tosto altra lingua che quella dei loro pa¬ 
droni, Spaglinoli, Inglesi e Francesi ; ma se per il lin¬ 
guaggio, per il genere di vita e le apparenze della civiltà 
essi subirono l’ascendente degli Europei, hanno saputo però 
adattarsi meglio di costoro all’ambiente delle Antille, e fi¬ 
nalmente sono diventati la razza preponderante. Ad ecce¬ 
zione di Cuba, ove gli Spaglinoli, acclimati completamente, 
hanno acquistato la maggioranza, e forse di Puerto-Hico, ove 
la statistica compiacente conta una maggioranza di bianchi, 
in tutte le altre isole i negri e la gente di colme domi¬ 
nano per numero. Questa parte del innovo Mondo, sco¬ 
perta prima delle altre dagli Spaglinoli, e diventata, dal punto 
di vista etnologico, una dipendenza del continente africano, 
e per un equo ricambio di cose, una comunità politica delle 
Antille, Haiti, è composta di Africani indipendenti. E’ uno 
degli avvenimenti più ragguardevoli della storia : la razza di¬ 
sprezzata, inferiore a tutte, quella che dicevano destinata a per¬ 
petua servitù, è arrivata ad entrare, quantunque circondata da 
nemici, nel numero delle nazioni sovrane, e non solo ha sa¬ 
puto resistere vittoriosamente all’esercito che voleva assogget¬ 
tarla di nuovo, ma, non ostante rivoluzioni intestine e ii- 
valità dei capi ambiziosi, ha evitato durante un secolo^ ogni 
infeudazionc alle potenze vicine. Essa esercita perfino un’ener¬ 
gica potenza di attrazione sugli abitanti delle isole \ icine e, 
se le popolazioni di colore non fossero contenute da guarni¬ 
gioni estere, senza alcun dubbio nella maggior parte delle 
Antille proclamerebbero subito l’indipendenza. 

Alla preponderanza della razza negra nelle Antille corri¬ 
sponde qnella degli Indiani nel Messico e nell’America Cen 
trale. Gli Spagnuoli, che nei primi tempi si presentavano da 
padroni e trattavano odiosamente gl’indigeni, si confondono 
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ora con essi sotto il nome (li o^ispai^o-aiìericaiie del nord 
<1i popolazione nelle^ la ‘distica, i bianchi non 

' *.** .. . E numero che a OostvBioa ; !! mo- 


è formato dai meticci 
sono computati iu maggioi 


sono computati iu maggia. . ji su0 corso. JLHi- 

vhnento normale della, stona n 1 . 0 v j SSH ti da parassiti 

ratte più ili tre secoli, gli & l )a o'' , j a lc „„. e cos tante della 

sulle popolazioni messicane e, se„uei »? all’azione Du- 

natura, il parassitismo li aveva resi impoten*ial w 

rante tutto questo lungo periodo, gli abitanti dell immenso 
impero coloniale restarono senza stona; la nomina, il nel . 
o la morte di personaggi ufficiali, sono le sole menzio i 
a. cui si rilucevano gli annali della Nuova Spagna. Ma sotto 
Li superficie, immobile in apparenza, considerevoli cambiamenti 
si preparavano nella vita intima della nazione; le lazze 
s’incrociavano, s’adattavano l’ima all’altra, i costumi, le idee, 
le aspirazioni diventavano comuni, e di repente, quando la me¬ 
tropoli invasa dalle soldatesche straniere si trovò troppo debole 
per mantenere la sua autorità nel Nuovo Mondo, allora nel Mes¬ 
sico, nel Guatemala, nel Honduras e nelle altre provinole 
dell’America Centrale si videro sorgere nazioni armate di cui 
facevano parte i uipoti dei conquistatori spaglinoli e quelli 
degli Indiani conquistati. Erano sorti nuovi popoli, là ove 


in qualità di eguali. La 
nuove nazioni, o piuttosto la resur- 


non si vedeva che una turba di soggetti, e reclamavano il 
loro posto in mezzo agli altri, 
brusca apparizione di 

lezione delle nazioni LUil ouuu uu aspetto (li ci- 

saar "■ ’->» 

™ pàrecchfc 1 °decadi gU Stati hanno 
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storia dell’umanità fi? «!■ r ! guai ' di ’ meno imnoV 0 * 0 0 P ora 
un annesso dell’ t «c; Ubiti Uniti sono ^ ante nella 

* -a, “Ile lo 
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conti- 
in mi- 


AMERICA a LATINA » J 5 

sura relativamente scarsissima, e le tribù che non sono 
state trucidate o non si sono fuse nella massa degli altri 
abitanti, senza lasciare vestigio, vivono ancora allo stato sel- 
vaggio, in recinti più o meno rispettati. Nell’America spaglinola, 
invece, il grosso della popolazione si compone d’indiani spa- 
gnuolizzati, che, pur ricevendo la civiltà europea e mescolan- 
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degli Indiani dogli Indiani dei Bianchi dei Bianchi dei Neri 
sui Bianchi, sui Bianchi sui Neri. sugli- Indiani.sm Bianchi. 

ed i Negli. 0 

Scala di 1 : (10,000,000 

Ó -000 olili. 


dei Neri 
sui Bianchi 
sugli Indiani. 


dosi alle razze dell’Antico Mondo, non cessano di essere i 
rappresentanti dell’antica razza americana. X Neo-Sassoni hanno 
distrutto o respinto lo popolazioni indigene; i Neo-Latini le 
hanno assimilate \ Nel Messico e nelle altre repubbliche spti- 
gnuole, per mezzo dell’incrociamento e dei costumi comuni, 
seguì la riconciliazione fra le diverse razze della Terra, già 
nemiche o senza alcuna relazione le une e le altre. 


1 Antony Mbray, Aptitudes (Ics Eaces humaines, nella a Revue moderne d, 10 set 
tembre 1857. 
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, t - ,.i ir . è nello stesso tempo l Ame- 
L’America detta « latina », e com parata con 1 Amo- 

può esfeCie ancoi inell’equilibrio del 

,ì l’ininortanza relativa nel q (mi in 


più potenti di decade m tlecnae, tonier0 . Tutte insieme 

forti per resistere alle »gg™ 8 “ a,al ^ ond0j perché ahbracclano 
occupano quasi due teizi t . , n rte meridionale dell’A- 

P, riponeideile Antille e tatto U parte ^ ^ 

S jrMglSSi a Immtoni, e quantunque la guerra e la di- 
ulomazia «di abbiano fatto perdere 1 territori del noid, le suo 
opere esteriori, per così dire, il dominio dove si accalca, tir 
popolazione di lingua spagnnola gli resta ancoi a quasi iati e . 
Il contrasto fra i due paesi ò brusco; tutto cambia ra- 


P6lSuJUiiu.i i«< wjuy «wjl • « v ^ v v - 

iluenza degli Stati Uniti. Certo i possenti vicini del nord 
hanno una parte notevole nei cambiamenti che si effettuano 
nel Messico, ma i Messicani cercano i loro alleati nell’Ame¬ 
rica spagnnola, sopratutto in Europa, madre patria, e per¬ 
iino in quella trancia che ancor di recente mandò eserciti 
per soggiogarli. Si dicono e si sentono «Latini». Il nome 
stesso di latino, secondo Oovarrubias, non è forse sinonimo di 
avveduto, di « civile » in tutta l’America Centrale? 

Se inai, sulla terra affrancata, i popoli si aggrupperanno, 
malgrado le distanze, secondo la loro parentela e le affinità 
natui ali, 1 Messicani e gli altri « latini » d’America si as 
soderanno ai loro fratelli latini d’Euro.vi o» . , SI * 1S 

mata in Inghilterra o nelle colonie britannici ™ ° T 

d opinione considerevole per un’ollcvn, movimento 

le contrade di lingua in 1 e Tr/ Intnna (li tutte 

gior Bretagna , “ cosi °siè *££ Cr ,Mi aW ‘ Ma 8‘ 
umono « Ibero-Americana , ,J ft la . ta una società di 
tatti gli stati di lingua iCicu- (lì uaa ^ -ti 

■tato al Messico nel 1SS7 ,i ;, - punto congresso te- 
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ISTMI AMERICANI 


1!) 


più clic Yankces » \ Ma è una illusione. Per dimostrare 
la forza di resistenza degli Ispano-Indiaui, basta^ por niente 
all’estrema lentezza con cui americanizza il bì uovo Mes¬ 
sico, territorio clic per altro lino dall’epoca dell’annessione 
agli Stati Uniti, più di quarantanni fa, contava appena cin¬ 
quantamila persone di lingua spaglinola, quasi interamente 
separate dai loro compatrioti del mezzodì da vaste solitudini. 

x. 5. — OAXAI.I K vii: degù istmi. 


stintila ferrata strada ferrata canali in eauali progettati 
progettata costruzione 

Scala di 1 : 20,000,000 
o 4.00 cidi. 

Presto o tardi l’importanza commerciale della regione degli 
istmi sarà di primo ordine, giacche ivi sarà certamente un 
giorno il gran luogo di passaggio fra l’Atlantico ed il Pacifico. 
E’ perciò che gli Americani potevano temere che qualche po¬ 
tenza europea pensasse di impadronirsi di qualcuna di quel e 
lingue di terra; per tema di un’avventura di tal genere venne 
proclamata la « dottrina di Monroe », che rivendicava « l’Ame¬ 
rica per gli Americani » e riserbava pure formalmente anche 
il possesso degli istmi agli Stati del Yuovo Mondo. Colombo 

« Jules Leclercq, Vonage au Mexique, de New-York à Vera-Gnu:, par terre. 
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2° „ f i 0 i peduncolo 

aveva previsto questa ”''l )or *® Z ^™ U fcoste del Vmragua, 
americano, quand i W'^"" g obe aove va servire di pas- 
eercando invano il 1>1 ' a “ 1 m ‘ llo stl . e tto, o piuttosto quegli stretti 

saggio fra i due oceani. Jla quello st , i na tura fin dal- 

poìchè erano parecchi*, furono chiusi^ m f t . 

l’epoca terziaria, ed il }‘®1 ® tracciare almeno le strade 

tempo, si sono messi costa; già due strade 

e costruire ferrovie> dal l < ' " ] : Costa-Bica, attraversano 
ferrate, quella di Panama o l i ie a it re sono meo- 

la parte meridionale degli adatto a ser- 

ìninciate. D’altronde, i Pf‘ ed allo rive 

ren’iremo te OriS! 10 In molte contrade dell’America Cen¬ 
ate le foreste, le paludi e gli spazi sconosciuti, 

sono avventuro pericoloso: non si cita un solo _ esp oratolo 
clic si sia recato direttamente per terra dal Messico alla Co- 
lombia. Persino da una riva all’altra e pericoloso allonta¬ 
narsi dalle vie battute. Ancor di recente, erano tali le diffi¬ 
coltà del percorso e del trasporto, clie l’Honduras orientale, 
il Nicaragua del nord, e la Costa-Rica non avevano alcuna 
uscita nel mare dei Caraibi : commercialmente quelle contrade 
uon possedevano, per così dire, litorale atlantico; la loro costa vi¬ 
vente era esclusivamente quella che guarda il mare del Sud ; 
a grande stento si sono gradatamente stabilite le comunica¬ 
zioni con la costa opposta. Nell’insieme, la regione degli istmi 
è ancora un paese quasi deserto 2 . 

1 H. Pittif.u, Noie manoscritte. 

•- Superficie e popolazione del Messico, degli istmi americani e delle Antille senza 
Tnmdad, Tobago e le isole litoranee del Venezuela: ’ 

Superficie l’opol. ab. Panni. ,.iin«,., 

Messico. "Ò R 7 n •' 

America centrale e Panama ’Z? 

Antille, Baliama, Bermude cd altre isolo. o 35 ’ 408 


Totale 


2 , 772,779 


11,600,000 

abitanti. 

5,8 

3,090,000 

0,2 

5.375,000 

22,0 

20,305,000 

7,3 






CAPITOLO II. 


Messico. 


I. 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

Il territorio degli « Stati Uniti del Messico », non compresa 
la penisola di Yucatan, è la massa triangolare colla quale 
finisce al sud il continente dell’America settentrionale pro¬ 
priamente detta: come la repubblica « anglo-sassone » limi¬ 
trofa , il Messico avrebbe diritto alla denominazione di 
«Stati Uniti dell’America del Nord». Ad oriente di questi 
Stati Uniti ispano-americani la lunga curva del Golfo, ad 
occidente le rive del Pacifico, die descrivono un altro arco 
di circolo più vasto, limitano la contrada e si riavvicinano 
gradatamente verso il sud lino all’istmo di Telmantepee, 
dove comincia l’America Centrale, se non pei limiti poli¬ 
tici, almeno sotto il punto di vista della geografìa e della 
storia. Ai due lati, nord e sud, le frontiere, puramente con¬ 
venzionali, non corrispondono alle linee naturali di divisione. 
E’ ben vero die, per una lunghezza sviluppata di 1200 chi¬ 
lometri, la frontiera nord-orientale del territoio è formata 
dal rio Bravo del IN orte, che separa il Messico ed il Texas; 
ma questo stretto fiume non è un tratto geografico di così 
grande valore da costituire una linea di divisione; ai due 
lati i piani e le colline offrono gli stessi caratteri e sono 
sottoposti allo stesso clima : non si osserva qualche cambia¬ 
mento che lontano nel Texas, dove le popolazioni si agglo¬ 
merano e le varie colture succedono alle sterili savane. Ad 
ovest del rio Bravo, la frontiera stabilita per trattato fra il 
Messico e gli Stati Uniti è una continuazione di linee geo¬ 
metriche. Essa segue dapprima il 31° 47' per la distanza 



ND ov, osooium i)cr aiscendel . c 

ai 101 chilometri; poi segue^m, mei^. di nuovo verso 

lino alla latitudine di 31- Gl . ee mncli ; m s b 

4 - n .,1 meridiano IH dl ? \ pl rio Colorado, a .32 

ovest bm; _ 0 U11 punto d se o-ue a monte 

miinoe obliquamente , ,i e Qua, e 

b l’“ l * . • \ del confluente «w r.mi fluente : eli la 

t'Z,M to0 f'Sce della penisola californiana 

mi’ultima linea retta tagli 1 » «™e a 20 chilometri al and di 
..„;,n„mvA In riva noi i* ul 


un’ultima ~ 
per raggiungere la riv 

San Diego. 


Slf^dit^siono pendei ™ Clila ^ £ 

ltolSL^la"S divisione politica è 

SSjfc rCr^TrS’SdS Pacifico, 
al iimnicello di Snelliate, indi attraversa la catena princi¬ 
pale al vulcano di Tacanà e va a raggiungere, con una linea 
retta, presso a poco ad eguale distanza dai due mari, le cimo 
del Bueuavista c d’Ixbul ; di là guadagna all’est, col grado di 
latitudine 16° 40', la sponda sinistra del rio Usumacinta, clic 
deve seguire fino a 25 chilometri a sud del borgo di Te- 
nosique; ma in quelle regioni mal esplorate, l’identiiìcazione 
precisa dei lìumi non è stata ancora fatta, e certi punti di 
dettaglio si devono ancora stabilire (1890). Al di là riprende 
mia serie di spezzature, latitudini e longitudini, fino al rio 
Hondo, che serve di limite al territorio inglese di Belizc c 

YnLfwi " e I la . b ? ft lli Cliet,mial > all’angolo sud-orientale del 
Re rctSd, f la terre che no dipendono, tino alle isole di 

toque t S’vi ? 1>arte l1cl messicano, qua„- 

SMircirv , snri n ' 5i . Pacìflco » ^* «oo ow- 

contìiii Ufficiali, sarebbe di xq^'o'^ ^ Messico, secondo i 
ama quattro volte la superficieLp,V,.? a ? metn C l lmdratl ’ 

principali alla metà del sorli? • C01ì0sci nta nelle sue parti 
a “i; SU esploratori avevano S? ™ ventiquattro 

pei buon tratto nell’interno dal V " cos * ;0 u penetrato 

■ ^ D1 . ’ llal lucatan «Uà California ed 
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^ augnai; «con* 
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alle « Sette Città » di Cibola. Xel 1502, Colombo aveva già 
incontrato mercanti yucatechi sulla costa del Honduras; ma 
solo nel 1517 Hernandez di Cordova, piantatore di Cuba, 
partito per andare a caccia di uomini, scoprì il primo punto 
del litorale messicano, ai nostri giorni il capo Cotochc o Ca- 
toclie, e si inoltrò di là lungo le coste lino a Champoton, 
dove un disgraziato combattimento con gli indigeni costrinse 
gli Spagnuoli ad imbarcarsi di nuovo, dell’anno 1518, Juan 


X, ({. — VItIMI ITINKISAUI MESSICANI, DAI. 1517 AI. 1550. 



C Pei ro n 


Sesila «li l : 80,000,000 
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1000 cliil. 


de Grijalva riprendeva l’esplorazione del litorale a Champoton, 
per vendicarvi lo scacco dell’anno precedente, e seguì la curva 
del golfo per un migliaio di chilometri fino al luogo in cui 
oggi è edificata la città di Tampico. Una terza spedizione 
seguì nel 1519 a quella di Orijulva; ma per Cortes non si 
trattava più di costeggiare timidamente le spiagge, gli eia 
d’uopo conquistare un regno, e si sa coinè egli compì 1 opeia 
sua, con quale coraggio, con quale sagacita, con qual prudenza, 
ma nello stesso tempo con quale perfidia e quale feroce di¬ 
sprezzo dei vinti. ^ T el 1521, la capitale e i distretti circostanti 
erano sottomessi definitivamente e le spedizioni armate si 
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24 , OTir -j fìl . e il territorio della 
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mala; lo stesso Cortes simpa&o al Borf U bacillo 

versante orientale dei monti ribèlle luogotenente, Olici, 

del Messico, indi, eseguendo ^Honduras, penetrò a sud- 

clic si era recato pei mai e ^ Lacancloiu c dei 

est nel Tabasco, nel Chiapa, 1 nessima fu più stupenda 

rattìnate sètto le foglie. Anche ai notai giorni sono in Ito 
rari i viaggiatori che, con le risorse della moderna civiltà, 
hanno l’audacia di seguire il cammino aperto da Cortes. Dopo 
di lui, nessun conquistatore spaglinolo si die’ la briga d’occu¬ 
pare cpiel paese: si contentarono della presa del Yucatan, paese- 
di più facile accesso, die fu conquistato dal 1527 al 1542. 

Le regioni del nord-ovest, meno popolate e meno ricche, 
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il Jalisco ed il Sinaloa ai possedimenti spaglinoli; indi, nel 
1539, un monaco francescano, Marcos de Niza, era penetrato 
lungi nel territorio die oggi si chiama il Nuovo Messico e 
fa parte degli Stati Uniti. Egli pretese di avervi visto la me¬ 
ravigliosa Oibola, che, poco dopo, all’epoca della spedizione 
di Ooronado, si trovò non esser che uno di quei villaggi dei 
Zuni, in cui tutte le abitazioni si agglomerano attorno ad una 
corte centrale, in un sol edifizio costruito a guisa di fortezza. 
La spedizione di Ooronado, che durò più di due anni, dal 
1510 al 1512, e doveva combinarsi con l’esplorazione nau¬ 
tica d’Alarcon, ebbe per risultato la colonizzazione della 
Sonora, la provincia nord-occidentale della repubblica attuale. 

Oramai il territorio del Messico propriamente detto era 
conosciuto dagli Spagnuoli ; tuttavia gli itinerari più lontani 
della capitale non furono ancora utilizzati per la costruzione 
delle carte, che la mancanza d’osservazioni astronomiche non 
permetteva di stabilire con qualche precisione : nel 1542, il 
viceré Mendoza stabiliva ancora, secondo l’osservazione di 
due eclissi di luna, la posizione di Messico a 25 gradi e 42 
minuti più all’ovest della sua posizione reale. La carta d’Or- 
telius, pubblicata nel 1579, dà in modo presso a poco 
esatto solo la parte centrale della contrada, intorno a Messico. 
E non ostante tutte le esplorazioni ch’erano state fatte lungo 
le coste californiane, si affermò ben anche per gran tempo 
clic alcune navi avevano fatto il giro della California e che il 
carattere insulare di quella lunga terra veniva ad essere così 
accertato 1 ; il gesuita Salvatierra, che incominciò la colo¬ 
nizzazione del paese nel 1G97, lo chiamò lsla Carolina. 
Bisognò aspettare al principio del diciottesimo secolo perchè i 
viaggi del missionario Kuhn o Kunt, generalmente designato 
dagli Spagnuoli sotto il nome di Kino, venissero infine a con¬ 
fermare le ricerche dei primi esploratori. I documenti mano¬ 
scritti posseduti dalVAcademia de Mistoria , a Madrid, e le colle¬ 
zioni del Messico provano che fino al diciassettesimo secolo 
gli archivi nazionali, sventuratamente chiusi ai cercatori, con¬ 
tenevano gli elementi necessari per la descrizione completa e 
dettagliata della Kuova Spagna; quasi tutte le memorie de¬ 
scrittive mandate al consiglio delle Indie erano accompagnate 
da piani 2 . Tuttavia le migliori carte pubblicate a quella stessa 
epoca contengono errori di mezzo grado in latitudine e di uno 
o due gradi in longitudine. 

1 M. Oitozco y Berrà, Apuntes para la Mslorià do la Geografia en Mexico. 

1 Marcos Jijienez de la Espada, Note manoscritte. 
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nazioni delle correnti magnetiche; infine compari 
minerarie, agricolo ed industriali del Messico con quelle dello 
altre contrade, e fissò, per così dire, il valore relativo del paese 
nell’insieme del mondo civile. Dopo il lungo sonno clic il 
regime del monopolio assoluto aveva imposto al Messico, Io- 
pera di Humboldt fu una specie di rivelazione: egli mostrò 
ciò che potrebbe diventare la colonia spaglinola nel giorno 
dell’emancipazione già vicina. 

L’esplorazione della contrada non potè continuare durante 
il periodo rivoluzionario ; ma quando il Messico si trovò final¬ 
mente libero, i viaggiatori si diressero verso quella terra ame¬ 
ricana oramai aperta. Dopo la guerra, il mineralogista Burle art 
seguì le traccie di Humboldt, e, durante quasi dieci anni, 
percorse, col martello in mano, quasi tutte le regioni montuose 
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regioni messicane. Infine, sotto la direzione di Govarnibias, si 
procede a rilevare il piano trigonometrico della vallata del 
Messico, principio dei lavori geografici di precisione. Aitai eru¬ 
diti, segnatamente Orozco y Berrà e Pimentel, fecero anche pro¬ 
fonde ricerche sulla distribuzione delle tribù indigene nel 
Messico, sulla storia delle loro emigrazioni, l’origine, la pa¬ 
rentela e la grammatica della loro lingua. Gii ufficiali ameri¬ 
cani che penetrarono nel Messico settentrionale durante la 

x. 7. — PRINCIPALI POSIZIONI DEI. MESSICO DETERMINATE PRIMA DEI LAVORI 

DI CARTOGRAFIA MODERNA. 


IIG’20' Quest de Fcieis 92*20' 



C. Pcrron 


Humboldt Altri esploratori 

<• suoi predecessori lino ni 1874 

Scale di L : SO.OOO.OOri 

v-- 

0 - 1000 eli il. 

guerra del 1840, e quando più tardi si fissarono i limiti della 
frontiera, presero parte egualmente allo studio della contrada, 
c le loro carte della Sonora, del Chihuahua, del .Coabitila, 
del Nuevo Leon, del Tamaulipas sono ancora i migliori do¬ 
cumenti che si posseggono su questi Stati del Messico. Anche 
le principali carte marine, specie quella del litorale della Bassa 
California, sono di provenienza nord-americana. 

Eli dunque a torto che mandando un esercito francese aJ 
Messico per stabilire l’effìmero impero di Massimiliano, si spero 
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l’Europa e prendendo per punto di partenza, da un lato la 
valle del Messico e i dintorni di Puebla, dall’altro le regioni 
del nord studiate dalla commissione dei confini messico-ameri- 
cani. Il servizio delle carte, nell’armata della Repubblica, com¬ 
prende un personale istruito di circa 120 persone x , che la 
mancanza di fondi, è ben vero, ha più. di una volta ridotto 
all’impotenza. Il periodo delle esplorazioni preliminari è quasi 
chiuso, quantunque ancor di recente, nel 1882, i signori 
Mausdlay e Cliaruay abbiano trovata una « città morta » 
nelle foreste del Chiapas, vicino alla frontiera guatemalteca. 


IL 

MESSICO PROPRIAMENTE DETTO, A NORD DELL’ISTMO DI TEHUANTEPEC. 

^Nell’insieme, il Messico propriamente detto è un altipiano 
sul quale s’innalzano monti e catene di montagne, le quali 
non hanno per altro, quantunque lo si dica sovente, ripetendo 
una asserzione troppo ardita di Humboldt, nessuna continuità, 
nessun rapporto di livello o di orientazione col sistema andino 
dell’America del Sud: il rilievo del Messico si riattacca ai 
monti californiani, ma con numerose interruzioni. L’altitudine 
media della contrada è valutata all’altezza ragguardevole di 
1105 metri - ; un piano che passasse a quell’altitudine sopra 
l’Oceano staccherebbe dal piedistallo sottoposto un enorme 
blocco triangolare, la. cui punta si troverebbe a sud-est, domi¬ 
nante la depressione di Tehuantepec, c che terminerebbe a nord- 
ovest con due corna parallele rivolte verso gli Stati Uniti, 
(ili è che l’ultimo piano centrale del Messico è limitato dai 
due lati, sui versanti dell’Atlantico e del Pacifico, da catene 
montuose od almeno da successioni di sporgenze che formano 
un risalto continuo : le due serie di montagne hanno ricevuto 
runa e l’altra il nome di sierra Madre o « catena Madre » ; 
nome che si dà, in quasi tutte le parti deH’America spa¬ 
glinola, alle vette dominanti della contrada. Come tutte le 
catene montuose, le Madres del Messico contrastano pei 
loro opposti pendìi: sul versante oceanico, i declivi sono 
rapidi, tagliati a picco da alti dirupi, sparsi di crepacci 
ove s’inabissano i burroni, franati da formidabili squarciature 
allargantisi di distanza in distanza e contenenti bacini ver- 


1 Gaucia Cubas, (Juadro Geografico de ìos estados Unidos Jfexicanos. 
' Cri. Peiiron, Noie manoscritte. 
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sola californiana. Monticelli isolati, « monti perduti » come 
Tengono eliminati, sono disseminati nello spazio compreso tra 
i monti della California americana e la catena della penisola 
appartenente al Messico, ma in continuazione dell’asse della 
Sierra jNTevada; i monti della penisola si presentano adunque 
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come un sistema distinto del rilievo messicano di altezze e di 
forme diversissime, ^fon lungi dalla base della penisola s’in¬ 
nalza, visibile dai due mari, il monte più elevato, il Calamaliue 
o Santa Catalina, dominato da una roccia bianca come neve, 
alta 3080 metri. La catena settentrionale, che si estende 
lungo la costa del Pacifico, termina a nord della grande baia 
Sebastian Vizcaino e si riattacca, con altipiani dolcemente 
inclinati, ad una cresta, le cui cime sono volte al di¬ 
sopra della costa orientale del golfo di California. Queste 
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largo fra il Messico e la penisola. Le isole della costa orien¬ 
tale, disposte sopra un asse perfettamente parallelo ai monti 
peninsulari, hanno una altezza considerevole: una di esse, 
Angel de la Guardia, raggiunge 1315 metri. ISTell’insieme, le 
isole rivierasche della Bassa California hanno una estensione 
superiore a quella di tutte le altre isole del Messico. 

Tagliate in linea retta dalla frontiera dello Stato di Ari- 
zona, che è così chiamato da un piccolo monte di confine 
internazionale fra Tubac, l’Americana e Santa Magdalena la 
Messicana, le diverse catene che limitano a nord la de¬ 
pressione del rio Girila penetrano nel territorio della Sonora 
e del Chihuahua, profilando a sud-est le loro creste parallele: 
è l’insieme delle giogaie comprese sotto la denominazione ge¬ 
nerale di Sierra Madre. Nella parte mediana, le roccie con¬ 
sistono principalmente in granito ed in sienite, ma anche 
le formazioni sedimentari sono rappresentate da masse consi¬ 
derevoli, principalmente da un calcare carbonifero, che contiene 
qua c là alcuni piccoli strati d’antracite. Come nelle montagne 
della Bassa California, anche qua le eruzioni di lava scatu¬ 
rirono in moltissimi luoghi e strisele di pietre rivestono i 
declivi dei monti ed i piani per vaste estensioni. Esiste anche 
un vulcano non completamente estinto, il Pinacate (1656 metri), 
che s’innalza, fuori della Sierra Madre propriamente detta, ad 
un centinaio di chilometri dall’estuario del Colorado. Dal 
centro di un immenso campo di lava, che si è riversata a sud 
della montagna, si elevano alcuni coni secondari, uno dei 
quali è forato da una caverna onde emanano abbondanti vapori 
sulfurei ; gli Indiani portano per offerte al genio del luogo 
freccie, conchiglie, teste di animali \ 

L’altitudine media della montagna della Sonora è di 1500 
metri, ma alcuno dei monti avanzati che sorgono ad ovest, 
in vicinanza del mare, raggiungono una più grande altezza, 
tanto più imponente in quanto si mostrano dalla base alla 
cima coi loro dirupi terminali, gli scoscendimenti ed. i con¬ 
trafforti: tali sono, presso la frontiera arizoniana, i monti di 
Sonoala, una delle cui cime non ha meno di 2882 metri; 
tale è, a sud della Sonora, il monte degli Alamos (1791 metri) 
o dei « Pioppi », cui succedono, nel Sinaloa, altri gruppi 
litoranei. Questi monti elevati d’inverno hanno sulle cime al 
cune strisce di neve. I giacimenti d’argento aurifero sono 
numerosissimi in tutte queste montagne, ed i loro filoni irre¬ 
golari si incrociano in vari sensi nelle roccie. 

1 Ai.phonse Pinart, Bullelin de la Société de Géographie de Paris, settembre 1880. 
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questo monte ; i due più vasti, uno estinto e l’altro fumante, 
profondi 300 metri, sono separati da uno stretto diaframma di 
coni sovrapposti. 

Più lungi, verso il sud, il Colima fuma egualmente offrendo 
nell’insieme dei fenomeni un’apparenza di correlazione eoi 
Ceboruco. Malgrado l’altezza (3886 metri), questo superbo 
vulcano non è die il promontorio meridionale d’una montagna 
di porfido più alta, clic gl’indigeni chiamano volcan di Nieve 
o « vulcano di Neve », quantunque, secondo Dollfus e De 
Mont-Serrat, la vetta non finisca con un cratere : la depres¬ 
sione che si scorge sulla sommità ed c ritenuta ordinaria¬ 
mente come una antica bocca ignivoma, sarebbe un anfiteatro 
formato da due burroni pei quali i torrenti scendono al Pa¬ 
cifico. Sui declivi del vulcano di Neve, il limite superiore della 
foresta è solo all’altitudine di 3950 metri : al di là cominciano 
le nevi, che si mantengono in ogni stagione sulla parte nuda 
della vetta. Dall’estrema cima, che le misure di Bai-cena 
dicono raggiungere 4334 metri, si scende a sud, verso il vul¬ 
cano di Puego o « del Puoco », che una cinta rocciosa separa 
dal colosso vicino. Rare durante gli ultimi secoli, le eruzioni 
del Colima sono divenute ora frequenti: nel 1S69, nel 1872, 
nel 1873 e nel 1885, masse di cenere sono state lanciate nel¬ 
l’aria e la contro-corrente alisea le lia anche portate molto 
lontano, fino a San-Luis-Potosi, a 450 chilometri a nord- 
est. Le lave sono anche sgorgate dal vulcano in quelle 
eruzioni, ma sono state lanciate da coni avventizi, i « Pigli 
del Colima », e da monticelli sparsi nelle valli circostanti. La 
laguna di Calabozo, il cui baratro profondo ancora inesplo¬ 
rato s’apre alla base settentrionale della montagna e versa le 
sue acque per mezzo del rio San-Antonio, pare un antico 
cratere riempito da sorgenti sulfuree 1 . Situata sull’orlo stesso 
delle alte terre messicane e squarciata alla base da enormi 
barranche, al cui sbocco incomincia il piano, la montagna 
occupa il centro d’un immenso orizzonte, pianura, mare e 
vette : ad est la vista si estende fino alla punta nevosa del 
Popocatepetl. 

11 vulcano de Tancitaro (3665 metri), coperto di boschi, si 
innalza sotto la stessa latitudine dei due monti gemelli di 
Colima, ma ò molto più vicino alla catena principale di 
cui è un semplice contrafforte meridionale, che domina da 
lungi l’orizzonte, fino all’Oceano Pacifico; si riattacca al cerro 
Patamban (3750 metri) per il lungo spigolo del cerro Periban. 


1 Estéuan Gaucia, Informes y documentos relalivos d (Jomercio, dicembro 18 S 6 . 
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ornitos o « stufe » della base, innumerevoli coni avventizii di 
alcuni metri di altezza, da dove si lanciavano getti di vapore, 
si sono nel maggior numero abbassati; al tempo di Humboldt, 
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la loro temperatura era di 96 gradi; abbassata a poco a poco, 
essa varia attualmente da 50 a 60 gradi. Il rio San Pedro 
ed un altro ruscello, le cui acque si erano evaporate all’epoca 
dell’eruzione e che, ricoperte da un letto di lava, scaturiscono 
in sorgenti calde a parecchi chilometri dal Amicano, hanno 
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moderne, che chiudono nelle «. iocustri e si sono deposte 

luridi e bacini ove soggiornano ^ , Q 0 g T uppo di vulcani 
alluvioni quaternarie. Cu pnu ; Morella, offre ali- 

estinti, San Andrea « Tq,— ^1 e t ^ ^ bol . 

Se a fa quale si sprigionano vapori sulfurei 1,1 abbondanza; 
essi trasformano in solfati le terre argillose dei dintorni, c 
fanno crollare periodicamente lo casette degli opeiai incanenti 
di raccogliere in fondo alla palude lo zolfo mischiato al 
fango. 

Un’altra cima trachitica, il corro de las Humaredas, deve il 
suo nome ai « fumaioli » abbondanti che s’innalzano in nu¬ 
vole, e là vicino s’innalza un geisir, dall’alto di un cono di 
silice, depositato dalle colonne d’acqua bollente 1 . Uno dei 
crateri è chiamato il Ohillador o « Fischiatore », per il ru¬ 
more stridente dei vapori che ne sfuggono; nel 1872, in se¬ 
guito a "violenti terremoti, un nuovo Ohillador si aprì a lato 
dell antico 2 . L’altitudine di questo monte è probabilmente su- 
penore a 4000 metri. A nord di Morella c del gran lago di 

1111 ' moìite'Ii'V't 8 U 'PP° di s(itt ' c vulcani si mostra come 
monte distinto, che circonda col suo anfiteatro In de¬ 
pressione detta « ralle , di Sa, ,T_ 



del Guanajuato, alcuni geisii od inetti Vf* n0ra > Uel « ru »5 # 
stono l’attività continua dei ~ ? ttl dl faD go termale (limo¬ 
li Xiuantecatl, cioè il s? 1 ’ 0 " 
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giunge 4578 metri 1 , cioè l’altezza del monte Posa. Colle sue 
pendici dolci e regolari, il Nevado si può facilmente scalare; ad 
esempio di Humboldt, i viaggiatori non hanno che a seguire 
il sentiero tracciato a zig-zag dai boscaioli attraverso la foresta 
di pini e di abeti che si dirada a poco a ])oco verso la cima 
per far luogo a boscaglie e verso gli orli del cratere, ad 
un’erba rasa che cresce nelle fessure del porfido : là precisa- 
mente si trova il limite fra la vegetazione e le nevi perma¬ 
nenti, giacché queste si mantengono sul declivio settentrio¬ 
nale del vulcano, anche nei due mesi di grande evaporazione, 
settembre ed ottobre, e formano da quel lato una specie di 
gorgieretta ai suoi crepacci rossastri. Nella depressione della 
ciiua riposano due laghi d’acqua dolce separati da monticelli; 
dopo le pioggie dirotte, si formano pantani nelle vicine cavità. 
Le nevi e le pioggie impediscono ili ogni stagione il prosciu¬ 
gamento dei laghi, che hanno in media una trentina di et¬ 
tari; il principale serbatoio è a dieci metri di profondità e 
vi si trovano pesci di una specie particolare. L’acqua, fred¬ 
dissima (6°,25), è quasi pura come quella distillata, e si è 
proposto di utilizzarla per mezzo d’incanalature per alimentare 
la città di Toluca. Il cerro di Ajusco (4153 metri), che neppure 
raggiunge il limite delle nevi perpetue ed i cui letti di 
lava scendono fino alle porte di Messico, si mostra da lungi 
all’orizzonte orientale del Ne vado. Altri minori vulcani spenti, 
il Culiacàn, l’Ozumba, sono disposti senza ordine apparente 
nella parte della grande catena che s’innalza a sud della ca¬ 
pitale. 

Il più famoso vulcano del Messico, uno di quelli il cui nome 
è più frequentemente ripetuto nelle opere di geografia, è il 
Popocatepetl o « Monte Fumo », che si è considerato per 
molto tempo a torto come la vetta più alta dell’America del 
Nord, e probabilmente non è la più alta del Messico. Il primo 
che abbia fatta 1’ ascensione del Popocatepetl, di cui la storia 
faccia menzione, è il capitano spaglinolo Diego de Ordaz, che 
fino dal 1519, quando la piccola banda conquistatrice di Cortes 
era ancora a Tlaxcala, si avventurò in paese azteco per rag¬ 
giungere la cima della « montagna di Gruaxocingo », di dove si 
svolgevano i grandi fumi biancastri, e conoscere il segreto, 
« saber el segreto », della montagna. Arrivò alla cima '? Secondo 
Cortes, fu fermato dalle nevi; secondo Bernal Diaz, sarebbe 
arrivato fino al cratere : almeno il primo Spaglinolo vide ai suoi 
piedi la grande « valle » del Messico e la prodigiosa città 

1 4450 metri secondo Hgilprin e Baker, che vi salirono nel 1S90. 
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mise al 'valente capitano * Pg^odi e monaci francescani 
S „1 blasone. Numerosi soUah cratere i durante il periodo 
salirono pure fino alla bocca ®. nalme nte Montano e Larnos, 
della conquista ; si «tono 'j } fo per la fabbricazione della 
clie andavano a prende l lo ^ ; J le ascensioni sono state 
polvere. Dal principio del i ws| fociU grazie alla regolarità 

frequenti; esse sono relativAinentt ^ ^ flel p 0 p 0 catepetl 

del declivio, quantunque < • .. j media di undici 

sorpassi ilmonteBiaiicodi 600 ineti^ Q mes- 

migrazioni metri » ; - è 

dunque "inferiore almeno di 225 metri al suo rivale nord- 
americano, il Sant’Elia’. Sul versante orientale, il limite m- 
Sre delle nevi perenni è a 4300 metri ; esse colmano le 
ineguaglianze del suolo e sul foro del cratere si trasformano 
in un cerchio di ghiaccio di 2 a 3 metri die forma ghiacciai 
sparsi da piccoli crepacci. Ad est, verso la base del monte, 
s’incontrano disseminati molti blocchi, derivati dall’azione dei 
ghiacciai che scendevano altra volta dalle cime J . 

La cresta del cratere, sul quale s’innalzano due sommità 
principali, il Pico mayor e VPJspinazo del dittilo, è una « lama » 
acuta dove si cammina in equilibrio fra due precipizi : da un 
lato la vista si estende tino alle terre calde clic l’altipiano do¬ 
mina; dall’altro si apre il cratere, bacino di mi chilometro di 
circonferenza e di 75 metri di profondità \ E’ pieno di lieve, 

■ f 1 §aS ’ cambiflll ° sovente di posto, fondono il velo 
d r^n, “ O n 0riflcio 0 graderò, e alcuno macchie 

tiCut Z£Z ? a Umg - Ì 1 ae p° siti di ai 

colte scendendo al fondo del cXeXX *”* t ‘“'i “S 
cala e si alza per mezzo ,ìi „„ ’ un cauestl '° clic S1 

l’abisso 6 . L’esporta/ioup ai S an ° collocato all’orlo del- 
polluzione annuale, dio è molto inferiore alla 

-Sr™ 0, op.r, 
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produzione che ò valutata ad una tonnellata al giorno è di 
circa 48 tonnellate all’anno 1 2 ; la neve è raccolta sui declivi 
esteriori della montagna. Una sorgente che scaturisce nel 
fondo del cratere riempie uno stagno verdastro, le cui acque, 
dicono gli indigeni, ricompaiono ai piedi del vulcano in pa¬ 
recchie fonti termali. Le eruzioni del Popocatepetl sono rare 
e durante questo secolo meno violente die nel secolo della 
conquista, specie nel 1539. A nord del gigante, la mon¬ 
tagna meno alta (4900 metri), ma ancora più alta del monte 
Bianco, l’Ixtaccihuatl o la « Donna Bianca », non è un vul¬ 
cano, quantunque gli indigeni lo temano molto e ne abbiano 
fatto argomento di numerose leggende. ^Nessuna striscia di 
fumo ha mai passato il mantello di neve che copre il suo 
cono di porfido senza cratere. Secondo gli Aztechi, i due 
monti erano dei e il Popocatepetl aveva l’ Ixtaccihuatl per 
moglie 3 . Il « Monte Fumo » è un indicatore meteorologico 
per le popolazioni che vivono alle falde di esso. Quando 
il vapore del cratere è di un nero fitto e si svolge in enormi 
spire nella direzione del nord si aspetta la pioggia. Quando 
invece la nube si curva verso sud annunzia freddo e ghiaccio. 
L’ascensione verticale della colonna fumante è considerata 
come indizio di gran vento o di terremoti. Due o tre ore 
prima che si scateni un uragano sul piano, getti di cenere 
e di pietre e pomici intermittenti escono dal cratere. 

Le due montagne sorelle che dominano la « valle » di Mes¬ 
sico s’innalzano press’a poco all’angolo del bastione triango¬ 
lare che forma l’altipiano centrale dell’ Analmac. Le Sierre 
Madri d’ occidente e d’oriente incrociano le due creste nelle 
vicinanze di Teliuacan, e da questo nodo di convergenza o 
/unta, le catene non ne formano più che una sola, fino all’istmo 
di Telmantepec, simili a rami riuniti in un sol tronco. Ma 
se la Sierra Madre occidentale sembra finire a breve distanza 
ad est di Messico, arrestata da giogaie di monti appartenenti 
ad un’altra linea di cime, la natura eruttiva delle roccie 
prolunga la zona vulcanica molto al di là del Popocatepetl; 
la Malintzin o Malincia, la Matlalcueyatl degli antichi Aztechi 
(4107 metri), chiamata anche Dona Marina in memoria del¬ 
l’interprete indiana di Cortes, eleva la sua massa isolata al 
contro dell’altipiano di Tlaxcala; secondo la leggenda sarebbe la 
figlia del Popocatepetl e dell’Ixtaccihuatl, la quale errò lunga- 


1 Carlos von Gagern, Deutsche Rundschau fìir Geographie, 1885. 

1 Dollfus, de Mont-Seruat, Pavie, operi* citata. 

3 CamargO; — Gomara; — Prescott, ecc. 
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44 .pyole 1 . Altre grandi cime 

, ■, rprca di un luogo fav°i t sulla catena che 

1 eruzione s’innalzano all’oro ce_^ principale dell’ est. I 

le termina appartenente . ..1 1 ^ di montagne sono anche 

due monti più alti (li qj ^ ote ed u picco d Onzaba, eli¬ 
dile vulcani, il Co fi p 0 fre deve il suo nome di « co- 

trombi Visibili (lai mare.*, ° deU ’alta sua cima (4089 in.), 
fano » alla forma <l uadlll ‘,. vole c die sembra portata in 
limitata sovente da stiall _ f <j]j Aztechi gli dettero 
cielo come un immenso sai ofega Wi ». . Kau]i _ 

una denominazione 0 ,® a Montagna delle Quattro Oreste ». 
campa-tepetl, cioè a diro la Montala 1 ». , 

w circondato da imìpuis di lava, nei quali si apio au «test 
del vulcano la caverna (li Cliinacainote, lunga sei o sette leghe, 
dicono gl'indigeni, ma difficile a percorrersi per i massi che 
si sono staccati dalla volta; di là dove spandersi alti a volta 
un li urne di lava molto liquido 2 . Alcune bocche di vulcani 
parassiti, ora estinti, s’aprono sui fianchi del Coire, e lunghi 
strati di lava scendono dalla sua base verso il mare ; persino 
oltre gli strati terziari e quaternari clic coprono le antiche 
formazioni del litorale, una catena di scogli provenienti da 
antiche eruzioni si allinea lungo le spiaggie : è la « Boquilla 
de Picdras ». Anche il Macuiltepec od i « Cinque Monti », 
sui cui fianchi e posta la graziosa Jalapa, ò un vulcano col 
cratere pieno di vegetazione. 

Il vulcano d’Orizaba, clic domina la città dello stesso nome, 

tc// U a ni f. T qUa 'ì tln i l , <ll n Cllilom ' 5tl ' i a sntl del Cafre, nei- al- 
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penosa, e pochi sono i viaggiatori che hanno potuto tagliarsi una 
scala nelle nevi della cima e raggiungere le ceneri e le scorie 
del grande cratere, jtfel 1848 il punto culminante fu raggiunto 
per la prima volta da Raynolds e Maynard, che facevano 
parte dell’esercito d’invasione americano; tre anni dopo, Doi- 
gnon seguiva le loro traccie e dava la prima descrizione 
della cima colle sue tre punte e le pareti intermedie; la depres- 


N- 11. — RICCO d’orizaba. 
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sione del centro, di forma ovale, ha 450 metri di perimetro e 
35 a 40 metri di profondità. L’ultima grande eruzione avrebbe 
avuto luogo verso la metà del sedicesimo secolo K Ancora 
nella metà del secolo, vapori c getti sulfurei si slanciavano 
da roccie in decomposizione che si dilatavano come i calci¬ 
nacci di una muraglia in mina, ma queste colonne di gas 
trasparente si vedevano raramente dalle campagne inferiori: 
dal basso si scorgeva pertanto una parete interna del cratere, 
aperta obliquamente sì da confondere il suo declivio con quello 
della stessa montagna 2 . jSTel 1S78 il focolare era completamente 
estinto. Il cratere è ordinariamente pieno di neve; alcuni 

1 Guido Cora, Cosmos , voi. V, 1878-1S79. 

5 I. W. von Mulleh, Bcisen in den Vereinigten Stanten, Canada and il rcxico. 
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,j e fessure laterali, si cau- 
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curi dell’Orizate• “'^teschi tu,noli, e gl, indigeni 
metri, essi somigliano » inlia lzati sui corpi di an- 

dicono infatti, che sono inon ^ un - c pooa molto lontana, 
tichi re. Si sono «ovati ^pe fowgtale e gli stessi cra- 

percliè sono coperti di » , A nord-ovest per altro, 

teli sono diventati coppe d. ;«? m ^ onto dei Devmmba- 
una bocca ignivoma ancoi. • P ^ vulcanico situato a 

Som?"rtìLn". 'ohe forma mi triangolo con le due 
masse iM Coire c ilei Oitlaltepetl : essa erutta costantemente 

vapori e materie incandescenti . -. . , 

Il picco d’Orizaba non è il limite liliale della zona dei a lu¬ 
cani messicani: un altro monte isolato si estolle in i-i'a al 
mai’e, vicino all’estrema curva formata dal golfo del Mes¬ 
sico fra il corpo continentale propriamente detto e la peni¬ 
sola yucateca. Questo monte è il Tuxtla, alto 1500 metri; 
esso si trova a 220 chilometri a volo d’uccello del vulcano 
d’Orizaba e dalle vaste estensioni di terre allindali, dove si 
diramano i corsi d’acqua, che lo separano dallo montagne della 
Sierra Madre. Nel 1064 ne sgorgarono lave, poi si riposò per 
centoventiuove anni. Il risveglio della montagna nel 1703 
fu terribile: si dice, che le ceneri dell’eruzione volarono da 
“ fin V Y( f v0l ' uz e Porote, dall’altro lino ad Oaxaca 
lLune ^v ^dubbio dalle acque del mare, delle 

s; ;si^r ovo ravvivato in 

ane monti d’Omaba c di nw' 0 “ a,llie ««S 11 indigeni, > 
l’altro, mandando sorrli vii, .• x ^ a S1 (< Palano » uno con 
I promontori di lava cho t "°“ 0 lontan0 

1 estremità orientale della »n«n fi . Cla m mare formano 
centrale, d’nna Itmghezza svili? Ulc , aiUca tortuosa, di cui l’asse 
coincide presso a poco‘col iq! 1 ^ dicìl ' ca USO chilometri, 
unga lontano nel Pacifico limn l i^° dl lat ^udine 4 e si pi’ 0 ' 

corso <1° tisabitate di Iievilla-G-ifro lle ^’ arc ipelago Ha vaiano- 
00180 ' dì «a linea ideale so ^ g ^’, ^ trovino sul per- 

’ Karl b. Heller p et . 0ll gnie probabilmente vul- 
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canica: le navi che ne percorrono i paraggi vi hanno incontrato 
di frequente strati di pietre pomici galleggianti *. La regione 
dei vulcani messicani è pure la zona principale dei terremoti 
e le loro ondulazioni si propagano ordinariamente da est ad 
ovest, seguendo la stessa linea dei crepacci d’eruzione : la pro¬ 
vincia di .Talisco sopratutto è scossa di frequente dalle vibra¬ 
zioni del suolo. Gli edifici costruiti sul granito e sul porfido 
sono quelli che soffrono di più in queste scosse terrestri 1 2 . 


N. 12. — VULCANI DEL MESSICO. 



La Sierra Madre orientale, di cui il Coffe ed il Citlaltepetl 
sono le cime dominanti, come la Sierra Madre occidentale, è 
il prolungamento di montagne appartenenti agli Stati Uniti. 
Le catene parallele delle Montagne degli Apasci, che il rio Bravo 
taglia con una serie di gole poste nella direzione di sud-ovest 
o nord-est, riprendono sulla riva destra del fiume e svilup¬ 
pano verso sud-est i loro contrafforti calcari di formazione 
giurese, colle alte ripe scoscese, colle creste interrotte qua e 
là da qualche monte di eruzione. L’altezza media di queste 
creste non sorpassa un migliaio di metri, ma si rialza gradata- 
mente verso il sud, nella stessa guisa della catena della frontiera 


1 Poulett Sciiope, Volcanoes. 

2 Hugo Finck, La Naturalesa, 1875, n. 4. 
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ÌÒ ., tlle e verso SaltiUo 

"metri fffih**- 'l’est e d> ovest non sono 

(rionale, le due serro convelle ^. esse sono mveco 
àncora unite (la nessuna grog» a - aUuv ion] quaternario 
separate da vaste l«a” u ™> f ‘ ni e c h e il vento riduco ad 
deposti altra volta dai in Hanoi, come alle distese 

alte dune : si dà loro d onesti fondi di antichi 

erbose del Venezuela, ma nel J essmo q ^ aWsi in ^ 

laghi hanno una vege asio c ] ie s’innalzano al 

partala direzione da imrd-ovest a sud-est, parallelamente alle 
Pràndi catene frontiere o formano così stretti corridoi, chiuse 
0 « caiìoues », dentro i quali scorrono i ruscelli, e dove si sono 
fatte passare le strade l . Il llano de los Cristianos, clic occupa 
parecchie migliaia di chilometri quadrati a sud del rio del 
Sforte e del suo affluente il rio Oonclios, è una di quelle steppe 
che numerose sferre e colline scompartono in una moltitu¬ 
dine di pianure secondarie. Più a sud, il llano de los Gigantes 
o dei « Giganti » cosi chiamato dagli ossami giganteschi tro¬ 
vati nelle argille e nelle sabbie considerate un tempo corno 
quelle di antichi giganti, è molto più unito e solo piccoli mon- 
ticelli ue rompono l’uniformità. Esso si prolunga a sud-est 
pei forniate il Bolson o la « Borsa » di Mainimi, bacino 
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Organos o « Organo » d’.A.ctopan, così chiamato dalle sue rocce 
di granito che s’innalzano come gigantesche canne d’organo. 

Dalla disposizione sporadica dei monti sparsi sull’altipiano 
risulta esser facile quasi ovunque girarli senza doverli va¬ 
licare. Così alcune vie naturali, seguite dagli emigranti e 
dai conquistatori, circondano la Malincha, il Popocatepetl e 
serpeggiano attorno ai monti di Hidalgo, di Queretaro, di Gna- 


X. 13. — TERRENI ERUTTIVI E VULCANI DEL MESSICO. 



Vulcani attivi. Roccie eruttivo. Boccio sedimentari. Vulcani estinti. 

Lo spazio in bianco non può ancora essere classificato geologicamente in modo definituo. 
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najuto. D’altra parte i versanti dell’altipiano sono in molti 
luoghi molto difficili a scalare e principalmente a girare 
orizzontalmente, a causa dei baratri profondi scavati paralle¬ 
lamente sui declivi delle montagne. Xelle regioni dove i ter¬ 
reni sono composti di pietre pomici e di ceneri leggere, le 
acque d’erosione hanno scavato enormi solchi, di centinaia di 
metri di profondità che si allargano formando letti di lìumi 
prima di confondersi col livello del piano. I baratri delle 
sierre di Tepic, quelli del vulcano di Colima, dell’ Orizaba e 
delle montagne vicine sono le più conosciute fra queste gole 
d’erosione. Talvolta occorre non meno di un giorno intero 
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„ d ova geografia persale 

50 . „i,„ s ; scorgeva alla partenza sopra 

w raggiungere un viUaggio<= ome(ri solam 0 nte, ma dove 

La terrazza vicina, Lento quattro o cinque enormi 

non si arriva clic dopo ave sentien perigliosi. Vi 

fossati dai margini «*>“' * spal . isc ouo interamente sotto 

sono burroni antichi i cui ve ■ ^ fol)tlo della gola e si 

la vegetazione; quando s - sotto l’erba, si domanda 

vede nu sortii filo <1 “1 , 1 l n t e geologico abbia potuto 

con sorpresa come cosi debole agen a o 

scavare la terra a cosi § ia “ 1 1 . tl . uisce altrove ; sugU 

■MVi mentre la natura cUstiugge, 

i ”ì è accertato ebe i monti isolata, anche i vulcani 
d’origine geologicamente recente, e i versanti delle grand, 
montagne, come il Popocatepetl, sono avv olti da uno stinto 
argilloso o argillo-marnoso, che ha in media da sessanta a cento 
metri di potenza. Ora questi strati si compongono interamente 
•delle polveri recate dalle piccole trombe, dai veviolinos de 
polvo , roteanti sui poggi, « simili a minareti mobili, che 
spariscono e si rinnovano senza tregua ». E di dove viene 
questa polvere stessa che riveste le montagne se non da altri 
terreni di formazione moderna, dal lepeiate, argilla clic le 

pioggie strappano dalle rocce e depositano in alluvioni com¬ 
patte ? \ 

À sud delle montagne situate fra le due catene principali 
si estende una serie di pianure, fondi di antichi laghi o di 

nuosVelioni ■ U °- dÌ <luesti ® ^ Bgjio, lunga depressione si- 
alla base (Ifì/lS? s ^l )r ^ 11110 spazio di 200 chilometri circa, 

nera molto Ìnabìta risultante 1 « 1 °’ ° C ° Pert ° d “ un ’ a, '§ ÌUa 
basaltiche. In queste retrioni d lU scom P°sizione delle rocco 
limitato dalle due sieri-? ™ ’ com P rese ue Bo spazio angolare 
piedestallo sorpassa i onno Uve *’ s . eut b l’elevazione media del 
|e città che si't^anol ^ 15 ^ P° C0 . numerose sono 
>n una valle bassa, alla base sètt "'f"° aPe ‘ Morella, situata 
vulcani, è a 1950 metri sol ^^ 1 » 1 * 16 dolla catena dei 
-O80_mefri. Là. vicino, il viìlavriL v T m Uca è fabbricata a 

detta \r etli ’ 6 nella Provincia 0 di°vr'i ® alue Panta si trova 
ai lkmèn° lal d - el Monto è a 075 » a !*?> la città mineraria 

tato dùcute l’ Ul fiaMlli del Popocateneri 15 “ fine U rauoh0 
qualche volt .vi!! 0 ’ a a '*810 metri • 1 ’ cos tan temoli te abi¬ 
le taontate if f CÌle P. CT i la vita è 

nou barino ìLunJ < v #lltlUB ? no a sud-est n 1 1 , ' 1 l oni inferiori. 

simmetria nel ] 01Y . fucino dell’Anabuac, 
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ohe sono i resti d’un antico altipiano, frazionato dalle acque,, 
queste hanno sgombrato le rocce sull’uno o sull’altro versante 
lasciando in piedi monti e catene di montagne di forme irre¬ 
golari, esposte in varii sensi, parallelamente o trasversalmente 
al tracciato delle coste ; gli antichi Aztechi davano a questi 
monti il nome de Mixtlan o « Paesi delle [Nuvole » e gli Spa- 


N. 14, — CONVERGENZA DELLE DUE SI E REE. 



Scala di 1: 4,800,000 

200 chil. 


gnuoli li chiamano ancora Mixteca Alta, l’alto paese deh 
Mixteclii o « Gente delle nuvole ». Il corro San Pelipe del 
Agua, che può considerarsi come appartenente all’asse centrale 
delle regioni montuose, raggiunge 3125 metri a nord d’Oa- 
xaca; il punto culminante situato più ad est, sopra una dii a- 
mazione secondaria, è il Zampoal-tepetl, il monte dei « Venti 
Monti », alto 3396 metri, secondo Garcia Oubas : dalla cima 
si vede qualche volta il Pacifico ed il Golfo h Ma a sud di 


1 A. Luiz Velasco, Informes y doeumentos relativos d Comercio. 
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‘tepec con un peduncolo di alte terre, il quale è traversato da sei 
colli di poca elevazione. Il più basso, chiamato Portillo de 
Tarila, da un vicino villaggio, ha solo 229 metri di altezza. 
La maggior parte dei gruppi che limitano le pianure dell’istmo 
hanno l’aspetto di « tavole » : visti dalle montagne vicine, si 
confondono quasi interamente con le campagne basse. Secondo 
l’Americano Spear, geologo di una delle numerose spedizioni 
ohe hanno studiato l’istmo di Tehuantepec, le terrazze dello 
spartiacque consistono parzialmente in rocce cretacee ; quando 
furono deposte, l’Atlantico ed il Pacifico univano le loro acque; 
indi, dopo la loro emersione, gli strati di pietre di formazione 
più recente, terziarie e quaternarie, rivestirono da una parte 
e dall’altra i fi anelli della massa cretacea. Adesso il lavorìo di 
petrifìcazione delle terre sull’Oceano continua insensibilmente ; 
la spiaggia del Pacifico, d’origine alluvionale moderna, non cessa 
d’accrescersi e le lagune costiere si asciugano a poco a poco. In 
nessuna parte del Messico le pianure basse, in proporzione al 
•corpo continentale, hanno un’estensione più considerevole di 
quelle dell’istmo di Tehuantepec. s 

Un altro stretto attraversa la contrada diventata oggidì 
il Messico, e precisamente la « « valle » di Messico, sul dosso 
stesso dell’altipiano dell’Anahuac, è un avanzo di questo antico 
braccio di mare. Alla fine dei tempi mesozoici, le acque ma¬ 
rine serpeggiavano su questa terra che ora superano di 2000 
metri il livello dell’Oceano, ed i vulcani che vi sorgono non 
avevano ancora eruttate le loro lave h A quell’epoca, la costa del 
Golfo si profilava anche più ad ovest che ai nostri giorni. Le 
miniere, così abbondanti, si trovano quasi tutte neLle Siene 
Madri, a nord della « valle » e seguono a linee regolari. 
Il grande asse metallifero è quello che raggiungerebbe Bato- 
pilas e Guanajuato, nella direzione precisa da nord-ovest a 
sud-est. I celebri giacimenti di Zacatccas, Presidilo, Sombie- 
rete, Durango sono collocati su quest’asse o nelle vicinanze , 
■e la direzione delle vene è disposta nello stesso senso . 


La forma del bacino messicano, co’ suoi stretti versanti, le 
sue catene montuose dirette parallelamente alle spiagge, la 
siccità del clima nella parte settentrionale e nelle regioni 
interne della contrada, hanno impedito la formazione di 

• 1 Cuatai»auo; — M. Bit «CENA J — Boleti n de la Sociedad de Geografia de Mexivo, 

1875, n. 7. 

s Santiago Kashuez, Xoticia historica de la riqueza minerà de México. 

3 Vilket d’Aoust, Coup d'aiil sur la topographie et la géologie du Mexique. 
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Z parte ol.e gli » £ pubbliche anglo-sassone ed isp ano . 

1200 chilometri, fi»! ri o grande del Isoite. La parte 
americana, è il no B ° tìtuigc6 circa il terzo dell’estensione 
messicana ilei suo lincino cosi d rati, ma non riceve punto 
totale, cioè 235,000 c ì aal oo .j 0J1 numero non sono alimentati 
limili importanti, eu d’acnna sufficiente a mantenere 

in alcuna stagione che eccezionalmente, in tempo 

il loro corso; essi il diventate saline pel soggiorno nei 

SlrTm^Xno un gusto salmastro a quelle del 
^ Braro. L’affluente più considerevole, sulla riva messicana, 
ò il rio Condìos, le cui sorgenti sono alimentate pei lo spa/io di 
più di 300 chilometri da nord a sud, dal versante orientale 
della grande Sierra Madre, fra gli Stati di Sonora c di Chi¬ 
huahua. Dalla Sierra Madre dell’est nascono il rio Salado o 
« fiume Salato » di cui lo stesso nome indica il regime delle 
lunghe magre ed il rio San Giovanni, formato da nume¬ 
rosi fiumi, dalle acque trasparenti, che bagnano i distretti più 
fertili del Choaquila e del Ìffievo-Leon. Uno di questi fiumi, 
verno l’estremità meridionale del bacino, è il Puente de 
Dios, che dall’altezza di 60 inetri s’inabissa in una fessura 

del suolo, 25 metri sotto un « Ponte di Dio » od arco 
naturale. 
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x. 16. — LAGUXE COSTIERE DEL TaMAULIPAS. 


qua considerevoli, il Tamesi ed il Pànuco, già separati, si 
uniscono in una regione disseminata di lagune e di paludi 
al disopra della barra di 
Tampico : di là il nome di 
Tampino clie si dà talvolta 
alle due correnti riunite. Il 
Pànnco, il più abbondante 
dei due fiumi, nasce al nord 
della valle di Messico e 
riceve pure una parte delle 
sue acque per la fessura di 
Huehuetoca. Sotto il nome 
di Tuia o Montczuma, de¬ 
scrive un vasto semicer¬ 
chio verso ovest attraverso 
alle montagne dell’Hidalgo, 
indi riceve i vari tributari 
che gli manda il Queretaro ; 
uno di essi, presso Jalpan, 
passa per caverne profonde 
per la lunghezza di poco 
più di 3 chilometri : l’enorme 
volta, come l’arcata del 
Kuevo-Leon, è chiamata 
Pucnte de Dios o « Ponte 
di Dio » 1 : si sono trovati 
nelle gallerie percorse dal 
fiume corpi umani intera¬ 
mente rivestiti di stalat¬ 
titi. t T n altro di questi corsi 
d’acqua è quello che forma 
la celebre cascata di Kegla, 
erompente il all’«alto di una 
breccia aperta in mezzo a 
pilastri di basalto. Le pareti 
sono coperte da colonne at¬ 
torno a cui fanno ghirlanda 
le liane; l’acqua bianca si 
divide in cascatelle fra 



Profonditi!. 


0 a 20 m. 20 a 50 in. 50 a 100 m. 

Scala di 1:2,500,000 


Perron 


100 O più. 


I- 

0 


-I , 

50 clul. 


gli 

esagoni azzurrognoli delle 

roccie. hTell’insieme, il Tamesi ed il Pànuco hanno già quasi 
interamente colmato di ghiaia le catene di lagune che cir¬ 
condavano il litorale, ma a sud del fiume di Tampico un pic- 

1 J. M. Reyes, Boletin de la Sociedad de Geografia , 1881. 
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nuova geografia universale 

« Tamiahua, si è ancora man, 
maro interno, la K? iu ' a * una stretta striscia (ti spiagge, 
f 10 .'“aiteo contro le acque «a m oWTa leggermente con- 

f r*to t«ine di sabbia non o* e forma te gradatamente 
Q ues i il p altre lingue, che s j e baie della costa; 

Til movimento delle onde < a fl . ane llo convesso, ad 
Uc si avanzano invece m una P Q t (lella costa. Questa 

Z q.— \tZ:Vo 0 . capo Bosso 6 dovuta 

sporgenza litoranea del Lapo aro jpelago di rocce che 

senza dubbio alla presenz. • gie convergenti. Altre 

servì dì punto d’appoggio a ^ ^ lingue di sabbia 

‘eTvercS; ricevono alcuni fiumi abbondanti scesi dal 

P T costatmoufluoghi è ricoperta da dune che si sono 
infilzate a poco a poco al disopra delle spiaggie, la cui sabbia 
le aumenta, e che camminano verso l’interno spinte dal vento 
aliseo. Così la «Villa Rica de la Vcra-Cmz », clic Cortes- 

aveva fondata vicino a Zempoala, è attualmente coperta da ìrion- 

ticelli di arena mobile. Si è espressa l’opinione che queste 
dune si siano potute forse J innalzare dopo che la catena di 
scogli litoranei, clie sorpassavano una volta di uno o due metri 
il livello del mare, ò stata spianata da coloro che costruirono- 
la fortezza di San-Juan d’Ulua c le mura della città; ma questa 
ipotesi non può essere esatta, poiché dime più alte di quelle 
di Vera-Cruz si elevano in molti luoghi del litorale, specie 
presso Alvarado: una, vicina ad Anton Lizardo, raggiunge 
SO metri. I cactus e le diverse piante a radici orizzontali si 
adoperano per consolidare lo sabbie mobili, ina le specie (li 

Ta del P P r SC0U ° SUl m ° ral ° ìu alto > regioni dell’ Aure- 
Golfo per la v i n ! 10n l ) 10 S P erai10 sulle coste messicane del 
Su alem 1101 TOnt j. del nord; questi alberi, si- 

non si sono potuti aoelk . 0 Consoli ^ ato le dune di Guascogna, 
Kb lungi, ^verso U S( To Sabbie Vera-Cruz 

l’estuario ìli Alvarado ricev ^ 1 Ull0nal ° (lel golfo del Messico, 
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dali'ait 1 ’ llmc Coa teacoalcos 0 d ’ 0 axa «i. Nella stessa- 
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■U tal a spedizione di Cortes, in P 1 ' 0 ' 

il UG0Mez, Anales dd lr . 

***** * Fomento • 

’ ^lessico, 1887. 






CASCATA DI KKGLA. 

Disegno (li A. Slum, da una fotografia comunicata dal signor Cottoau. 
Voi. XV, parto I. 
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porzione della lunghezza, — 355 chilometri circa, è uno dei 
grandi corsi d’acqua messicani. Esso non ha per bacino elio 
la gran pianura alluviale e l’anfiteatro di montagne basse che 
formano il versante settentrionale dell’istmo di Tehuantepec, 


N. 17. — liAN'CO 1>I SAKBIA DEL COATZACOALCOS. 
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e pertanto non ha meno di sette od ottocento metri di Lu¬ 
gli ezza nel suo corso inferiore: le grandi navi che ne hanno 
valicato la barra possono rimontare la corrente per la luu 
gli ezza di circa 39 chilometri, fino a Minatitlan, e le baie ìe 
penetrano a più di 100 chilometri, verso il centro dell’istmo, 
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.1 villaggio .li Sucl.il; Mal nalisa e forma un banco p e . 
marine'collo fluviali il saol % sempre lo stesso fino 

vicoloso, sul ^V°r£7<l" tre metri o mezzo a quattro 
dalla spedizione lU , C “ t * S ’ nav e si ò perduta m questa en- 
metri in media: pm di uw . la ragione principale elio 
tota del fiume, e questo 1 w „„ canaio a chiuso 

ha fatto abbandonare lidea 

attraverso l’istmo di le > aa “| °1 ^ . ersan0 nell’oceano Pa- 
Sulifl costa, opposta, 1 mimi cito ^ 

cifico 
dai bi 

corri .Vacquatila appena 2 o 3 metri d’acqua - . 

secondo le stagioni, e spessissimo le navi neppure. posso,,,, 
tentare il passaggio: una delle caramelle fatte cosimi io cui 
Cortes per esplorare le coste del Pacifico vi si capovolse. La 
foce del rio Tehnantepec, che va a raggiungere l’Oceano ad 
ovest, della grande laguna, è completamente assiepata dalle 
sabbie durante una parte considerevole dell’anno, ed i ba¬ 
stimenti debbono ancorarsi al largo, nella rada aperta, ben 
chiamata della «Yentosa», o presso i pericolosi scogli gra¬ 
nitici del Morrò di Tehnantepec, od ancora lungi dalle 
tene alluviali dell’istmo, nella baia mal riparata una volta di 
Salina Cruz, alle cui rive viene a far capo la ferrovia ed 
ormai protetta da un muragliene dal furore delle onde. 
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inedia versano le due foci del fiume è valutata da Juan Medal 
a 67 metri cubi al secondo \ I due minori fiumi cbe scen¬ 
dono più a nord verso il Pacifico, il rio Tuxpam o di 
Colima, e il rio Amecas, tributario della baia Banderas, 
avrebbero rispettivamente una portata media di 28 e 20 metri 
cubi 2 . 

Anche il rio Lerma o Santiago, il Tololotlan degli In¬ 
diani, è un « gran fiume » ed il maggior numero dei suoi li¬ 
toranei gli danno infatti il nome di « rio Grande » ; gli abi¬ 
tanti del Miclioacan lo chiamano anche Cuitzeo, come il gran 
lago che si trova nel loro territorio. Esso nasce nel centro 
stesso dell’altipiano d’Anahuac, nello Stato di Messico ; le sue 
prime acque, scaturite da gallerie sotterranee, escono dal 
Ne vado di Toluca e scendono nel doppio lago di Lerma, 
avanzo di un antico mare interno clic riempiva tutta l’alta 
valle di Toluca, a nord del Ne vado. All’uscita dal lago o piut¬ 
tosto dallo stagno paludoso, il fiume di Lerma è alla grande 
altitudine di 2608 metri, ed il suo letto, scavato nell’altipiano, 
s’abbassa dapprima debolmente, serpeggiando a nord-ovest; 
parecchi ruscelli aumentano il suo corso in quell’altra re¬ 
gione, ed alcuni sono, come lo stesso fiume, scaturiti dai la¬ 
ghi disseminati nelle valli. Dopo di aver fornito più della 
metà del' suo corso, alla Barca, il rio Lerma ò ancora a più 
di 1700 metri sul livello del mare: colà, a 152 chilometri 
dalla sua sorgente, entra nel gran lago di Chapala, vicino 
all’estremità orientale del bacino ; ma, ad una ventina di chi¬ 
lometri dall’entrata, una fessura s’apre nella riva settentrio¬ 
nale del lago e le acque si riversano da quell’apertura per" 
formare il corso inferiore del fiume. 

Il lago di Chapala, traversato così obliquamente dallo acque 
del Lerma, è il più vasto bacino d’acqua lacustre del terri¬ 
torio messicano ; la cavità di 1530 chilometri quadrati non è 
tuttavia molto profonda: in media lo spessore dell’acqua sa¬ 
rebbe di circa 12 metri :i , e le maggiori profondità non oltrepas¬ 
serebbero 33 metri 4 . Dalle sue onde azzurre e trasparenti si 
vede sorgere dovunque, ma principalmente a sud e ad est, un an¬ 
fiteatro di montagne, coperte sui declivi inferiori da una ricca 
vegetazione di grandi alberi e di liane. Le rive del lago di 
Chapala offrono i più bei paesaggi del Messico, ma una 
volta erano come perdute fuori delle strade frequentate, ed i 

' Memorias do la Sociedad Cientijìca Antonio Alzale, 1888. 

* Ltjis Maktinez, Informes y documenlos relativos ti Camerino, luglio 1886. 

s Lyon, Méxìco. 

4 A. Luis Velasco, Informes y documenlos relativos d Comercio, ottobre 1887. 
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è stato costruito dirimpetto: cadendo da 20 metri di altezza, 
essa produce una forza motrice enorme, valutata a 30,000 ca¬ 
valli-vapore, ed è a temersi die la vicinanza di Guadala.]ara 
non faccia trasformare questa cascata in un insieme di ser¬ 
batoi e canali di opifici. Non ostante l’abbondanza delle sue 
acque, valutata a 111 metri cubi il secondo ', il rio Lerma 
non è navigabile e si può in molti siti passarlo facilmente a 
guado. Le sue chiuse non offrono passaggio alle vetture ed 
ai pedoni, e fu d’uopo tracciare le strade ed i sentieri sui 
dirupi delle montagne vicine. A Santiago, dove il rio Grande 
sfugge alfine alla regione delle montagne per entrare nella 
pianura del litorale, si trova ancora a 44 metri sul livello 
del mare. La foce ramificata del fiume s’apre a nord del 
golfo di San-Blas, in faccia alla catena delle Tre Marie, 
che continua a nord-ovest la linea normale della costa, com’è 
indicata dalla direzione del litorale a sud del capo Corrientes. 
Le alluvioni del Lerma hanno colmato una parte dello spazio 
che separa la costa continua delle Tre Marie; a sud ed a 
nord, la riva è indietro; basse lagune, protette contro i 
flutti d’alto mare da lingue di sabbia, bagnano la vera riva 
alla baso del monte. 

A nord del rio Lerma, tutti i fiumi messicani che si ver¬ 
sano nel Pacifico recano una piccola quantità d’acqua, an¬ 
che quelli che hanno un bacino considerevole, come il rio 
del Puerte, il rio Yaqui ed il fiume Sonora, che porta lo stesso 
nome del grande Stato nord-occidentale del Messico: la rarità 
delle pioggie inaridisce le sorgenti, impoverisce i fiumi, che 
per altro nascono molto lungi, nell’interno dell’altipiano, sia 
pure, come il rio Yaqui, sul versante orientale della Sierra 
Madre. Numerosi fiumi, clic scendono in cascate rumoreggianti 
dalle alture della Sierra Madre, non arrivano al mare e si 
perdono nelle sabbie della pianura; altri, principalmente nella 
penisola di California, scorrono raramente, ed i loro letti 
sassosi sono le sole vie della contrada. Per trovarvi 1 ac¬ 
qua, che filtra dai ciottoli, si scavano profonde buche, co¬ 
nosciute nel paese sotto il nome di bdtaQucs. Gli antichi 
estuari si sono cambiati in saline. Il rio Colorado degli Stati 
Uniti, il « fiume dalle acque Rosse », che appartiene al ter¬ 
ritorio messicano per la parte inferiore del suo corso, come 
i fiumi sonoriani, ha una portata minima in proporzione del¬ 
l’enorme bacino ; tuttavia è navigabile a parecchie centinaia 
di chilometri al di là della frontiera comune. 

1 Luis Martines, Informes y documento s relativos ti Contendo, luglio 18^3. 
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le sporgenze del piano, perdono le loro acque in qualche la¬ 
guna senza ineguaglianze che cresce o diminuisce secondo le 
stagioni. Tutti gli specchi d’acqua salina che s’ incontrano 
nel Chihuahua c nel Coabitila .sono bacini di scolo, dove 
muoiono i torrenti scesi dalla montagna. Tale è, presso la 
frontiera dell’Arizona, la gran laguna di Guzman, dove si 
versa l’acqua esausta del rio Casas Grandes, ad un’ altitu- 

N. 20. — «ACINI CHIUSI DEL MESSICO. 
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dine minore di quella del rio Bravo del Aorte ’. Altre esten¬ 
sioni paludose, le lagune di Santa Maria e dos Patos o « delle 
Anitre », hanno un’origine analoga. Il fondo del Bolson di 
Mapimi è ugualmente occupato da un serbatoio senza uscita, 
la laguna di Tlahualila; più a sud, il rio Aazas, molto ab¬ 
bondante nelle alte valli della Sierra Candela, si arresta nella 
laguna del Maerto o « del Morto » ed il rio d’Aguanaval 
non raggiunge sempre la laguna di Parras. Amnerosi ojos 
o .« ocelli », cioè sorgenti, alcune termali ed altre fredde, 
ma quasi tutte molto cariche di sostanze chimiche, sgorgano 
in diverse parti di queste deserte estensioni: parecchie hanno 

1 J. Froebel, opera citata. 
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più carbonato di soda, coprono le pianure per vaste esten¬ 
sioni: al Messico si dà loro il nome gelici ale di teque - 
aquile, trasmesso dagli Aztechi. I fonditori le ado pei ano per 
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germente salina, ma ancora potabile. Tale è pure il Cuitzco, 
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taglie vicine, essi hanno presso a poco mantenuto i loro an¬ 
tichi contorni ; un canale clic scarica l’eccedenza della massa 
liquida scende a nord verso la città di Messico col declivio 
medio di un metro ed il soverchio delle acque trova il suo 
scolo verso il lago di Texeoeo, che occupa il fondo dell’antico 
bacino (V-inondazione ; il livello medio di questo lago è un 
metro e mezzo o due al disopra del suolo della capitale. I 
laghi del nord, il San Cristoforo, il Xaltocan e lo Zumpango, 
sono, come quelli del sud, situati ad un livello più alto di 
quello di Messico; in tempi d’inondazione, quando i ruscelli 
della pianura di Pachuca vi convergono in torrenti, le loro 
acque straripate da nord a sud e da bacino a bacino, minac- 
cerebbcro la città di distruzione, se si rompessero le dighe co- 
struite a valle di ogni serbatoio. 

Le descrizioni trasmesse dai conquistatori del Messico e le 
osservazioni comparate che sono state fatte in differenti epoche 
permettono di affermare che la superficie c la capacità dei 
laghi del Messico non hanno cessato di diminuire da tre se¬ 
coli e mezzo. Mentre la capitale era altra volta una « città 
lacustre » e tutta la pianura circostante era coperta dalle 
acque, essa si trova ora in terra ferma ed i laghi non occu¬ 
pano più nemmeno il terzo della « vallata ». Hanno anche 
perduto in profondità. Il fondo del bacino di Texcoco, dove i 
venti portano la polvere della valle, non cessa d’innalzarsi; 
dovrebbe nello stesso tempo rialzare il livello del lago e ri¬ 
versare le acque sulla città se l’evaporazione non togliesse 
una quantità di liquido superiore a quella importata e non di¬ 
minuisse lo spessore dell’acqua. Xel 1804, all’epoca della vi¬ 
sita di Humboldt, la profondità del lago era da 3 a 5 metri; 
nel 1885, nel sito più profondo, essa era appena di un metro 
e 80 centimetri e lo spessore medio dell’acqua non superava i 
02 centimetri. Xel 1881, la più grande profondità era ridotta 
a 45 centimetri e la media era di 20 appena. In due annate 
eccezionali, Texcoco, San Cristoforo, Xaltocan e Zumpango 
sono restati completamente asciutti. Ha lungo tempo la cavità 
lacustre sarebbe vuota se le acque dolci del Olialco e del 
Xochimilco non si versassero in questo bacino di acque sal¬ 
mastre. L’opinione generale è che il clima locale è realmente 
diventato più asciutto dopo l’epoca della conquista : il dibosca¬ 
mento dei declivi e delle campagne avrebbero avuto per con¬ 
seguenza di accrescere la forza dei venti e l’evapóràzione, 
senza che vi sia stato nella caduta delle piogge un aumento 
corrispondente, o fors’anclie mentre esse diminuivano. Adesso la 
capacità dei bacini lacustri della « valle » è quasi insignificante 
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del Texcoco, presso alle città d’Ixtapalapa e di Guadai upa. Ma 
quelle diglie cedettero, c sotto la doni inazione castigliana la 
città fu esposta a tutti gli straripamenti dei laghi; la situa¬ 
zione era diventata così pericolosa ai principio del diciassette¬ 
simo secolo, che fu deciso di costruire una galleria sotterranea 
attraverso ai limitare che riteneva a nord le acque d’inon¬ 
dazione. Il viceré fece riunire un prodigioso esercito di la¬ 
voratori indiani per finire l’opera in una sola campagna d’in¬ 
verno, dalla line di novembre 1007 alla metà di maggio 1008 \ 

LI tunnel, detto di Hueliuetoca o di Nechistongo, aveva 8279 
metri di lunghezza sopra un’altezza media di tre metri e mezzo, 
ma non era fatto a volta e le torre si affondarono. L’uscita 
era completamente chiusa nel 1029; un diluvio si rovesciò allora 
sulla città, riempendo le vie di uno strato di tre metri d’acqua; 
non si andava di casa in casa se non in barca, e passarono 
cinque anni prima che Messico ritornasse in terra ferma, fu 
d’uopo ricominciare il lavoro, che, sfortunatamente, fu con¬ 
tinuato senza piani generali, ed anche secondo progetti con¬ 
tradditori, sia con gallerie sotterranee praticate in un punto 
od ili un altro, sia per tracciati a cielo aperto. Quest’ultimo 
sistema finì per prevalere, e nel 17S9, dopo centottantadue anni 
di sforzi, l’enorme lavoro era compiuto. 

In parecchi punti il taglio, fatto tra alte pareti, offre l’aspetto 
delle trincee più arditamente aperte nelle nostre costruzioni 
ferroviarie; per la lunghezza di circa ottocento metri l’altezza 
delle scarpe tagliate dalle pioggie ad obelischi, e a guglie, 
supera i 50 metri e l’apertura della trincea è larga più che 
il doppio. Il fiume di Cuautitlan, che portava al lago di 
Zumpango una massa liquida di circa 11 metri cubi al se¬ 
condo, fu gettato in questo canale di scolo o desafjiie , e l’ec¬ 
cedente dei laghi del nòrd si versò ugualmente per questo 
passaggio durante la stagione delle pioggie. Ma il terreno mo¬ 
bile della fossa franava di frequente, il letto si riempiva 
di fango e di terra franosa; l’opera doveva ricominciarsi senza 
tregua, e durante la guerra della rivoluzione si lini per 
abbandonarla completamente. ]Sùl 1860, in seguito a piene for¬ 
midabili, clic minacciarono di precipitare i laghi del nord su 
Messico per le brcccie aperte negli argini e che diedero al 
canale da 30 a 32 metri d’acqua al secondo, fu intrapresa una 
nuova fossa, di scolo, che doveva trasportare non solo la gran 
piena dei laghi del nord, ma anche quella dei laghi di Texcoco, 
situato nel più profondo della depressione lacustre; ma la 


Bolctin de la Socieilad de (ìeografia y de Bsladistica, tomo IX, 1868. 
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soltanto nel ISSI; se ne promette la fine per ranno 1893 '. 
Il progetto di Pouinarède, che consisteva nel costruire un si¬ 
fone fra il lago di Zumpango e la valle del Tuia, è stato rico¬ 
nosciuto praticabile, ma non intrapreso D’altronde gli uomini 
più competenti del Messico, ingegneri, geografi, medici, igienisti, 
sono lungi dall’esser d’accordo sull’ opera di prosciugamento. 
Secondo L. de Bel ina, importerebbe non tanto di prosciugare 
la « valle », ma invece l’accrescerne l’umidità. Arida, polverosa, 
senza alberi, la pianura di Messico sarà ben tosto cambiata 
in deserto se tutte le acque correnti non saranno costrette 
all’uscita delle alte valli per l’irrigazione e se non si rimbo¬ 
schiranno di nuovo i pendi! per restaurare il clima c regolare 
le oscillazioni annuali nel livello dei laghi 3 . 


Il clima generale del Messico è uno di quelli che presen¬ 
tano i più grandi contrasti in uno spazio ristretto ; l’altezza 
del suolo, l’esposizione dei versanti, la proporzione delle pioggie 
modificano il clima normale indicato dalla latitudine. Tuttavia 
vi sono regioni messicane dove il clima è uniforme su grandi 
estensioni. Così la parte settentrionale del territorio, limitrofo 
agli Stati Uniti anglo-americani, ha vastissime pianure lontane 
dall’Oceano, dove gli ardori del giorno c dell’estate succedono 
regolarmente ai freddi della notte e dell’inverno ; il clima 
estremo che si osserva nel Grande Ovest americano si prolunga 
ben lungi su tutti quegli altipiani, caratterizzati da una vege¬ 
tazione speciale, quella dei cactus o degli alberi spinosi, che 
costituiscono una zona particolare, la quale partecipa ad un 
tempo del carattere delle due flore. D’altra parte, la regione 
stretta del Messico, all’istmo di Teliuantepec, appartiene inte¬ 
ramente alla zona tropicale umida, anche sui monti che sepa¬ 
rano i due versanti. I contrasti del clima causati dal rilievo 
montuoso non si avverano in grande che nella parte centrale 
del Messico, suU’altipiano d’Anahuac e le due pendici ocea¬ 
niche. La strada da Vera-Oruz ad Acapulco, sopra le catene di 
montagne, è il cammino classico sul quale si osservano questi 
contrasti così decisi di clima. 

La zona bassa del litorale comprende in una gli stagni, 
le sabbie sterili della costa, le pianure ed i primi pendìi bene 
irrigati, dove gli alberi a folto fogliame si addensano uniti 
da festoni di liane e sormontati da ciuffi di palmizii; è la 

1 [I lavori sono ora compiuti. Vedi appendice 1 . 

Orozco y Berna, Apuntcs para la hUsloria de la Geografia en Mexico. 

3 Jìnlcliii de la Socicdad de Geografia g de Esiadletica, 1880, 1SS2. 
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rcscente e l’uomo possano prosperarvi ; si dà qualclie volta 
a queste alture il nome di ticrras heladas o « terre gelate ». 
In moltissimi punti, circostanze speciali hanno sovrapposto le 
zone vegetali senza transizione: dall’alto di un promontorio 
dove non crescono che piante di carattere europeo, si vedono 
ai piedi palmizi e boschi di banani; dall’alto dei grandi 
■ vulcani si scorgono ad un tratto anche tre successive zone so¬ 
vrapposte. (-rrazie alla rapidità che la facilità dello spostamento 
ha dato all’uomo, si può adesso nello spazio di un giorno per¬ 
correre le tre regioni distinte, che in altri paesi sono separate 
da intervalli di parecchie migliaia di chilometri. 

Ma se le zone sono nettamente limitate in alcuni punti ec¬ 
cezionali, si fondono quasi dovunque una nell’altra per tran¬ 
sizioni successive. Ed è in maniera affatto generale clic si de¬ 
signa questa o quella regione come appartenente all’una o al¬ 
l’altra zona, e la linea di divisione oscilla molto inegualmente 
sul circuito dei monti ; una zona di penetrazione reciproca si 
è formata in seguito ai mille fenomeni della temperatura, dei 
venti c della concorrenza vitale fra le specie delle piante; si 
trovano anche valloni c scoscendilo cuti, i quali per la vegetazione 
sono incassature della « terra calda » in piena « terra tem¬ 
perata ». Nell’insieme, il territorio messicano, traversato presso 
a poco esattamente nel centro .dalla linea tropicale a nord di 
Mazatlan, di Zacateca e di Tampico, è un paese caldo. Am¬ 
mettendo che l’altezza media della contrada sia di 1100 metri , 
la temperatura media di quelle latitudini è circa 15 gradi 
e mezzo, calore eguale a quello di ìsizza e di Perpignano, 
nella Francia meridionale, e molto inferiore a quello delle 
contrade dell’Africa sotto la stessa latitudine, nel Sahara e 
nella Xtibia ; si può dire che l’altipiano d’Anahuac è un paese 
temperato sospeso sopra la zona tropicale. Esso corrisponde 
alle « terre temperate e fredde » dell’Etiopia, che dominano 
anche le « terre calde » di Massaua e dei Eanachili; ma 
per quanto favorito sia 1’ altipiano d’ Abissinia, quanto non 
è inferiore a quello del Messico per i privilegi della posizione 
e la facilità d’accesso! Un fiume interrotto da cateratte, un 
mare infocato circondato da sabbie e da roccie, poche orme trac¬ 
ciate nei deserti e nelle paludi, tali sono le strade per le quali 
bisogna arrivare alla base dell’ alta cittadella abissina, tuoii 
delle grandi vie del commercio ; il Messico, invece, occupa 
una posizione centrale fra i due Oceani e le due Americhe, 
e nel suo stesso territorio si cerca di aprire una delle mag- 


' Cn. Perron, Calcolo dettagliato secondo le altitudini conosciute. 
Voi. XV, parte I. 
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VENTI E PIOGGIE AL MESSICO 


lo 

sud-est del (dolio, riconduce verso il sud tutto il regime dei 
venti. Unite alle correnti fredde che discendono dal nord per 
la valle del Mississippi, le masse aeree dell’aliseo passano in 
tempesta lungo le coste e sconvolgono le onde; alle volte la me¬ 
teora dura parecchi giorni, anche una settimana, con gran pe¬ 
ricolo delle navi che si trovano in vicinanza delle coste senza 
riparo. La violenza del norie non si fa sentire sul mare e 
nella regione del litorale; soffia anche sugli altipiani, ma vi 
è meno temuto e perde completamente la forza sul versante 
del Pacifico. Lo rive di quest’Oceano hanno anche le loro cor¬ 
renti atmosferiche speciali, determinate dalla posizione del li¬ 
torale, dall’altezza e dalla forma delle montagne; in estate, ad 
epoche irregolari, gli altipiani aridi e riscaldati eccessivamente 
attirano le masse aeree dei paraggi equatoriali, e venti bruschi, 
soffiando lunghesso le coste colombiane e quelle dell’Ame¬ 
rica Centrale, vengono, almeno una volta l’anno, a colpire con 
violenza le terre del Messico. Alle volte sono veri cicloni « che 
percorrono in un breve numero di ore tutta la rosa dei venti »; 
nel 1830, uno di essi colò a fondo dodici navi nel porto di 
Mazatlan; nel 1881, un altro distrusse Manzanillo, porto di 
Colima. Queste tempeste del sud e del sud-est o « cordonacci » 
che devono ai missionari il nome bizzarro, — cordonano de San 
Francisco , « cordone a nodi di San Francesco », — non pene¬ 
trano ordinariamente nell’interno della contrada; tuttavia Ario, 
città del Mielioacan, sull’ orlo delle alte terre del Messico 
centrale, ha ricevuto a buon diritto siffatto nome, che signifi¬ 
cava « la Tempestosa in lingua tarasca. I venti regolari della 
costa occidentale, che sono gli alisei del nord-est, detti pa- 
■pac/a/jos , attraversano la massa continentale del Messico, ed 
i monsoni del sud-ovest, cioè gli alisei dell’emisfero meridio¬ 
nale, attirati a nord dell’ equatore e deviati dalla direzione 
primitiva. I venti locali sono determinati nel loro regime 
principalmente dalla orientazione delle valli che percorrono; il 
loro cammino è regolato anticipatamente dalla forma del letto 
che li riceve. 

La proporzione dell’umidità caduta è disugualissima a causa 
dei contrasti del rilievo, della differenza della temperatura, 
della irregolarità dei venti. In media la caduta delle pioggie 
è regolata secondo le stagioni. Verso la metà di maggio, quando 
il sole, avendo passato l’equatore, si trova allo zenit delle 
terre dell’emisfero settentrionale, le piogge cominciano a ca¬ 
dere, le nuvole clic formano corteggio al sole nel suo corso 
sull’clittica si sciolgano in piogge dirotte rinnovate frequen¬ 
temente, almeno sui pendìi volti verso il mare. Ordinariamente 
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completamente distinto. In certe regioni, specialmente nella 
zona temperata di Jalapa e di Orizaba da 500 metii d altitu¬ 
dine a 2500, i vapori portati dai venti del nord si conden¬ 
sano in nebbioni che serpeggiano sul suolo e fanno cadeio 
piogge (ine e persistenti: è il chipichipi, atteso con ini pa¬ 
zienza dagli indigeni, per i quali questa nebbia è la condizione 
essenziale del benessere, la salud del pueblo ; ordinariamente 
si resta privi per otto giorni della vista del sole In media 
le pioggic sono più abbondanti nella parto meridionale del ter 
ritorio, dove i due mari penetrano coi loro golfi l’uno incontro 
all’altro e dove il sole passa due volte allo zenit della terra : vi 
cadono annualmente da 2 a 3 metri d’acqua. La precipita¬ 
zione dell’umidità diminuisce gradatamente nella direzione del 
nord, al di là del tropico del Cancro; così nella Sonora le 
piogge cominciano solamente nel mese di luglio e sono in¬ 
terrotte frequentemente durante la stagione normale. Le re¬ 
gioni del Messico settentrionale, principalmente nello spazio 
limitato dalle due catene principali, hanno un clima asciut¬ 
tissimo; le pioggic sono arrestate dal versante marittimo delle 
montagne. Su quegli elevati altipiani, dove l’aridità diventa 
eccessiva, la produzione di scintille, al contatto degli oggetti, 
è frequentissima e molto energica. Si sente qualche volta una 
specie di crepitìo continuo, clic sfugge da tutte le ineguaglianze 
del suolo roccioso 2 . 

Nell’insieme, il clima del Messico è, se non uno dei piu 
salubri, almeno uno dei più aggradevoli del mondo J . La zona 


1 Luci ex Biaht, Noie vunioscrUle. 

• II. de Saussure, Hydrolofiie du Mexiquc. 
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nuova geogkaha universale 
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ove 


... nessun luogo le montagne nevose o fumanti alla sommità 

“Za *' l>iù imponenti sopra un mare di vomiva, tutta 

cosparsa 1 di fieri. In quelle regioni meravigliose v. e ancora 
posto per milioni e milioni di uomini. 

1 La flora del Messico ò, per così dire, la rappresentazione 
vivente del clima, poiché le piante si sviluppano o> ricusano 
a vivere secondo le condizioni della temperatili a, dell umidita 
dell’esposizione: dall’aspetto della vegetazione, il botanico ìi- 
conosce subito se i calori sono forti ed i freddi estiemi, o se 
invece le oscillazioni del termometro sono moderate, se il 
cielo versa pioggia in abbondanza o dissolve i vapori clic si 
elevano dal snolo. Per questo riguardo il Messico presenta 
grandi contrasti: deserti, savane, boschi folti di arbusti, gran¬ 
diose foreste riunite in impenetrabili masse. 

A nord del Messico, le rocco del Chihuahua e dei paesi li¬ 
mitrofi, sulle quali la pioggia cade raramente, hanno una ve¬ 
getazione rada, consistente in piante grigiastre, spinose, dallo 
foglie grosse e dure : l’aspetto del suolo è cambiato appena 
dai "vegetali che vi prendono radice. Tuttavia in primavera 
queste aride campagne si adornano ad un tratto di fiori limi¬ 
tici imi, i cespugli di inezehite si coprono di mazzolilii di un 
giallo pallido, festoni di campanelle bianche si slanciano dalla 
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miniente sui pendìi della Sierra Madre occidentale, negli Stali 
eli Chihuahua, di Sonora e di Sinaloa, dominano le quercia; 
di là la denominazione cucinai o di « querceto » data in 
lineile regioni alle vaste estensioni coperte di boschi. Il nome 
di chapfVi'ralj clic in realtà dovrebbe darsi al fitto delle quercc_ 
roveri, è egualmente adoperato per le estensioni boschive da 
Messicani del nord. E un termine analogo a quello di « gai* 1 

X. 2*1. — ZONE VKCKTAI.l 1>KI. MESSICO. 
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l'igue » di cui si servono nella Linguadoca orientale ; ili lin- 
guaggio ordinario ogni macchia è un cliaparral, anche dove 
dominano i mezcliiti ed i grandi cactus. 

Alcune regioni del Messico settentrionale, all’infuori delle 
ii\e dei liumi ombreggiate dai pioppi e dai salici, non hanno 
»dtra vegetazione arborea fuori dei cactus. I più notevoli sono 
1 pitahayax^ che s’innalzano a colonne scannellate, guarnite di 
spine; i rami si staccano ad angolo retto dal fusto e si ele- 
Vano parallelamente ad esso, formando enormi candelabri, di 
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IO metri ed anche più: H viaggiatore 
cui alcuni li anno Imo al ^ metri, presso Lodos 

Xantas ne ha misurato uno ( l ^ si contano le 

Santos, nella Bassa Caliloi . ' flono CO ntro la siccità con 
altre specie di piante clic s spesse foglie e contro 

l’abbondanza ilei sacco con cu • Alcune (li queste 



Luis Potasi,' Zacateeas, Durango, Aguascalientes, e lino sul¬ 
l’altipiano freddo, crescono sopratatto le grandi specie di 
ao-avi, clic danno le fibre per la fabbricazione di stoffe 
grossolane, ed il succo per la preparazione dell’ acquavite ed 
altri liquori nazionali. In molti distretti, la lisononiia gene¬ 
rale del paesaggio deriva da questi campi di agavi dalle 
enormi foglie guarnite di punte, c dallo siepi di altri cacti, 
gli organo* (cactm hexagomis ), così chiamati perche somigliano 


a canne di organo. 


Le tre zone sovrapposte, dalla base delle montagne alle 
« valli ; degli altipiani, sono caratterizzate da specie parti¬ 
colari, e la loro vegetazione differisco singolarmente per l’a¬ 
spetto generale. Le campagne del litorale nella terra calda 
hanno vaste savane dall’erba spessa, gruppi imponenti di pal¬ 
mizi odi altre piante « crescenti le ime nelle altre »; vi crescono 
pure tutti gli alberi delle Antille, celebri por fiori, frutta, 
legno, scorza o profumo. Più in alto vengono quelle aninii- 
la n ifìS’ dove la vegetazione dei tropici si mescola a. 
•n'mH è la ''egionc del caffè, dei banani, degli 

fermentami 3 d °? ‘ Messioani ''icavane principalmente il 
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mite inferiore delle nevi. Per un effetto di quella penetra¬ 
zione delle zone vegetali, clic si osserva fra strati di diffe¬ 
rente temperatura, i pini delle alture hanno invasa tutta la 
reo-ione temperata e scendono anche al disotto di 1000 metri; 
si "vedono perfino a 600 metri sui fianchi del vulcano Jorullo. 
La stessa specie (pimts oocarpa) s’incontra al Nicaragua e nelle 
Antille in riva al mare, insieme ai palmizi e ad altri alberi 
tropicali J . Le specie dominanti sono rappresentate da un gran 
numero di forme: sui declivi del gran gruppo d’Orizaba si 
contano circa 75 specie di querce-. Gli aìmehuetes o «cipressi» 
di Cliapultepec, d’Atlisco, d’Oaxaca, della stessa specie dei ci¬ 
pressi della Luigiana ( ta.vodium distichm «•), sono di enormi di¬ 
mensioni: Humboldt li classifica fra i giganti del mondo ve¬ 
getale. Anclte i frassini prendono proporzioni sconosciute 
in Europa, e formano attorno alle città incomparabili viali. 

Il Messico, così ricco di piante di tutte le specie, ne ha 
dato molte all’Europa: di là ci sono venuti il cioccolatte, il 
cui nome azteco si è conservato; le arachidi, che in spagnuolo 
conservano pure la denominazione messicana, cacahuate (tlo- 
ccwahuaII) ; gli ananassi 11 , la preziosa patata, il pomo d’oro, 
tornali degli Indiani, che lo piantavano nei campi di formen¬ 
tone ■*. Anche il tabacco, che si fuma in Europa, è una pianta 
messicana. L’agave e diverse specie di cacti sono stati im¬ 
portati dall’Anahuac, come la scialuppa, la salsapariglia, ed 
altre piante medicinali, balsami, gomme e resine. I giaidini, 
le serre, i 
con i tipi 


verzieri dell’Antico Mondo non cessano d’arricchirsi 
che vengono dal Messico. In solo naturalista, 
Poyet, ha introdotto da Jalapa in .Francia, quasi sessanta 
specie di alberi fruttiferi ed ornamentali. D’altra parte, non 
vi è specie straniera che non possa essere acclimatata nell im¬ 
menso giardino botanico formato dalle terrazze successi! e com¬ 
prese fra Vera-Oruz e Messico, fra Mazatlan e Guadala.] ara. 
Il banano, il cui nome è d’origine sanscritta e non ha deno¬ 
minazione antica in nessuna lingua d’America, è probabi - 
mente una di quelle piante provenienti dall’Antico Mondo pei 
la via delle Canarie e d’Haiti \ Il grano fu recato da un 
negro, schiavo di Cortes. Bernardo Diaz racconta, nella sua 
Conquisto dello Xuova iSpa(/n<(, come egli stesso pianto sette 
°d otto semi d’arancio, che gli dettero begli alberi, i « primi » 


' J. O. Villagomkz, Anale* del Ministeri<> del Fomento , Messico. 1SS7. 

Hugo Finch:, La Naturaicza, 1875, u. 12. 

Arthur Morei.kt, Voyage dans l'Amcriijjue Centrale. 

* Bernard Diaz, opera citala. 

5 Clavigero; Belt, The Naturatisi in Nicaragua: — Otto StOLL, Guatemala. 
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Bernal Diaz vide « ossa di giganti »,un <llwl 
)ri degli Aztechi, e simili scoperte hanno valso a Riverse 
località del Messico i nomi di cervo, Ionia o llano del Qi- 
qante. Questi ossami, impiegati da tempo immemorabile nella 
farmacopea indigena, e realmente efficaci in parecchie malattie, 
per il fosfato di calce che contengono, sono per la maggior 
parte ossa di mastodonti, di rinoceronti, d’elefanti, di cervi, 
di cavalli; sotto la collina di Tequisquiac, a nord di Mes¬ 
sico, si è anche scoperta una specie nuova, un armadillo gi¬ 
gantesco, cui si è dato il nome di (jlyptoclon clavipcs. 

La fauna attuale del Messico, al pari della flora, ap¬ 
partiene alla zona nord-americana per la regione dell’altipiano, 
alla zona delle Antille per il litorale del Golfo, mentre sulla 
costa del Pacifico la transizione si fa gradualmente dalla 
fauna californiana a quella dell’America meridionale. Per gli 
animali terrestri, la fìsonomia generale della fauna collega 
il Messico agli Stati Uniti del nord, mentre per le forme 
marine* si è prodotto il movimento inverso: le specie predo- 
lU 1 ’ . su Sol* del Messico, fino a Tamaulipas ed al Texas, 
California 6lal ’? e P??™ 0 fi™ «Uà Sonora ed alla Bassa 
ocefnò òua,r t ,T U e dall ’ A ™ M Sud *. Da oceano ad 
lontane siano t-fP , SpeC1C dÌfferiscono : P«r quanto poco 

£ IZ ZoAiL ■ A SI v aggie MI’Atlantico e del Pa- 

a sud, kngfiesso r“la di8tìnto - Ma ’ fla nor(1 

si modifica lentamente - ’i . , ononna generale delle specie 

tudine, dalla terra calda •Ma t""' 5 *' se S U0U0 sempre in alti- 
alla terra fredda. aUa terra temperata, e da questa 

La zona bassa, ciuci In a™ i 

l’aria più satura di vapori è »„ aiM P erat ura è più elevata e 
e rappresentata dal maggior nin ? a re gione dove la fauna 
d’altronde gli uomini S “™ ew lli generi c di specie ; 
SUI versanti temperati, c per consegna p P * men °. com P atti che 
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c molto meno progredita. Tre specie di scimmie abitano le 
foreste tropicali; i vampiri si sospendono ai rami: i colibrì, 
elie gli antichi Messicani chiamavano « raggi di sole » ', svo¬ 
lazzano di fiore in fiore ; ogni città ha la sua polizia di so- 
jrìlotes (cathnrtes atratus ) o avoltoi « delle carogne », e nelle 
campagne regna 1’ avoltoio bianco, il sarcoramphus papa o 
« zopiloto re » attorno a cui gli altri catharti si schierano 
rispettosamente in cerchio quando esso piomba su di un ca¬ 
davere 2 . jSTelle foreste vi sono possenti carnivori, puma o co- 
o-uari, giaguari e gatti-tigri, come pure il più grande degli 
animali messicani coi piedi a-zoccolo, il tapiro. Le testuggini 
emidi vivono tutte nelle acque del litorale marino ; anche 
i coccodrilli s’ incontrano nelle terre inondate delle coste, 
principalmente alle foci dei fiumi; gechi, basilischi ed iguani 
cercano parimenti le foreste avvicinate al mare. Un grandis¬ 
simo numero di ofidi inoffensivi o velenosi non si vedono 
che nella zona inferiore, ed i batrachi vi pullulano : vi si tro¬ 
vano il maggior numero di specie di rospi e di salamandre, 
così numerose che caratterizzano la fauna messicana. I varii 
pesci dell’ estuario e dei fiumi affilienti sono rappresentati 
da specie variatissime affatto differenti sui due versanti dei- 
fi Atlantico e del Pacifico 3 , sebbene offrano una certa equiva¬ 
lenza nella distribuzione. Infine, le praterie paludose e le fo¬ 
reste umide della terra calda sono infestate da nuvoli di zan¬ 
zare. Il bue perseguitato da esse non ha sovente altra risorsa 
contro fiimplacabile nemico che d’immergersi nel fango la¬ 
sciando fuori solamente l’estremità del muso, su cui viene ad 
appollaiarsi il grazioso uccello chiamato « comandante », molto 
ghiotto di zanzare. Il tardo animale e l’uccelletto sono alleati 
contro i terribili insetti h 

Anche le terre temperate hanno la loro fauna particolare. 
Certe specie di serpenti e di tartarughe si vedono solamente 
in questa zona. Pino a 1300 metri di altitudine, uno degli 
ofidi comuni è il boa imperatore, la cui immagine diviniz¬ 
zata decorava una volta i templi degli Aztechi. Anche le 
regioni del nord, che continuano le regioni del Par West ame¬ 
ricano rialzandosi a gradini verso fi altipiano d’Anahuac, 
hanno le loro specie, segnatamente delle lucertole, che non si 
trovano in nessun’altra parte del Messico. In un’epoca recente 

D. B. Montes de Oca, Naturale:»-, 1874-. 

1 Lucien Biaut, La Terre Chaude. 

3 Aug. Dumèril, liecherches zoologiques sur in fanne de VAmvrique Centrale et < « 
Mexiquc, 

N. de Saussure ; — vax Bknkdkn, Die Sckmarotzcr des Thierreiches. 
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aucora i viaggiatori * 

Chihuahua ; ma è «erto *^ati, di esistere 
nel Canada e negli Stati » allo siilare d’ima truppa 
nroviiicie messicane. Ime ‘ • •a’ìnilìvìdnì -noiin 


montagne del 
sì raro 
nelle 


iena, jj vaow j-,.-**,— w , . 

cora selvatica, inseguita da tre specie di coyo es o iip 1 , 
puma o coguaro c dal giaguaro, penetrano anche ne .lessico 
dal nord e dalla Bassa California Anche la sariga (dulclplm 
vmjhmuui) degli Stati Uniti e la marmotta delle praterie 
abitano il Messico. Il pecari ( (licotjjles o sns- torqualius ) 
abita le foreste e devasta le terre coltivate vicine, temutissimo 
dagli indigeni a causa della furia con cui tutta una banda di 
animali si precipita contro i passanti; nondimeno si può ad¬ 
domesticare. Di tutti gli animali che formano la fauna del 
Messico, due soli sono stati resi domestici: una specie di anitra 
ed il huaholotl (picìcagriii mexicana ), il tacchino o « gallo di 
India >, così chiamato perché gli Spagnuoli lo recarono dalle 
«Indie Occidentali». Il tcchichi , cane muto commestibile, fu 
ben presto sterminato dagli Spagnuoli, che ne domandavano 
una imposta a tutti i tributari. Crii altri abitanti del cortile, 
della scuderia e della stalla sono stati introdotti nel Messico 
dai conquistatori. 

Sull’altipiano, gli scorpioni sono una delle piaghe del l\lcs- 

tìSiài i™ SpedC di aoridi deva stano anche i campi. Le ela- 
nicalP am \ nose / coc,t //°’ s ‘) rischiarano le notti della zona tro- 
rannresentatp 11 ? 081 noll ’ am comc scintille. Le formiche sono 
(Stfjwr i01 '° Se specie, fra cui la più comune è 
si scavano le ■ibit v* ° ■ * mu !>ttien » (tadorna mexicana ), che 
a£&- a nelle rocce più 

osservato suU’aftiphuò \ U V 1 0li<)n clie i naturalisti hanno 

«to ricerche, ^ifca '**> ad approfom 

principalmente dalle aetmp ^ ’ 0 ax, d°t, clic si è tratto 
ecco 0 che A è ? S0dicl, ° < lcl l»*o eli Tox- 

Mondo. E’un ranocchio munito luo 8* lli del ISMiovo 

forille cangianti del pro teo. On ! d \ Cmffi branchiali, dalle 
sapevano come classificarlo wrp 16 studiarono pei primi 

’ h 1 si dettero i nomi scien- 

1 Viulet d’Aoust, l ei T am ’ 1861 > fase. 
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tifici più disparati, anche quello di lusus aquarum o -< giuoco 
delle acque », poi se ne fece un genere a parte sotto la de¬ 
nominazione di siredon. Ciò non di meno, numerosi autori 
credevano di poter affermare che era la larva di una grande 
specie d’ airibtystoma, e Duméril potò infine provarlo colla tras¬ 
formazione graduale dell’ axolotl in amblystoma: il maggior 
numero degli axolotl si mantengono per parecchie generazioni 
sotto la forma di ranocchi ; una minima parte soltanto si tras¬ 
formano in animali completi 1 . Gl’Indiani si nutrono della 
carne dell’axolotl ; sono anche molto ghiotti delle uova che 
due specie della mosca axayacati, principalmente la corixafc- 
,morata, depongono sulle canne dei laghi di Messico ; le pestano 
e le mescolano con altre sostanze per farne pasticci; man¬ 
giano anche nidi di larve agglomerate in forma di spugne. 
Secondo Virlet d’Aoust, i depositi delle uova d’axolotl sul 
fondo dei laghi forma un calcare oolitico affatto analogo a 
quello degli ooliti del Giura, che si sono probabilmente formati 
nello stesso modo J . 


naia di nuove 
rive messicane 
litri a depilalis, 
vivano per la 


j ni ari che da una parte e dall’altra bagnano il Messico 
sono molto ricchi di vita animale. Fra i cetacei che visitano 
ciucile coste si troverebbe ancora qualche lamantino. Centi- 
specie sono state scoperte dai malacologi sulle 
del Pacifico ed uno di quei molluschi, Ri¬ 
sarebbe uguale a quelli di cui i Tiri si ser- 
tintura di porpora : gl’indiani di Teliuantepec 
l’impiegano per tingere il filo senza aver bisogno di fissare 
un mordente' 1 . !Nfil golfo di California, principalmente damanti 
a la Paz e intorno agli arcipelaghi vicini, si pescano le ostriche 
perlifere ; infine, altre isole dello stesso golfo, sulle quali uc¬ 
celli di specie diverse vengono a nidificare a miriadi, hanno 
già fornito guano per centinaia di carichi. Si e accertato che 
le isole poste nel Pacifico ad una certa distanza al largo della 
costa, differiscono tutte dalla terra ferma per il carattere della 
loro fauna. Così il piccolo gruppo delle Tres Marias, che si 
trova ad un centinaio di chilometri al largo dello Stato di 
•Ialisco, possiede una specie particolare di colibri 4 . Anche l_ai- 
cipelago di Revilla-Gigedo ha la sua fauna speciale. 

este- 
andissimo : 


sola di Guadalupa, giacente a 250 chilometri dalle coste 
viori della Bassa California, presenta un contrasto grandissi 


1 Elie Metchniicoff, Mémoiree de la Socictc des Sciences naturcUes de la Noucclle- 
Russie, 1875. 

Sull din de la Socictc Gcoloriiquc de Franco, l.° maggio 1865. 

" J. Gt. Baknar-d, The isthmis of Telmantcpee. 

A. E. Wallace, .Tsland-Lifc. 
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ss c ] ie yi si sono raccolte 

lo undici specie «ocelli di mlenti del continente 

dulie età lontane m cui sego, 

;r“;ùvlziofc delle tene e delle faune. 


i nmtola/ioni diverse clic gli Spa- 
Di dove provengono le 1 1 . )0 dclla conquista'?. Su 

gauoli trovarono al Messic « numerose come le opere 
questo riguardo ^ ^^™atatàhDente i primi 
relative all etnologia c 1 l j mma giiiazioni coi testi 
autori, costretti ad accordare l ?^° G] ^^ oyGyam) fare dei 

biblici 0 cogli m venuto per mure 

colle 1 acque “«“o, o per terra dopo il prosciugamento 
Mta superficie continentale '. Anche durante questo secolo, 
atomi scrittori » hanno tentato di stabilire che . Messicani 
sono i figli degli Ebrei «dispersi sulla terra» dopo la schia¬ 
vitù di Babilonia: secondo essi, l’aspetto fisico, il carati eie 
nazionale, la religione, gli usi, i costumi, anche la lingua, li¬ 
lialmente le tradizioni ed i miti, attcsterebbero V antica 
parentela. Altri storici cercarono nell’antichità classica, fra gli 
Egizi, i Penici, i Cartaginesi, indizi relativi a qualche emi¬ 
grazione nel Nuovo Mondo, e PAtlantide di Platone non po¬ 
teva esser dimenticata nella storia ipotetica degli antenati del 
popolo messicano. « Crii Atonatiuh, cioè gli Atlantidi, dice 
Alfredo Ohavoro, sono la razza madre delle nazioni civili 
dell’ Europa e dell’America; gli Spaglinoli ed i Tolteci li no 
discendono allo stesso titolo » ; Brasscur de Bourbon rg crede 
anzi di aver decifrato in un manoscritto nahuatl, il Godcx 
cliimalpopocff, clic una « eruzione dei vulcani aperti su tutta 
l’estensione del continente americano allora doppio di quanto 



delK W^ + Clie ^ raccontato in quei monumenti 

neiun dotto “f totettura »™orioana, ili cui altra volta 

nessun dotto poteva interpretare il scuso. 

Smnboidt, &i P Oua C tmfr’ < la 

è quella clic vede neiNtp . <l, " e . S ’ ^ ain - v ’ S( >tto forme diverse, 
- ° n61 Messicani emigranti d'Asia, venuti sin 
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j () stretto di Bering o le isole Aleutine, sia direttamente 
| c estensioni oceaniclie od i gruppi d’isole polinesie. La 
vicinanza relativa dei due continenti, Asia ed America set¬ 
tentrionale, ed il fatto incontestato die navigazioni involon¬ 
tarie hanno avuto luogo nei tempi storici fra il Giappone 
e le coste della California, dovevano far nascere queste teorie 
ed accreditarle presso un gran numero di cercatori. E’ vero 
ehe nessuna prova autentica permette di affermare che il 
misterioso paese dove cresce il fusang , e che una spedizione 
cinese avrebbe scoperto al principio del settimo secolo 
sia realmente il Messico, e la descrizione di quel paese 
d’oltre mare data dall’antico autore non si accorda punto con 
la natura dell’Anahuac, meno ancora coi costumi degli abi¬ 
tanti, quali li descrivono i conquistatori Spagnuoli. Così pure 
là religione degli Aztechi è troppo differente dal Buddismo 
perchè & vi si possa ritrovare l’insegnamento dei missionari 
cinesi, ed in quanto alle coincidenze di segni e di figure 
simboliche, sono troppo vaghe, ad eccezione di una sola —- 
il taiclii, scolpito sull’altare emisferico di Copan 2 —, perche 
se ne deduca altra cosa che presunzioni in favore degli an¬ 
tichi rapporti fra i popoli che si fanno riscontro dall’un a al¬ 
l’altra riva dell’Oceano. Le comunicazioni che hanno avuto 
luogo in diverse epoche e perfino le somiglianze assai notevoli 
che si osservano in molte coso fra Messicani e Cinesi, non 
sono ragioni sufficienti perchè le popolazioni possano essere 
assimilate circa all’origine. Per quanto lontano limonino a 
storia e la tradizione,"la regione messicana era abitata: abo¬ 
rigeni o no, i suoi popoli sono di quelli che i Gieci avie 

bere detti « usciti dal suolo». 

Come nelle lave della Denise, nelle vicinanze t e ut, 
anche nell’Analiuac, presso a Messico, i geologi hanno sco¬ 
verto i resti fossili di un uomo dell’età quaternaria. -Nel 
1884, alla baso del Penon de los Banos, che s’innalza ad 
est della capitale, nelle pianure salmastre una \ olta coppi e 
dal lago di Texcoco, si raccolsero questi avanzi cosi curiosi, 
provenienti da un’ epoca anteriore alla civiltà azteca ; si tro¬ 
vavano nella terra vegetale, sotto uno strato di hv\ a, e uie 
scolati a rottami di cucina. I caratteri osteologici de efc - 
sicano fossile sono identici a quelli della razza indigena 
pura dell’Anahuac; i denti canini differiscono appena dagli 
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Guigxks, Bechcrchcs sur Ics uavifiations des Cliinois, Memorie dell’ Accademia 
delle Iscrizioni, tomo XVII. 
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80 . . ,, nomo del Peiìon, l’elefante, 

• ;=ivi \'ell'epoca in cui viver‘ ,, • la contrada; il li_ 

a^'il cavallo percorrevano «levato nella laguna 

vello delle acque era di *>' interiori alla storia non 

di Texcoco eli eruzioni ndcai g 9 - souo scavate selci 

avevano ancora avuto luo B o • dell’uomo nei depositi 

mauifcstauiente lavorate dall ^ u ossa AeWdephas Co¬ 
che racclliudevano anclie 1 . e mh . ia( ii di secoli in- 

tmti Bisogna rimontale . u vissero quelle genera- 

dietro per arrivare alle eto nei» l 

/.ioni primitive. romano rovinava e le popolazioni 

dell’epoca ni c l svesciavano all’assalto 

barbare, Germani, Goti ■ ‘ . . p Analniac , nel- 

iì » 

difficile senza dubbio classificare con precisione, 1 popoli, se¬ 
condo il loro grado di cultura, in Barbari ed mcmll i: 


die agii x uc.iicuiii u iuuui, ^ -- 

ai Qnichua, agli Ay in ara ; potrebbe essere ai 
confederazioni indiane dell’America, del Nord. In mozzo alle 
tribù meno progredite, alle quali somigliano del resto per l’e¬ 
voluzione politica e sociale, i Messicani si distinguevano per la 
coesione naturale, per l’importanza dell’economia collettiva, le 
arti, le scienze, la conoscenza di numerosi mestieri clic per¬ 
mettevano loro di semplificare il lavoro. Come le prime 
civiltà dell’Antico Mondo clie nacquero lungi dal mare, nel¬ 
l’Egitto, nella Caldea, nell’India, sulle rive del Hoang-ho, la 
civiltà messicana prese forma molto lungi dall’Oceano, su 
alte tene circondate da montagne. Essa non ebbe nò Nilo ne 
Eufrate per riunire i coltivatori dei litorali in una nazione 
compatta l , ma aveva i laglii molto più vasti di oggidì, di cui 

nhhikf 10 11011 r Sta 1 bl ! C ’ le pieiie ed 1 prosciugamenti alternati 

U e l a quel lavoro d’associazione, di m utuo 

fU Senipre la causa del progresso. 

non completamente isolati ’ qim! ilf a,lta ^° (li restare > f 
genti barbare ; non aveva ’a fim^XT^ “f p«- 
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«ressiva per scambiare con essi quelle influenze reciproche da 
cui avrebbe potuto nascere una nuova civiltà. Malgrado la 
disposizione delle zone, del clima che rende le terre calde pe¬ 
ricolosissime per i Messicani dell’altipiano, gli Aztechi furono 
bensì in lontane relazioni con i Maya del Yucatan, ed ivarii 
«ruppi di Naliua, sparsi nell’America Centrale; ma al di là 
cerchio era chiuso. ìson s’aprì, e in modo ben terribile, che 
all’arrivo degli Spagnuoli, quand’essi vennero a fare un’im¬ 
provvisa irruzione ed a mescolare a viva forza le civiltà e le 


razze. . , . 

La distruzione fu così rapida e violenta, che 1 cercatori 

avrebbero potuto temere la completa scomparsa dei documenti 
relativi all’antica storia del Messico. Si distruggevano anche 
con proposito deliberato ; ed imitando San Paolo in Efeso, 
l’arcivescovo Zumar ragù a Tlatelulco, Yunez de la Aega a 
Chiapa, ed altri ancora, fecero bruciare, come sospette di 
negromanzia, tutte le opere messicane che poterono sco¬ 
prire. In seguito, si contentarono di nascondere i preziosi ma¬ 
noscritti ed i missionari li tenevano chiusi nelle loro biblioteche, 
conservandoli « come dragoni, non sapendo e non volendo 
servirsene » J . Ma fortunatamente le conoscenze antiche si 
erano perpetuate in alcune famiglie nobili, alleate per matii- 
moni a conquistatori spagnuoli, e si è potuto rivolgersi ai loio 
rappresentanti più istruiti per ritrovare gli annali dell Anahuac. 
Molti Messicani contribuirono anche a salvare da un com¬ 
pleto oblìo gli avvenimenti della storia antica degli Aztechi e 
dei popoli congeneri. L T n Indiano di Tlaxcala, Tadeo de Ala, 
scrisse nel 1548, per ordine del vice-re, una storia della con- 
quista che Armarono con lui trenta signori tlaxcaltechi, Ga¬ 
briel d’A vaia, di Texcoco, redasse in azteco la storia del Mes¬ 
sico dall’anno 1243 fino al 1562; anche una signora messi¬ 
cana, Maria Bartola, principessa d’Ixtapalapa, scrisse parecchie 
storie dell’antico Anahuac, disgraziatamente perdute. Arni 
personaggi di razza pura o meticcia, come Tezozomoc, Cn- 
malpahin e Camargo, hanno lasciato importanti manoscritti 
storici; infine la famiglia degli Ixtlilxocliitl, discendente dei 
re di Messico e di Teotihuacan, ebbe parecchi rappresentanti 
fra gli storici del paese, e, uno di essi, Fernando de va 
Cortes, osò perfino glorificare i suoi antenati indigeni e ì 
sapprovare le « orribili crudeltà » dei conquistatori del Mes¬ 
sico: il secolo decimosettimo' aveva già incominciata e po c 


Tkrnaux-Coiipans, Voyayvs, rclations et mémoires originuux pour 
•Hoirc de ìa dccouveiie de VAmérique. 
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fare accertare legalmente dagli antenati. Bel 

ip nitturc storiche ricevute m 0 UO imni clic ve- 

TX fa i missionari spagnoli £ che « gli artifizi del 

.levano nella stona « » ; (li farsi spiegare >1 dipinti 

demonio» e olio si P iW*io la » tradizioni antiche: tal, 
storici dei Messicani « i“CO„U gah e Torquemada. 

furono Bartolomeo _dc fa 2 f;„ n Uittì. la lettura pm attenta 


rici del nostro secuiu *7 . 

storia precolombiana dei ^lessicali • migliaio di anni 

Si può tentare di rimontare d«K <*^ » am . ora !c 

prima della conquista pei in . Xn quell’epoca la 

prime gesta delle popolazioni ^ oocu . 

maggior parte Me colarne ; designate sotto il nome di 
pano diverse parti del teiutoiio, - . (echi 

Otomi, Cicimeolii, Huaxtechi, Totonaclii, ALixteclu,/ap.nci 
IbSno già il paese, ed i Salma, cioè le «Genti che 
parlano chiaramente» 1 , conquistatoli ed in'/uatou insieme, si 
presentarono in mezzo ad essi, ilice la loggeuc a. c ' 

« Sette Caverne » del nord, e divisi in sette tribù, suddivise 
ciascuna in sette corpi, avvicendandosi in sette differenti spe¬ 
dizioni, questi emigranti avrebbero dovuto trionfare dei gi¬ 
ganti prima d’impadronirsi del « Paradiso terrestre » ; indimi 
semidio legislatore, Quetzalcoatl, nato dal mare, avrebbe latto 
la sua apparizione in mezzo ad essi, insegnando loro le arti, 
le scienze, i costumi, e, compiuta l’opera sua, li avrebbe di re¬ 
pente abbandonati promettendo il suo ritorno. Era il Messia 
sempre aspettato, e quando Cortes, portato anch’esso dai flutti 
del mare, sorse alla testa delle sue bande, credettero elio la 
profezia si avverava infine ed un’ era novella di prosperità na¬ 
zionale era per cominciare. 

Si è d accordo ordinariamente nello stabilire al sesto secolo 
dell era attuale l’epoca in cui un gruppo di Naliua fece la sua 

mvioiiyq 01 v Z f nal r° avev eiTato lungamente, dalla 
mentatori l „ '"^Tlapallan, città o contrada che i coni- 
ceHecmo a^Lfl*T identifi< *™ ancora. Gli uni hi 

Sieme delle hu iA- Sud di Messico peraltro l’i»' 

luogo d’origine dot' xòl' < ’ sl '" aj |" lc regioni settentrionali coinè 
mescano‘X ‘ ‘1 ° la fo ™ a «‘essa dell'altipiano 
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sud e finisce con un labirinto di cavità o gole distinte si¬ 
mile a quello della Grecia, dove vennero anche ad incontrarsi 
li emigranti del Nord, dimostra in qual modo lia dovuto 
farsi il popolamento; tutto il gruppo delle popolazioni nahua 
è rappresentato nelle tradizioni come uscita dalla « Bianca 
Colomba Nebulosa », personificazione delle contrade del Nord 
Verso la fine del settimo secolo , si vedono finalmente i 
Nahua designati col nome di Tolteclii, fondare come centro 
della loro potenza una città che i moderni scienziati non hanno 
potuto ritrovare: è la città di Tollan, conosciuta adesso sotto 
il nome di Tuia e posta ad 80 chilometri di strada ferrata 
a nord-ovest di Messico. I popoli naliua, ai quali i conqui¬ 
statori si sostituirono come padroni dell’Anahuac, e che ave¬ 
vano essi stessi trionfato dei Quinama o «Giganti», sono 
«>li Olmechi ed i Xicalanchi. Senza dubbio costoro, che la 
tradizione addita come venuti dall’Oriente, avevano costruito 
parecchi monumenti che furono attribuiti più tardi ai loro 
successori di varie lingue ; tuttavia è certo che l’epoca detta 
toltcca fu una delle più ricche in opere che attestano la cul¬ 
tura degli indigeni ; il nome stesso di toltecutl , qualunque sia 
stato d’altronde il primo significato, era diventato il termine 
consacrato per dinotare un operaio di gusto e d’abilità, un 
« artista » ; se ne servivano pure per i mercanti che viaggia¬ 
vano lontano e che furono nell’America Centrale i propaga¬ 
tori della civiltà nahua 2 . Sembra probabile che questo nome di 
Toltec non sia una denominazione del popolo, e che gli <- ar¬ 
tisti » erano semplicemente Nahua, come i loro successori 
gli Aztechi. Il nome di Colliua od « Antenati » che si da 
loro egualmente ò una testimonianza in ia\ ore di questa 
unità etnica ^ La dominazione di Tuia durò fino alla seconda 
metà del secolo undccimo, epoca in cui rivoluzioni intestine 
e guerre esteriori o finalmente l’invasione dei Cicimechi 
altrimenti detta dei Barbari 4 — accompagnata da carestie e 
pestilenze, annientò la forza delle tribù che fino allora erano 
state le più potenti. Le cronache parlano di milioni di vit¬ 
time che tutti questi flagelli riuniti avrebbero fatto; comunque 
sia, non fanno più menzione dei « Tolteclii », dopo questa 
epoca in cui li rappresentano come fuggitivi dispersi fi a le 

' L. F. Hamy, Reme de Géograjihic, febbraio 188 G. 

1 Otto Sto li,, Guatemala , Reiscn and Schilderungen. 

3 Danikl Ct. Brintox, Wcrc tlie Toltecs an Eistoric XationaUtut 

1 Squikr, Notes o ìi Central America ; — Adolfo Bastian, Mexico. Secoiu o ^ 1 
Nitori il nome di Chichimeque o Cicimechi è molto diversameute interpretato: se- 
Veri > Succhiatori di Sangue, Aquile, Cani dalla corda, tribù degli Uomini Bossi, eoe. 
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comoztoc, cioè a dir! delle « Sette Caverne », e percorse> i 
paesi più vari alla ricerca della «terra promessa ». La leg¬ 
genda elle narra il loro esodo li descrive anche come « in¬ 
ventori del fuoco», cioè come uomini ingegnosi, che gareg¬ 
giavano con i Toltechi per la conoscenza delle scienze e delie 
arti. In grazia della posizione insulare facile ad essere difesa 
contro ogni attacco improvviso, la città lacustre prosperò ra¬ 
pidamente e si circondò di cMnanqms o giardini galleggianti 
che le fornivano viveri in tempo di assedio. Anche quando 
essa fu divisa in due città nemiche, l’antica Tenoclititlan e la 
moderna Tlatelulco, la città democratica e la città mercantile, 
l’insieme del gruppo urbano continuò a svilupparsi rapida¬ 
mente per l’affluenza degli emigranti che da ogni parte veni¬ 
vano a rifugiarsi in quelle città torti; infine quando la prepon¬ 
deranza cicimeca rovinò completamente nel 1431, in seguito a 
guerre intestine ed a sollevazioni di popoli oppressi, Messico ere¬ 
dito la potenza che aveva esercitato Texooco, la città (Poltre lago- 
MI assodazione che si fece per la conquista e la coltivazione 
fra n ! C k® Clttà di Messico, Texcoco e Tlacopan, 
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Messicani assoggettarono le popolazioni circonvicine, sì per 
accrescere la loro ricchezza di oro, di pietre preziose, di piume 
lavorate, sì per alimentare di vittime gli altari dei loro dei. 
yd ovest non poterono sottomettere le tribù del Michoacan, 
e verso nord-ovest non oltrepassarono affatto i limiti della 
« valle » ; ma a sud e a sud-est si erano spinti al di là di 


N. 25. — TERRITORIO DKI.1.K CONQUISTE MESSICANE. 



Conquisto messicano. 
Scala di 1 : 13,000,000 
o 300 cliil. 


Tehuantepec, nel Soconusco; lilialmente ad est avevano con¬ 
quistato tutta la regione fino al litorale, dalla foce del Panino 
alla barra d’Alvarado, lasciando tuttavia sull’altipiaùo una 
nazione non soggetta, quella dei Tlaxcalaui, che, con centinaia 
di tribù insorte, facilitarono la conquista del Messico agli in 
fasori spagnuoli. Prodigi e flagelli d’ogni sorta, dicono gli 
storici, annunziavano la prossima rovina della potenza azteca, 
essa era già molto minacciata dall’insurrezione dei prò pi n siu 
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mostrano clic la civiltà messicana si era, colle proprie forze, 
innalzato ad un livello molto supcriore di quello delle popo¬ 
lazioni barbare. 

La lingua aztcca, elio si confondeva probabili nente con quell* 1 
dei Toltecbi e dei Cieiinechi, e certi dialetti della quale si p* ir ‘ 
lavano e si parlano ancora al sud, nel Guatemala, nel Salvador 
e nel Nicaragua, era il linguaggio dominante nel territorio 
medicano ci oggidì. Lra usata sulla maggior parte dell’alti' 
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r oua dello corti, delle discussioni diplomatiche, anche del 
•ominorcio; appena un territorio era conquistato, il lin- 
o U a oo 'io dei conquistatori prendeva un carattere officiale, e gli 
^tritanti erano tenuti ad apprenderlo. L’atzeca è una lingua 
nolisintetica, le cui parole si aggregano modificandosi, secondo 
l’eufonia, e la sua plasticità è straordinaria; per l’eleganza e 
l’elasticità poche le si possono comparare. Tutti gli autori 
che l’hanno studiata ne vantano a gara i meriti. La sua 
ricchezza di termini descrittivi è meravigliosa : nella sua opera 
sulla storia naturale, Hornandez enumera duecento specie di 
uccelli e milleduecento specie di piante del Messico aventi 
nomi distinti in atzeco. La lingua, infine, è di una estrema 
abbondanza in parole astratte ed i traduttori non hanno trovato 
alcuna difficoltà per volgere con espressioni messicane le 
voci di ordine metafisico o religioso che si trovano negli l'h'cui- 
adi wq\V Imitazione di Cristo, ed in altre opere di simile 
natura Ciò che ci ha lasciato di più bello la letteratura atzeca 
sono alcune esortazioni morali d’una elevatezza di sentimenti, 
che non è stata sorpassata neppure nell’India. 

Un notevole indizio dell’alta civiltà dei Messicani e la loro 
conoscenza dei fenomeni astronomici. Essi descrivevano i mo¬ 
vimenti del sole, della luna e di alcuni pianeti ed il ritorno 
esatto di ogni anno, di ogni «erba novella», era loro cono¬ 
sciuto in modo molto più preciso di quanto lo sia sino adoni 
officialmente in Russia, poiché in quel paese il calendario uf¬ 
ficiale ha anche adesso dodici giorni di ritardo. L anno messicano, 
alla stessa guisa di quello dei Zapotechi e del Michoacan, era 
diviso in diciotto mesi di venti giorni, ai quali si aggiungevano 
cinque giorni supplementari, considerati sovente coinè di cattivo 
augurio. Ma, per fare coincidere più esattamente 1 anno con¬ 
venzionale coll’anno solare, si aggiungeva alla lie [ 1 _°s m 
ciclo di cinquantaduc anni un periodo di dodici o tredici giorni, 
secondo la necessità del calcolo. 11 sistema numcia e cei i 
sicani era vigesimalc o di quattro volte cinque, a i n ìsion 
dei giorni si faceva di cinque in cinque, ed il quin o a'veya 
una certa importanza come giorno di festa e di mercao. vi 
anni erano divisi diversamente. Ogni tlalpilli, « no o 
« fascio », .si componeva di tredici anni, c quattio i 1 ques ì 
fasci, cioè una serie di cinquantadue anni, costituiva il ciclo 
o MuJimolpiUi: agli occhi dei Messicani, era il periodo princi¬ 
pale del tempo ed essi annettevano a tale div isione ic ee ini 
sticho sul governo della propria vita e su quello delle società. 
La durata normale dell’esistenza umana loro sembrava ossei 
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di anziani comandava al s P ^ termine stabilito al suo 
ma quando un eletto supci ftto dal calendario, il 

potere, doveva abdicare e,,a - . j Messicani, come 
successore ne premleva 1 p aun0 so larc era stato pre¬ 
presso i popoli doli Anta . ’ ta la ragione per cui il 

ceduto da un anno luna > 1 tradizioni del passato, 

calendario rebgioso ^XeMideUa luna. A questo modo, 

si regolava seco ino festa pasquale, che fu in ori- 

"•mqueUa della nocella primavera annuale, segue sempre le 

f i Sicani non avevano inventato la scrittura propriamente 
detta ma sapevano raccontare 1 loro annali, disegnale calte, 

« dipingendo al naturalo tutti i fiumi ed 1 porti >> , stabilire 
la loro genealogia, pubblicare decreti c leggi, descrivere 1 
mestieri, i lavori domestici, infine trasmettere tutte le ìc ee, 
anche astratte, con figure geroglifiche. Ordinariamente tali 
immagini, di forma quadrata, ad angoli arrotondati, ciano 
dipinte a smaglianti colori sopra fogli di un papiro fabbricato 
con le fibre del magucy o dell’anacahuite, « albero della carta » 

(i cordia boissicri), od anche sopra pelli o striscio di cotone 
coperte di vernice e rilegate sotto forma di ventaglio in amati 
o libri coperti di tavolette di legno. I monumenti pubblici, e 
cpia c là le pareti delle roccie, singolarmente nella Sierra 
Madre occidentale \ erano egualmente ornati di figure gero¬ 
glifiche incise nella pietra. Lo studio di questi documenti 
ha provato che i Messicani avevano sorpassato nell’uso ili 
quei caratteri il senso puramente figurativo o simbolico, 
e che già m molte circostanze questi tratti erano impie- 
Reamente, in modo da formare una specie di rebus: 
cosi si leggevano i uoim delie città 1 . Fino dalle ori-ini del 

gloria ' delo“£5 ’ “ a f A2tecllì ’ gelosi, ri dice, della 

S 1 l0U> Precessori, distrussero quei documenti. Alla 

UiìRNAL Diaz. Opera citata. 
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3 Aunix, memoria citata- — \ • ' 

- Antonio Pkxahel, Xombns Geografico* tic Mexico. 
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loro volta gli Aztechi furono vittime dello zelo iconoclasta 
dei loro vincitori, ed il maggior numero dei manoscritti 
conservati datano dalla line del sedicesimo secolo, epoca in 
cui i preti, riconciliati con gli avanzi della civiltà nahua, per¬ 
mettevano ai loro fedeli d’impiegare di nuovo i geroglifici 
tradizionali. I manoscritti di quest’epoca posteriore alla con¬ 
quista consistono per maggior parte in confessioni religiose, 
in catechismi, in matricole di terreni ed in scritture giudi¬ 
ziarie. . 

L’industria dei Nahua era sviluppatissima, quantunque non 

avessero ancora raggiunta l’età del ferro: dei metalli non 
conoscevano che l’oro, l’argento, il rame, lo stagno ed il 
piombo. Sottilissime piastre di rame servivano come piccola 
moneta divisionale \ del pari che le fave del cacao ed una 
folla di altri piccoli oggetti, differenti in ogni paese. Gli stru¬ 
menti taglienti erano fabbricati con una lega di rame e 
di stagno "che non differiva gran fatto dall’acciaio in durezza - ; 
del resto tutte le loro armi erano ancora fatte di pietre dure, 
principalmente di scheggio d Hztli od ossidiana; erano fatti 
di questa sostanza anche i coltelli impiegati per sgozzare 
le vittime umane e praticare una specie di circoncisione ai 
fanciulli Gli strumenti agricoli che somigliavano di piu al¬ 
l’aratro di Europa si componevano di un’armatura di legno 
munita di bastoni colla punta di rame. Gli Spaglinoli furono 
meravigliati dell’arte dei cesellatori di pietre fine e dei gioiel¬ 
lieri messicani, che eccellevano principalmente nell imitazione 
di animaletti e di insetti. Gli orefici di Emopa, c icono e 
cronache, sarebbero stati incapaci di gareggiale per a pei e 
zionc del lavoro coi loro confratelli del Nuovo Mondo ; e certo 
clic almeno un metodo si è perduto, quello di a nic.iie 
gurine d’oro vuote, in foglie sottili senza veruna saldatura; 
questi oggetti singolari, di cui i musei non hanno c e. ìai i 
esemplari, sembravano inesplicabili agli artisti europei. 
Messico aveva anche i suoi commercianti di farine, come aveia 
stovigliai e fabbricanti' di carta. Le varie piante c e a a 
miglia dei cactus, i palmizii, la pianta del cotone, t avano e 
loro fibre per fabbricare le stoffe, di cui alcune erano di ima 
estrema finezza. Anche nell’arte della tintura, i Messicani 
erano maestri, essi usavano la cocciniglia ed Mitizzavano 
mi gran numero di semplici, di cortecce e di frutta da tm- 


1 Clavigero; Torquemada; Dupaix; Kamirez; D. Charnay, 
oologie, seduta elei 7 aprile 1S87. 

Brasseur de Bourbourg, Le Mexiquc et l’Amerique Centra e. 
5 Bernal Diaz; — Squier, American Archaioìogical Jicscai c ics. 
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acquedotti e di serbatoi; costruivano luoghi di slrnco ul ai 
.noi, correnti di pietre sui ruscelli e ponti sospesi ih lume 
sui limili. Alcune città erano munite di fortificazioni e la 
grande muraglia di 10 chilometri clic univa due paicti ci 
montagne per impedire il passaggio fra rimpcro messicano o 
la repubblica di Tlaxcala, racchiudeva una via ingegno¬ 
sissima, completata da parapetti dietro i quali i difensori si 
tenevano al riparo. Ma le principali opere d’architcttuva dei 
Xalraa erano i templi e le piramidi, come (|iielle di Tcoti- 
huacan e di Cholula; insieme alle fortezze, sono le uniche co¬ 
struzioni che, in certi luoghi, siano rimaste sopra la terra; solo 
lunghi scavi hanno rivelato alcune vestigia delle abitazioni 
private occupate dai Messicani di altri tempi. X monumenti 
ìeligiosi, coinè è noto, erano costruiti sopra un piano analogo 
a quelhi dei templi babilonesi. Erano pure piramidi a gradini, 
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le scienze, le arti e le industrie. Limitata da tutte parti, 
poiché non aveva comunicazione per mare colle isole clie in 
occasioni di tempeste o per avvenimenti accidentali, e le pro¬ 
duzioni cosi diverse delle tre sue zone, cambianti dall’una al¬ 
l’altra, la dispensavano da qualsiasi tentativo di commercio coi 
popoli lontani, la gente azteca era ridotta a vivere della propria 
sostanza; nulla veniva a rinnovare le sue forze vive: si avve¬ 
lenava a poco a poco come una prateria di cui l’acqua, che 
ò alimentata da una corrente pura, finisce col corrom- 
E’ vero che il commercio era in grande onore, tanto 
(•he le carovane dei mercanti potevano attraversare il paese 
senza pericolo anche in tempo di guerra 1 ; ma il traffico si faceva 
sempre cogli itinerari soliti, fra l’altipiano e le zone del ver¬ 
sante. Xon ravvivata dalle importazioni straniere, la ci¬ 
viltà messicana non poteva trovare nuovi elementi nello 
stesso popolo, che forme tradizionali e di più in più tiranni¬ 
che avevano gradatamente privato di ogni iniziativa. Un’in¬ 
flessibile etichetta regolava ogni rapporto fra le varie classi: 
la società si era per così dire isterilita. Il culto pubblico poi 


non 

persi 


era divenuto atroce. 

E pure alle origini ora tuttavia puro di qualsiasi sacrificio san¬ 
guinoso. Il primo degli dei, che aveva per eccellenza il nome di 
Tcotl, era Atonatiuh, il « Sole delle Acque », colui i cui raggi, 
riscaldando il mare, fecero nascere tutto dal caos. Il tìglio del 
Sole, clic riconduce la primavera ogni anno, è Tlaloc, il vento 
aliseo che porta le pioggie, l’uccello clic viene dal mai e, 1 
serpente che brilla nei lampi del cielo, che s’insinua nelle es- 
sure del suolo, simboleggiantc le acque correnti \ Nel tempo m 
cui gli Aztechi fondarono Tenoclitilan, si serbava il ricordo 
d’una religione clemente, in cui i supplicanti offrivano a 
« Sole Padre », alla « Luna Madre », al « Suolo Fratello » ed 
al dio del vento i grani ed i frutti, per fargli benedire o 
raccolte future; si sperava anche, in un’età deli 010 futili a, a 
restaurazione di quelle cerimonie pacifiche, poiché si asbO 
eiavano alla venuta di un altro Tlaloc, Quetzacoatl, o 1 
« Serpente piumato », che viene dall’oriente col vento dest e 
che vi ritorna. Molte nazioni vinte, come quella dei loto- 
naclii, si lamentavano di dover fornire vittime umane ag i ei 
messicani, mentre la loro divinità, « madre degli uomini », 
domandava solo fiori e semi ; ma se ne togli il tempio c i 
Texcocó, che §ezahualcoyotl aveva innalzato al « dio ignoto » 


' Ad. Bastian, opera citata, 

A. Rkyili.k, Tjcs BeUgions du Mcxiquc. 
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104 a.,,,; la religione a cui l e 

• limitavano a bruciare PJ“ . joll i ev i alle altre offerte 
0 d0Ve VabitnSine di aggiunge^ p era la religione 

guerre ‘ condannare tut rappresentato dalle 

mLiaie della terra, ina la vita » ^ S1 presentavano 

incessantemente sull’altare^ ‘^Jed impastati col sangue 

grani, dovevano ^ ^ faceTa una pasta delle ceneri 
dei fanciulli e delLe vei^u 

dei padri con la coirne allontanare le sventure 

Per calmare 1 na deg móndo sconosciuto, ì Messi- 

clie si preparavano contro di e* come una volta -li uomini 
cani avevano ricorso ai sac ' s ’ niti 0 negri; ina torse i loro 
di tutte le altre razze, Aiu , ^ t llt j gli altri popoli, 

riti cruenti sorpassavano » 4, lU li si tortu- 

anche quelli della geli e ( ‘ deli’India e eli Aissaua del- 

^fSi^^i^Sne li 

lurigavano i digiuni per giorni interi si privava del sonno 
fino alla follia. Un ingegnoso benedettino, Cal,ll l “ t ;. 
serrate, spiegava le linai! in tl, di, cl.c suonano tanto st.ana 
mente al nostro orecchio, con l’abitudine che avevano i -*\Lc,. 
sicaui, nella loro frenesìa religiosa, di forarsi la lingua con 
grosse spine di cactus; si sarebbero procurato in questo modo 
una specie di balbuzie, diventata ereditaria dopo numerose ge- 


” . “ l xuwBiuiu. sacrmcavano a Tlaloc bimbi larvali* * 

o fancmlletti che si erano fatti morire di paura e che i grandi 

mang,avau o P oi ’U un banoìietto religioso. I*; 
Hancb^ jL t mea T^,\ 0,10 n si S»or Clmrnay scoprì 
cónte U r l ^ 0l ’ 0Catepet1 ’ a i00 ° metri d’altitudine, 

r„t e ;«r i Ste ‘ -f 1 faudnm ; — 

Si precipitano i venti ‘e le involo > ^ alt ° ch "°’ * 

-Nelle grandi cerimonie.si .versava tanto sangue da riempi** 

*"*= - E B T R!, H 'ù‘r7k%u7Ì:Z7? hK 1881; - -l ,lci 'eH«es vili* il » »«■'«» 

An ""°“ 0, w «data del 1 .- aprile » 




l’IllAMIDK AltTII'ICIAI.K DI ('lidi.HI.A. 

Dileguo ,U A. Sloiu, da ima fotografia (lei signor Claiuo, comunicata dalla Società tìeogralien «li Parigi 
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le fosse scavate intorno ai iéocalli: verso la fine del secolo 
decinioquinto, all’epoca della consacrazione del tempio di Mes- 
j c0 a Huitziloputzli, il dio della guerra, incominciato dal suo 
predecessore Tizoc, il re Ahuizotl lece sgozzare circa ottan¬ 
tamila prigionieri; ma, come l’ha provato Charnay, questa 
strage dovette farsi in numerose cerimonie successive, cilecche 
ne dicano i cronisti. Ogni sovrano, salendo al trono, doveva 
cominciare il suo regno con una caccia all’uomo, affine di 
provvedere tutte le dispense sacre; ognuno dei diciotto mesi del- 



l'IKTHA SACIIA, DETTA DI TIZOC, AL MLSKO DKI. MKSSICO. 
Disegno ili 1’. Sellier, «la una fotografia. 


l’anno doveva esser consacrato da una carneficina. Pei ciò erano 
state istituite per trattati fra Stati diversi vere « guene 
sacre », per fornire ai sacrificatori vittime a sufficienza, gni 
tempio doveva bagnare i suoi fondamenti nel saugue dei pu 
gionieri, mescolato alle offerte di metalli preziosi e di perle, 
ed ai semi di tutte le pianto desiderabili. Quei monumen 1 , 
finti di sangue annerito, pieni di carni fresche, putrefatte o 
bruciate, erano orribili a vedersi, alcuni avevano per apertura 
una porta in forma di gola smisurata di animale, oie celi 
tinaia e migliaia di cranii erano appiccati alle mascelle dei 
mostro. Ai . lati s’innalzavano piramidi, che contenevano « \mi 
ili centomila crani per una» 1 . Una delle feste dell anno eia 

Bernal Diaz, opera citata. 
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pre più no dui } „ religione ciisu«ui«, & p ^ 

toni (iella loro sorto. ^Ua s . flegli eletti sull’infame 
Dio, Dio esso stesso, woi v ohe lo crocifissero ìgno- 

legno della croco; ina! ?* “ttima; i Messicani, invece, 
ramno la grandezza u gllo divinità più potenti. Quando 

si creavano dei persa®,! u iircte che l’accompagnava nella 
una persona ìllustie nio «, 1 dio esso stesso. 

tornila portava la Rionali, un figlio dire 

£ PO nn 

in proccssioi^ionfije -pj 

s:^rr^=|T^ e ^t : ’^ T; 

Dio », corno diceva il nomo stesso del pasto , potevano fai 
passare nel loro proprio corpo mia parte della sostanza divina 
e si credevano così divenuti partecipi della natura degli dei: 
tale era la terribile forma clic la teofagia aveva assunto nel 
Messico. 


Simili pratiche religiose avevano dovuto completarsi natural¬ 
mente con una legislazione feroce, eppure il popolo sembra 
essere stato (l’un buonissimo carattere, dolcissimo, teneramente 
familiare 2 . «Mio caro figlio, gioiello mio, mia bella, piuma! » 
in questi termini la madre parlava al suo bambino Secondo 
Ixtlixochitl, il furto la cui valuta oltrepassava il valore 
di sette spiche di formentone o di uni no turco, era min ito colla 


, ., l JCl ui mostrare il noco co 

U «entimonto di tutti, quando dipi»' 

il gran distruttore' 0 ° l !" s ‘ ’nostrorà il triste destine. 

turno,c.Anche la terribile conquista spagnuol» 

. . 


refi tir Olmns 
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con le sue stragi, i flagelli, lo carestie che l’accompagnavano 
od il servaggio che la seguì, fu una fortuna per gli abitanti 
dell’Anahuac, essa li strappava ad una fatalità senza uscita, 
per farli entrare, con un tirocinio ben rude, nel mondo nuovo 
della solidarietà umana. 

Quest’era di trasformazione incominciò in un modo orribile 
per le popolazioni dell’Anahuac. I conquistatori spaglinoli fe¬ 
cero nel Messico ciò che avevano fatto alle Antille: trucida¬ 
rono gli indigeni che resistevano e sottomisero quelli che so¬ 
pravvissero ad un regime di schiavitù spietata. « Una lunga 
esperienza, dice Pietro Martire d’Angliiera, ha dimostrato la ne¬ 
cessità di privare questi uomini della libertà e di dar loro 
guide e protettori » '. In grazie di questi « protettori », al¬ 
cune provincie si trovarono completamente spopolate in meno 
di una generazione. L’assedio di Messico, « dove gli uomini 
erano numerosi come le stelle in cielo ed i granelli di sabbia 
sulla riva del mare », costò la vita, dicesi, a 150,000 persone. 
Del pari, secondo Pimentel, la provincia di Aueva-Galicia, 
che c diventata lo Stato di «Talisco, avrebbe visto la sua po¬ 
polazione di 450,000 Indiani, ridotta a 12,000. E’ vero che 
nel loro rapido cammino di conquista e di assoggettamento, gli 
Spagli unii furono eccitati dall’apatia del povero popolo. La folla 
conquistata, che i padroni avevano schiacciato con vessazioni e 
con lavori esorbitanti, non provava veruna ripugnanza a cam¬ 
biare tiranno : conveniva lor meglio, anzi, prosternarsi avanti 
a semidei armati del tuono, anziché davanti ad uomini della 
loro medesima razza. 

Il cambiamento, almeno apparente, di religione che si compì 
per così dire, contemporaneamente alla conquista, si fece pure 
senza la minima difficoltà. Quando i monaci francescani, se¬ 
guiti poco dopo dai domenicani e dagli agostiniani, vennero 
ad offrire alle popolazioni messicane il battesimo che « lava i 
peccati », cerimonia che, d’altra parte, non differiva punto dalla 
purificazione analoga nella religione degli Aztechi, non è solo 
al loro prestigio di conquistatori ed all’appoggio del braccio 
secolare che bisogna attribuire il meraviglioso successo della 
loro propaganda: forse la felicità di trovarsi alfine scaricati 
dal fardello di spavento che la religione faceva pesare so vi a 
•li essi vi ebbe una certa parte. Toribio di Bcnar\ ente 
uarra che nove milioni d’indiani furono battezzati nei 
primi quindici anni elio seguirono la conquista ; alcuni preti 

1 Lettera 806, all’arcivescovo di Cosenza, 1525, tiftd. di Gaeeauel e Luvox. lie- 
Vuc Géo 9raphiqne, luglio 18S5. 
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no : ... in«inocchiarsi m una sola 

- fl 110 a duecento i,ull ff , )reuu ,ra dei candidati « sot- 

vu ri°duvanti ad essi: tale «» ‘è lie i battezzatori non avevano 
■volta u< battesimo », ■ • limitavano a se- 


'{Jul ^ c •* tuiu 

uitì dal calendario non savore aoUettiyamente lo 

divisi a grapin, di cn> stentavano piu » ìicoidaist un 

stesso nome; i batte»»» tutta la tribù. Allo stesso 

nome citerà diventato 9“° duea di Lituania, quando, 

modo procede laidislao ^ “ il suo popolo . 

nel 1387, gli convenne fot * ovue nti, la difterenza 

Pel vesto, se non fosse " lto 0 . mm le fra le forme este¬ 
ndi sembrerebbe sulle pm . . ]X) tovano appartenere 

riori delle due religioni cg' 1 ^’ 1 '^,, loro d i atterrare 
alluna ed all’altra ad mi tempo, bi e "eder 
gl’idoli e sostituirli, nello stesso temi > 0 ,^^ 110110 ^ _ 

colla statua della V ergmc co^ .,! della Tccleci- 

ci oftrp+tfivmio infatti a tal lizzato i 
guata 0 « Gran Signora» 2 ; ina non si ergevano 
citissi, ilice il ifònienicauo Hemesal, « pei clic „ >■ l ‘ * ’ 

dandosi come immortali, non volevano insegnare che il 
dio avesse potuto morire» :ì . il monaco Francesco eli Bologna 
racconta come alcune tribù d’indiani venivano a domandare 
ai missionari le tonache, clic riempivano di paglia o di stoppa 
per collocarle sull’altare del loro tempio, aspettando il gioì no 
della conversione definitiva. Una moltitudine d’indiani si le¬ 
verò battezzare senza abbandonare per questo gli antichi riti 
e per lungo tempo continuarono a celebrare i misteri pagani 
nel folto delle foreste. Così, secondo lo stesso Francesco da 
Bologna 4 , alcuni indigeni erigevano una cappella e piantavano 
una croce sul luogo stesso dove avevano nascosto V immagin 0 
pio:>critta del loro dio ; quando si prosternavano davanti all* 1 
cicce, le genuflessioni e le preghiere loro s’indirizzavano al- 
idolo. A poco a poco la forza dell’abitudine finì col confo 11 ' 

< eie 1 due culti: con perfetta buona fede, disotterrando p el . 
caso (li questi vecchi idoli, gl’indiani dei nostri giorni b 
ntoHw"*'" ‘ '''Cecili santi». Le stesse anime 

tri orto le 1 “r p,ta,,0 1 *l cv °tainciite nelle chiese e baciano con 

coronare di tu ì?'!" 5 ■' SMlt4 lnal 'tiri, vanno secretamente * 
aie dl h °" le “nmagini degli antichi dei ed a saciih- 

’ Acni, J "Z,, T/f ta ' 

4 Terxaux-Com 1*a\< p .ir (hdacl We. 
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re colombe nei boschi 1 . Oltre la Vergine e Gesù Cristo, elio 
simo gli «Dei della Chiesa», gl’indiani hanno i loro deido- 
i loro mani, tepitotu o «piccolissimi», come gli dei 
lari degli antichi Aztechi. 

Ma la conversione degli indigeni, il titolo di fratelli spiri¬ 
tuali di « Cristiani » cioè a dire di Spaglinoli, clic arrecò 
loro il battesimo, non li fece punto eguali ai loro conquista¬ 
tovi. Costoro non videro sulle prime nei convertiti clic esseri 
inferiori, utili principalmente dopo morti, perché si servivano 
del loro grasso a medicare le ferite degli uomini c dei ca¬ 
valli 3 . Essi parlavano all’indigeno col bastone in mano, e 
fin dal tempo di Bernal Diaz un nuovo proverbio aveva preso 
corso fra i bianchi: Donde noce cl Indio noce el bejuco! che 
si può tradurre con frase analoga : « Vicino all’Indiano spunta 
la canna d’india! » Anche in un’epoca recente, il poeta 
Galvan poteva esclamare : « Io sono un Indiano, cioè a dire 
un verme che striscia nell’ erba: ogni mano lo evita ed 
o«ni piede lo schiaccia ». Così i figli degli Aztechi poterono 
rimpiangere più di una volta l’antico ordine di cose. « Perche 
eravamo più felici nei tempi di barbarie c di abiezione, che 
non lo siamo dopo la conversione alla vostra fede ? » dicevano 
i vecchi di una tribù indiana al vescovo. Zumarraga, Quando 
nasceva un figlio all’Indiano, il padre lo accoglieva con queste 
tristi parole: «Tu vieni sulla terra per soffrire ! Sottri dunque, 

figlio mio! » ., 

Il periodo che seguì immediatamente la conquista tu il piu 

terribile per gli indigeni: la sola denominazione eie in con 
quista spaglinola si è meritata è quella clic le a' e ^ a , c a f 
Bartolomeo Las Casus: « la Distruzione delle mie. 

Da principio le malattie, che si sviluppano quasi sempre 
con grande intensità quando razze distìnte si trovano im¬ 
provvisamente a contatto, produssero quasi la so 1 uc ine n 
alcuno parti della contrada. La prima epidemia c i uiuo o, 
che, si dice, fu portata nel Messico da un neglo ce a speci 
zione di Jfnrvaez, e che colpì Cuitlahuatzin, il successore c 
Montezuma, fu più micidiale delle armi degli Spaglino 1 , ma 
ben più terribile ancora fu il matlamhuatl, — forse il ramo 
maligno — del 1576, che, secondo Torquemada, avrebbe uc¬ 
ciso quasi due milioni d’abitanti nelle diocesi di - essi cui, ( * 
N Mielioacan, di Puebla e d’Oaxaca, In dueccntosessantacinq 


’ J- J. Ampère, Promenade cn Amàiquc. 

Bernal Diaz, opera citata. 
n Ai.onzo de Zukita ; — Adoi.e Bastiax, Mexico. 

4 Besdevizes du DÈSErt, li Amériquc avani Ics Euiopcens. 
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anni, diciassette gn»* i missionari, la razza ste ssa 

colpire gli Spaglinoli . ^ , quasi condannata al deperì- 

sembrava decaduta hsic. «■ ‘ • b ‘ mbini lattanti sembravano 
mento ed alla morte : w' 1 „. enel . azi i on e 2 . Coloro elio lama- 
più miseri di generazione deoimati dall’eccesso del l a - 

lattia risparmiava, «®F la sc i,iavitli propriamente detta 
rovo imposto. Protrt* . Teniran0 tuttavia ripartiti coi 

dalle « leggi delle Indi », aTevnn0 convertiti, sia fra 

^raudf concessionari, °anclie^a decine di migliaia, c la rospo,i. 
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sabilita dei loro padroni restava illusoria. D’altronde le legé 

Quasi cooinW ° SSerVate ’ * )0ichò la Provincia di Panuco t 
de Gu/nviii T nG1UC s l )0 i K) ^ a ^ a dal proprio governatore, Kun 

* lo donne a coloi 

cedentemente marcare Ih- ° dopo averli fatti ant 

techi, la mancanza di animai? dT?^ ’ Dal tCmp ° tlegl Ì A 
prigionieri od alle centi m-il r mna aYCVa procurato 
tUimemi o « somieri » ?. ■? casta la pena di diventa: 
canzic: questo mestiere J 1 tras P 01 ‘to di viveri e di m e 
azteclie, lo continuarono nei !2' ail ° fatto P er lc comuni 

11 Peroni spaglinoli, e quante voi 
, Ooitrelalne, Arc/tives de la rv ' 

3 ° pera eita ta.' mmion sc 'cn(ifiqiic du Mexiquc, tome II. 

S ' ° Ml>AXS ’ Pièce * sur le Modo,.. n 

jU marraga Sabneron Meudoza). 
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INDIANI E METICCI SOTTO IL DOMINIO SPAGNUOLO 


*1 peso di « due ai-robe » o di 23 chilogrammi, stabilito dal 
vice-re Mendoza come limite del carico, non era oltrepas¬ 
to « I possessori di domimi, più ignoranti dei Messicani sulle 
condizioni del clima, usavano sovente bande di portatori 
nelle zone la cui temperatura diventava mortale per gli indi¬ 
geni- i somieri discesi dall’altipiano perivano a migliaia nelle 
terre calde, mentre altre migliaia, trasportati improvvisa¬ 
mente sulle alte terre ghiacciate, soccombevano per freddo. E 
l’amore dell’oro, che fece commettere tante scelleraggini a 
Cortes cd ai suoi compagni, non finì di abbandonare le po¬ 
polazioni alla mercè dei cercatori di tesori 1 ? Fortuna che i 
primi conquistatori erano troppo ignoranti per scoprire i gia¬ 
cimenti metalliferi che più tardi fornirono al mondo tante 


ricchezze ...... ., 

Ma mentre la razza degli Indiani diminuiva rapida¬ 
mente c spariva perfino in certi distretti, un’altra razza si 
sviluppava e prendeva grandissima importanza: erano i meticci. 

X conquistatori, non avendo portate donne con loro, ne pre¬ 
sero subito fra lo Indiane, Cortes pel primo, e si sa di quale 
aiuto gli fu dona Marina o Malitzin, nei giorni del pencolo. 
Tutti i suoi capitani e soldati ricevettero donne in dono: 
ogni capo che domandava grazia o conchiudeva un’alleanza 
suggellava il trattato con alleanze fra i nuovi venuti e donne 
della sua casa o del suo parentado; ogni tribù che veniva ad 
implorare la pace portava con sè donne da offrire ai vincitori. 
Dopo la conquista, i soldati cd i mercanti attirati nel INmn o 
Mondo dalla fama dei tesori del Messico, erano raramente ac¬ 
compagnati da Spaglinole, malgrado i decreti c e ic ìaia 
vano nulla ogni concessione di terreno fatta ad un bianco che 
non conduceva la moglie o non la taceva veniie c a a eni 
sola, e la maggior parte delle unioni continuarono a farsi con 
donne del paese. Il numero dei meticci s’accrebbe cosi ìapi 
dissimamente, ed oltrepassò bentosto quello degli Spagnuo i. 

Nel linguaggio usuale, questo nome di « meticcio » mciea 
piuttosto la classo che l’origine, e lo si applica esclusivamen e 
ai proletari, che non vivono punto appartati dalle ri u 111 
diane ; ma prendendolo nel suo vero senso, si può dii e c e ì 
meticci formano attualmente più di quattro quinti c e a po 
polazione-, giacché gl’indiani «selvaggi» sono essi stessi leg¬ 
germente mescolati, ed i bianchi che si dicono « pun » non 


1 W. Riciiaudson, Jlisioirc ile V Amérique. . 

* Gu illemin-Takayre, ArcUvcs de la Commission scientifiquc du Mcxiquc, 
Dupin de Saint-André. Le Mexiquc aujourd’lmi . 
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' ch , ^ ai vantarsi aU’occasione *£ 

3S rotori W g~'J^ e nella Spà- 

'ternina non serbano r loro es0 alcuna importanza 

■ma’L’elemento africano non 1 condot ti negri Hn 

al Messico, unantunquo mft in seguito ad una in- 

dai primi anni della con<I ’ t are due dozzine» o tu vie, 
surrezione, se ne fecero <■ «4 fli com pcrame per sostituire 
tato ai proprietari spa, * dellc regioni fredde, sull’al- 
gl’Indiani 1 ; del resto d c ■ imza dl svilupparrisi. lì’ 
«piano, non avrebbe pei litorale ebe s’incontrano 

”***°“^T T*?t i »... 

nhl'e ’ft h’caduta mTenochtitlan e la proclamazione del- 
SpXa —a, il gran fatto della stona «-do 
è questa formazione lenta della razza meticcia, naluia od 
iberica insieme, destinata a costituire piosto o au 1 1 
corpo della nazione. E’ vero che gli Spagnuoli clic loruiano 
la prima casta della società non cessarono di mantenersi 
orgogliosamente a parte : essi soli pretendevano d’aver d di¬ 
ritto di dirsi gente de razón o « gente di ragione » ; nui erano 
divisi essi stessi. Gli Spagnuoli nati nella Penisola erano 
quelli che venivano nominati sempre ai posti retribuiti, ed 
ai quali il governatore riserbava l’autorità e gli onori; i 
«creoli», invece, per quanto puro fosse il loro sangue, per 
quanto alto il loro merito, erano tenuti in disparte; si ricusava 
persino di ammetterli come monaci in varii conventi J . Sem¬ 
brava clie, per il fatto stesso della loro nascita nel Nuovo 
Mondo, essi a\essero cessato di essere Spagnuoli per diventare 
ribelli: li nominavano con disnrezzn li inani 


ai guerra degli insorti. 

dire'* te™* dett !’ sclT aggi o manto», cioè a 
dine • pavimenti « gente di secondo or; 

’ ' fra l’uomo c l’animale: in rarissimi 

' 1 ERNaux-CojiPàNS, Pièce8 sur lo ir- • 

I’homas Gage, Jou velie Relation (Zumarraga Saliuerou Meudoza). 

5 Uude, JBio Bravo del Norie ** 0ccideni «^. 
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casi atti di coraggio c di abnegazione giovarono a far ricono¬ 
scere l’Indiano come mi fratello in dignità, ed allora lo si 
elevava alla classe d 'liombre bianco o di « bianco », come se 
fosse stato impossibile trovare qualità magnanime nell’uomo 
r osso. Era un proverbio messicano, che giammai un Indiano 
.governerebbe il paese sino a che vi rimanesse un mulattiere 
della Mancia od un ciabattino castigliano. Se non altro, la 
mancanza di « ragione » che si rimproverava agli Indiani 
«•iovò loro, ma solamente alla metà del secolo decimottavo, 
a non essere bruciati dall’ inquisizione : si reputò che essi 
avessero troppo poca responsabilità umana perchè la loro 
eresia od il ritorno alla religione degli avi fossero giudicati 
degni di sollevare il corruccio degli inquisitori. Tuttavia co¬ 
storo si erano degnati già di punire: introdotto nel Messico 
fin dall’anno 1571, il tribunale spaventoso aveva cominciato 
ali auto-da-fè, tre anni dopo, col bruciare cinque persone \ 
Anche gli Indiani, quantunque convelliti alla religione dei 
loro conquistatori, avevano preso l’abitudine di respingere il 
nome di cristianos , come appartenente ai soli Spagnuoli : non 
accettavano altra appellazione che quella di Indios. Giova no¬ 
tare che le transizioni fra Spagnuoli e meticci, fra meticci ed 
Indiani « addomesticati », sono molto meno spiccate e de¬ 
cise intorno a Messico che nelle regioni settentrionali, do\ e 
gli abitanti sono sparsi su di uno spazio molto esteso. Là le 
divisioni fra le razze sono piu recise : i bianchi ed i ìossi 
sono meno mescolati. En un’ epoca recente, la lotta duraA a 
ancora fra i. due elementi ostili, e succedevano carneficine da 
una parte e dall’altra '. 

Il regime mercantile cui fu sottoposto il Messico durante 
la dominazione spaglinola ebbe per effetto di sequestrare la 
Ano va Spagna, per così dire, e di nascondere agli occhi del 
mondo i cambiamenti che vi si erano operati dai giorni della 
conquista. Questo regime fu quello del monopolio ad oltranza : 
agli occhi di sua « Maestà Cattolica » le popolazioni aztecho 
non esistevano che per arricchire il fisco e gli intraprenditon 
del commercio ; l’incetta del traffico, ed il controllo incessante 
della dogana, aggiungendosi all’oppressione ed all’impoveii- 
mento degli indigeni, avevano avuto per conseguenza l esa - 
rimento degli scambii; ogni contravvenzione alle leggi fiscali 
era severamente punita e trascinava qualche volta alla morte. 
Era vietato, sotto pena capitale, d’aver relaziono cogli stia- 

Aoot.f Bastiax, Mexico. 

-Arciduca de la Commission■ scicntìfiiiuc da Mcxicpie, tomo III. 
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da°li Indiani delle vicinanze, l’ammiraglio e corsaro inglese 
Giorgio Anson potè riparare nel porto di Siguantaneo (Ze- 
huatanejo), fra le due guarnigioni nemiche di Zacatula ed 
Acapulco, ed aspettarvi pazientemente l’uscita del prezioso ga¬ 
leone che doveva portare a Manilla un carico di verghe d’oro 
c d’argento. Si giunse a lasciar partire da Yera-Cniz la flotta 
a destinazione della Spagna ogni tre anni, e sarebbe stato un 
delitto contro lo Stato, soltanto approdare in un altro porto 
all’infuori di Siviglia o Cadice. La ricerca delle miniere di 
mercurio era proibita, per tema che, scoperte, nuocessero al 
monopolio d’Almaden, la spagnuola, L'ino al 1803 era vie¬ 
tato ai Messicani di coltivare la vigna, e si pretende perfino 
che se la rivoluzione scoppiò nel distretto di Dolores alla 
voce di Hidalgo, fu perchè il curato novatore era stato ob¬ 
bligato a distruggere i suoi vigneti. L’olivo era parimenti 
proibito, come tante e tante piante i cui prodotti avrebbero 
potuto sostituire quelli che s’importavano dalla Spagna ; e 
queste derrate stesse erano fornite in scarsissime quantità 
onde il prezzo si mantenesse ad un tasso esorbitante. Fu un 
tempo in cui si vietò la fabbricazione del pulquc, la be¬ 
vanda nazionale estratta dal maguey, perchè scemava la 
vendita delle acquaviti catalane. Erano del pari aboliti uf¬ 
ficialmente certi mestieri, come pregiudicievoli alle indu¬ 
strie nazionali della Penisola, o piuttosto agli interessi pmati 
di alcuni speculatori. Ancora nelLanno 1819, cioè quant o 
la Spagna aveva già perduto a metà il suo immenso impero 
coloniale, un ordine del sovrano proibita di amine ere « so 
alcun pretesto » navi straniere nel porto di eia iuz 

Simile regime doveva naturalmente far capo alla rovina 
definitiva della colonia o ad una rivoluzione. a qu.in o _a 
potenza sovrana, impegnata essa stessa in una guerra t int 
pondenza contro lo straniero, fu obbligata ad abbandonale 
quasi interamente a sè stesse le possessioni ertele, un ca 
biamento d’equilibrio politico diventò inevitabile. La cast 
superiore, quella degli Spagnuoli nativi della Peniso a, 
aveva più nemmeno la coesione necessaria pei selline 
scopo determinato nella sua politica di resistenza, essa _ n< ^ 
sapeva più a quale dei partiti in lotta nella Spagna ino ì 
dovesse riunirsi, e si può dire che il primo fatto della molli¬ 
cone al Messico, nel 1S0S, fu l’imprigionamento del 
lo Spagnuolo Itturigaray, fatto dagli altri Spaglino ì (. 
dienza del Gran Consiglio. Da canto loro, ì creoli, che c - 


1 Fr. de Armas y Ckspedes, 


Bégimcn politico de las J utillas Espaiwlas. 
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113 oil’antico stato eli cose e parecchi 

bornie non erano tutti ostili ‘U titoli, o denari, 

“° ‘,u si lasciarono sedui . aUrl quanto a ideali, 

differivano singolarmente gU ^ che sembrava un sogno, 

I più audaci osavano '« ca '“ / „. ior numero non domandavano 
l’indipendenzii, mentre «1 j prl0 paese e di f at 

d’aver parte i'f ’ a '“ U W "ti ai Oadice. Invece, alio 
cessare il monopolio dea i indiana, poco importava 

masse compatte dellaP°P invece il possesso del suolo, 

la forma di governo ; esso un poco di libertà. Sotto 

un poco (Varia nella loi M)0 tellt ato mai di ribellarsi, 
il regime spaglinolo no • la conquista, la forza 

quantùnque, per duecci ' (1( j Ua „. ua rdia del vice-re, c, 
armata si componesse so • t d’occupazione del Mes- 

sotto i Bortoni fagnnoh,, e*"^1 .nostre verdi dei loro 

sk ?l ' i \on\bbia°nò mai oltrepassato il numero di 6000 fen- 
™ccbd e cavalieri. Pertanto gl’indiani avevano anche un vago 
istinto d’indipendenza politica, corno lo prova la leggenda pa¬ 
riante relativa al re Montezuma, il cui nome fu loro ev- 
dentomento insegnato dagli Spaglinoli , ma a cui si sono at- 
tacciati con singolare fervore : essi avevano preso 1 s |- 101 C() ; 
lori, azzurro e bianco, per loro insegna di battaglia . 8 111 

monumento in rovina gli è attribuito, e si dice clic, nuovo 
Quetzalcoatl, egli dorma in qualche caverna aspettando il g ral1 
giorno del risveglio della sua nazione :ì . Si sa con qual furore 


- r-—r.- r .truppe- 

mate ; furono visti slanciarsi sui cannoni per turarne le boccile 
coi loro cenci e coi cappelli di paglia. 

Era tale la confusione delle idee e dei partiti proveniente 
i/ci generalo c fin,Un lmum covirifii /IaIIp. doP^ 


iiira tale la contusione delle idee e dei partiti 
dalla ignoranza generale e dalla lunga servitù 
lazioni, che la rivoluzione esordì al Messico con una 
levazione degli Indiani fanatici di Dolores, « in nome dell» 

mito f lgl0ne 6 • (lel bu011 rc Ordinando VII ». D’ altl ’ a 
pai te, furono reggimenti comnosti di «vaaIì n ™ mondati ^ 


delle popo- 
con una sol- 


! A n R , IUX ?"' °P ei ' a citata, voi. V. 

5 A. Hévillè, ^ (ld Ko ' te - 
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bestemmia a coloro che erano abituati alla servitù ed i mo¬ 
derati si affrettarono a tornare all’ ubbidienza ; anzi nessun 
Indiano delle provincie lontane s’era rivoltato : la guerra 

X. 28. — TEATRO DELLA. GUEItlLV DKLL’iNDII’UXDKNZA. 
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c bbe por teatro soltanto la parte centrale della contrada, do\e 
Popolazioni sono più compatte che altrove. Cria gl’ insorti 
11011 formavano più eserciti, ma si trovavano ridotti a semplici 
bande, quasi tutti i capi famosi erano stati fucilati o si na- 
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joo suoVAC.tO&B ut to sembrava perduto, | 

, nei boschi e nello P<* ’ Tent otto anni, Mina, ohe 

scendevano n nu0 spagnolo la liberta della 

quando, ^nd ^ r ’ saul0 nte «® b ti | el Me ssico contro 1 

S ^r Alche "ridCeSxa 8 ^ \ 

SU Ttv C un Ato di hrigantagsvo, ecco ^ mma , cominciata 
v U 1 +H tìev V indipendenza, co eserciti usciti dal 

,1 sii dal curato Hidalgo 0 ldo u vice-re Apodaca, 

suolo. 8 B pertanto, fu l )1 ' ec ‘® a ’ 11 ® SVJ0I | t ie 1 -e dell’ordine », quando 
uell820, potè definitiva'® 61 ' « 1 a7za)1 do davanti a loro 

^e^agnuolh^cmtuon^ rogiuie crollò, per cosi 

le ultime truppe 4 T„’o Bastò la defezione dell’ambizioso 
dire, sotto il suo solo P 6 »- scc lse U più indegno per 

colonnello torbide, e « > , ionc adottando eutimia- 

fanie un trionfatore » Subito la n tto ai cos titu- 

stìcameute 11 « piano d’Igua a » om ,, inaipell . 

rione nuova proporto « ^tts’sicano, mantenendo pur 
denza piena ed mteia nei i L ordine di cose fu ac- 

sempre la tórma menar enea, 11 nuo^ ou^ ^ 

aue anni dopo la repubblica era 

“'TnCf stesso di Gmdalnpi, che si dava agli insorta m 
opposizione a quello di SpagnuoU o Gachupmex, e un, 1 
dell’influenza che il clero esercitava sulla massa della P P 
zione messicana : fra la folla d’Indiani ribelli non si 
vano clie pellegrini devoti, arrotati in nome della V® r o 
di (tnaclalupa, il cui culto si era confuso con quello di A , 

m i • *VT _ j _ T\iT. . 


vano clie pellegrini devoti, arroiau m nome 2, • 

di (f nati alupa, il cui culto si era confuso con quello di a __ 
o Tonantzin, « Nostra Madre » degli Aztechi'. Ma i P 1 ® 
erano divisi, come gli altri bianchi, per causa dell’origine, do 
alleanze, delle ricchezze o della povertà. Appunto un P ie 
creolo avente qualche mescolanza di sangue indiano, Hidalg i 
fece il primo appello all’insurrezione : un altro prete, Move os, 
fu dal lato degli insorti P eroe principale della guerra* ® 
vide anche una religiosa, Maria Qui tana, lasciare il chios 1 
j>ei combattere ; ma alcuni vescovi ed i giudici dellinqO-_ 
zioue avevano, in nome del papa, fulminata la scoinuW ca 
contro i ribelli, e tir iu onor della Chiesa che nel 1814 H«>: 
° « a i 8etYÌZÌ ° d8lla Spagna, fucilò parecchi di 

8 - 01 ' n ° dl V<mer4ì Santo. Il clero non P«f ,‘; 
dunque contribuire a dare al popolo messicano quell’unit» 4 


ALB.K, Jftmo,™ « r le Jtciniitre DiiacHquc. 
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oDinione che assicura la pace interna. D’altra parte, la rivo¬ 
luzione politica non ebbe alcuna parte nel miglioramento 
della sorte dei coltivatori indiani, poiché non cambiò nulla la 
divisione del suolo; dopo, come prima, il territorio era in¬ 
cettato da grandi proprietarii, il cui patronato si estendeva su 
centinaia e migliaia di contadini. E’ vero che una rivolu¬ 
zione agraria si era disegnata nel primo anno dall’insurrezione, 
(mandorle possessioni degli Spagnuoli erano sequestrate in nome 
della nazione e gl’indiani vi prendevano stanza liberamente ; 
ina ] bianchi che facevano parte dell’esercito ribelle si af¬ 
frettarono a mettere un termine a tali confische, le cui conse¬ 
guenze sarebbero state capitali, e gli elementi della lotta 
sociale si mantennero quali erano stati prima: l’odio si perpetuò 
forzatamente fra le classi. 

Queste grandi ineguaglianze sociali, che del resto si con¬ 
fondono quasi con gli antagonismi di razza, spiegano suffi¬ 
cientemente lo stato di rivoluzione permanente nel quale si è 
trovato il Messico per un mezzo secolo dopo la proclamazione 
della indipendenza; il paese cercava, senza poterlo trovare, un 
nuovo equilibrio economico. Per una specie di parallelismo, 
una guerra civile rispondeva ad un’ altra guerra civile nella 
Spagna e nelle sue antiche colonie ; rivolte e contro rivolte si 
tacevano eco dall’uno all’altro lato dell’Oceano, come se una 
vita comune avesse ancora unite le membra sparse dell antico 
impero. La metropoli e le sue possessioni d’altra volta erano 
state ugualmente immobilizzate per trecento anni. a un a o, 
l’esplorazione e la conquista del Nuovo Mondo avevano spossato 
la Spagna e l’avevano fatta vivere da parassita su tesori mal 
acquistati; dall’altro il lavoro di adattamento aveva occupato 
tutte le forze della colonia fino ai tempi della ino uzione 
comune. 


Nel Messico, l’unità nazionale ò tanto più difficile a con¬ 
quistare, in quanto una parte notevole degli Indiani non-e 
ancora associata alla popolazione civile che secondo gli atti infi¬ 
ciali. Tutti gli indigeni aggruppati in più tribù, che vivono 
a parte nei territori appartati, parlando le antiche lingue e 
seguendo gli antichi costumi, devono essere considerati come 
non facenti parte ancora della nazione messicana; ma sono 
assimilati in maggior numero di anno in anno, in^ giazia tee 
strade che traversano il loro territorio, delle citta e degli s a 
hilimenti industrali che vi s’impiantano, delle scuole che vi si 

stabiliscono. 

v °l- parto I. 
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122 v0 del ia civiltà messicana, 

\ nelle i più l° u t iU11 7 ■„ peninsulare, Manlio appreso a 

Ciot «l’Xndiani della Oalifor- P g . c]ie sono nelle vicinane 
piu-tae spagnuolo e co f eraii nou differiscono punto 

Selle missioni e delle sto/oni ^to essi sono ben poco 

da „U altri Indiani « »«« *"* ]a tribù dei Peneri, inen- 
mnnerosi, nemmeno tremii-, Ua clie TÌT eva all’estremiti 
zìonata ancora di recente co COU ipletauiente scomparsa, 

meridionale della penisov, . ed e ua yacuro (Guaiolivi), 

I due popoli, Che sussistei , ^ a , cell tro della penisola, 

1 primi Che T ‘™ u0 . a l' ma ’ a rizoniani, e come essi abitano le 

sono imparentati ai Y ■ ate dai Coeopa; essi furono 

F+» del nord> f ^ C„l„ ra do. Cucimi c Guaya- 

spmti gradatamente • Illdiani: cambiano almeno 

cura sono fin 1 P ìn() j ja notte si riparano dal 

ppntn volte di residenza ogni anno, .ua nw*. 1 

vento con un cespuglio o con un mucchio d, pietre, ma 
hanno sempre il cielo' aperto sulla testa; tuttavia costruiscono 
qualche volta una specie di covili per 1 loro ammalati. U a 
volta il Codini aveva vergogna d’ogni sorta di cestinici ita, ma 
portava collane, anelli, braccialetti e cingeva la testa con un 
ornamento di pelli, di giunchi o di piume. Per il combatti¬ 
mento e per le feste, gli uomini si dipingevano il corpo di colori 
splendidi, e, per proteggere i loro bambini contro le intem¬ 
perie, le madri li spalmavano con uno spesso strato di carbone 
diluito nell’urina. Un’arma del Codini era il bastone da tiro. 
Il loro principale nutrimento era il midollo del cactus pitaliaya, 
ma divoravano anche ogni sorta d’insetti, vermi e brucili, serpenti 
e lucertole e non lasciavano andar perduto nessun resto della 
carcassa degli animali; infine molti autori raccontano di essi un 
uso disgustoso: attaccano con un Ilio un grosso pezzo di carne 
che, volta a volta, ogni camerata mastica cd inghiottii a meta, 
pei trarlo fuori e passarlo ad un altro lino all’ultimo conA 
tato^chc trangugia definitivamente la massa già quasi dig e ' 

rnfia -S-/ 1 77 " popoli ’ se ne to S u quelli dell’Oceania, fra 
Onesto "fl 1Kl n a J T fatt ° più stra § e <*e fra i California*»; 
SntatoW.V' 6 T U n at * Ìe . Che ue derivano hanno quasi, 
partenevano à/o U- altre tribù californiane afr 

loro congeneri- q U l PI) ° GtmC ° dei ialina, cioè degli Aztechi 0 

Quasi W gl’ Indianfcim t0 1 el ’hlioma lo provano v 

e abitano la regione nord-occxde 

Clavigero, Storio, (ipiin /■li.v • 

— H. H. Bancroft, Native Racel" 1 ^’ ~~~ Baegicrt > SmUhsoniam Iteporì f oT 
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l-xle del Messico, dalla frontiera dell’Arizona ai monti che 
dominai 10 il rio Lerina, appartengono ad una stessa famiglia 
di tribù, affine agli Atzeclii per il linguaggio: la si designa 
ordinariamente dai Pima e dagli Opata, due delle loro più 
possenti popolazioni; il nord della Sonora è anche conosciuto 
sotto il nome, ora erroneo, di 'Pimeria o «paese dei Pima». 
La linea convenzionale clic separa i territori delle due re¬ 
pùbbliche, americana e messicana, non è un limite etnologico 
ed è precisamente a nord della demarcazione che i Pima 
ed i loro affini, i Papagos, sono rappresentati in maggior 
numero. Crii Opata, che sarebbero circa 35,000, abitano 
principalmente la Sierra Madre, nelle alte valli del rio 
Sonora e del rio Yaqui: sono popolazioni agricole a metà 
ispanizzate, che si sono sempre schierate dalla parte dei 
bianchi nelle guerre di razze ; perciò gli autori messicani van¬ 
tano il loro coraggio, la sobrietà, la costanza e hanno dato loro 
il nome di « Spartani d’America». I Yaqui ed i Mavo, che 
vivono sulle coste del golfo di California, nelle regioni quasi 
deserte percorse dai fiumi chiamati col loro medesimo nome, 
hanno lo stesso nome degli Opata, ma non l’hanno mai messo 
al servizio dei bianchi e si sono frequentemente sollevati. .Nel 
1825, dopo la proclamazione dell’indipendenza messicana, essi 
proclamarono anche la loro e si dichiararono esenti da ogni 
imposta: da quell’epoca, il loro territorio è restato di difficile ac¬ 
cesso agli stranieri. Tuttavia i Yaclii ed i Mayo, riuniti qualche 
volta sotto il nome di Cahita, dalla lingua che parlano, sono 
ben poco numerosi, forse un 20,000. Malgrado le guerre che 
sono stati obbligati a sostenere contro ì bianchi, sono d un 
carattere pacifico e d’ima grande energia al lavoio. ome ì 
Cubili d’Algeria, i loro giovani emigrano in folla ogni anno 
» per andare a lavorare nelle fattorie del Sonora 0 del Smaioa, 
o nelle città come facchini o servitori. Ma lungi dalla patria 
serbano l’idea del ritorno, e coloro che non ne sono molto 
distanti, fanno una visita annuale alla loro valle natia . fei 
dico che siano eccellenti musici: come gli Zingari di unghena, 
ascoltando i magri suonatori di violino di villaggio, imparano 
a suonare questo strumento ed anche la chitarra e 1 aipu e 
fanno ballare i contadini nei giorni di festa. 

La nazione dei Seri, nell’isola di Tiburon e sulla uva con 
finentale vicina, sembra formare una sotto-razza ben distinta, 
con alcuni altri gruppi di famiglie sparse, conoscili ì so o 
nomi differenti. Òrozco v Berrà li assimila ai Carailn e non 


' Grim.LKJHN, Archives de la Commission seicntifiquc du Mcxique. 
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12* ' tenessero alla stessa razza. Questi 

sarebbe meraviglia che a^ a nuUa , difesero le loro valli 
io dimeni, attualmente quasi no ^ govente le spedizioni spa- 
e le°rive con singolare eneig ; ^ tel ., it 0 rio dei ben senza 

gnuole girarono con “la 8 ci lnl6 nte le loro freceie av- 
attraversarlo; tutti temevano P consiclerat a in quel paese con 
velenate. Ogni pianta veleno dallo svellerla per tema di 

superstizione e si gnoid»' 1 0 al collo un sacchetto pieno 

una sventura;! fanciulli portavano fl . mOTtei affine dì 

(li grani o foglio preso da q eue ^ feroci. I Seri 

scongiurare il destino e allontanalo^ ^ s0| . gcre ^ ^ 

Cincinnano con nveienza < > appal .ive della luna nuova, 
tramonto, e rivestivano principalmente 


il «aso per introdurvi pezze> d>i pmu vw« 

i —scono grandi zattere, 
Se quali possono stare in piedi cinque Dammi, remando con 

due pagaie. . m , rn,.,,.. 

Fra le numerose tribù del nord-ovest, 1 laraliuniara ( l<i 

maros sono una delle più notevoli del Messico per la costanza 
con cui hanno conservato i loro anticlii eostnini. Oli abitanti 
del Chihuahua danno il nome di Tarumaros a tutti gli I ndiani 
d domesticati » dello Stato, ma i veri Taraliuinara, in nuiueio 
di circa quarantamila, vivono esclusivamente nello vallale 
della Sierra Madre, sui due versanti dell’Atlantico e del Pa¬ 
cifico; i loro villaggi, i cui nomi per la maggior parte sono 
segnalati dalle finali in chic, « luogo, città », sono nella re¬ 
gione montuosa dei tre Stati di Chihuahua, Sonora, Sin alca e 
penetrano anche, secondo Pimentel, nel Durali go. Alcune fa¬ 
miglie \ ivono ancora nelle grotte, e si vedono numerose co- 

secondo buon numero 
gano la leggenda 
Setto Caverne » 


venie che furono abitate una volta ; secondi 
di autori, gli antichi costumi trogloditi spiega 
degli Atzechi relativa al soggiorno nelle « Seti 
U c,le nhitano noi villaggi dei bianchi parlano 1» 

mescolato bT qU1St ' l Ì 0 "’ ma ” cll!l Siovra popolazioni non 

mescolate hanno serbato l’antico idioma. ' 

cinio Ilei secoìì:° ,w° so *’ tut ^ u ’ da missionari gesuiti al P r '«' 
opposto * Tnvahumava non hanno »#> 

11 ‘ Ua ttlva; tuttavia non si sono lasciati import" 

^SANCISCO VELASCO, «Mora. 

Buei.na, Peregrinatoli de los ■ thr 

JfataM,. - Sc ’ <»; ~ A. Bazdkub, Jrt 0/ TP* °f 

’ aeo.jrapMa, 1888. 
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istituzioni spaglinole. I matrimoni si fanno secondo l’uso 
t-ad^izinnale, dopo il noviziato della fidanzata nella casa del 
fidanzato e sotto la sorveglianza dei parenti. I . Taraliumara 
hanno potuto salvare lo loro terre dall’invasione e le posseg¬ 
gono in comune. Ogni gruppo di contadini è proprietario in¬ 
diviso e, come nel mir russo, il terreno coltivabile è diviso tra 
le famiglie in proporzione del numero delle persone che le 
compongono. Una parte del dominio è serbata per i malati ed 
• vecc hi^ ed i membri della comunità lo coltivano volta a 
volta: la raccolta di formentone, grano, fagioli, patate, è indi 
deposta in un magazzino pubblico, sotto gli occhi degli uomini 
e delle donne più riveriti, del villaggio, ed i residenti della 
casa comune vengono ad attingervi in proporzione dei loro 
bisogni. I Taraliumara, riconosciuti « cittadini » del Messico, 
godono' della loro autonomia amministrativa; eleggono i fun¬ 
zionari governatore e sotto-governatore, giudice e cancelliere 
ed il loro servizio militare consiste nel comparire davanti ad 
un capitano generale uella sua visita annuale, ed a rimettergli 
ognuno le vènti frecce ch’egli ha loro venduto per la ceri¬ 
monia. Si dicono « cristiani » e piantano una croce a capo 
dei loro campi nella stagione della semina , ma non per¬ 
mettono ai loro curati d’assistere alla festa, che termina col 
sacrifizio di un montone o d’uu vitello Quelli dei distretti 
meridionali, vicino alla frontiera comune del Chihuahua, del So- 
nora e del Sinaloa, osserverebbero ancora 1 antica religione. ìm 
tengono strettamente in disparte dai Messicani, e quanto .1 
penetra a forza nei loro villaggi ricusano di 1 ispont ere a e 
domande dello straniero; allontanano colla mano qualunque pa¬ 
gamento loro si offra per viveri, ma lasciano sacc ìeggiaie e 
loro capanne senza protestare: non conoscono altra forza cne 
quella della resistenza passiva. Si dice che sono ma intonici, 
tuttavia quando non hanno datemere l’ingerenza dei guai? a es 
si divertono allegramente 0 «ballano coi 1 010 dei > . mano 
principalmente le giostre e la corsa: onde il loio nome t i 
popolo, clic significherebbe «Corridori», secondo una mcei a 
etimologia. Talvolta tribù rivali passano giornate mtere a in¬ 
spirarsi il premio sia a piedi liberi, che con ostaci) 1 . - t 
fermili regolari vengono le donne con brocche t acqua pei 

rianimare coloro che perdono i sensi. 

A sud, alcune vallate della Sierra Madre sono abitate dai 
*esti di un’altra nazione indiana, i Tepelman o « Signori tic 
^lonti» 2 che non meritano più il loro nome, dopo 1 con 

Juuus Eroe bel, JL iravevs V Amcriquc. 

' PtMEXTEL, Ero Rii he, Gui.lemin-T.vrrayre, opera citata. 
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126 . interamente distrutti dagli 

. . • p(?s i furono quas • f a tti ora cristiani e 

lm “Sii di Davaugo- Q" 0 * ”* D 00 eoa le popolazioni della 
SXmio cpnfondoudosi » P®° Nervata la toro lingua, ciac, 

SiSra; hanno in alcuni disfae ^ b al . 10 una forte 

secondo corti autori , cmiHu ^ nelle lingue asm- 

uro porzione di parole areni » hanno la carnagione 

tiche del noA I Tepehuan d le palpebre a mandorla 

di un giallo-pali'^ 0 ' 1 che li avvicina ai tipi clurghm 

0 tutto un insieme diMon in , ma sola treccia che lor 

e calmucchi: iatocolano 1 ^ ^ ipotosi che assimilano 

pende sulla nuca. Oheoci Deliuan ed i loro vicini del sud, 

queste tribù ad Asiatici, 1 -o hmaull e c f a Orozco, per la 

i Cora, sono stati " dei pi.ua, degli Opata 

lingua, nella stessa fa » nbaibo gli Acaxce ed i Xiximi 
e dei Tarahnmara, men i ‘ ^ ciiilmaliua, clic vivono 

del Duraugo, corno P“° 1 \ om n01 „; sarebbero 

i 

i Laguneros e gli Ahomama, è l'uomo clic si metto a letto e 
che viene curato per sci o sette giorni, durante 1 qua i eg 1 
deve purificarsi, non mangiando ne carne nò pesce . 

Lo spazio compreso fra il rio Grande ed il versante ondi 
tale della Sierra Madre appartiene alle tribù degli Apasoi, 
che formano una famiglia a parte, imparentata per la lingua, se¬ 
condo Bandelier, cogli Atliabasclii del Mackenzie : il loro nome, 
probabilmente di origine opata, avrebbe il senso di « Cattivi 
Cani » 3 . Fino ad un’epoca recente, tutta la parte settentrio¬ 
nale della repubblica era aperta alle scorrerie di questi Indiani, 
ed anche a 600 chilometri dalla frontiera americana, nel Du- 
rango, alcune croci piantate nei pressi delle città, fin nei sob¬ 
borghi, ricordavano gli omicidi commessi dai selvaggi. Territou 
che, fin dai primi tempi dell’occupazione, le truppe spagnuole 
avevano potuto percorrere senza combattere cd ove si orafi 0 
tori ^ C ° l0nie l )aclflche ’ ei ' ano stati assaliti dai saccheggi; 1 ' 
aziende scom b ai ‘ sa fuori delle città e delle 

e'le ‘«-enti ariiiat 6 ’ 1 11011 Pievano farsi elica car°vun°’ 

van<)’"f ra t i‘cc. S m!!ì; SegUltC aUa 1>ista llai selvaggi die strisci»: 

■1 gli, avevano gran cura di non allontana 1 ' 81 
FeknaXDO IIavirvv'i I a . 

9 Suilwiur.Tara.tre- Baissa^ Y ? Berra ’ Agrafia de las Lenguns de M xtC _ 
tomo IH. 5 BAISSAC > **»* de h Gomnission seientifigue 

* H. H. Bancroft, The xcikl Tribtt. 
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Hi o'rosso della truppa. Come inseguire questi nemici che non 
poteva prendere? Montati su veloci cavalli, potevano spo¬ 
starsi di cento, anche di duecento chilometri in un giorno ; 
ovunque la quercia od il mczquital offrivano loro un riparo; 
’L pastore che li aveva scorti non osava tradirli. Il regime 
della «rande proprietà, quello stesso che aveva guidata l’in¬ 
vasione dei barbari in Italia, facilitava le scorrerie degli Apa¬ 
sci sopprimendo i piccoli centri di coltura e di resistenza, 
altra volta sparsi nella contrada, sostituendo all’ aratura l’al- 


N 29. _ VP.1NCUWLI POPOLAZIONI INDIGENE DHL MESSICO. 



Scala <U 1: 30,000,000 


1000 olili. 


levamento di maùdre che un fortunato colpo di mano pi 
leva dare in potere ad arditi assalitori, infine rime el ^_ \ 
cura della difesa ai mercenari, che aveano sovente interessa 
intendersela cogli invasori. Consapevoli della loro ungine 
diana, i popolani si sentivano orgogliosi delle imprese dei 
fratelli ancora selvaggi, e sovente canzonavano e (1 S J 
dei proprietari che correvano vanamente m ceica c 
loro mandre. , r1 - 

Per disfarsi dei ladroni apasci, fu decretata contro d - 
ana guerra di sterminio. Si mise la loro testa a P iez ■ 
premio di 200 piastre pagava la capigliatura e le orecchie 
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128 . leva 150 piastre; si dava 1 0 

• vft . pXndiano preso vivo ‘ e . l00 piastre pel suo ca- 

£o pper * sembravano bene tutelati da 

lavere I sentimenti duina» jerj) (ll cui si poteva ln 

questo soprappiù accodato » l ^ utilizati come servi » 
se, mito fare l’educazione e c creditan o non facesse n- 

come pastori, a meno clic 1 fl . fugaj la vita selvaggia, 

prender loro, alla prima> • raettevano a morte gli nomini 

Sella stessa guisa gli f P‘ grazia alle donne ed ai 

fatti elio incontravano e . 0 ] ie per la mescolanza 

fanciulli per recintare le lmc^i^^o ogni tribù c di ogni 
avevano finito collesscie lde spesso clic gli inviati 

razza. In questa guerra Militare, gelosa dei 

stessi non furono prolungare questo re¬ 
simi privilegi, contribuì dal “n o suo ^ ^ 

ed 11 interdicendo ” — assoluto ai municipi! di collegarsi 
contro il nemico comune'. Ma siccome le truppe regolari 
non bastavano al compito, si fece appetto a ~mui sta* 
ui er ì- co sì nel 1850 si assoldo una banda di I exmm a Olii 
bnalma per andare alla caccia delle teste apasce ; ina si con- 
statò poco dopo elio quei pericolosi alleati trovavano piu comodo 
assassinare i pacifici viaggiatori e portare la capigliatura al 
governo che li pagava, Finalmente slanciarono indiano contro 
indiano, e si rivolsero ai Comanci meridionali, erranti nel 
Bolson di Mapimi per lo sterminio degli Apasci, loro nemici 
ereditavi. Coloro ch.e restano sono diventati pastori, boravi, 
stallieri, anche guardiani delle stazioni delle strade ferrate clic 
adesso attraversano il loro antico territorio di scorrerie e di 
saccheggio. 

La parte nord-orientale del Messico, compresa fra il l ’io 
Bravo e Tampico, fra gli altipiani del centro ed il golfo del 
Messico, è una regione definitivamente conquistata alla liiig n | 
spagnuola fin dall'ultimo secolo; appena vi resta ancora qualche 
traccia dell’ idioma naliua e di altri: ’ ” r, °- 

zioni >- del Con,Ini ila lo „ ■ 
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uonta°nc e le valli appartate sono abitate da gruppi spaisi 
d’una nazione indiana, gli Otomi, che sembrano appena mutati 
dal tempo della dominazione tolteca; il loro nome, che signi¬ 
fica « Capelli Rossi », deriva probabilmente dall’ uso di di- 
nin°ersi i capelli in rosso quando vanno alla guerra 1 . At¬ 
torno a Queretaro, preso come centro del loro dominio, 
occupano quasi per intero la parte montuosa dell’altipiano 
d’Analiuac, fra San Luis Lotosi e la catena nevosa: da ciò 
il loro nome di Scrranos o «Montanari». 11 loro numero è 
valutato a più di 600,000, comprendendovi coloro che hanno 
abbandonata la loro lingua per l’azteco od il casigliano; con 
\ Panie ed i Mazahua, sono forse un milione. Benché il loro 
nome significhi gli « Erranti », sono invece di carattere poco 
nomade; non viaggiano che tra i loro villaggi dei monti ed 
i ino<>'hi di mercato: sono essi che provvedono di carbone 
Messico e le altre città dell’altipiano, essi che portano le giarre 
d’acqua e vendono le gallette o tortillas : si considerano come 
oli « Alverniati » ed i « Savoiardi » del Messico. Sono 
nomini dalla grossa e larga testa, dai capelli folti e neri, dal 
colorito di fuliggine stemperata, dall’incedere pesante, e non¬ 
dimeno eccellenti corridori. Si è voluto vedere m questi 
uomini grossolani i resti di una colonia cinese, ipotesi che 
non concorda affatto con quella che attribuisce origini siniche 
all’incivilimento degli Aztechi. Ha dato luogo a questa teoria 
della provenienza asiatica degli Otomi il fatto che la loro 
lingua, Ma-hiu , o la «vecchia», ò quasi interamente mono¬ 
sillabica; le parole di due sillabe vi sono rare, quelle di tre af¬ 
fatto eccezionali, c se ne trovano facilmente g i e enien ì pn 
initivi. I vocabolari del cinese e del liia-liiu presentano nu¬ 
merose coincidenze; ma potrebbe avvenire alti ime u i, coienc 
essere la serie dei monosillabi naturalmente mo o poveia i 

forme differenti? 2 3 . «_ 

Ad ovest ed a sud-ovest di Messico, nei Mielioacan, il fondo 
della popolazione è composto da Taraschi (laiascos), c ìe - 
chiamano anche qualche volta Michoacachi, da uonie 
paese. Essi occupano quasi tutta la superficie ùeUo btato ea 
una buona parte del Guanajuato, ma in vari distretti ìai 
per vicini Otomi, Mazahua, Matlaltzinca, mime discendenti 
più o meno mescolati degli Aztechi, isel principio cc 
la loro lingua dominava ancora nello Stato e lo spagnuo 
era quasi sconosciuto, ad eccezione delle citta . Attualm , 


1 A. UÈ ville, Lcs lìelUjions (hi jtfexique. 

i P* Pimentel, opera citata. 

3 Alex, de Humboldt, opera citata. 



UNIVERSALE 
SiUOVA «E06KAHA W‘ 

132 scuole ottiene, a poco a poco, il 

il castiuliano, insegnato noU» 0 ai villaggi il tank» ò 

11 ili 1111 OUOU rr..., wVl+fi vivali 


viinneuiu, . «if+nra fferoguni^, v ~, * _ . 

scovano come essi la l»« m ,? ione era più dolce, cd infatti 
qualche industria: la ® j goltan to poco tempo prima 

avevano accolto i sacnn/i „ tetter0 con gran bravura ai 
della conquista spaglino ^ B ^ Lagnnas , il nome di Taraselo, 
loro «suoceri» aztechi. ■ ,, dovuto all’abitudine che 

avendo il senso di « generi r, »»®»»® lull!fa mente coni- 

avevano di prender moglie fm i 

^"versante orientale dell’altipiano, che s’inclina verso il 
Jfo del Messico, alcuno isole di popolazioni distinte s, 
trovano in messo ai meticci d’origine azteca pia o meno ispa¬ 
nizzati. Queste isole sono quelle degli Huaxtechi (Huastecos), 
- cioè «Nostri Vicini», cosi designati elegantemente dagli 
Aztechi » \ — che hanno presso a poco per limite nella di¬ 
rezione di nord le campagne bagnate dal fiume Tampico ed 
occupano la parte settentrionale dello Stato ili A era-Cruz. 
Sono i fratelli, per razza e per lingua, dei Maya \ ucaicchi, 
ma non si ha nessun ricordo degli avvenimenti che li hanno 
separati dal grosso della loro nazione; secondo Sto.ll, la loro 
lingua indica, colle forme antiche, che essi furono i primi a 
restare isolati dal gruppo primitivo - : vari nomi di luoghi c 
di popoli provano che i Alava, ora ricacciati nel Yucatan, oc¬ 
cupavano una volta l’altipiano di Tlaxcala 3 . I loro vicini, 
dal lato del sud, nelle montagne dove scaturisce il rio Ca- 
zones, sono i Totonachi od i «Tre Cuori », così chiamati, 
dicesi, perchè all’epoca pagana facevano ogni tre anni un sacri¬ 
fizio solenne di tre giovanetti, i cui cuori offrivano agli dei 4 - 
° dlZl °Ì le ’ 1 Totonachi avrebbero così compiute grandi 

meclli e degli Aztechi, e come essi si sa- 
ìebbeio stabiliti sull’alt Diano 


hagiui 5 , 3gl » adottando l’opinione di 

famiglia degli HuaxtecM -^r 01 * 6 appartenenti alla stessa 

dei Alava; però alcuni storici n e 

Secondo Pimektfi u. . 

Guajeg». specie di frutto comunei° bbe “ le c Gen fi ilei Paese degli Huaxi o 
' Otto Stolt.. v,„. Buue uei loro distretti 


- feii ftr Zr7 “ eÌ lM ° Stretti 

• ViLwnxr, n, XZ d “' 

I- **«■*, opera Cìt IZ m «' <*• riOto». 


n opera citata. 
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fanno una famiglia separata. Alfonso Pinart considera anche 
come un popolo a parte, con lingua propria, le poche migliaia 
d’Aitai’mani, che vivono fra gli Huaxtechi, e i Totonaclii, nel- 
PHidalgo settentrionale dello Stato di Vera-Cruz, principal¬ 
mente attorno alla città di Huejutla. 

L’ultimo gruppo di famiglie indiane nel Messico propria- 

x. 30. — principali popolazioni indigene dei. Musaico 


■ 

Aztechi 

Pipil 

Maya 

Iliiaxrochi, Totonaclii 
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Otoiui, eco. 
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Opata-Cora 


Zoqui 

Misi 

Choro togli i 

Loueu, 

Cliontali, eoe. 


Scala «li 1 : 30,000,000 
Ò 1000 cidi. 


mente detto, all’infuori del Ohiapas e del Yucatan, è for¬ 
niate da varie popolazioni indigene che vivono, in numero 
di (500,000 circa, nelle regioni montuose del sud e sul ver¬ 
sante del Pacifico, dai dintorni d’Àcapulco all’istmo di le- 
mantepcc. Le lingue principali, clic d’altronde differiscono 
P°co, sono quelle dei Mistechi e dei Zapoteclii, le « Genti del 
aese delle Nuvole » e del « Paese des Zapoti » (cusiniiroa 
*<hlis). Al pari dei Tarasclii, questi indigeni erano gli emuli 
< °gli Aztechi nella civiltà ; la ferma coscienza del loro proprio 
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134 ‘ resistere con energia agli y,,.,. 

, m . e ha loro permesso ‘Il unft semi-autonomia fi 110 ad 
1 r „,l anclie Ai mantene della nazione per | a 

gnuoli, g<. 1 TTnìti adesso al ‘ . T\/ri x +ecM e s-lì 7 

cuoca recente. Un « , • 0 connine, i JMixtccm c gli / a . 

Vita politica e per i h(J contribuiscono pm energica, 
poteolii sono fra S 1 ^^ ella prosperità messicana. Ira non 
niente alla rinnovasioneje 1.^ ne ll>uso comune, co„, e 
molto, lo spaglinolo si sa primitive della contrada, 


lo è 
Della 
polazion 


polazioni dcllOaxaca o ._ ontal 0 « Selvaggi », si ri* 

mente col nome gene»' . eme della popolazione incivilita. 

sortano gradatamente n(|lo nelle piantagioni della 

I Olnnanteclii movano ogni anno per l’ara, 

provincia di Veia-0 . bb uua lingua tanto povera, 

tura ed i raccolta IVm™™ accattate dallo spaglinolo, 

Si'dice tae altra volta, dovevano aiutarsi colla mimica, di 
modo ebe la notte, quando i lumi si spegnevano, la corner- 

n-i/ìone si arrestava forzatamente . . . . 

“ Se si è potuto dire con verità, che gli Aztechi aborigeni 
sono per molti riguardi inferiori in civiltà agli antichi su ¬ 
diti di Montezuma, è vero egualmente che buon ninnolo u 
tribù, una volta estranee ad ogni cultura, sono entrate «nane 
movimento solidale dell’evoluzione nazionale. In ogni taso, 
la molteplicità degli idiomi che si parlano ancora sul suo J* 
della repubblica, sia da centinaia eli migliaia, sia da mi 
gliaia solamente od anche da centinaia d’individui, non p el 
mette di comparare il Messico al l’Austria-Ungheria, o all lui- 
pero Turco, poiché in queste due contrade le varie liug ne 
]tarlate appartenevano a potenti nazioni in lotta per la supre¬ 
mazia nel seno dello stesso Stato mentre nella repubblio 1 

1 - 1 ■ . . llil- 



Ouozco v Berrà, opera citata. 
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tomi del tarasco, del mixteco e del zapoteco, le centoventi 
lingue e dialetti ancora in nso nel Messico non sono parlati 
c j 1( f ( ta tribù di poca importanza numerica, e durante rat¬ 
inale Generazione una parte di queste lingue sono in via di 
sparire, come ne sono già scomparse almeno una sessantina 
dall’arrivo degli Spagnuoli nel paese. 

1 La «rande varietà d’origine presso gl’indigeni non permette 
di dare una caratteristica generale dell’Indiano del Messico. 

I ritratti die ne hanno dato i differenti autori si riferi¬ 
scono principalmente agli Indiani che s’incontrano sulla strada 
da Yera-Cruz a Messico ed alle altre città importanti dell’al¬ 
tipiano: gli Aztechi più o meno civili e gli Otomi quasi 
selvaggi sono coloro che gli scrittori hanno quasi sempre preso 
per modello. Su quelle alte terre, il maggior numero degli 
Indiani hanno la pelle morbida al tatto come il velluto, ma 
così fitta, che cela le sporgenze e 1’ intreccio dei muscoli e 
delle vene. Il sangue non si mostra punto per trasparenza 
sulle guance, se ne togli le giovanette, il cui viso « brilla al¬ 
lora come rame illuminato dal sole » l . Gli zigomi sporgenti, 
ma ben coperti di carne, il naso dalle narici larghe, le labbra 
carnose, il mento rotondo, danno all’insieme della fisonomia 
una grande espressione di dolcezza. Lo sguardo devo alcun 
che di strano alla forma caratteristica delle palpebre: mentre 
la supcriore è appena ripiegata al disopra della linea mediana 
dell’occhio, la palpebra inferiore descrive verso la gota una 
curva molto più pronunziata che negli uomini di altra 
razza ". Il cranio è brachicefalo, ciò clic, almeno in molte 
contrade, proviene dalle manipolazioni degli avi, abili a mo¬ 
dellare la testa dei loro nipoti su di una zucca». I ca¬ 
pelli dell’Indiano sono neri, folti, senza ondulazioni, come 
quelli dell’Americano del Nord. Alla nascita, il fanciullo ha 
. già una peluria di capelli molto abbondante. Il vecchio di¬ 
venta calvo raramente ed i suoi capelli diventano appena 
grigi. Gli indigeni sottomessi hanno l’abitudine di lasciai 
lunghe ciocche della criniera nascondere a mezzo la fronte, ciò 
che dà loro un aspetto stupido, mentre la più parte degli In¬ 
diani indipendenti rigettano i capelli indietro, oppure li ia- 
dono alla sommità della testa. 

Gl’indigeni dell’altipiano sono notevoli per il petto ampio e 

1,s'3^ 4UI '° S V0n GIagkrx, Mitteilungcn dcr Gcographiscften Gesellsehaft ioti TI ,CH ' 

s r * A av, Bulletta Anthropologique. 

Lucikn Biakt, Tare Citatale. 



13(3 


vuova geografia persale 

a . (ìistinaa 0110 anclie ’f fr f °r* 

lal —tc rigonfio. Si “ 0 si riposano all’orlo della 
muscolare delle gambe ^. iccoc colati sulla punta de, p ie4i 
“nella loro dimora ^”0 una simile positura non 
ed anche dopo parecchie o camm mano m fila, saltai. 

brano punto aitatiicati- I u pass o, o sempre curvati i„ 

1)61 „ ^A ni-» nni'iPA min. niu.„. 


oram> ..po'olavc u \ , *** 

laudo leggermente pei ‘e» dosgo ad un carico qualunque: 

i • «r, TlAl" Otlrire H o 1 _ nnnilmi Cltm’Wlì™ - 

ai 
il 


colla testa ed il busto i ^ iz j e : la .somiglianza è cosi 

^Tc llicc T ” Biavt ’ all# 

possibile parentela de due ^ solirio c regolato nel 

L’Indiano del Messico e estimi, a, ^ te ' fonuell » ton0t *. 

"l uto, banani. Ama ubbriaca» in tonigli» di 
So in quando; ma, qualunque sia la qua.it.bi d, 
od altro liquore ohe suole bere, non ha mai da temere il *• 
liriitm trmm. L’Indiano è raramente ammalato; co lui cheta 
potuto sfuggire alle convulsioni ed alle altre inalatile dell il 
fanzia è quasi certo di raggiungere la vecchiezza, alla, qua 
arriva d’altronde senza essersi data la pena di minierai c> g 1 
anni. Rarissimo sono le persone contraffatte: non si vedono 
nani, uè zoppi, nè gobbi, tutti gli uomini sono torti e -> 011 
fatti; tutte le donne robuste, belle di corpo se non di ' lS0, 
L’Indiano guarisce facilmente delle ferite più gravi. ^ a]e ; 
del resto, clic egli sia molto più insensibile ilei biaw a 
alla sofferenza tìsica 1 ; quando la morte si avvicina, da ral ‘ l 
mente seguo di dolore o di spavento : è uno stoico perfetto* 
A questo riguardo, somiglia al Pelle-Rossa degli Stati Lùiiù j 
ma, all’infuori delle vicinanze della città, dove i vizi «e 
bianco l’iianno degradato, senza che l’arte e l’istruzione l’ al) ' 
nano nobilitato, non sembra minacciato per nulla di st011 * 
paure. Sia allo stato di razza pura, sia in niù «n-an ini™ 61 ' 0 ’ 
incrociati coi biauchi. arii 1 JiJ' J ilovu» 


società ci vii o l,l mCtlCC l i )er coltura ecl i costimi ., c 
malinconia natm-nh? V as £ etto tristezza e d’ insad a 


malinconia naturalo ni « T u Ul ™stezza e u 1 »^; , 0 

sempre gravi siloiv/i ^ • ^°1 )01 c ^ ie se ne vanno. E sS1 ’ ]ji 
1 silenziosi, e a buon diritto diffidenti. An*# 0 * 


’ D - *Icordakkt, Di, Mail 


'!«« «« p.i»( ,,c tue , ìe m „ i¥mnce h , „•« de r*o"' 
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l'tudine e non lasciano volentieri le loro capanne natie, 
S< iudentemente rinchiuse fra siepi di cacti. Fuori del loro 
lente villaggio, dominato da un campanile fabbricato da 
C g^i con amore, nulla sveglia la loro curiosità. Sanno per 
altro seguire collo sguardo l’uomo di cui hanno da lagnarsi: 
dissimulano per attendere il momento favorevole alla ven- 


( X Messicani di razza incrociata, che tendono ognor più a 
formare il grosso della popolazione, sono in media di forme più 
«raziose, più eleganti degli Indiani e di lineamenti più delicati. 
Hanno aneli’essi i capelli neri, e sovente lisci; il naso diritto e 
qualche volta schiacciato, la fronte depressa; ma ciò che il volto 
miò avere d’irregolare, viene compensato sempre dalla benevo¬ 
lenza dello sguardo e del sorriso, ideile donne la rotondità delle 
forme ò molto comune. Le giunture delle mani e dei piedi 
sono di una grande delicatezza. I creoli messicani, insieme a 
quelli del Perù, sono i clienti dei guantai francesi che ab¬ 
biano le P iù i> iccole mani > tant0 llomini che doune ’ 11 Mes * 

sicario si presenta con spigliatezza e modestia, è sempre cor¬ 
tese, anche coi familiari, senza falsità anche verso coloro di 
cui non è punto amico: « sotto il savane più grossolano non 
si trova mai lo zotico » 2 . Ha intelligenza svegliata, ma ordi¬ 
nariamente senza attitudine ben caratterizzata, e sovente, in 
gioventù, si lascia trascinare alla dissipazione c a tutti ì godimenti 
della vita. Egli dà con piacere, divide cogli amici, rischia vo¬ 
lentieri gii averi sopra un colpo di dadi. « Il fuoco e a 
sua borsa », dice un proverbio locale per dare un idea della 
prodigalità del meticcio, che contrasta così stranamente con 
l’avarizia dell’Indiano puro: cosi i Mixtechi ed ì Zapotechi 
d’Oaxaca avrebbero ancora P abitudine di sotterrare ì loro 
risparmi, all’insaputa anche della famiglia, per esseie ì so 1 
a goderne quando verrà il giorno della risurrezione. Ceu inaia 
di milioni sarebbero nascosti sotto terra 3 . Tale e d altronde 
l’uso antico: i tesori seguivano i possessori nel sepo ero, 
e si può sperare di fare ancora negli scavi preziosissime sco¬ 
perte di gioielli e di oggetti anteriori alla conquista. 

Gli Spaglinoli che sono stati lo stipite di popolazioni no¬ 
velle sugli altipiani messicani erano per la maggior pai e 
Iberi del Nord, Asturiani, Galiziani e Baschi, menti e ì co 
Ioni di Vera-Oruz furono in maggioranza Andalusi. opo 


s Mortillet, Socicté (VAnlhropologicf seduta del 15 febbraio 1390. 

”• Leclercq, opera citata. 

V °N Gagern. memoria citata. 
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140 . . ( iì questi coloni non 

: catalani. L’inunig 1 ^ fu interrotta durante l a 

èoS'cvovolo in nessuna ei.0^,^.0 colpì nn a forte prop„ r . 

cuciva d’indipendenza. • o]i che vivevano allena nella 

Itone dì ventiquattwimla Si» ^glie ed a colerne intere, 
contrada: essi Ita®» ritor „ 0 verso l’antica metropoli, 

C si fece un movimento ai col(mizzal!1 oiio si e effettuato; 
D’allora, un leggero n" US! " vte all’immigrazione, die si 

■Francesi <* It: f verno 'Mti^nV .del 

^ o Tetechi, risiedono a migliaia sugli altipiani 

delia' regione * fredda »• s „u a parola di Humboldt, 

Si .A In rodono la cui altitudine compensava 


tcntnonaii acini sua l i " ; . . . 

in l>een tempo ed in nmdo dein • ^ rn , H) egU (lice va 

teXuova l Spa“nadeve esser considerata come un paese estre¬ 
mamente sano » Talco infatti per gl’mdigcm clic si sono as¬ 
suefatti al clima da tempo immemorabile; ina umiltà dallo u 
cerche comparate di Jonrdanet od’altri tisiologi, elio gli ha- 
ropei del Nord ed anche quelli del Mezzogiorno non si 
stabiliscono impunemente sugli elevati altipiani, dove la co 
lonna barometrica è ili media da 58 a 59 centimetri, e ( uve, 
]>cr conseguenza, il peso dell’atmosfera ò di un quinto in t 
riore a quello dell’aria al livello dell’Oceano; i polmoni do 
l’uomo vi aspirano meno ossigeno, da 30 a 35 grammi 1 cna - 
Non acclimato, mentre credo di esserlo, lo straniero che vive 
sulle alture corre maggiori pericoli dell’Indiano, quantunque a 
sua igiene sia in generale meglio compresa ; deve temere princ 1 " 
paini ente la stagione asciutta, cioè i tre mesi di marzo, ap 111 
e maggio, durante i quali il vapore acqueo è insufficienti P cl ' 
aiutare lo funzioni respiratorie. I bambini nati dagli Europea 
oh manameiito pallidi e macilenti, si allevano molto diHi°J. 
f>'pni scin l )le vecchiaia è prematura ; per g'i ^ n( .l 

noterol?! rr nt0 annuale della popolazione è molto PJ ' 
Piani Hi te™ . tCrra t . t8m P erata o>'e nella fredda. Sogli «j* 
dèlia zo, a^ " Sra, \ SOno P ifl 'Minacciati elio sui deci'' 1 ' 
pianure infocatè’^ Ch ® “ «tebiUsconO 

f aCCl,matat ' 'neglio dei loro compatrioti do » 0 

‘ iMti, lm « r Xo mlk . mmuc 
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■lite terre. Le pneiunonie sor frequentissime sull’altipiano, 
(•ome lo dissenterie e gli avvelenamenti per tifo. L’anemia 
indebolisce a poco a poco la costituzione dello straniero; colpito 
sovente da vertigini, crede di perdere l’equilibrio senza causa 
' parente e p CUSa c he un terremoto abbia scossa la terra. 

I cancri, rarissimi sul litorale, sono molto comuni nella 
vallata » di Messico e vi fanno rapido cammino. E quanto 
niù l’Europeo soggiorna a quelle altitudini, tanto minor forza 
ha per resistere alle influenze della malattia; lungi dall’accli- 
ìnatarsi, diventa sempre più sensibile ai raffreddamenti e meno 
atto" a continuare la lotta per resistenza. Per compenso, le 
re-ioni alte conferiscono agli abitanti indigeni l’immunità 
quasi completa contro la tisi, ed anche gli immigranti che 
hanno contratto la malattia in altri luoghi o sono nati da ge¬ 
nitori tisici, hanno grandi probabilità di guarire nell’Ana- 
lmac l . La mancanza d’igiene spiega i casi, molto rari, che 

ancora si avverano. ... ... 

Nelle regioni del litorale, invece, la tisi e malattia co¬ 
mune c si presenta con singolare intensità, eccetto nelle con¬ 
trade paludose, dove dominano le febbri palustri; le due terri¬ 
bili malattie si dividono il territorio delle coste. Si sa pure 
quanto sia da temersi la febbre gialla sulle rive del Golfo, e 
specialmente a Yera-Oruz ; i casi sono meno frequenti d in¬ 
verno, ma si è visto l’epidemia regnare in tutte le stagioni. 
Porse questa malattia non esisteva prima dell armo degli 
Europei nel paese : almeno i medici non hanno potuto identifi¬ 
carla con nessuno degli altri flagelli contagiosi di cui parla 
la storia del Messico; so ne fa menzione con certezza, solo 
alla metà del secolo decimosettimo, in seguito ai grandi li¬ 
vori di sterro 2 . Essa non si propaga al di la di ini e 
metri sul versante orientale dell’altipiano : anche sepia 1 set- 
teccnto metri ò raro che un residente ne sia colpito; ma 1 
germe del male preso alla costa può svilupparsi sui monti 
pochi giorni dopo l’arrivo dei viaggiatori, ed in tal caso a 
malattia è pericolosissima, e molto di frequente molta e. *-u 
litorale del Pacifico, i porti d’ Acapulco, San Blas, Ichuan- 
tepec sono immuni dalla lebbre gialla, ma questa malattia e 
sostituita da una febbre biliosa, che per altro e abitua - 
mente leggera negli abitanti del paese. La depravazione ce 
gusto, che porta principalmente le donne a mangiare la mia, 
è comune nel Messico meridionale ; si vendono nnc ìe ne o 

* j oukdaxi-:t; — de Bulina; - Coindet; - Dura* he Saint-Andhé, ecc. 

Jourdauet, Le Mexiquc ci V Amvriquc tropicale. 
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142 iano piccol e pastiglie di una terra profumata cl lc 

sempre comprai 0 . 1 ' 1 - stin g U e anclie per malattie 
' La nosologia del altrove. Sul versante atlantico 

,,,e non si sono punto ossei™ g ^Ua un’affezione grave, 
Socialmente ad Ormai*,s il rno.mf, che “tacca 

determinata da »£•?* 1 ; una larva, la quale penetra molto 
leggerraeritel»polleP««[° e finisce por formarvi un tumore 

i ' __ .--ri H I. MBSS 1 CO. 
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Terre fredde 


Altitudine ili 700 metri, limite dolili febbre 
Scala (li 1: 24,000,000 
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" 1000 cliil. 

del volume di un uovo di gallina ’ : se ne sbarazzano coll’ 
p man 1 un impiastro di terebentina, die fa suppurare la pi 1 
coniiini 11011 a'anzi (lell’animale. Questa malattia è P 
snechìmciitp "vT un ’ altra cll ° affetta intere popola** 
rSTflM « 0 d’Oaxaca : V il « 

la pelle di nm t l .? ie lle souo colpiti non hanno 
fondo nero, o\li ^ ° mc: essa si macchia di bianco 

ingrandiscono a poco a nocnfV 1 f ° ndo bianCo > e le u,a< j‘ 

screziato, sovente cori !! ‘ ' cor P° Unisce per diventare t 

tC C01 ’ " M regolarità, come il «ant 

' * P ° m ’ a »”'“ *- 1863 . 
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l’un cavallo screziato o come la pelle dei serpenti e delle 
Salamandre. Il gozzo ed il pinto si dividono la popolazione in 
molte vallate delle montagne. Mentre il gozzo affligge gli 
• pitanti delle valli umide, il male dei pinto si attacca ai 
Montanari delle vette, e nella zona intermedia le due affezioni 
si palesano una accanto all’altra \ Durante le guerre civili 
del Messico, alcuni capi di bande hanno avuto sotto i loro 
ordini truppe composte interamente di questi uomini dalle 
facce strane, dipinte dalla malattia con una maschera bicolore. 


BASSA CALIFORNIA, SONORA, S1NAL0A. 

La contrada del Messico più lontana della capitale e più 
distinta per la situazione geografica è parimenti quella che, 
dal punto di vista politico, ha meno importanza: essa non 
serve per così dire, che ad interporre la sua barriera di 
1200 ’ chilometri di lunghezza innanzi al territorio messicano ; 
è la Bassa California. Scarsamente popolata, da poco piu di 
30 000 abitanti, cioè da un individuo appena per ogni o chi¬ 
lometri quadrati, non avendo altre risorse che miniere, sa¬ 
line, peschiere, non è stata giudicata degna neppure di esser 
costituita a Stato, ed è un semplice territorio, appartenente m 
comune all’insieme della repubblica. Per tal modo gli Arno 
ricani del Nord hanno valicato frequentemente la fronUeia 
della penisola per sfruttare a loro agio degli strati di me¬ 
tallo o di sale che non erano stati loro concessi. Sl 
da molto tempo che vaste saline natili ali si c is nnc ., 

costa occidentale, lungo la baia Sebastian A ìzcaino , ma i 
cini di evaporazione salina sono così numeiosi su e 
nel territorio messicano, che gli Spagnuoli non av ? 

sato punto ad utilizzare queste vaste depressioni cal1 ^ 1 ^ 1 ^. 
coperte da efflorescenze di sale. Nel 1884, alcuni esp i 
messicani visitando una di quelle baie, chiamata 0,1 o i » 

o « Bonte del Lepre », da una vicina sorgente, vi ^ co l ) ., 

con sorpresa le rovine di un grande stabilirceli o i . 

sale, che alcuni industriali - americani vi avevano mi ¬ 

luoghi d’imbarco, terra-pieni, magazzini di deposito, feiio 
convogli di vagoncini, vi occupavano uno spazio 11 1 
6 chilometri. L’impresa aveva occupato evidentemente un „> < 
numero d’operai, e non di meno il governatole mcssican 
era stato mai avvisato dell’esistenza di essa, forse per la i 


’ Chassin; — Archivcs de la Commission Scientifique du Mmqne, tomo III 
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■ ii e la mancanza di popolazione 
sizione appalta «'vedove i» ci-'. "* 4’in- 

!°,u-ìl C 0 della venalità dei si è aggruppata tot» 

Uetà della popola/uone eal ^ papalmente nelle 
Petomità meridionale delia i della provincia, odi. 

vicinanze del gdH° sorge in un letto de torrente 

tota dai to.ssiona.1 f» : della baia, protetta ad est 

senz’acqua, sulla riva ’nm hm ue . la verdura dei g Iat . 

dal promontorio roccioso col p ari dità dello rocce e delle 

(lini clic la circondano co , in tutta la Wa 


i \ i • ,jua V i (\t>\ cane cu ^v/ 

zievi. le vigne, gli < villaggio di Todos-Santos, at- 

sul versante oceanicoi ino paio v. » da zucchero; 

torno a cui s. « w, ' a .^“^3"fenomeno raro nella Ca 

un ruscello clic non u vallonè di Todos-Santos. Ili tal 
lifornia messicana, bagna il • - i . tuttavia la 

modo la Paz è privilegiata come centro agiicolo , tuttala la 

principale ricchezza del distretto è sempre quella delle mi¬ 
niere d'oro e d’argento. Una volta essa rendeva molto 
di più, e quando il paese era sotto la dominazione elei ge 
suiti, la produzione era valutata a parecchi milioni al mese; 
si dice clic le gallerie più ricche furono otturate nel l<f b 
all'espulsione dei missionari, c clic gl’Indiani nc hanno serbato 
fedelmente il secreto. Comunque sia, certe miniere, fra lo altio 
quelle di Sant’Antonio, a sud della Paz, sono molto produt¬ 
tive di minerali d’oro : l’estrazione annuale oltrepasserebbe 1- 
milioni di lire". A nord-ovest della Paz, a Marqnes, si colti' 
anche una miniera di mercurio, che forniva mia volta ag 1 


foreste di rn . 1 l ìescaton ynclii vanno a strappare da' 
dalla terra fòri ° clescono ne S^ stretti che separano 

diciannove specie’ daStì 0 !^*" 8 ’ VÌ , SÌ I ' aoool § on " f ie sto 
molto grossolana II v spu S ne > dl tessitura del 

° ’ 11 ' alore di queste pesche è molto > 1"' 11 

Martixez Baca, Anaìes ibi ir- 
* Kd< Goilusmxk, Archives tk ia'r ^ ** Fomenio > 1887. 

J- Xàntus, mteilrnaen co» v Scicntifiquc du Mcxiquc. 

• ’ Ornali», 1861, fase. iy. 
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aito come quello delle miniere; tuttavia l’estrazione è valu- 
Mta nel paese ad una media di 250,000 lire : all’estero, le perle 
della Paz, incettate da negozianti ebrei che le vendono a Yuova 
York, rappresentano una somma molto più ragguardevole. Tutti 
ouesti elementi di traffico, come pure il possesso di una vasta 
baia e di sicuri ancoraggi, hanno fatto sovente presagire un pro¬ 
spero avvenire alla città californiana; ma i suoi dintorni col¬ 
tivati, che sembrano ammirevoli in quel paese infocato, sono ben 


>\ 32. — LA PAZ. 



Scala (li 1: 11,000,000 

1- 1 

0 20 cliil. 

lungi dal fornire alla Paz gli elementi di un commercio indi- 
pendente : il luogo non può avere uno sviluppo che come ma¬ 
gazzino di depositi marittimo. r . . 

Loreto, posta, come la Paz, sulla riva del mar "V ermigiio, a 
250 chilometri circa dalla capitale, fu in altri tempi il capo-luogo 
religioso della Bassa California : colà il missionario gesuita 
Salvatierra stabilì nel 1697 la prima stazione fortificata, di dove 
partivano spedizioni per l’interno riportandone prigionieri, 
convertiti quindi e trasformati in fedeli parrocchiani. Loreto, 
dette al mar Vermiglio il nome temporaneo di Mar Lau- 
Vol. XV, parto I. ^ 
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« , au cora il luogo di pellegrina,^ 

retano o - mar di Loreto », e e gl >Indiani ci vanno anche 
£ frequentato della £ j’nelle paludi alimentate da m, 
da molto lontano Por Non lungi da Loreto aUa 

ojo mUente, o « fon* b „ Gigante », si trai a il villaggio 
base occidentale del moni ^ distaccamento di soldati 

di Oomondù, nel quale i fl . ^ me si contro alcuni 
messicani sostenne un • ■ . iore . Questo villaggio, come 

Americani Si muneio 1 gww ,,(istruzione già au- 

tatti quelli della peni « differente da quella degli 

tica, è di una «tatato» |° OTO Messic0 : è un’enorme casa 
Indiani Zoili e Pu > " senza aperture all’esterno; 

quadrata circondata da un fossat a ^ #ppoggteta al lmu ,. 

si arriva al P“ 1 , pianterreno, con una seconda 

scala 1 smarriva 1 'alla sommità dell’edilizio, di dove poi si ridi- 
scende con botole ed altre scale nelle camere e nella corte 

m Inonesti ultimi anni, una certa vita commerciale si e por- 
tata verso luoghi altra volta deserti o quasi inabitati. Cosi il 
vilaggio di Mulego, sito a più di un centinaio (li chilometri a 
nord-ovest di Loreto, sulla riva della baia di Santa Inez, è diven¬ 
tato molto animato per la scoperta di miniere d’oro latta nelle 
valli dell’ interno. Sulla costa oceanica, una volta abbando¬ 
nata, parecchi porti che erano conosciuti solo dai pescatori di 
balene, sono ora frequentati da alcune navi commerciali, avendo 
la vicinanza dei grandi mercati americani, San Francisco, Los 
Angelos, San Diego, fatto riunire in qne’ luoghi colonie di 
pescatori, di coltivatori, di salinatori, di cercatori d’oriceìlo- 
Le lontre marine, che si cacciavano in qne’ paraggi verso l ft 
meta del secolo 1 , sono scomparse. Non lungi dalla frontici< 1 
degli Stati Uniti, una baia chiamata Todos-Santos, come n 
villaggio del distretto meridionale, offre un eccellente rip« v( J 
alle navi costiere. Anche il porto di San Bartolomeo, che si 

‘Z-tnf lUa p fì® l ,osteriore del capo San Eugenio, è i« 
Sant S 1at ° ; , ma H migliore di tutta la costa è quello* 
canale u ° UÌ fooc ba 1» di 30 metri d’acqua v* 

intere.' ' S ° acmo dell’interno potrebbe contenere ilo 0 

triònalo della penisoi a S °' U01a ’ che Lenteggia la parte settea 

in scarso numero - ì ' ma re S ione dove gli abitanti so 
non Stando conio ,W „-i*. es* 


contiene tanti feSj 0 ™ dne della Erancia,f° 

cadenti quanti ne ha una città come Li»» 


. ’ Dm 'i»i ■>* Mono*, Explo r(t [i 


ion l’Oregon. 




SONORA, 3\LAGDALENA, UllES, HERMOSILLA 147 

o Tolosa ; forse anche le scorrerie degli Apasci fecero dimi¬ 
nuire la popolazione alla metà del secolo. ìvel 1859, 1’ av¬ 
venturiero Raousset-Boulbon, alla testa di una banda di mi¬ 
natori francesi tornati dalla California, fu per qualche tempo 
il padrone della Sonora. Le zone di coltura, dove si sono sta¬ 
biliti gl’ Indiani civili ed i meticci, comprendono solo il 
fondo delle valli ; ogni città, ogni villaggio è cinto da un 
circuito di terreni irrigabili : sono altrettante oasi di cui alcune 
sono rannodate in lunghe strisce da stretti lembi di verzura. 
Il nome stesso del paese, d’origine opata, indica l’importanza 
delle sorgenti in questa contrada : deriverebbe, non dallo spa¬ 
gnolo A./Sonoro, « Xostra Signora », come si è ritenuto senza 
prove, ma dal nome di una fattoria di armenti, Sonoratzi, 

< Luogo delle Sorgenti »’. 

Era le città sonoriane, la più vicina alla frontiera degli 
Stati Uniti è Magdalena o Santa Magdalena, posta sopra un 
alto affluente del rio de la Asuncion ; all’epoca delle fiere an¬ 
nuali, tutta la popolazione dei dintorni, bianca e rossa, ame¬ 
ricana e messicana, viene ad accamparsi nella sua valle. Le 
principali agglomerazioni si trovano sulle rive del fiume So¬ 
nora : Arispe, nel paese degli Indiani Opata, è il capoluogo 
dell’alta valle e fu in altri tempi la capitale dello Stato; 
Ures, che ne ha preso il posto come centro amministrativo, 
si trova già al di là della Sierra Madre propriamente detta, 
allo sbocco delle strette gole ; finalmente Hermosillo, antica¬ 
mente Pitie o « Continente », la città più popolosa della So¬ 
nora, utilizza le ultime acque del fiume e del suo tributario, 
il Oucurpe, nei giardini, nei campi e nelle piantagioni di canne 
di zucchero. La produzione di frumento del distretto d’Her- 
mosillo è molto ragguardevole, ed in nessun altro luogo della 
Terra, dicono gli abitanti, il prodotto della spiga in rapporto 
al seme è così abbondante. Tuttavia non sono le risorse 
agricole di Hermosillo che le hanno procacciato importanza. La 
<àttà è ingrandita ad un tratto verso il principio del secolo, 
in seguito alla scoperta di alcune miniere nei dintorni : essa 
ha una zecca dove, dal 1867 al 1888, si è coniata moneta, 
particolarmente d’argento, per la somma di 66 milioni di 
lire. A sud-est della" città sorge una celebre collina, il cerro 
ùe Li Campana o « monte della Campana », le cui lastre poi- 
6riche danno un suono argentino quando sono percosse. Si 
SOn ? trovate nella contrada alcune iscrizioni dipinte ed alcune 
* oa ine preistoriche, segnatamente a las Trincheras, presso Al- 

' A - fiSAtfr, Voijatjc cn Sonora, Bulletiu de la Socio té de Géographie, 1S80. 
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! n Di-obabilo clic gl’indigeni non av es . 
. 1V . a Bandelicr sembra p o . lQllie all’aria aperta, 
sero templi e celebrassero 1 popolato di quello del ria 

Il bacino del buine W vaffi alcuni borghi nulustrialì, 
Sonora, racchiude ‘ (love gli Indiani attendono pria, 

come Oposnra e Sahuaupa, ^ gtotfe fll co tone. Oposura, 
«palmento a fabbricare ^1 ^ reC entemcnte il nome di 

l’antica capitale degl . 1 % pa clroni anteriori del suolo. D’ai- 
Moctezuma, in jnemona i numerose mine, clic at¬ 
ti-onde esistono nelle mo 1)aese , ora quasi deserto, 

testano l’antica impoi t- - l aprono in questa parte della 
I passi agevoli e popolazioni immigranti* 

catena principale hani 1 t all’altro 1 . Questa regione 

r ° * 

'tK poSé roccolo porto'sul fiume Colorado la 

cita fieni», situata presso un arcipelago ^ 
di Indiani Cocopa raccolgono un cereale alimentalo {muoia 
fL,cri) testò sconosciuto dai botanici ». Il porto mari tuno di 
Cruavmas, posto molto più a sud, è cosi denominato da nna tuba 
d’indiani della famiglia dei Pima, clic oggi non esistono pm . 
la città primaria è ad una diecina di chilometri a nord-est, 
sulla riva dell’Estero del Panello, diventato troppo poco pm; 
fondo per le navi attuali. Guaymas è uno dei migliori pm i 
del Messico, ed in un paese più popoloso e più ricco avre > ic 
preso senza dubbio una grande importanza economica ; ma tut a 
la zona del litorale ò incolta. Il porto si apro come un eia 

aride, dove non cresce 


terc di vulcano fra due montagne 


nemmeno un albero e non sgorga una goccia d’ acqua d J t ,l 

roccia, per parecchie leghe all’intorno; gli arbusti clie si 

dono nella città stessa vegetano nella terra portata dagli Ma i 
tt " :a: 1 - pozzi 



io mescente di naA'i, e di recente una strada i cl1 

sl’infn 0 qiie q Sta citt . à in comunicazione con Hermosillo, 1 

zona c-mi le + e +t 1 f U0Ì ? ain l )i ^ cereali, e, dalla parte dell’-; 1 
» <, on tutte le reti degli Stati Uniti I negozianti 

trinisi 


1 ut"?,,* 

» p ' t ARD ’ in 1827 

• f 14 1890 

-A. liNAKT. memoria citata 


roestre. 


•/'2 MC (Iu Meridie, tomo III. 


E - Vignea.uk, Tour dii Monde, 1362, 
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1 e si trova a nord della grande isola di Tibnron o del « Pesce 
^ me L’alta vallata del Mayo può fornire a migliaia di 
tonnellate un’antracite di eccellente qualità. 


X. 33. — r.UAVMAS. 



Profondità 


Da 0 a 5 in. da 5 a 10 «la 10 a 20 «la 20 a 50 da 50 «* pi*. 

Scala di 1: 170,000 


l- 

0 


5 oliil. 


Verso l’estremità meridionale della Sonora, la fitta mine 
varia d’ Alamos o dei « Pioppi » lui preso tale importanza da 
poter costruire, come Hermosillo, una zecca dove si coniano 
0 a 10 milioni di lire 1’ anno. Alamos si trova già nei 


Valore degli scambi a Guaymas, nel 1886: 


5,756,000 lire. 
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nuova geografia universale 

, chiamato da un antico forte del 

bacillo del fiume claro s, elle difendeva il passaggio 

Sinaloa, el ruerteo ni May0 e Yaqm, e che e d lT eJ 

del litorale contio ,, j j0 sbocco naturale d Alamos 

tato una prospera ci «^^bampo, da dove si esportano 
e del Fuerte è il P 0lt0 ' e ° ve rgbe d’argento, ma solo i u 

legno da tintura, :nnnen die tre metri c mezzo d’acca 

piccole navi, poiché no 8 ^ aBtic0 borgo di Smaloa, clic 
sol banco a bassa < ‘ • scalo marittimo la baia 

l,a dato il te riparata di San Carlo, che comunica 

profonda e perfetta‘ Topolobampo , dove 1 bastimenti 
col mare pei lo st L tri d’acqua possono en- 

trilc P «TA°mSani deXord hanno fondato di recente 
in riva a questo stretto, a Cariuen-City, una colonia di fi- 
hnitropia e di speculazione che non e riuscita. 

La capitale attuale dello Stato d. Smaloa, la citta di 0» ; 
liacau, è una delle antiche città del Messico; nel 1531, dieci 
anni dopo la ricostruzione di Messico, essa era già fondata, 
presso Hue-Coluhacan, la « Città dei Serpenti », uno dei luoghi 
di tappa delle migrazioni nahua; gli Spaglinoli organizzarono 
là tutte le spedizioni di scoperta e di conquista fatto nello 
direzione del nord. Culiacan è posta sul fiume del suo nome, 
in una baia di vomirà circondata da un semicerchio di mon¬ 
tagne: una strada ferrata d’ima sessantina di chilometri 
unisce la città al suo porto d’Aitata o « Spiaggia di Mare», 
in una palude profonda difesa dai flutti da una lunga lingua 
di sabbia. Culiacan ò fuori della regione mineraria più P r0 ‘ 
duttiva dello Stato ; ma di là è spedito tutto il minerale 
d’oro e d’argento del Sinaloa. Dal 1846 al 18S8 la zecca ài 
Culiacan lui coniato 205 milioni d’oro o d’nro-orito. 


/ pm attivo di tutta la costa occidentale del Messico, 
p , , dl Mazatlan : il suo nome indiano significa » 
Cervi », ed uno degli isolotti ohe s’innalzano » 

nado ohe lnl <lal I a povta nome spaglinolo di 
alluviali dei db t eSS0 i SCllS0 ’ gli scavi intrapresi nelle ferì 
mite a feci‘‘T® .‘‘"T fatto coprire 1 corna di cerve 
Mazatlan non’pòti-ebbo ’ ^ altl ' e arilli e strumenti di l lie f ‘ 0 
per i vantaggi mnrbt \ )aia £°uarsi a Guaymas o ad Acapu 
tutti i ventile M ^ la «da è aperta * 

ricoloso in q llc [ pai . ^ quello che soffia da nord-ovest, P 
alle ondate clic vengono d ^ ì S ° n ° 0 ^ligate a restar esp° 
commercio con la ■ OaliforS? ^ ° 8ud -° v <»t. Ma, per H 

a n °i , d-auiericaua, Mazatlan 


MAZATLAN, CHAMKTLA 
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,rontn«>o'io di trovarsi precisamente sotto la latitudine del capo 

y<uu.<i 0 o ... . . 

San Lucas che 1 marinai girano nel loro itinerario; per 1 
bastimenti venuti da San Francisco, è quello dunque lo scalo 
pi ii vicino della terra ferma messicana. I piroscafi l’hanno 
scelta per principale punto d’ approdo, ed alla loro volta le 


X. 34. — MAZA.TI.AX. 



« acoyertc. e P IU ’ 


Scahi di 1 : 30,000 
Ò 1 cidi. 

importazioni hanno fatto nascere numerose industrie a Ma- 
zatlan, filatoi, fonderie , seghe , calzolerie. Una parte note- 
v °le della popolazione della città è composta di stranieri. Ad 
mia sessantina di chilometri in linea retta a sud-est di Ma¬ 
zatlan si trova il piccolo borgo di Chametla, — delle « Ca¬ 
panne » i n nahuatl, - che i primi navigatori spagnuoli ave- 
Van ° tentato di utilizzare molto prima di Mazatlan come loro 











































































SUOVAGKOGHAFIA UNIVERSALE 

»» T)i In partì Cortes nel 1535 

porto d’iuibarco sul t , ffiar Vermiglio la citta dì p 0 . 
per la sua esplorazione prec edette anche Mazatlan, 


porto A’imbarco »«u r vermiglio . — —“u, R, 

£ la sua esplorale Recedette anche Mazatla,, 

savio, situata sul ib) 9 e0 .^ SC aiubi per i mei canti del Messico 
come luogo principi a 

nòrd-occidentale ’■ 

stati di chihuahua e durakoo. 

■ nolo .Iella Sierra Madre, la città piinci- 
Sul versante orientavo rl il alma cioè, secondo varie 

pale del nord mc "elP Acqua » o la « Città del Pi, 
etimologie, la « 0lttlL E g Sa è costruita, a 1400 metri 

cere» in lingua tarai un - vetta del Oerro-Clrande, 

di altitudine ^nite formano il (lume Con- 

ira due niscelh 1 ,5 ^ jforte ; un acquedotto, de¬ 
cima, tributano <. e ‘ . intorno ai fianchi della nion- 

vìv'itn da imo di quei tomenti, gnu a‘ imuu “ , 11} ,, 

t-vòia limitando da un lato la zona delle boscaglie, dall altro 
coprendo le pendici del verde dei campi, e dello splendore dei 
Giardini. Ohiliualiua è una città decaduta: nell ultimo seco , 
al tempo della grande prosperità delle miniere circostanti, essa 
avrebbe visto 75,000 abitanti aggirarsi nelle sue vie, sei 'Olte 
più della popolazione attuale; la corruttela de costumi accom¬ 
pagnò la rovina, ciò clic si spiega colle abitudini di piaeoi e 
contratte in quella città dedita al lusso, colpita d’improvvise 
all’ arrestarsi del lavoro. Ma esteriormente Ohiliualiua onie 

ancora, ini asnrvH-n anntrinar» dio ■mAvn.vio’lin crii Americani OC 


, costruita e mantenuta un tempo a spese dei m ■ 

, — maestoso edilizio, che domina la città colla sua 

enorme massa. Chihuahua lia una zecca 3 , diventata la terza l ,el 

1 Coiumercio di llazatlan : 

Movimento della navigazione coll’estero nel 1887 : 88 navi, stazzanti 94,670 W* 
neuate. 7 

. ™° rc deg \ l . scambi cou l’estero, nel ISSO : 40,48(1 000 lire 
^ Tf* d6lla BilSSa CaUfovnLa e del' versante occid^ 

del 1877 : ° t0 la lwo popolazione municipale, giusta il censo» 0 

7,000 


bassa cai.ikornia. 


3,000 


sL'Lo,™ : : : ; 

Tr SONORA. 

Hermosillo . . .. ... 

Ures ' ' ‘ 1:>,00 ° Stanti. 

. 9,700 > 

3 , r . E1 Fuerte 1 . 

Monete coniate a Chihuahua durante i Y ’ abitanti ‘ 

. 23(5,630,000 lire, cioè V *»l 1S79 al 1888 : 

~' J a -4 milioni l’anno 


Alamos . . 
Guaymas . 


S 1 NAI.OA. , 

Culiaci'm. 19,550 al>. 

Mazatlan .17,395 

Sinaloa .15,330 
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CHIHUAHUA» — FACCIATA DELLA CATTISI)HA|E. 

’ rti Ir - Cl<Mot, da una fotografia eli M. daino. comunicata dalla Società Gcogr. di ì'angi 
Vo >- XV, parlo- J. 20 
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• portanza nel Messico, dopo clie i minatori americani hanno 
^preso l’opera d’esplorazione delle vene metallifere. Il mine- 
^oLc che si porta a Chihuahua proviene principalmente dai 
giacimenti di Santa Eulalia, villaggio situato ad una trentina 
^ chilometri a sud-est in uno stretto vallone, dove vi sono ca¬ 
verne abitate. Il villaggio manca d’acqua potabile, almeno per 
oli stranieri, che sono costretti a portarne od a farsene man¬ 
dare da Chihuahua; in estate anche l’acqua carica di sale e 
di. sostanze metalliche viene a mancare e questa è la ragione 
per cui il minerale è stato sempre portato negli opifìci del 
capoluogo. Le vene argentifere di Santa Eulalia, congiunte da 
duecento gallerie o pozzi di miniera, hanno già fornito al com¬ 
mercio del mondo un valore di più di 700 milioni di lire: il 
minerale è povero, ma si trova in estrema abbondanza, ecl 
anche quando le società di capitalisti non fanno coltivare gli 
strati, i ffcimbusinos o cercatori isolati trovano tanto metallo 
da poter* campare la vita. Le scorie che sono servite a co¬ 
struire centinaia di case a Chihuahua, oppure a fare recinti 
nei giardini e nei campi contengono ancora molto argento, al¬ 
meno 2 miliardi, perchè alcuni industriali abbiano pensato di 
sottometterle ad un nuovo lavoro di depurazione. TJn altra 
città decaduta è Cosilmiriachi, ad un centinaio di chilometri 
a sud-ovest, in un vallone della Sierra Madre: essa aveva 
nell’ultimo secolo più di 80,000 abitanti. Batopilas, che si trova 
ancora nei limiti dello Stato ma nell’alto bacino ce no ce 
Fuerte, ha dato 300 milioni di lire nei duecentocmquanta 
anni che hanno seguito la scoperta dei sedimenti . an a o o 
meridionale dello Stato, le miniere eli G-uadalupa y Calvo, clic 
appartengono al bacino del rio Sinaloa, sono appena meno 
ricche di quelle di Batopilas. 

Chihuahua occupa presso a poco il centro geogra co ce o 
Stato, ma la parte orientale è quasi interamente arida e de¬ 
serta, mentre la zona occidentale, che forma il versante 
della Sierra Madre, è nello stesso tempo il paese delle miniere, 
delle foreste, dello pendici erbose e delle culture. Una popo¬ 
lazione ragguardevole potrebbe occuparne le valli e dedicami 
in particolare all’allevamento del bestiame ed alla coltivazione 
dei frutti di Europa, pere e mele, che sono squisiti. C u 
tutte le città ed i borghi dello Stato di Chihuahua, San 1 ab! 
Mcoqui e Santa Cruz de Rosalcs, Santa Rosalia, Hidalgo dei 
Parrai, si succedono da nord a sud, parallelamente alla Siena 
Madre, allo sbocco di diverso vallate, i cui fiumi formano il no 


Uaiiihez, lìiqucza minerai de Nerico. 
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SU 0 VA OWOH*n* UNIVE.SALK 

' •. .i a penver-Oity a atossico tvavev$ a 

Concima. Ia strada fo'-wi < -. one e penetra nel tanfo»*, 
anche lo Stato nella stess fl . p#g0 (le i ìiorto, sulla riva 

messicano per la citta sto dove .j fanno Sventa f TO] , 

destra del rio Bta <>, "« ’l,bilobe; 6 il 1™ »’“•«<• l'osto 
fiera comune fra le aw iasioIiari o francescano lo fondi 

del Messico settentnonal • ^ ta j e ^ \\ senso elei nome — 

nel 1585. Questo.« S liat ° ^ ’ fl . eqlie iitatissiiuo dalle carovane 
dopo essere stato una 5 ‘ incrc io di trasporto per le pra- 

4 ri r e ,ti" aSico, ha perduto a poco a poo, 
tene fra il Jlissui de u a concorrenza dello vie nu¬ 
la sua importanza pe • ■ , e coiioinieo dopo essere 

vittime. Ha ripreso nn 8 ande ^al 

aiventato il pori» dc lla Xuova Orleans 

Sa L"°'’ Infoco 1 alto °posto arila frontiera del rio 
«rato la Stazione militare del Presidio del Sorte, elio domina 
eolla°sua collina il corso del fluir,e c del suo continente, non 
clic del rio. Conclios, è restato fuori delle mc del umilimi u<>, 
e malgrado il valore strategico, non lui potuto ele^ arsi al 
grado di città. I vini e le acquaviti di Paso del Esorto sono 
stimatissimi negli Stati settentrionali del Messico. 

Le rovine preistoriche sono numerose nella regione montuosa 
che si scorge ad ovest del Paso e che si svolgono parallela¬ 
mente al corso del fiume: là si trovano le « Grandi Case > 
(Casa# Grande# ) di Chihuahua, la più notevole delle colonia 
infima di cui sussistono gli avanzi nella parte settentrionale del 
territorio messicano. Le case coprono colle loro rovine lo duo 
sponde di un ruscello che va a versarsi a nord nella laguna 
di Chizman. Ad ovest s’innalzano i pendìi boschivi della Sierra 
Madre, mentre ad est si stendono altipiani coperti di ctlloia 

srmv/p. cnliiìn _ t * -i -1 •__ ilei- 


• Risono monticeli! di terra erbose —. 

delPa^il 1 w 16 - v 11Ulro - 11 ponticello più alto è quello 
hlocco di fervn^ 10 ’f ^ *• SCavi ^ anuo messo allo scoperto uj 

!lVV0lt0 ai St f ae l'‘ 

Mecca. I numprnf; . ì ^doiazione come la pietra santa d 
dato nelle mani dei^l ^ contornano il ruscello ham 

tic», ma quasi tutti gu itti ’ST'- dell ’ indus, "lm,o 

« ggetti che si potevano utilizzare 

’ Valore degli scambi di Paso ,i„i xt 

' -*uir.r.EM.x-TAiuv I{E , Arci,ne, 1)^0 188(5: 85 ’ 000 > 0 00 (li lirc> ,i lH- 

u,,,ì ">ssion ScicHtifiquc du Mexique, v»> 1 
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stati da lungo tempo impiegati dalla povera popolazione re¬ 
sidente. 

Lo Stato di Durango, a sud del Oliihualiua, presenta nel¬ 
l’insieme la stessa configurazione e fa parto della stessa regione 
(»eo°'rallea compresa una volta sotto il nome generale di Nuova 
discaglia (Nueva Vizcaya) e popolata infatti per buona parte 
j a 0 . ell te d’origine basca, energica ed industriosa come gli an¬ 
tenati : in questa parte del territorio messicano l’elemento et¬ 
nico puramente europeo è più fortemente rappresentato nella 
popolazione 1 . Il Durango, come il Chihuahua, abbraccia dal 
lato occidentale le catene parallele della Sierra Madre, e dal 
lato d’oriente vaste pianure parzialmente deserte; è pure nella 
sua zona mediana, lunghesso la base delle montagne, che si 
trovano le città principali. Tuttavia il Durango, che occupa una 
parte dell’altipiano più elevato e meno asciutto del Chihuahua, 
c anche più fertile e proporzionatamente più popolato : ha due 
o tre abitanti per chilometro quadrato, mentre il Chihuahua 
ne ha uno solo. 

Durango, che ha un nome basco come conviene alla capi¬ 
tale della Nuova Discaglia, ò una delle antiche citta del Mes¬ 
sico 2 : dall’anno 1551, essa s’innalzò come posto strategico nel 
paese degli Indiani Chicliimechi. Dominando un vasto oriz¬ 
zonte dall’ alto del suo altipiano, a 1926 metri d altitudine, 
cinta da magnifiche passeggiate, offre nel suo circuito un av¬ 
vicendarsi dì paesaggi molto svariati, da un lato sui burroni 
nerastri e le bizzarre squarciature della Drena, dall altro sulle 
montagne attraversate dalla strada di Mazatlan, il poito più 
vicino del Pacifico. Durango è famosa nella storia della geo¬ 
logia per le pietre meteoriche, analoghe a quelle clic si Do¬ 
vano in molti altri luoghi della Sierra Madre : una di queste, 
citata da Humboldt, peserebbe da sedici a diciannove chilo¬ 
grammi. Ma la grande curiosità geologica di Durango e 
l’enorme roccia di ferro naturale, il Cerro di Merendo, cosi 
chiamato da un capitano tratto nel 1562 in quelle regioni dalla 
speranza di trovare un monte d’oro e che se ne tornò deluso 
per andare a perire poco dopo in uno scontro cogli Indiani 
Questo monte di ferro, a 2 chilometri a nord di Duiango, 
a 196 metri d’altezza racchiude sopra il livello del suolo piu 
di 160 milioni di tonnellate di metallo, bastante per fornire 


Arc/iite» de la Commission SicnUfiquc da Mcxkiue, tomo III. ^ . 

1 Secondo Valentgo, Durango sarebbe stato la Tulango, la < Piccola Tuia dei 

«alma. . 

a » 

AI.KX. de Humboldt, opera citata. 
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huova geografia universale 

,„ tf0 il metal 10 ohe impiega per un SCco)o 
all’America iute» tutto ^ hft luess0 ri suo orgoglio Ile , 
DuvaugO) al pan £ 01 ' atte(ta le, ed un mitico palalo ^ 
costruirsi una sontuosa ca ^ zecca coma m med» M 


rango è stata sovenu. - mess0 un piccolo premio pe , 

" el 186 r’ nSÌ aracnidi, no furono portati al municipi, 
ognuno di questi ^ 

55,000 in One mesi'. ^ dello Stato elio hanno qualche 

Tutte le altre citte » , comc Mezquital, Gusi- 


• B m vpmone montuosa, comc Mc/quital, Gua- 
importanza sia nelle » . Tamazula, Inde, sia nelle 

risamay, San Dim. , h lu ‘ Nombre de l>ios, San,Tua. 
parti im\ .asse debbono l’origine e la prò- 

del Rio, Cnencame, lUapm , minerale con¬ 

senta alle oro " »mo. Sello grotte delle colli™ 

S montagne che circondano il Bolson di Mapi.m si sono 
scoperte vaste necropoli. I cadaveri vi som. seppel lii accoccata, 
c avvolti in coperto di libre d’agave, e poi da sciarpe di 
colore. Una sola caverna conteneva più di mille di tal! mum¬ 
mie, che quasi tutte sono state rapite da Americani del JNou 
e disperse in varie collezioni degli Stati Uniti'. 


stati del nord-est, coahuila, nuevo-licon e tamaulipas. 


Lo Stato di Coaliuila, die conlina col Chihuahua dal hi 0 
di est ed è separato egualmente dagli Stati Uniti dal corso 
del rio Bravo, offre una disposizione simmetrica a quella de > l 
pim incia liinitrola : ad oriente il suo territorio si rialza U 1 
f 01 mare anclie una Sierra Madre e ad occidente si abbassa 
estensioni deserte dove le acque si perdono nelle saline. 11 
versante dei monti, ove scorrono i Lumi clic, di chiusa 1,1 
chiusa, fluiscono collo scendere al rio Bravo, si scava in f<51 ‘ 
tili e graziose valli, propizie a tutto le colture della zona tei» 


5 'Tln '% <lal - 18U ? 1888 : 315,000,000 di lire. 

3 Città principali del voi S ™»Ufiqne du Mcxiquc, voi. IL 

huahuu, e di Durango an / ) 0I ‘ 10I > ta le della Sierra Iftidue, negli Stot 1 41 
mento del ls77 : ° 1 010 Popolazione « municipale » secondo 0 

Chihuahua 

Chihuahua . , ,’ 0 inn ,, Mezquital. 9,050 AA> 


mento del 1S77 

chihuahua. 

• 12,120 abitanti. 
duuango. 

DTO " S "... 


Mezquital. 

San-Juan del lìio . 

gfazaz. 

Papasqtiiaro Santiago 


7,S00 

6,525 


5,130 
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ta e sub-tropicale. Eppure la popolazione ereditaria degli 
1)6 rolli Coahuiltechi non è ancora che di un abitante per elii- 
ìmnetro quadrato: fino ad epoca recente, essa era annualmente 
!lperniata dalle scorrerie degli Apasci o dei Comanci. 2fel 
1879 dopo la completa sottomissione degl’indiani sacclieggia- 
+nr : ’„ii emigrati si recarono in gran numero verso la Sierra 
vTnbida dove si erano scoperte miniere d’argento aurifero, 
molto ricche in apparenza. Il governo credette di limitare questo 
territorio minerario per organizzarlo a distretto am ministrata o 
separato dallo Stato ; ma le speranze dei cercatori d’oro non 
si 1 realizzarono punto ed il maggior numero di essi, cacciati 
dalla mancanza d’acqua c di viveri, se ne fuggirono da quei 
monti aridi, posti nel centro del Coliahuila, lungi dai posti di 
approvvigionamento, fra le lagune saline, le rocce e le sabbie : 
anche gli strati di carbone che si vedono sulle rive del rio Biavo 
e che hanno dato ad una stazione messicana della nva d nome 
(li Pìpdras Vecras o « Pietre nere » non sono stati utilizzati 
in modo costante. La ricchezza futura del Coahuila sara prodotta 
non dalla coltivazione delle miniere, ma da quella del suolo 
arabile. Monclova, l’antico Ooahuila, sopra un alto affluent 
del Salado, tributario del rio Bravo, e circondato da bell 
campagne, e nei dintorni, a Santa Buenaventura si colti 

pianta del cotone a lunga libra. Parras o e « . » nrodu- 

sorgente di un altro fiume, possiede infatti vigneti che picdu 
cono un vino femoso I dintorni di SoltiUo sono ncolussinu 

di frutta e di produzioni diverse. ..ini ri n „_ 

Saltillo, - el Saltillo o Leena Vicario - 
India, è molto lontana dal centro dello Stato ; e pojto, appiè 
di un picco di ardesia, verso l’angolo sud-orienta e elei paese, 
in un’alta vallata del versante delle montagne ei e ■ lj 
il Ooahuila ed il ISTuevo-Leon ; le acque clic scorrono nelle 

pressioni della Sierra scendono a nord pei d . ^ ‘‘1 coii l’af- 

tena con una chiusa e si dirigono verso ì 11 < ? i 

Unente di Monterey. (Ili Spagnuoli fondaiono ‘ contro 

vi misero una guarnigione di Tlaxcaltechi per (. \ 1 r ' iw i ll0 o-o 
i selvaggi dei dintorni l , e da quell’epoca ne fecero <1 
della provincia che designarono col ^orne ci i’u q e q a 

dura: alcuni edilizi diruti attestano lantaciin ‘ strada 

città. Ad una diecina di chilometri a sud di a » ‘ g . 

s’ingolfa in uno « stretto » o angostura fra alte colli • 
ti-ova la fattoria di Buena-Vista, il ciu nome se ‘ 
gnare numerosissime località negli Stata Uniti, in memoua 

1 Ouozco x Berrà, Apuntes para la Instarla de la Geografia cn Mexico. 
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. n • r*lir» «li Americani ebbero oni 
una battaglia > u pass0 . questo luogo è quasi 

fredda », a 1800 metri di alti. 

Conterò,, capoluogo dello Stato di ^uevoieon è anche 
essa una vecchia città del Messico, e data da B li ultimi anni 
dei sedicesimo secolo. Il circuito di cu. essa occupa .1 centro 
e che è bagnato dal fiumicello Santa Catalina, affluente, corno 
— — —r il San Juan, e circondato da 


ad ovest la massa (iena om» « ui 

« sella », mentre a nord la cresta termina con una roccia die 
raffigura una « mitra » : donde è venuto il nome della 
montagna. Le pareti grigie, gialle, rosse, dominano da 500 
ad 800 metri la città bianca, cinta da verzieri ed aranceti. 
Le case, poco elevate, sono coperte da terrazze, giacché Mon- 
tercy è sempre nelle « terre calde », a 480 metri d’alti¬ 
tudine, e la neve non è da temersi in quelle regioni, esposte 
ai forti calori di una lunga estate. La fiera annuale di Mon- 
terey, nel mese di settembre, ò frequentatissima da Messicani 
e da Americani. Le campagne, ben coltivate, della zona irriga¬ 
bile del !Nuevo Leon producono granoturco in abbondanza, 
come pure grano, fagioli, zucchero, aranci, frutta di ogni sorta: 
si riconoscono da lungi le città al profumo dei giardini. Da 
- on eie} e dagli altri centri agricoli dello Stato, posti canai- 
!S" el1 ' !llt ° , valli >leU« Siena Madre, Caderevta-.Timencz, 
ed in ,„,rr . -l'm 68 ’ ^? ctor Arroyo, le regioni circostanti, 
di cui l» IIM ' ll | ■ amal }lipas, importuno i prodotti alimentavi 
n e ta te co^TY" i! »«naulipaa manda ca- 

Ci, chfm aZ^ ’ graZÌa de « U a S 1 'icoltori del ffnevo 
ficientì, il p aes ; ha ' ^'"P 10 fa ™n« «la Paggio suf- 

rapidaiueute accresciuta - essa f. J* P 0 ^ 1 ™ 10 ™ localo ■ e 
lometro quadrato • fi nò ’ ì plesso di 4 abitanti ogni clu- 
Messicani del Xoì-a. ( l ua(lr,l Pl« di quella degli altri Stati 


posizione strategica: là si aal * impadronirsi di quella 

da loro praticato alcuni anni T* 11 ’ 011 ? al 1 ostiere della guerra 
s nai e ferrate vengono a riunire^ 0 ^ 1110< ^° C0S1 terribile. Due 
Ip 1 a grande linea del Mess -1 1 ^ 011 tercy per continuare 

gunge a lS T uevo-Lai|do, sul ‘^ C0: Ulla è quella clie si con- 

110 Br avo, alla rete generale 
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(IcrIì Stati Uniti; l’altra è la yia die, nella sua parte orientale, 
unisce la riva destra del fiume per Mier, Camargo, Reinosa 
c Matamoros. Questa ferrovia fa di Monterey l’emporio mes¬ 
sicano della bassa valle del rio Bravo. Ogni stazione della 
riva destra ha, per così dire, una « testa di ponte », sulla riva 
sinistra, città americana di magazzinieri che introducono le 
mercanzie sul territorio messicano, con commerci regolari o 
col contrabbando. 

Matamoros ò la città dei Tamaulipas, — l’antica jSTuevo- 
Salitaiuler, — più vicina alla foce. Tenendo conto dei meandri 
del fiume, essa è a 79 chilometri dal mare, perchè la strada 
costiera dovette essere costruita in distanza dal Golfo, fian¬ 
cheggiato da larghe paludi. Matamoros è di costruzione re¬ 
cente : al principio del secolo non esisteva in quel luogo che 
un casale, Congregazione del Refugio, dove si erano infatti 
rifugiati alcuni pirati, messicani e francesi, corsari delle acque 
del Golfo. is r el 1823 la città, fondata ufficialmente, ricevette il 
nome del campione dell’indipendenza messicana col quale è 
designata attualmente, e, fin dall’ annessione del Texas agli 
Stati Uniti, prese subito grande importanza strategica e com¬ 
merciale come stazione della frontiera; tuttavia le guerre, i 
blocchi, le crisi economiche hanno di frequente causato flutta- 
zioni considerevoli nel valore degli scambi e nel numero degli 
abitanti l . D’altronde essa non può avere alcun elemento di 
traffico che le appartenga propriamente, giacché il fiume e le 
lagune la circondano con una fascia liquida quasi continua, 
non possiede terreno coltivabile: ha solo saline, salane e pa¬ 
ludi dove pascola il grosso bestiame. Matamoros forma, pei 
così dire, una sola città con Brownsville, che soige sulla 
riva opposta, in territorio texiano ; ma, per un contrasto che 
non corrisponde alle idee preconcette dei viaggiatori, la meta 
messicana della città ha il sopravvento, per l’aspetto geneiale 
e per la popolazione. Vicino alla foce del rio Bravo, l’avan porto 
ha avuto il nome grandioso di Bagdad ; tuttavia tale appel¬ 
lazione non è punto giustificata dall’umile villaggio costiei o, 
la barra del fiume è troppo alta e troppo pericolosa per le 

grandi navi. ,, , . , 

All’infuori di Matamoros, il Tamaulipas settentrionale e 

quasi disabitato ; la contrada non ha che capanne e vaste « a- 
ciendas » dove pascolano migliaia di cavalli e di buoi. La pai e 
centrale dello Stato è quella dove la popolazione si e aggrup¬ 
pata in città e borgate, mercè i corsi d’acqua che si diramano 

1 Movimento commercialo di Matamoros nel .lSt>6: 12,.>00,000 lire. 

Voi. XV, parto I. 
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dello Su™solale irrita» »o ™»®> 


"IpH^ “in'onovelli un personaggio nominato presidente 
della repubblica. Questa città è posta su di m.. ramo pnnci- 
naie del fiume Santaiuler o Manna, famoso ne la stona mes¬ 
sicana- è l’antico fiume de las Palmas, dove approdarono le 
flotte di Garay e di Camargo al tempo della conquista. Colà 
venne a sbarcare il generale Mina durante la gliene dell’In¬ 
dipendenza, e là pure l’ex imperatore Iturbide tentò di rien¬ 
trare nella sua patria per riconquistale il potei e, ma, ai restato 
a Soto-la-Harina, fu condotto al villaggio di Padilla, clie era 
allora la capitale, c fucilato per ordine del congresso di Ta- 
maulipas. 

La città di Tuia, posta già sull’altipiano, ali-altitudine di 
1220 metri e sulla frontiera dello Stato di San Luis Foiosi, 
è un centro agricolo dal quale si spediscono in abbondanza 
nelle regioni della pianura formentone, fagioli, pimento ; gli 
abitanti si occupano auclie della preparazione delle foglie dcl- 
l’ixtli, specie di cactus, clic copro le pendici dei monti circo¬ 
stanti. Tuia di Tamaulipas, quantunque fondata alla metà del 
secolo decimosettimo, succedette ad un’antica città, come la 
sua omonima, la lula d Hidalgo : vi si sono scoperte vestigio 
di templi e di numerosi oggetti dell’età, precolombiana, vasi, 
armi e stranienti. Da questa città a Tampico, la strada, clic 

™ì K o-- C( ] ° \ me ^ r b scende prima a Santa Barbara, 

conto perfeto 6 T ° Bcnwl > ,,10nte V'™ ***», <« #™ a 

A sud dello Stato, la città di 
cupa una posiziono 


fampico di Tamaulipas oc- 


Ern è stolta ::r '"*«%« «Minella di Matamoros. 

dalla foco; intani' Tu '" " , a *V omla (li 1111 fiume, non lungi 
nui-e clic si cstcìiflnnn taT'J* 01rcolMlano dcl l«ri. e le P ia ‘ 


tuale città ° lontaM1,z 4 * 


sono basse c sterili. L’at- 
ÌlL Clli gli 
an d’lJla {1 ' 


Spaglinoli tenoYan^ancoraVf 11 ^ ^f 110 1S . 2,S ’ epoca 1 
che è a cavaliere di Vera-Ori/ °. ltezza (li San Juai 

.7 -- dove il commercio del Messico 

Pueblo Viejo 
sopra spessi 

solamente a bai^ho eqj 1 '^ ^ UU ^ 11111 e P oco profondo 

Uhde, Die Zander am «n/o, 

Bravo del Xorle. 


pescano assai poco nell* acqua; 
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xia altro Tampico, posto nelle dune ad est della laguna di Ta- 
mialiua, ò un villaggio antico degli Huaxteclii : la prima sil¬ 
laba del nome, tam o « luogo », ne indica già l’origine. La 
città nuova, meglio collocata sul fiume principale, a poca di¬ 
stanza a valle del confluente col Tamesi ed a dieci chilometri 
dal mare, non è accessibile alle grandi navi : cjuclle che pe¬ 
scano più di due metri e mezzo devono restare fuori della 


X. 35. — TAMPICO. 



Da 0 a 10 m. da 10 a 20 m. da 20 in. o più. 
Scala di 1 :130,000 


q 3 obli. 

barra, esposte ai colpi di vento del largo ; ma, a monte, il 
fiume è navigabile per i piccoli battelli a vapore per una 
cinquantina di chilometri. Tampico ha subito grandi oscil¬ 
lazioni nel suo commercio : si è arricchita a spese di Mera- 
C'ruz quando questa città era bloccata o nelle mani di potenze 
straniere ; in altri tempi, è stata privata dei suoi diritti di 
esportazione per causa di rivolta o di discordie politiche. 
Recentemente l’apertura della strada ferrata continua dagli 
^tati Uniti a Messico per Paso del iSforte distolse da lam- 
pico una gran parte del commercio americano ; indi la co- 
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• n flpiin ferrovia che riunisce questo porto all’insieme 
^iT ete messicana per San Luis Potosi le ba restituita la sna 
della ìete c J , i parecchie linee di piroscafi allac- 

graudi porti dd Golfo e .lei *£ 
deìcaraibi .lei pari che a Suora York, a Liverpool, all’Havre 
e ad Amburgo. Quantunque circondata d’acque ra parte sta¬ 
nanti Tampico è meno insalubre di Yera-Oriiz durante l’estate: 
è fornita d’acqua potabile dal Tamesi. 

Ad una cinquantina di chilometri a monte di lampico, sulla 
riva destra del fiume Panuco o del « Guado », si trova il vil¬ 
laggio dello stesso nome, l’antico San Esteban del Puerto, che 
ricorda il regno huaxteco conquistato da Cortes e devastato in 
modo così odioso da Nuiìo de Guzman e da’ suoi complici. 
Il paese ò ancora spopolato a paragone di ciò che era prima del¬ 
l’arrivo degli Spaglinoli. Un piccolo avanzo d’indiani Huaxtechi, 
che parlano ancora la lingua, si sono mantenuti in due vil¬ 
laggi vicini. Panuco, considerato come saluberrimo, ò luogo di 
villeggiatura per gli abitanti di Tampico 2 . Più in alto, sopra 
un affluente, si trovaTamquian, il « Luogo della Moltitudine », 
città d’origine huaxteca, dove gli archeologi hanno fatto nu¬ 
merose scoperte, principalmente di vionos , « scimmie » o » bons- 
hommes», cioè a dire grossolane effìgie umane' 1 ; ogni scavo 
porta alla luce vasellame dipinto. 


STATI « INTERNI » DI ZACATECAS, AGUASCALIENTES, SAN LUIS P0T0SL 

rawi*™™ f Ce . Utr ° ‘ .°. int01 ' ni cll ° si rialzano in tei 
in i)ronor7irmp an ?ii. 0 -.* lne ™^ OUa * e rioll’altipiano .lell’Analma. 

Stati del Noi-d, in grazia aoìln’ S ° 110 ,. 1 !' olto P iù popolati degl 
e varia (Iella nifi 1,1 \ ! superficie ilei suolo più ondnlat 

’ 0Ua P1U glanclc sbboiulanza cPacip.a e della massi.., 

»" «,000 lire. 

Citta principali dello tre movine’ 1 . <lclla staza di 150,860; tonnellata 

m™iip« 5 , coll» loro ^ "ord-est, Coalmìlo, x, 10 vo Leon, 1 
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ricchezza di vegetazione. Tuttavia l’aspetto delle pianure aride 
del Nord si mantiene ancora senza molti cambiamenti sin 
verso il centro degli Stati di Zacatecas e di San Luis Pelosi : 
numerosi nomi di luoghi, come rio Salado, Salitre, Laguna Seca, 
Pozo Hondo, attestano la natura del suolo e delle acque, e molti 
villaggi, chiamati Mezquite o Mezquital, devono il loro nome 
ai fitti boschi di arbusti spinosi che li circondano. Quando si 
arriva dagli Stati Uniti colla strada ferrata del Centro Mes¬ 
sicano, la natura presenta un aspetto nuovo, solamente alla 
città di Presidilo. Infatti questa città è costruita a 2200 metri 
di altitudine, appunto sullo spartiacque tra i corsi che scen¬ 
dono a nord verso i bacini chiusi del Bolson di Mapini e 
quelli che vanno al Pacifico per mezzo degli affluenti del rio 
Lerma. Dalla vetta del cerro di Proano, che domina di un 
centinaio di metri la città, la vista spazia sulle vallate che si 
estendono a sud verso le terre temperate e le calde. Il cerro di 
Proaho ò forato da profonde gallerie dalle quali si estrae il 
minerale d’argento. 

Zacatecas — in nahualt la « Città delle erbe », — capi¬ 
tale dello Stato e dell’ antico paese dei Zacatechi, per la 
data della costruzione, ò una delle prime città del Messico : 
Nuno de G-usman la fondò nell’anno 1540. La città occupa 
un insieme di burroni profondi e tortuosi, signoreggiati a nord- 
est dagli scoscendimenti porfirici della Bufa, a capo dei 
quali sono una fortezza e una chiesa; altre pareti rocciose ri¬ 
cingono la città, e sono solcate da crepacci dai quali le piog- 
gie scendono a cascate per aumentare il fiume nascente, tri¬ 
butario del rio Lerma. Zacatecas deve la sua ricchezza alle 
sue miniere d’argento contenute nelle montagne portìriche e schi- 
stose, con banchi di calcare e di quarzo ; la miniera di Sau Ber- 
nabi, coltivata da tre secoli e mezzo, non è ancora esaurita. 
I filoni più ricchi si trovano per lo più, non nei torrenti e sui 
dolci pendìi delle montagne, ma nei siti più scoscesi e fin 
sulle creste frastagliate delle cime 1 ; così la reta grande, o 
« grossa vena », allineata da nord-ovest a sud-est, a 5 chilo¬ 
metri a nord di Zacatecas, è incastrata in un’alta cresta di 
2017 metri sul livello del mare, dove sorgono gli opifici ed i 
numerosi fabbricati di minatori. La zecca di Zacatecas, dal 1810 
ha dato una somma di più di 1700 milioni di lire in oro ed 
argento; durante la decade dal 1878 al 1SS8, la moneta co¬ 
niata quasi unicamente in piastre d’ argento è stata in media 
di 28,750,000 lire. La piccola città mineraria di Sombrerete, 

1 Alex, de Humboldt, Essai poliiique sur la Xouvéllc-Espagne. 



nuova geografia universale 

100 

, .,00 chilometri a nord-ovest di Zacatecas sulla via di Du . 

'°, -evi aneli’ essa una zecca chiusa dopo 1 epoca colo. 
Jiiìlè ài tempi di Humboldt, la « vena nera » di Sombre- 
rete era quella che, in tutta l’America aveva dato a. mina- 
ori la niii "Tali quantità di metallo. Un villaggio poco l on . 
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AGUAS' CALIENTÉS, CERRO DE LOS EDIFICIOS, TEOL 1(57 

fondamento, dalle pareti verticali: l’acqua si abbassa e s’in¬ 
nalza secondo la stagione in quella specie di pozzi, clic non 
inaridiscono mai \ In parecchi luoghi scaturiscono sorgenti ter¬ 
mali, principalmente a sud-est di Zacatccas, vicino alla città 
d’Ojo Caliente, o « Ponte Calda ». La capitale di un piccolo 
Stato, quasi interamente incassato in quello di Zacatccas, 
Agnascalientes — Aguas Calientes o « Acque Calde », — 
c pure una stazione termale frequentata del pari che graziosa 
città dai bei viali ombrosi. Le acque della sorgente sono sul¬ 
furee e la temperatura varia da 25 a 38 gradi. 

I Zacatechi e le altre orde indiane della contrada avevano 
lasciato monumenti della loro civiltà, distrutti la maggior parte 
dal tempo e dalla mano degli Spaglinoli. Ad una cinquantina 
di chilometri a sud-sud-ovest di Zacatccas, presso Vilìanneva, 
una collina di tufo, già naturalmente scavata a scogliere circo¬ 
lari, che le danno aspetto di un altipiano fortificato, porta 
un complesso di costruzioni clic dovettero avere altra volta 
un aspetto grandioso : questa roccia è generalmente designata 
col nome di Cerro de los Edificios e le mine son dette de la 
Quemada o della « Bruciata», da un hacienda poco distante. 
Gli archeologi vi hanno riconosciuto palazzi ed altre abita¬ 
zioni, una fortezza, un tempio, una piramide che conteneva 
la statua di un dio ; ma ciò che presenta ancora di più bello 
la Quemada ò la fuga di gradini dove si sedevano a migliaia 
gli spettatori per contemplare le feste ed i sacrifizi : adesso il 
solitario viandante non vede più che macerie e boscaglie.. Lo 
vestigia di costruzioni s’ incontrano sopra uno spazio valu¬ 
tato a ISO chilometri quadrati. Secondo Clavigero, il Cerro 
de los Edificios non sarebbe altro che il famoso Cliicomoztoc 
dello leggende, le « Sette Caverne », di dove gli Aztechi co¬ 
minciarono il loro esodo verso l’Anahuac. Un’altra città an¬ 
tica, capitale un tempo della confederazione delle popolazioni 
del Nayarit, c situata a circa cento chilometri a sud-ovest della 
Quemada, in una valle laterale del rio Berma; vi si scorgono 
ancora le rovine di una fortezza e di un tempio che dominava 
il piano. Il nome di Teul, dato all’antica citta, e lo stesso di 
Teol, il nome azteco del Dio Sole 3 . 

Lo Stato di San Luis Lotosi corrisponde a quello di Zaca- 
tecas per l’aspetto tìsico e per la forma a doppio versante, 1 uno 
che s’inclina verso le depressioni del nord, l’altro che guarda 
il Golfo ed appartiene al bacino del Pànuco. E, come Zaca- 


1 Posskt.t. Kreuzund Qucrziige durali Mexico. 

2 -Archivcs de la Commissìon Hcicntifwjius dii Jlexiquc, tomo III. 
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e aride regioni del nord dello »««..«, - “ mitezza, 

inda ad arricchirsi colla vendita della libi a d ìxtli. Quasi 
o l’argento coniato dalla zecca di San Luigi, cioè da 2 
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dello Stato, fu costruito più ad oriente, in una pianura di 
facile accesso; è la città di Matcliuala. 

San Luis, distinta da tanti altri San Luis dal soprannome 
di Lotosi, procuratogli dalla sua ricchezza mineraria, ina non 
più meritato, poiché la famosa miniera di San Pedro e la 
maggior parte delle altre circostanti sono abbandonate, è co¬ 
struita sull’arca dell’antica Tangamanga dei Cicimcci, in una 
dopi essione che s’apre, a 1890 metri dal livello del mare, sul- 
1 oilo dell’altipiano; le acque che si versano da questa regione 
scendono pel rio Verde nella corrente del Pànuco. Una striscia 
di giardini circonda completamente la città e la nasconde agli 
.^uau i non si \ odono che le torri e le cupole delle numerose 

S 1 T ta r° fu °” dalla ver2lu ’ il delle passeggiate e 
o-nuolo Yfli' , JlUS } otosi * U1 ancora aspetto affatto spa¬ 
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indiana tutto lo ° 111 8 - ian llla £S 10ranZa di razza puramente 
ésscZ;^. 1 !^^ s0mi ? lia “ u Pd modo di costruzione ; 
tempo della conquista• ^“dirobf 01 T imiìì da §' U Spaglinoli 
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0 110 da un piano, è munita i» e , P ian terreno, sormontato 
cesso nel patio, cortile ornata corri doio che dà ac- 

! a §’ al lerie sulle quali danno e d ’ arbusti, circondato 

le stanze .ammobigli ate con nii ^ 8 1 a PP a rtamenti della casa : 
per mme di alte aperti^ *1^™™ àrdano nella strada 
011 della facciata. u ^ c d’inferriate e sporgenti 
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Anclie il capoluogo dello Stato di San Luis, come Monte¬ 
rei'', Chilmaliua, Paso del Xorte, fu capitale del governo errante 
della Bepubblica Messicana durante l’invasione francese. Già 
priva delle miniere che l’avevano arricchita nel secolo prece¬ 
dente, essa aveva perduto allora metà della popolazione. L'a¬ 
pertura della ferrovia da Vera-Cruz a Messico deviò gran 
•parte del commercio verso il sud e diminuì di nuovo gli abitanti ; 
ma la strada ferrata di Tampico le dà finalmente una uscita 
diretta verso il mare c assicura ai suoi residenti un aumento 



sax i.ris porosi. — palazzo ohi. uoyekno. 
Incisione estratta dal routine tm Mexiquo , di J. LeeloiTi|. 


considerevole d’industria e di commercio. Cereali, frutta, legumi, 
fibre tessili, bevande fermentate tratte dal inaguey o da altri 
vegetali della stessa famiglia, San Luis produce tutto in abbon¬ 
danza. I cittadini di San Luis, apprezzati per iniziath a ed 
energia, contano di far prendere alla loro citta almeno il 
secondo posto e forse un giorno gareggiare con Messico. 
Anche per le scuole, le società scientifiche ed il suo istituto 
superiore, San Luis è del pari una città importante della Be¬ 
pubblica Messicana. Le città più popolose e più atthe dello 
Stato dopo San Luis, cioè Bio \ orde, Santa Maria del Bio, 
Ciudad del Maiz, si accalcano nella parte sud-orientale dello 
Stato, sulle pendici dell’altipiano che s’inchinano verso Tarn- 
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T -ftà i„ in oraria di Guadalcazar, a nord-est di San Luk 
pico. La citta min ; doYe lc acque si dileguano per via di 

in una vegiov - gallofie o sotterranei, è oramai una 

clttàtoilX A nòrd-ovest, Bulini», come lo c ice il suo nome, 
^'miniere di salgemma e d. lagune salme, quelle eser¬ 
citate con più attività in tutta la Repubblica . 


VERSANTE DEI, DERMA, OUASAJUATO, MUSCO B TEPIC, OOLIJIA, MICHOACAN. 

La divisione politica in Stati non coincide allatto coi 
limiti naturali; le frontiere attuali sono state stabilito sotto 
il regime spaglinolo, secondo la distribuzione delle popola- 
zionf c delle lingue, le influenze religiose ed amministrative 
e principalmente secondo gli interessi dei grandi proprietari 
europei o creoli. Tuttavia una certa coincidenza fortuita 
può prodursi nell’aggruppamento degli Stati e nell’insieme 
delle loro condizioni fisiche. In tal modo i quattro Stati di 
Guanajuato, di Jalisco, col territorio di Tepio, di Colima e 
del Michoacan, formano una regione naturale molto distinta, 
cioè il bacino del rio Lerma cd altri corsi d’acqua die 
scendono dal versante orientale dell’ Analiuao verso il Pa¬ 
cifico. Queste contrade, in cui si succedono i tre climi, terre 
fredde, terre temperate, terre calde, hanno una grande ricchezza 
di produzioni varie; ma non hanno ancora gli stessi vantaggi 
del versante orientale dell’altipiano messicano per l’esporta¬ 
zione delle derrate, non essendo ancora (nel 1890) i porti del 
litorale del mare del Sud riuniti all’insieme della reto. La 
popolazione relativamente compatta, poiché arriva a 19 indi- 

vVoU 11 u r C ll ! omctl '° dorato, si è notevolmente accresciuta 
nelle ultime decadi. 

Ditale Tufi, r 13 *'’ 11 «lumajuato, clic è il più vicino alla ca¬ 
pitale, ,1 meglio provvisto ili vie ili comunicatone, e quello 

sealientes^c'San Luis C potosu"coU- I'VovIdcìc . interim . di Zacatemw, Agita- 
condo il censimento del 1877- C ° 1 ° 10 le ' at ' va popolazione c innuicipalo », se ' 
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in cui i bianchi allignarono e si propagarono da più lungo 
tempo, è altresì il più ricco ed il più popolato in propor¬ 
zione della sua estensione. Guanajuato, la capitale, è una di 
quelle città che la ricerca dell’oro ha fatto sorgere dal fondo 
di uno stretto burrone, fra due rocce nude e frastagliate. .V 
2031 metri di altezza media, essa serpeggia nella gola, acces¬ 
sibile soltanto per una via tortuosa. Le case dai tetti piatti 
si sovrappongono come mucchi di dadi gettati casualmente: 
strette vie s’intralciano e scalano l’erta della montagna nuda 
dove non crescono che cactus e piante basse; in cima ad 
una roccia s’innalza una vecchia fortezza, il Castillo de (tra- 
naditas, trasformato in prigione. Alcuni villaggi di minatori 
appaiono qua e là sugli scoscendimenti, e gli opifici si veg¬ 
gono sulle terrazze o nel basso, l'ilo di questi gruppi indu¬ 
striali è la famosa Yalenciana. In quel luogo la reta madre o 
« vena madre » di Guanajuato, che in nessuna parte ha meno 
di 9 metri di larghezza, ed in taluni siti offre una potenza 
di più di 50 metri, forma enormi mucchi di minerale greggio 
argentifero, da cui venivano estratte annualmente, dal 1708 
al 1810 , più di 38 milioni di lire. ’E la più profonda 
del Messico, poiché scende a 622 metri dalla superficie; ma 
dopo la guerra dell’Indipendenza si è riempita d’acqua ed in¬ 
vano alcune compagnie inglesi hanno tentato, a varie riprese, 
di ricominciare il lavoro di estrazione: si è calcolato che vi 
resta ancora un valore di 7 ad 8 miliardi l 1 blocchi più 
grossi che si estraggono dalle miniere ancora in esercizio 
sono polverizzati e sottoposti ai processi chimici per la puri¬ 
ficazione del metallo, mentre il minerale povero è impie¬ 
gato per la costruzione, o gettato in mucchi fuori dei vil¬ 
laggi dei minatori. Se i metalli dovessero un giorno ripren¬ 
dere o sorpassare il valore attuale, non si tralaseerebbe certo 
di demolire le informi casupole dei casali dei minatori per 
estrarre l’argento ramificato in vene nei materiali di costru¬ 
zione. Anche la Luz, città posta a poca distanza a nord-ovest, 
nel gruppo delle montagne del Gigante, è circondatata da 
giacimenti minerarii. La zecca di Guanajuato attualmente batte 
ogni anno moneta pel valore di 23,G50,000 lire, di cui più 
di 4 milioni d’oro ed il resto d’argento, proveniente quasi 
tutto dalle miniere circostanti. Le miniere di Guanajuato sono 
diventate famose nella tìsiografia per i boati sotterranei che 
v i si sono intesi di frequente. ìlei 1784 furono così violenti, 
che gli abitanti scapparono, quantunque il tuono sotterraneo 


S. Ramirez, Hiqiieza minerai de „W.Wco. 
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, n npooim terremoto '. Una montagna 
non fosse accompagna o < 0 il « Muggliiante ». 

,li quella contrada e ' , toviclie della guerra d’indipon- 

Gua^,uato o un ‘ aintati da un ventimila In¬ 
donna. Cola noi 18 , » lt ||i e bastoni, feeoro il primo as- 

diam, armati solamente d fl bottino fu enorme, di 

CmonfuMa fo?tem. La piccola città di Dolores, di cui 
Hidalgo, capo dell’insn, regione, era il curato, a trova a quaranta 



trioti o soldati famosi, Morelos, Abasolo, Rajon, Alien de, Ma- 
tamoros, G-ucrrcro, sono onorati nella stessa guisa nella no¬ 
menclatura geografica del paese; a moltissime denominazioni 
d’originespagnuola si ò sostituita una ninna appellazione, tratta 
dal panteon politico dei Messicani. 

Un’altra città dello Stato gareggia per la popolazione con 
Gì-uanaj nato : è Leon de los Aldamas, posta come la capitale 
sopra un alto affluente del fiume Lerina, ma in posizione di molto 
più facile accesso, e sotto un clima più aggradevole. La città, 
dominata a nord dal gruppo delie montagne del « Gigante », 
si estende in una pianura fertile e ben coltivata, all’estremità 
nord-occidentale della zona d’alluvione clic, sotto il nome di 
Bajio, traversa a mezzaluna tutto lo Stato di Criianajnato. Leon, 
die non ò mai stata capitale, non ostante il numero degli 
abitanti, ò una città plebea, dove il lavoro fu sempre in onore: 
essa possiede numeroso manifatture di là. specialmente i ric¬ 
chi cavalieri messicani fanno venire le selle ecl i finimenti delle 
lni-o cavalcature. Leon possiede altresì fabbriche di lanerie o 
di stoffe di cotone, ina la popolazione, mantenuta lunga pezza 
m grande ignoranza, seguì sempre docilmente il clero nelle 
sue discordie civili. La ferrovia che percorre il Balio, c di 

ZrJTr a . ra SS iu "8®> , e passa davanti a 

X W, !ln . dolln Stato: Mao, dominato 

termali- Irammtn- W’ 11C ° a (1 ’ m * n ‘ ere d’argento e di sorgenti 
città di bamii e co f amanca ’ (love s i tessono cotonine; Celava, 

iu 1,artÌCOlare iier la 
«ione dei cuoi. San MieJi' ui 0 dei sa l )om e per la prepara- 
altva città industriale 8 clm'dat^n’ -° A1 . lende semplicemente, 
quista, è situata in i, n « • l ^ ai P l ' lm i tempi della con- 

Ouanajuato. Salvatiem ad r\ T 

ile Santiago occupano i fondi del- 
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l’altipiano, cosparso di laghi, che si stende a sud verso il Mi¬ 
ci ioacan. 

Il rio Lei-ina-, che passa a Salamanca nel bacino, mi tempo 
lacustre, del Bajio, indi contorna a sud la massa del San Gre¬ 
gorio, percorre una seconda valle larghissima, prima di per¬ 
dersi nel lago di Ohapala. La Piedad, indi la Barca, circon¬ 
date da numerosi villaggi, si sono innalzate sulle rive del fiume, 
e nell’interno, verso il sud, si trova la città d’Ixtlan, co’ suoi 
vulcani di fango che a centinaia fanno rialzare le campagne. 
Ad ovest, sui margini del vasto bacino lacustre, non vi sono 
punto grandi città: Ohapala stessa, sulla riva settentrionale, 
non è che un borgo appartato dalle vie di comunicazione. Ad 
oriente di questa città si scorge l’isola di Mexcal, nella quale 
secondo Orozeo y Berrà, Luoien Biart ed altri autori si do¬ 
vette vedere la mitica Aztlan, da dove i Xahua trassero ori¬ 
gine. ìsTel 1812, gli Indiani delle rive circostanti si rifugiarono, 
sotto la condotta di un curato, nell’isola di Mexcal e vi si di¬ 
fesero per cinque anni contro tutti gli attacchi degli Spaglinoli; 
quando si arresero non erano più che duecento, il decimo dei 
primi fuggitivi '. Più tardi, di quest’isola, che ricorda tante 
gloriose memorie, si fece un bagno penale. 

La capitale dell’Jalisco, Guadalajara, è posta ad una ventina 
di chilometri dalla sponda sinistra del fiume, sopra un alti¬ 
piano dove non scorrono che poveri ruscelletti: l’altitudine 
media è di .1552 metri. l’ondata nei primi tempi della con¬ 
quista, nel 1541, ma rimossa bentosto, essa è stata sempre una 
delle città più considerevoli del Messico, mercè la posizione geo¬ 
grafica come luogo dove convergono le strade che dai porti del 
mare del Sud si dirigono verso l’altipiano. La sua popolazione, 
che si mise sovente alla testa dell’opposizione contro Messico, 
ora già di 20,000 abitanti al principio del secolo; attualmente 
supera il numero di 100,000 coi suoi sobborghi industriali ; la 
città messicana differisce singolarmente da quella spagnuola 
da cui ha tolto il nome. Come centro minerario, Guadalajara 
non può compararsi a Zacatecas od a Guanajuato ; ma essa 
ùa, nullameno, una certa importanza, perchè la sua zecca conia 
annualmente pezzi d’argento per G a 7 milioni di lire. Ma 
come emporio delle derrate agricole e come citta manifat¬ 
turiera per la fabbrica delle stoffe, principalmente dei rebozos, 
della carta, dell’amido, dei sigari, per le fonderie e le vetriere, 
Guadalajara ha preso il secondo posto fra le citta della re¬ 
pubblica; è altresì la città dei duìces, chicche e confetture. 


Ly ox, Mexico. 
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, Ìn/Imio si ò accresciuta in tali proporzioni, l e 

Dopo che la popola/io ^ cin ,, sono diventate insufficienti 
sorgenti che alimenta ortaro a Guadalajara un canale 

e si è fatta la prò o t a di ^ 

derivato dal no h e ‘ ’ vv j re bl)e anche a distribuire la forza 
tlau. Quest acqucdo jj s jg 110 r Luis Martinez 1 ha 

motrice negli opi ci ^ canale larghezza e profondità suf- 
proposto anche . golarno ji corso con cateratte; Gua- 

SraimS il porto del lago di Chapala per la 
na te navigabile del rio Lem,a. Lo v.lle d. delizia do, ricci,, 
abitanti di Guadalajara sono sparso per la maggior parte a 
pochi chilometri ad ovest sulle colline di San I edio. Ad est, 
si traversa il rio Lerma, largo in quel punto 164 metri, sul ponte 
di Totolotlan, di costruzione spaglinola; piu lontano, la strada 
valica un affluente settentrionale del Lerma, sul famoso ponte 
di Calderon, dove gli insorti perderono la prima battaglia che 
per molto tempo si tenne per decisiva. A elle vicinanze, tra 
le città di Zapotlanejo e Tepatitlan, si vede ancora la piramide 
diruta di un tempio, il « cerriti) di Montezuma ». 

La città di Lagos, situata a nord-est di Guadalajara, sopra 
un affluente del fiume, si trova in un angolo dello Stato, a 
metà strada fra Aguascalientes e Chiana j nato ; per la sua po¬ 
sizione geografica sembra debba essere un intermediario na¬ 
turale fra parecchi Stati dell’ altipiano, ed i suoi mercati 
sono infatti frequentatissimi, meno però di una città vi¬ 
cina posta più in basso, nel fondo della valle, San Juan de 
los Lagos : essa fu una volta il Beaucaire del Messico. La 
citta di Bolai los, meno popolata di Lagos, ma più importante 
in altri tempi per le miniere, giace, come Lagos, sopra un af¬ 
fluente settentrionale del rio Lerma, il rio Jerez, uia in una 
regione di difficile accesso, all’ uscita di una grandiosa forra 
di gole, dominata da roccic a picco. Popolazioni indipendenti 
si sono mantenute a lungo nelle fortezze naturali di questa 
contrada, e vi si scorgono ancora dàl loro 



1111 territorio distinto, è situata 
' Ifonm y a«M»«,os «tota, rf lugli „ 1886 
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^oiiie Gnadalajara ad ima certa distanza a sud del rio Lerma, 
ai cui essa signoreggia per così dire il corso inferiore. La sa¬ 
lubrità di Tepic, costruita a 900 metri d’altitudine, in mezzo 
a verzieri e giardini, sull’orlo di un altipiano di pietra pomice 
da dove si scorge il mare sottoposto, lia fatto la prosperità 
della città ; un luogo di villeggiatura ed un sanatorio dovevano 
completare i porti del litorale malsano dove vengono a de¬ 
porsi le alluvioni del rio Lerma. Allorquando il conquista¬ 
tore jSuno di Cruzman venne a stabilirsi nel paese, aveva 
scelto un altro locale situato ad un venti chilometri più 
a sud, ina parimenti sull’orlo dell’altipiano ed alla stessa di¬ 
stanza dal mare; là si innalzò la città di Compostela, che fu 
per lungo tempo il centro strategico di tutto il Messico occi¬ 
dentale, ma oggidì non ò più che un villaggio decaduto. L’an¬ 
tico borgo indiano di Jalisco o « Città delle Ceneri », che ha 
dato il nome allo Stato di cui Guadalajara, è il capoluogo, si vede 
a 7 chilometri a sud di Tepic, sui pendii del cerro San Juan, 
coperti da cumuli di ciottoli vulcanici. Yi si sono trovati ruderi 
di costruzioni, vasellami e diversi oggetti antichi. TJna donna 
regnava ad Jalisco, quando gli Spaguuoli ne fecero la con¬ 
quista. 

Il villaggio di Santiago, costruito allo sbocco delle gole di 
montagne, dove il rio Lenna, chiamato anche rio Grande 
di Santiago, entra nelle pianure del litorale, ha perduto ogni 
valore marittimo ; le navi di mare che pescano più acqua di 
quelle onde si servivano i conquistatori spaguuoli non pos¬ 
sono più forzare l’entrata pericolosa del fiume per risalirne 
il corso fino ad un porto interno. Il deposito marittimo 
attuale, San Blas, è posto a sud delle terre allunali portate 
dal fiume, a poca distanza dei dirupi che s’innalzano verso 
l’altipiano di Tepic ; una volta uno dei bracci del rio Lerma 
sboccava nel porto di San Blas; ma fu ostruito durante la 
guerra dell’Indipendenza ] , e da quell’epoca è restato chiuso. 
Il porto è ben riparato dai venti, ma l’imboccatura è stretta 
e la profondità nella bassa marea non è neppure di 4 metri. 
Così cont’è, il porto di San Blas ò il più frequentato dai ma¬ 
rinari sulla costa occidentale del Messico tra Acapulco e Ma- 
zatlan. L’antica città, quella dove al tempo della dominazione 
spaglinola risiedevano i trafficanti delle Filippine, s’innalzava 
*1 disopra del porto sopra un blocco di basalto nero accessi¬ 
bile solo dalla parte di terra. Distrutta durante le gliene in¬ 
testine del Messico, non ò più che una ruìna quasi inteia- 
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, prta ai vegetazione ; la San Blas attuale, scesa dalla 

'ialine ^opsrte^^ti °pagUa^°ombreggiate eia alberi di cocco ed 

a sud°|l'gom> di San B las 
nella baia Bandcras, ha dato il nome alla citta principale del 
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~ gobastian, non lia nemmeno un villaggio sul litorale clic 
oli serva da «marina». ’E d’uopo navigare lungo la costa 
*)er più di 100 chilometri, a sud, prima di trovare un anco- 
j'i croio davanti al piccolo porto di Oh am eia, che fa qualche 
commercio in legno di tintura. Due altre insenature della 
costa, che s’aprono più lungi verso sud-est, la baia Tenacatita 
c quella di Navidad, ricevono navicelle costiere. Nella storia 
delle prime navigazioni del Pacifico, Navidad fu scelta come 
porto d’imbarco dagli esploratori del mare del Sud. 

A sud del lago di Ohapala, le due città industriali e pitto¬ 
resche di Sayula (1340 metri) e di Zapotlan (1310 metri), chia¬ 
mata anche Ciudad Ctuzman, sono tappe sulla via che mena 
da G-uadalajara ad un’altra capitale, Colima, l’antica San¬ 
tiago de Ics Caballeros, fondata da Cortes nei primi tempi 
deila conquista. Colima sorge «a 450 metri d’altitudine sulle 
prime balze delle colline che a grado a grado vanno a 
formare il piedestallo sul quale s’innalzano i due « vul¬ 
cani », il vulcano di « Puoco » ed il vulcano di « Neve ». 
Un fiume, i cui numerosi affluenti scorrono nei profondi bur¬ 
roni che solcano i fianchi delle montagne, passa ad ovest di 
Coliina e ne irriga i giardini e le piante di caflè, le pianta¬ 
gioni delle canne da zucchero e le piante del cotone. Il suolo 
ed il clima potrebbero fare delle campagne di Colima una 
delle contrade di produzione più ricche del mondo, ma i pre¬ 
cedenti agricoltori vi sono restati ancora allo stato primitivi o. 
L’industria locale è molto sviluppata; le Indiane che filano e 
tessono il cotone sono di estrema destrezza c di gusto indi¬ 
scutibile; gli sto vigliai sono anche abilissimi e Ira essi si tro¬ 
vano veri artisti clic modellano busti in terra cotta di pei- 
fetta somiglianza. Nella stagione delle febbri, Colima è qual¬ 
che volta' visitata dal flagello, ma in men grave modo dei 
villaggi della pianura ; i ricchi Colimenos si recano alloia 
nelle hacienda* delle alture e principalmente nel villaggio di 
Tonila, quasi appollaiato in alto fra le fessure enormi di quelle 
balze, sopra una terrazza da dove si vede il gruppo dei vulcani 

in tutta la sua maestà. n 

La futura strada ferrata che riunirà queste campagne alla 
rete delle ferrovie del Messico mette capo ad una linea co¬ 
stiera che parte da Manzanillo, lo scalo di Collina, e contorna 
a snd, sopra una lingua di sabbia, la lunga palli e (1 u ' u 
tlan, laguna bassa che si prosciuga durante i calori e che si 
è progettato di mettere in comunicazione costante col maie, 
col taglio di uno stretto istmo. Il porto di IV anzan o, e ie si 
a Pre nella costa rocciosa, immediatamente ad o’v es c ì ques o 
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,.. > 1ni ._ n profondo e ben riparato, tranne eli a 

iTrentìTovòst .‘di sud-ovest che soffiano eli frequento du- 
rantl la stagione delle piaggio, da maggio ad ottobre. > E 
quello il periodo salubre dell’anno, ma nei mesi di siccità il 
clima di Manzanillo è molto temuto Ad un centinaio di chi- 
lometri a sud-est di questo porto, 1 navigatol i di cabotaggio 
visitano un’altra piccola cala del litorale, Marnata, non mene 
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della Nuova Spagna I Vilmente fuse col resi 
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Di soglio <li liarolay, da una lotogrulia dol signor daino, comunicata dalla Società Uoograliòit dM'arigi. 
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a o-li Aztechi ecl il loro capo era designato come il « Calzato » 
per eccellenza, perchè esso solo, fra tutti i principi, aveva il 
diritto di tenere i calzari davanti a Montezuma. Alteri della 
loro antica libertà, i Tarasela accolsero da principio gli Spa- 
«•inioli come semplici alleati; tre secoli dopo, durante la guerra 
dell’indipendenza, la resistenza delle bande indiane contro i 
disciplinati reggimenti d’Europa non fu in nessun luogo più 
valorosa e più tenace. Al borgo d’Apacingan, in una delle 
basse valli che scendono verso il rio Mexcala, si riunì la 
prima assemblea deliberante dei ribelli, trasferita in seguito 
a Zitàcuaro, città dell’alta catena dei monti, posta fra Morelia 
c Toluca; questa città, il cui nome, dicono gli etimologisti 
patrioti, significa « Luogo della Resurrezione », è oramai so¬ 
pranominata « Eroica ». 

La capitalo dello Stato porta egualmente un nome che 
rammemora gli alti fatti della lotta contro la Spagna. 
Sotto l’antico regime era chiamata Valladolid, come la gran 
città castigliana ; ora non è più conosciuta che col nome 
di Morelia, da Morelos, uno degli eroi e martiri dell’insurre¬ 
zione. Quantunque situata .sull’altipiano nel bacino del lago 
Cuitzeo, Morelia ò all’altitudine di 1940 metri solamente; essa 
occupa, fra due ruscelli, una valle fertile, signoreggiata ad 
ovest dalla superba montagna di Quinceo, alta 2004 metri. La 
città, che restò lunga pezza in disparte delle grandi vie di co¬ 
municazione, è nondimeno una delle meglio costruite e delle 
più pulite del Messico: essa ha bellissimi giardini ed una 
cattedrale preceduta da due torri di semplice e pura architet¬ 
tura 1 . Il tronco di strada ferrata, che collega Morelia alla rete 
messicana, è uno dei più pittoreschi dell’Analiuac : costeggia 

10 rive del lago Cuitzeo, cinto da montagne, da praterie e da 
boschi. Ad ovest di questo magnifico bacino , in altri tempi 
più vasto, altri laghi, uno dei quali riflette nelle sue acque 
le case di Purùandiro, sono disseminati fra le montagne ed 

11 corso del Lerma. Zainora, Ixtlan, Jiquilpan sono le citta più 
popolose della parte sud-occidentale del Miclioacan, vicino al 
lago Ohapala. 

Al sud-ovest di Morelia la strada ferrata continua t orso 
Patzcuaro, che fu la capitale della contrada immediatamente 
do Po la conquista, fino al 1541, epoca in cui gli Spaglinoli 
fondarono Valladolid. Patzcuaro era succeduta a sua volta nel 1520 
a Tzintzontzan o Huitzizila, la « Città del Colibrì », residenza 
del sovrano, attorno a cui si aggruppavano, dice la leggenda, 

Jut/es Lrccr.EKCQ, Voyaye au Mcxiqae. 


1 
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, ’in en«irliti • il vescovo Vosco (li Quiioga fece euiì 
grare'infedeli dall’antica città nella nuova situata a poca * 
stanza, sopra una terrazza di dove si vede il ago di Patzcuaro, 
ai chilometri circa. Tzintzonta esiste ancora, ina non è 
più che un villaggio, mentre Patzcnaro, il « Luogo delle De¬ 
lizie » \ ò diventato una popolosa citta. Montagnole sparse 
nelle vicinanze coprono, dicesi, le rovine di templi e di p a _ 
lazzi. Crii Indiani della contrada hanno conservato la l 0ro 
abilità per la fabhricazione di oggetti di piume di colibrì e di 
altri uccelli. 

Alle rive del lago di Patzcuaro, si e ancora a 2200 metri 
al disopra del mare, ma a poca distanza a sud si arriva al- 
Porlo dell’altipiano per scendere rapidamente verso il mare 
per Tacambaro, Ario, Uruapan 2 od altre città costruite tutte 
in una valle laterale del rio Mexcala. Presso Ario, che si 
trova posta a 2000 metri di altitudine, in vista della cima del 
vulcano di Tancitaro, il villaggio di Caninzio era or non è 
molto abitato da un gruppo di coloni francesi che acclima- 
rono nel paese numerose specie d’alberi fruttiferi e di delizia: 
il viuo che si fabbricava nella colonia di Francia o « Piccola 
Francia» era rinomato tino al Messico. Ma l’invasione delle 
truppe francesi nel paese, nel 1864, sollevò gli indigeni contro 

‘ < Luogo dei Templi s> secondo Buasseu-u de Boukbourg. 

- Città più popolose ° città storiche degli Stati del versante occidentale colla 
ioio popolazione municipale secondo il censimento del 1S77: 

guanajoato. Amaca.13,420 ab. 

Santiago.8,520 » 

Tequila. 6,800 » 

Compostela. 6,720 » 

Bolanos. 3.320 » 

TKPIC. 

'L’epic.24,790 ab. 

San Blas.3,ó20 » 

COMMA. 

Colima. 38,420 ab. 

Manganino. 4,040 » 

MICIIOACAN (de ocampo). 

Morella. 38,550 ab. 

Furuaudirò (de Calderon) . 27,050 » 
La Fiedaci (de Cabadasl . . 18,900 5 

Zamora. 14,640 » 

l'acanibaro.J 2,630 * 

Alio (Re Rosales) . . . 12 J 60 » 

Ixfcl an. 12 .230 » 

Druap an ( del \ 11,640 » 

Patzcuaro . . , 11.630 » 

Zitacuaro (de la ìndipen.) .’ 11,320 ’ 


Leon (de los Aldamas) 
Guannjuato .... 
Dolores-Hidalgo . 
Allende (S. Michele di) 
Silao . . . 

Celaya. . . 

Irapiiato . . 
Salaraanca 
Salvati erra . 

1 alle Santiago 
Abasolo . . 

La Laz 


J A CISCO 

Guadala jara (1888) 
Lagos (di Moreno) 
Sayula .... 

Topati tlan . 

La Barca . 

San Juan de los Lagos 
Zapotlan el Grande (Ciud 
Guzinau) . 


id 


80,075 ab. 
58,250 » 

44.980 > 
39,290 » 
32,740 > 
28,340 » 
27,700 > 
24,000 , 

23.980 » 
22,900 , 
21,760 » 
14,670 » 


105,000 ab. 
42,320 , 
26,360 » 

23.650 > 
22,890 * 

18.650 » 


15,420 
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ABIO, QUERETARO, SAN JUAN DEL RIO 1*5 

oli agricoltori stranieri e questi furono obbligati e disperdersi l . 
Le mon tagliuole funeree o ayacates erette dagli antichi Ta- 
raschi sono sparse a centinaia nei dintorni d’ Ario e si sono 
scoperti in queste tombe curiosissimi oggetti dell’ industria 
preistorica. 


ALTIPIANO D’ANAHUAC. 

QOERETA.RO, HIDALGO, MESSICO, DISTRETTO FEDERALE. 

I vari Stati che occupano l’altipiano d’ Analiuac propria¬ 
mente detto, mentre offrono sul loro circuito numerose 
brecce per le quali le acque scorrono verso l’uno o l’altro mare, 
ma principalmente verso il Golfo, formano la regione più 
produttiva, più ricca e più popolosa della Repubblica: il nu¬ 
mero degli abitanti è di 33 per chilometro quadrato, ciò 
che rappresenta presso a poco metà della densità chilometrica 
della Francia. Per tal modo il centro di gravità della nazione 
messicana non si è spostato dal tempo della civiltà tolteca, cioè 
almeno da un migliaio d’anni; del resto non può affatto por¬ 
tarsi verso un’altra parte del Messico, fosse anche molto 
più ricca per le miniere, come il Durango e lo Zacatecas, o 
per la flora, come il Michoacan e l’Oaxaca, giacché l’altipiano 
del Messico ha il vantaggio di essere il centro naturale di 
convergenza per tutte le strade che vengono dal nord, fra il 
Mississippi e le montagne Rocciose, e di dominare nello stesso 
tempo come una fortezza i due versanti della contrada. 

Lo Stato di Queretaro, nel quale nascono i primi affluenti 
del fiume che, sotto il nome di Pànuco, si versa in mare tra 
gli Stati di Tamaulipas e di Vera-Cruz, è di poca estensione 
relativa e la parte settentrionale, dove si trovano le citta di 
Jalpan, di Toliman, e di Cadereyta, ha una popolazione assai 
rada. Gli abitanti si sono aggruppati principalmente nella 
metà meridionale dello Stato, là dove incominciano da un 
lato la grande pianura del Bajio, tributario del rio Lerma, 
e dall’altro i fondi del rio San-Juan, un ramo principale del 
Panuco; in questa vallata si trova la citta di San-Juan del 
Ilio, deliziosa « città dei giardini ». La citta di Queretaro, —— 
la « Città del giuoco del pallone » in tarasco, è situata a i- 
cinissimo allo spartiacque fra i due declivii, a ISSO metri 
d’altitudine. Le cronache ne attribuiscono la fondazione agli 
Otòmi, verso la metà, del quindicesimo secolo, ma tutto le 
sue costruzioni sono di origine spagnuola; il più notevole è un 


' Jules Leclercq, opera citata. 
Voi. XV, parte I. 
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i 4 -t^ zi; 7 L irrite c 25 metri d’altezza di eli sopra del 
?Xt°l torrente; 'un' serbatoio recentemente costrutto a monte 
della città contiene una massa liquida di piu <*i 1 milione 

i metri cubi. Querelato è una delle citta industriali del 
Messico per la fabbricazione dei saponi e dei sigari ; le sue 
blando di cotone occupano migliaia di operai. Il caro de las 
Campauus, clic si estolle a ovest della citta, alla distanza di 
diasi un chilometro, porta a metà un piccolo monumento 
ili tre pietre che indica il luogo ove, nel lo(w, 1 imperatore 
Massimiliano ed i suoi due generali Miramon e Mejia caddero 
fucilati : la legge che fu loro applicata eia quella che Massi¬ 
miliano aveva firmato il 3 ottobre 1805, condannando a morte 
i Messicani combattenti per la loro indipendenza 

Lo Stato designato col nome di Hidalgo, in memoria del 
curato che pel primo chiamò i Messicani alla rivolta, e di 
recente formazione: lino al 1860 aveva fatto parte dello Stato 
di Messico. Como lo Stato limitrofo, Querelavo, è del pari 
inegualmente popolato: la metà settentrionale, occupata inte¬ 
ramente dalle montagne, è la meno abitata: le città, Zimapan, 
Jacala, Mextitlan, Hucjutlii, antica città degli Huaxtechi — 
sono molto lontane una dall’altra. La popolazione si accalca 
principalmente nelle grandi e fertili pianure della parte me¬ 
ridionale, dominata da una ricca regione mineraria. Colà 
presso ad Actopan ed alle strane montagne degli « Organi », si 
trova il capoluogo, Pacliuca, antica città collegata alla rete 
messicana delle strado ferrate da un tronco speciale ; in quei 
pressi gli Indiani coltivavano già le vene d’oro c d’argento prima 
della conquista. Gli Spaglinoli s’impadronirono di quelle mi¬ 
niere e vi proseguirono le ricerche; nelle vicinanze di Pacliuca 

ii pure scoperto il processo di amalgainazione a freddo, detto 

. che vcnne lascia applicato in tutto le fonderie mos- 

H" le - ^ grappo minerario di Regia, fra Pacliuca e Atotonilco, 
" famoso sotto il nome di Reai del Monte, modifi- 
giaciivlm! einCnte !. u Mhlcral Monte: si estrassero da quei 
cendio dei 1 l*,? centmaia bilioni d’argento prima dcll’in- 
Dopo h onervi ln { nr C v ill<)lltlazion > che rovinarono i lavori. 
pZ col Rn" (1 ? n ! lld !l>ondenza, la coltivazione è stata ri; 
Messicaui : essa d°k ^ ?- Sl cle ^ a Cornovaglia e migliaia, di 
tissimc e fornisci' Jii° UC ( 1 im . 111 storiale di macchine potei!; 
metallo clic ricevp 2 1 ZGCCa ^ tossico la più forte partita del 


Lir. Mismku. Souvenir ih ir.,..,- . 

* Conio annuale alla zecca di Messico^ ** Mcri 'l ue - 

35 000 000 u t ’ durautc 1:1 decade dal 
’ OO'OOO di cui un milione in oro. 


1878 al 1888 : 










PACI-LUCA, TU LA, TOLUCA 
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pacbuca è posta press’a poco a metà strada fra due antiche 
città potenti dei Toltechi, Tulancigo e Tuia. La prima — la 
« I-Tccola Tuia » — che si dice sia di origine più antica, è 
costruita appiè di un vulcano, ad est dell’attuale capoluogo, 
vicino all’ estremità orientale dell’ altipiano. Prima della con¬ 
quista, gli Indiani facevano ogni sorta di strumenti taglienti 
colle ossidiane raccolte in una vicina montagna, il cerro de las 
vfavajas o «monte dei Coltelli». I giacimenti di quel luogo 
sembra siano stati sufficienti alla consumazione di tutto 
l’Anahuac dall’epoca preistorica fino all’arrivo degli Spaglinoli 1 . 
Tuia, l’antica Tollan o « Città delle Canne », è un villaggio 
situato in una campagna amena attraversata dalla strada fer¬ 
rata da Messico a Queretaro. Yi si sono trovati altresì in ab¬ 
bondanza ossa di animali, treccie ed altre armi ; ma la scoperta 
più curiosa è quella delle antiche costruzioni, che il sig. Charnay 
ha dissepoltc sulla vetta di monticelli da dove 1’occliio abbraccia 
un immenso orizzonte: questi ruderi di case tolteche sareb¬ 
bero i resti di parecchi tempi e di un palazzo. Un fatto degno 
di nota è che gli architetti di Tuia impiegavano negli edifici 
i più svariati materiali, legname, ciottoli, pietre, cemento, 
malta e perfino il vero mattone cotto, ma non quegli adolm, 
_ le « toubes » dell’Algeria 2 — mattoni semplicemente asciu¬ 
gati al sole, di cui gli Aztechi hanno fatto sì grande uso e che 
gli Ispano-Americani adoperano per lo costruzioni ordinarie 
nel nord dell’Anahuac e fino nel .Nuovo Messico. 

Lo Stato di Messico ha perduto le antiche dimensioni, poiché 
Hidalgo a nord, Morelos a sud, sono stati smembrati dal 
suo territorio; inoltre, il «Distretto federale», che circonda 
la capitale, forma una circoscrzione distinta dello Stato, e, al 
pari del distretto di Columbia negli Stati Uniti, è sotto 1 am¬ 
ministrazione diretta del Congresso. Quantunque lidotta pei 
superficie a meno della metà dell’antica estensione, la provincia 
possiede ancora un vasto territorio che ne dovrebbe essere 
separato geograficamente, cioè i distretti posti a sud della ca¬ 
tena nevosa, sul versante le cui acque vanno al Pacifico pel 
l’io Mexcala. Quasi tutti i distretti montuosi sono disabitati, 
ad eccezione delle regioni minerarie, come nei dintorni 
d’Ixtlaliuaca ; tuttavia la popolazione e relativamente fitti 
nello Stato, clic, verso l’estremità orientale, forma, pei * 
dire, il gran sobborgo di Messico. Il capo uogo, 0 
è una città importante della repubblica: la sua abitui 

. * C'Uit.t.emin-Tarrayiìtc, A, clave* de la Comnimon Scienti iu -Ver igne, voi. III. 

* j. Dyboavski, j Reme de Géograplde, giugno 1890. 
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di 2580 metri, il clima 
finalmente la mancanza di 
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clic ne è la conseguenza, c 
facili comunicazioni col versante 


rigoroso 



industriosi del Messico. - 
ìomctri ad est, sopra un lago che traversa il hume chiamato 

pure Lerma, occupa una posizione analoga a quella di loluca. 
Attorno alla «valle», coltivata a cereali, si spiega 1 anfi¬ 
teatro (le’ monti dominato a sud dal cono del Scindo di Io- 
luca. dai lunghi pendìi, striati o drappeggiati di neve verso la 
vetta La gola che passa ad est di questa montagna ha per 
presidio la città di Tenaugo, presso una bella cascata. Te- 
nancigo ola «Piccola Tenango», Tejupilco c Temascaltepec 
sono le città principali del versante opposto. 

Messico, capitale della repubblica, porta ancora un nome 
azteco, per altro interpretato in vari modi dagli etimologisti: 
ordinariamente lo si deriva da un’appellazione del Dio della 
guerra, Mexitli 1 . Però la città fu più comunemente conosciuta, 
anche nei primi anni della conquista spagnuola, sotto il nome 
di Tenochtitlau o «Pietra del Ropal», c lo stemma della 
città, che ò nello stesso tempo lo stemma della .Repubblica 
Messicana, rappresenta infatti ima pietra clic spunta da un 
lago c porta un nopale sul quale si è posata un’ aquila. La 
città europea ò sorta esattamente allo stesso posto di quella di 
Montezuma. Quando Cortes fece l’assedio di Messico, distrusse 
metodicamente ogni riunione di case, atterrando le costruzioni 
e livellando il suolo per impedire ogni ritorno offensivo del 
nemico. Ma quando ricostruì la città, nel 1522, seguì esatta¬ 
mente il piano primitivo, strada sopra strada e quartiere sopra 
quartiere, o barrio spagnuolo su cttlpulH messicano; il centro 
dell antico Messico diventò la gran piazza, e la cattedrale fu 

tv \ ii s * una ^ zava *1 tempio più sontuoso, consacrato al 
r; a . clla Guem - La città fii Tlatelolco, che aveva formato 
cittfaiS’ C0 ! 0uia <lcllc famiglie di mercanti, una 

nessi -UH tiìin e !‘; jclltitlal1 ^ guerriera, fu egualmente an- 
occunatò si J a SS1 “, ; CSSil si trovava sul luogo stesso 
“la se d . al ^vtiere del nord, 

ohtìflan o Tlatelolco 'Vi* I ' c0stnuta all ° stesso posto di Teno- 

l)iato ad i suoi antichi abitanti 1 ’ 6 ** 0 6 com P letamento ca f' 
giacché allora essa era uni' riti.' T" P otl ' e P ,e ro riconoscerla, 

citta lacustre, interamente circon- 

Aj.kx. i>e Hujibolut- — Ol> 

Biart, opere citate. • ZC0 ' ® ERRA ? — TI. TI. Iìancuokt: — Luci** 1 * 
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MKSSICO. — VK1UJTA PUB8A DAVANTI Al.T.A CATTEDRA IjE. 

Disegno di Mounier, «la mia fotoginlia del signor Claine, comunicata dalla Società Geografica di Parigi. 
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data dalla acque e liunita alla terra ferma con ponti e ghiaiate, 
mentre clic ora i laghi si sono ritirati in istretti bacini, lasciando 
la citta nell asciutto, ciicondata da una zona di praterie; gli 
argini costruiti in pieno lago sono diventati strade, e nell’in¬ 
terno di Messico i canali colmati si sono cambiati in strade. 
Vista da lontano e dall’alto, la capitale del Messico-ha aspetto 
grandioso. Questa citta bianca, sormontata da torri e da cupole, 
che si stende in lontananza in una vasta pianura circondata 


X. 39. — ANTICA JIHSSICO. 



Scala, «li 1: 400,000 
l 10 eliil. 


da un maestoso anfiteatro di montagne azzurrate dalla distanza, 
armonizza molto bene con la natura circostante: il viaggia¬ 
tore die la contempla sarebbe anche portato ad esagerare la 
Parte storica di ima città che occupa un sito cosi grandioso. 
* ^oi restammo stupiti di ammirazione, dice eina ia ^‘ 
Dicevamo che la città rassomigliava alle dimore incantate 
descritto nel libro d’ Amadif/i, e alcuni de nostri soldati do¬ 
mandavano perfino se quella visione non fosse un sogno > . 

Da città ha forma regolarissima: le strade, troppo strette per la 
maggior parte, si tagliano ad angolo retto come fi^ediOlii- 
ca go e di Filadelfia, o piazzo e giardini mtenomponc di tu 
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„ ... .,v .ipoii allineamenti. Le case con terrazze 

Hi tratto 1 uniformi. ■ o . dell’Oriente, sono costruite 

0 corti interne, cou.e q eUc del e iallastro « di una lava 

conso iae,nuragtodm.asl.ec^ |ie l te ^ ^ piaU0) inulodo 

rossa detta le.on , leggero elio fanno molto spesso 

da poter resiste*’ ^enti osella città sorge la gride 

;tra r si -Iram, le solennità dove converge, a se- 
piazza, eme movimento del lavoro o del piacere. 

Da' un lato s’innalza la cattedrale ciré rimpiazza la chiesa 
educata da Cortes sul luogo dove sr ergeva il teocalh sempre 
h sanguinato dal dio della guerra : « i ;pilastri stessi del nuovo 
tempio poggiavano sui grandi idoli, afhncl,e questa fossero cal- 
Destati dalle colonne eternamente liutistiuttibili della santa 
religione cristiana» 2 . La chiesa attuale, per la cui costruzione, 
fatta a spese di Filippo II e de’ suoi successori, fu impiegato 
poco meno di un secolo, c un monumento sontuoso, di gian- 
dioso aspetto, a cui si appoggia un’altra chiesa, il Sagiaiio, 
la cui facciata è sfarzosamente traforata e scolpita come quella 
d’iui. palazzo indù. Un secondo lato della gran piazza c occu¬ 
pato dal Palazzo Nazionale, che si dice sia stato costruito sul¬ 
l’area del palazzo di Montezuma : è un edilizio vastissimo, con 
più di 200 metri di prospetto, che contiene il senato, gii uf¬ 
fizi del governo ed i ministeri, come pure l’ufficio della posta, 
il museo e la biblioteca. I due altri lati della piazza sono 
fiancheggiati da case con portici o portales, dove vanno e ven¬ 
gono incessantemente i passeggimi, seguiti dai mercanti am¬ 
bulanti. In mezzo alla piazza vi è.la bella passeggiata del lo¬ 
calo o «Zoccolo », ombreggiata da eucalipti, ornata di fiori, 
di fontane e di statue. 

Il museo di Messico contiene preziose collezioni di storia 


rauna quaternaria ; ma ben piu cui io» 11 
c ia uuiiB/.ioiie archeologica che comprende le antichità 
sfuggite al furore di fanatica distruzione dei primi conquista¬ 
toli e saliate dalle mani dei collezionisti stranieri. Ivi e il 
prezioso « calendario messicano » ov’è scolpita la divisione 
del tempo quale l’avevano ingegnosamente regolata gli Aztechi; 
far wT ° 11 1 01 ' me , di 21 tonnellate, che gli scultori dovettero 

a Messi™ da f ° lt0 lontano ’ l )<ji °hò nelle montagne vicine 
a Messico non si trovano massi di simile natura La « V** 1 ’ 9 

: Cm , Ct mtine8 
3 -\rrx CUBAS ’ £t,l(le 9éofjraphU À 

-, U..\. DB rii. MBOT-DT. nnm 1 J 


CUBAS, . J % ?C ^mhhjue tles fitais-Unix Mcxkain*. 
jii.mbot.dt. opera citata. 




MESSICO 


193 


di Tizoc », die rappresenta la processione dei popoli vinti da 
questo personaggio e che per lungo tempo si credette fosse 
la « pietra dei sacrifizi » del gran tempio, è altresì uno dei 
tesori del museo, ove si vede inoltre V orrida statua di Huit- 
zilopochtli, il « dio della guerra », lo scudo di Montezuma, 
pitture geroglifiche, idoli di parecchie divinità non ancora 
tutte identificate dai dotti e finalmente un’immagine scolpita 
della croce, simbolo religioso troppo semplice perchè non si 
trovi presso tutti popoli. Ogni anno il museo nazionale si 
arricchisce e gli scavi metodici fatti nel suolo, particolarmente 
nelle melme dei laghi, riveleranno fuor di dubbio numerose 
ricchezze : al tempo dell’assedio di Messico, quasi tutti gli og¬ 
getti preziosi dei templi, dei palazzi e della città furono gettati 
nelle acque delle vicine lagune. In proporzione degli acquisti 
scientifici si accrebbe anche lo zelo per lo studio : Messico 
ha grandi istituti universi tari i, particolarmente una scuola di 
medicina, che occupa il palazzo dell’Inquisizione, ed una scuola 
preparatoria tenuta nell’antico convento dei gesuiti ; si studia 
la letteratura azteca in un collegio degli Indiani ; parecchie 
società scientifiche e letterarie pubblicano utili raccolte ; la 
principale biblioteca ha più di 150,000 volumi ; il museo di 
pittura è uno dei più ricchi del Nuovo Mondo. Dal punto 
di vista dell’attività scientifica, la città americana può ardita¬ 
mente paragonarsi a Madrid, sua antica metropoli ; una sua 
biblioteca privata ne ha poche simili. 

La popolazione del Messico è quintuplicata dopo il prin¬ 
cipio del secolo ; tuttavia la capitale dell’Anahuac si è la¬ 
sciata superare da molte città più giovani. Ora sono cento 
anni, era la città più popolosa del Nuovo Mondo, ed ora si 
trova sorpassata non solo da Nuova York e da altre citta degli 
Stati Uniti, ma anche da rivali dell’America latina. Non pare 
ancora che la predizione di Ampère’ sia alla vigilia di rea¬ 
lizzarsi : la città che s’innalza in « quella regione predestinata, 
verso il punto d’incontro delle due Americhe, sulla strada 
dell’Europa c dell’Asia », non si rivela ancora come la futura 
capitale di tutto il mondo ; il focolare della civiltà, « spostato 
dalla forza delle cose, e dalle conseguenze della configurazione 
stessa del globo », non si trasporta verso Messico, « il punto 
segnato per essere il vero centro dell’umanità ». Nondimeno, 
Messico, posta sul « ponte del mondo » fra i due Oceani, è uno 
de’ nodi vitali del pianeta e la sua importanza storica crescerà 

cortamente. 


Pi'oinonadc cn Amcrique, tomo LI, 1855. 
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, • 1,0 npvduto il commercio dalle filippino 

’E vero die 3 Icssico^<^l temp . (lal ]110 nopolio coloniale, 

alla Spagna procrn.^ interno si è notevolmente accre- 

ma, in ricambio, il;^® nl ® “ chc nessuna città. d’Europa 

scinto. Già Bernal Diazj*o*a che ^ ^ 

aveva un meicato pa < ^ mercato di frutta, sul quale 

sHncontraiìo'tn' abboudanJia le produzioni di tutte le zone le 
chiede accanto agli ananassi, le pere accanto ai banani. Uno 
dei nto curiosi spettacoli di Messico è quello che presentano 
o®ni mattina, sul canale della Viga, te flottiglie di barche ca¬ 
riche di fiori, di frutta e di legnini. Il gran commercio d im¬ 
portatone è quasi interamente nelle mani di negozianti stra¬ 
nieri, tedeschi, inglesi, americani e francesi (rii emigrati delle 
Alpi del Debbiato e della Provenza, generalmente designati col 
nome di « Barcelomiettes » perchè sono per la. maggior parte 
originari di questa città e delle valli circostanti, sprovvisti di 
qualunque risorsa nell’inverno, si sono impadroniti a Messico 
di una gran parte del commercio delle stoffe. I forestieri labo¬ 
riosi liauno quasi tutti acquistato il benessere o la ricchezza ; 
ma la popolazione indigena di mendicanti, leperos, pelados o 
pordioscros , pullula, ne’ sobborghi. 

Messico è una città insalubre, non ostante la purezza del¬ 
l’aria che scende dai monti nevosi. In certi anni la mortalità 
è stata quadrupla delle nascite ; essa ha una media di 32 a 33 
per 1000, cioè ben superiore a quella di Londra, di Parigi e- 
della maggior parte delle altre città dell’Europa occidentale. 
La causa di questa forte proporzione di morti deve essere at¬ 
tribuita soltanto in parte alla difficoltà di acclimatazione a 
quelle altitudini 1 ; essa proviene più specialmente dall’impurità 
del suolo e delle acque : siccome Messico è adagiato sopra 
uua terra elevata solo alcuni decimetri al disopra del lago di 


UlgGUtoUC, 1J 1U1UIJ 

lago di Texcoco minaccia di invadere ìa città e più di mia 
volta essa è stata inondata. Ad ogni pioggia dirotta, le strade 
si riempiono di melma ; si cambiano in pantani, perfino in 
paduh, quando le piogge durano molto tempo. Il servizio 
„ ^ manutenzione delle vie si fa male; le foglie, piene di 

trefazion^d ? tagn 1 aute » 11011 Possono che contribuire alla pn- 
c del suolo: « la città è minacciata d’asfissia » 2 . D’altra 

• JfcTta * la S ?, F««t,Tra, 1^“““ S “ r "* ’* * nm ""” 
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parte, se l’acqua corrotta sovrabbonda a Alessico, l’acoua pura 
portata dagli acquedotti è insufficientissima : nel 1882, era 
inferiore a 25,000 metri cubi al giorno, meno di 100 litri 
per abitante. Infine, sarebbe anche pericoloso il drenaggio del 
sottosuolo, poiché togliendo il dippiù del liquido che dà con¬ 
sistenza ai terreni paludosi della città, gli edilizi sarebbero 
esposti a perdere l’equilibrio e la menoma scossa del suolo 


X. ‘10. — MESSICO H SCOI DI.VrOH.NI. 



potrebbe rovesciarli. Già il lento prosciugamento delle terre 
ha avuto per risultato che il maggior numero delle grandi 
costruzioni della città subirono gravi lesioni ; altre si sono 
affondate alcuni metri nel terreno \ Si deplora che Cortes 
abbia voluto, per bene affermare il suo trionfo, costruire la 
nuova città esattamente sulla vecchia, e fondare le chiese sui 
templi degli idoli, invece di edificare la seconda jYIcssìco sul 
terreno più elevato che si stende ad ovest verso le montagne. 
Gel resto, i quartieri sontuosi si prolungano in quella dire¬ 
te UK Bei.ixa, Boletin de la Sociedad de Geografia de la Tìepublìca 3[e.ricana, 18S2. 
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, . unooin Casablanca, Tacubava, ove si trova 
zione: qualche villano > , f ma gradatamente in città c 

IWmtorio B flaliclieggiat i da costa¬ 

si riunisco alla ' de ince ssaiiteinente ad ovest, avanzali- 
ziom. Messico si inmuro. Il movimento dei viaggia- 

dosi verso un suo .0 in * ( j e i viali è veramente enorme 

tori sulle rotaie ( e nrmì orzione a quello delle metropoli più 
WoÌl P a a r mondo’‘intero La città li» bellissime passeggiate, 
lT,"eo c l’Alameda, dove una fontana indica i posto deU’an- 
ta fulcro, cioè del rogo delle vittime dell’Inquisizione 
specialmente dei marinai « eretici » catturati dagli incrociatori 
1 • 

SP S-randiuieiito di Messico si fa particolarmente dai due 
ti della strada di Tacuba, elie sostituì l’antico argine pel 


lati della strada ai xacuua, onu 7 /; 

duale «li Spaglinoli compirono la disastrosa ritirata durante la 
« triste notte ». Presso il villaggio di Popotla si vede ancora 



dice ch’egli abbia versato amare lagrime, disperando per la 
prima volta della sua fortuna. Attorno a quell’albero storico 
si estendono vasti giardini ed orti e più lungi si mostrano le 
poche case di Tacuba, che fu in altri tempi ima delle tre citta 
della confederazione nahua, sotto il nome di Tlacopam e fra 
non molto sarà un semplice sobborgo della città crescente. 
Più a nord, sulla strada clic porta al dcsagiic di Hueliue- 
toca, vi è il borgo di Cuautitlan, la « Città delle Aquile >, 
di cui gli abitanti di Messico, alteri di abitare la capitale, 
usano il uomo proverbialmente ed in modo sprezzante : « Puori 
di Messico, non vi sono che Cuautitlan ! » 

Un superbo viale, ombreggiato da eucalipti, mena da 
Messico alla montagnola porlirica di Chapultepec o « Monte 
della Cicala »: esso è lìanchoggiato di statue, una delle quali 
innalzata a Guatimozin, « eroico nella difesa del paese, su¬ 
blime nel martirio ». La roccia di Chapultepec portò un 
tempo il castello di Montezuma, sostituito adesso da un 
palazzo di enormi dimensioni : il viceré Galvez lo costruì 
nell ultimo secolo, coll’idea , dicevano i suoi sudditi messi- 
dl farne lma cittadella c proclamarvi la sua indipeu- 

M auoT p nC rr UiP !" at ? re del AIcssiC0 - Questo palazzo, una parte 
divento i a scuola milit signoreggia dall’alto 

S 11 Più bel panorama df Mesti o de’ suoi 

alf S UTr™ 011 ^ 6 - U Pigiate che lo circondano 

sono arnesi le pm ombrose di tutta fa valle : là si trovano 
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i giganteschi « cipressi » (cupressus disticha) o aliuehuctes , — 
cioè i « vecchi delle acque », — clic già esistevano prima 
della venuta di Cortes : alcuni di quei giganti del regno ve¬ 
getale dai lunghi rami vestiti di «barba spaglinola », hanno 
quindici metri di circonferenza e cinquanta d’altezza. Le im¬ 
magini incise un tempo sui fianchi della roccia di Ohapultepec 
sono state cancellate dal tempo. A poca distanza a sud, a 
Churubusco, gli Americani riportarono, nel 1847, la vit¬ 
toria che dette loro in mano il Messico. Dopo questo scontro 
non restò loro altro a fare che sbaragliare gli allievi della 
scuola militare a Molino del Roy, cioè alla base stessa della 
roccia di Ohapultepec, per entrare in Messico ; l’anno seguente 
si firmò il trattato di pace di Guadalnpa Hidalgo, col quale la 
metà del territorio nazionale venne annessa agli Stati Uniti. 
L’acquedotto, alimentato dalle varie sorgenti delle montagne 
poste a sud-ovest di Messico, porta le sue acque ai giardini di 
Ohapultepec ed al sobborgo aristocratico di Tacubaya, — in 
azteco il « Bacino delle Acque », — clic dissemina le sue 
ville a sud del « monte della Cicala ». Tacubaya è un centro 
d’escursione verso San Angelo, i graziosi villaggi rincantuc¬ 
ciati nelle valli dell 1 Ajusco c verso il pcdrcgal o campo di 
lave che sono colate da quel vulcano e che adesso sono 
coperte dai cacti e dai cespugli. Una citta, Tlalpam, dive¬ 
nuta famosa pel suo pellegrinaggio e per la festa di San An¬ 
tonio de las Cuevas, si nasconde in una gola, fra due promon¬ 
tori i di scorie : è la forra per la quale gli Americani pene¬ 
trarono nella « valle » di Messico. 

A nord-est di Messico, un’altra montagnola di roccie, il Tc- 
peyacac degli Aztechi o « Urolito di Montagne », di dove 
sgorga una sorgiva ferruginosa, porta la chiesa di Gtuadalupa, in 
altri tempi la più ricca del mondo, ma ora spogliata de’ suoi 
tesori a profitto dell’ erario nazionale. La vergine di Guada- 
lupa è la patrona degli Indiani, mentre Xostra Signora de 
los Remedios era considerata una volta come quella degli 
Spaglinoli : ai tempi dell’antico regime, una lotta incessante 
regnava tra i fedeli dei santuari che avevano diversi patroni; 
ma la guerra d’Indipendenza ha consacrato definitivamente 
il trionfo della Guadai upa, e il borgo che domina il luogo 
di pellegrinaggio c ormai conosciuto sotto il nome di Gua- 
dalupa Hidalgo : la religione ed il patriottismo si sono riuniti 
in uno stesso culto. Ad est di Messico, sulla riva occidentale 
ùel lago di Texcoco, non vi sono più villaggi, appena qualche 
casa isolata nella grande pianura paludosa c nuda. Nolo un 
nionticello vulcanico s’innalza al disopra delle terre salili asti e 
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, dagli sboccili dello cliiaviclie: è il Pefion 

« Koccia dei Bagni », alla cui base sgo^ 
nfxtti ima soi-eiite ferruginosa, e dove i geologi hanno trovato 
resti^umani fossili. B’isoletta del Peiion era un pavé,, abbon- 
dante di selvaggina al tempo di Montczuni • 

1 ti Mlvl i c della Yiga, le cui acque penetrano m Messico per 
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l’estremità, sud-orientale della città, proviene dal lago Xocbi- 
| ll i. C °i°ii e (< Snudino dei Fiori », uno dei bacini meridie- 
rofrirmn k * Va ** ^ uesto canale passa attraverso nna 
siT ,^ ^ at ^ a ortolani indiani; ai loro giardini 
< 'alléoeiniiti a \ iai, i^ 11 ? 1 uome di chinampas, come alle isole 
tfeuSe It? f\ Zt ? chi ’ clle esistevano m tempo a cen- 
b' sm e !air Ue f lag0 di T «“oeo. Il lago di Obnlco « 
e nel cui centra’ ^ ( j 0ntmiia acl est quello di Xochimileo 
s innalza un cocuzzolo forato da un cratere 


1 Lucie* Biart, Lcs Aztèzucs 































CANAL DE LA VIGA, TEXCOCO 


199 


perfettamente regolare, è il bacino sul quale i giardini soste¬ 
nuti in pieno pantano da letti di piante acquatiche e terra 
ivi portata, hanno più somiglianza coi « chinampas » ; ma queste 
vaste ajuole, tagliate da fossati o acalotes , non poggiano sopra 
zattere mobili; gradatamente ammucchiati finiscono coll’ac¬ 
crescere la terra ferma a spese della superficie lacustre. Vi¬ 
cino al luogo dove il canale della Viga esce dal lago Xochi 



CANOTTO DA OKTOI.AXO INDIANO. 

Disegno <li G. Vinilici', ila una fotografia comunicata dal signor Cotteau. 


luilco, Ixtapalapa, la « Città Bianca », una volta grande città 
^Messicana di « quindicimila case », secondo Cortes, è dominata dal 
picco dell’JEstrella o della « Stella », famosa nella storia reli¬ 
giosa del Messico. Là si adunavano i preti alla fine di ogni 
ciclo di cinquantadue anni per riannodare il corso dei tempi 
inaugurando un nuovo cielo. Era d’uopo che accendessero il 
ooco sacro, seguendo l’uso primitivo, colla frizione di due 
pozzetti di legno ; ma le bacchette sante avevano virtù sola¬ 
mente quando erano state immerse nel petto squarciato di un 
giovanetto sacrificato agli dei. 
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dell Analnidc, ia nuleri di piramidi e alcuni muri 

P m '° c P n ! d 1 L‘in munente sullo erte della montagna vicina 
die s innalzano < 1 a an teriore alla conquista *. Texcoco 

sono 1 soli JVU _ J il vantaggio di essere costruita in luogo 
"Toin" le 1 alluvioni lasciate dalle piene: il pucrto dc la* 
« « , Cioè il luogo dove cortes costruì ima flotta per 
. ungere a Messico, è adesso a 2 chilometri dalla spiaggia. A 
nord di questa città no esiste un’altra ancora piu antica : 
Otnmba, - un tempo Otompan, - che sarebbe stata la ca¬ 
pitale degli indigeni Otomi prima dell armo dei lolteclu 
suil’altipiano deirAnaliuac ; appunto nelle campagne d Otomba 
Cortes riparò con una vittoria decisiva al disastro della « triste 
notte». Otnanba e le sue vicine orientali, Ivolo e Apam, si¬ 
tuate iu mezzo ai campi di maguei più produttivi della re¬ 
pubblica, sono punti strategici importanti come guardiani del 
passo delle pianure a nord della catena nevosa dell’! xtacci- 
liuatl. Le migrazioni dei popoli, conquistatori o vinti, limino 
dovuto in maggior parte farsi per questo passaggio, e hanno 
avuto luogo frequentemente conflitti per il possesso della 
breccia. Ma l’audace Cortes osò evitare quel pericoloso giro, 
valicando direttamente la grande catena nevosa alla gola di 
Almalco, fra l’Ixtaccihuatl cd il Popocatepctl ; si possono anche 
trovare sentieri accessibili passando attorno ai fianchi meri¬ 
dionali di questa montagna per Amecameca, villaggio che 
incorona un antico cono d’ eruzione rivestito sino alla vetta 
di querce, il Sacro Monte. ’E il punto di partenza di coloro 
che ascendono il Popocatepctl o dei ueveros , o portatori di 
neve. 

itoli lungi dalla breccia d’Apani, fra Texcoco ed Otuniba, 
sussistono ancora duo templi, che si crede siano stati tonai- 

vnf.ì fieli r ri-v+«AlW.y-. 1-.Ì 2.-, l A . _ ... - ,.i _in 


li ui rovina ~ 

apiuujf, e uitucile riconoscere queste 

burnii 1 “"'1 ?°^'f iODl «mane ; vi si distinguono assai vn- 
O amonto i najs» di terreno die indicano le antiche terrazze 

‘ Bkr naj, Diaz, opera citata. 

■ H. he CnAitEXCEv, Xilmge, * Phl ,°lo,ic et de PaUograjtMc américtthm. 






OTUMBA, TEOTIHUACAN, TLAXCALA, PUEBLA 201 

n gradini ; tuttavia gli scavi non permettono di dubitare che 
questi monticelli siano dovuti al lavoro dell’uomo. La prima 
piramide, quella del sud, è la più larga e la più elevata ; 
essa ha 208 metri di lato e 55 metri di altezza, mentre la 
seconda piramide, quella della Luna, è molto meno larga ed 
11 metri più bassa : le faccie di questi edilizi sono orien¬ 
tate, ma non con precisione matematica. A sud altri monti- 
celli sono sparsi nella pianura, molto numerosi in certi punti, 
per formare viali, fra gli altri la « Via dei Morti », così 
chiamata sia perchè le eminenze della pianura sono davvero 
tombe antiche, sia perchè la strada era seguita una volta 
dalle vittime umane, condotte in processione verso i macelli 
sacri. 

Ad est d’Apam, l’altipiano svolge le sue ondulazioni alla 
base meridionale di una catena frontiera, dove abita una po¬ 
polazione di minatori totonachi, aggruppati principalmente 
attorno alle città di Z acati an e Tetela del Oro. Su questo 
altipiano s’innalza la città di Tlaxco, e più a sud, in una 
stretta valle, si mostra Tlaxcala, che fu la capitale della va¬ 
lorosa repubblica alleata di Cortes contro Montezuma ; essa è 
ai nostri giorni il capoluogo di un piccolo Stato che occupa 
presso a poco lo stesso territorio, dominato ad est dal ^ i id¬ 
eano di Maidiche. Ma la « Citta del Lane » non e piu la 
grande città che può opporre centomila guerrieri ad un esercito 
invasore. Anche Huexotzingo, citta di fondazione olmeca, il 
cui nome s’incontra sempre nelle narrazioni dei conquistatoli, 
e dal quale si nomava un tempo il Popocatepetl che s in¬ 
nalza a sud-est, ha perduto il suo posto fra le città messicane. 
La città della contrada che ha preso più importanza fu 
costruita dagli Spagnuoli in una campagna dove non y’ era 
neppure un villaggio indiano : è Puebla de los Angeles o 
il « Borgo degli Angeli », le cui prime case furono co¬ 
struito nel 1530 per servire di residenza ai Bianchi poco 
agiati, che non avevano funzioni retribuite, nè commende, 
nel 1651 migliaia di abitanti di Messico, fuggenti 1 monda¬ 
zione, vennero a stabilirsi a Puebla h Questa citta, capo uogo 
di uno de’ più popolosi Stati dell’altipiano e de primi ver¬ 
santi del Golfo e del Pacifico, è talvolta chiamata anche la 
« seconda capitale della repubblica » : sotto il regno effimero 
di Massimiliano, si parlò perfino di trasferirvi la capitale, a 
cagione della maggiore salubrità dell’aria e del clima. Essa 
è posta a 2170 metri di altitudine, cioè un poco meno alta di 

' Thomaz Gage, Nouvellcs Relation* (Ics Indes Ocehlcnlales. 
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, lin «i ano inclinato i cui rapidi ruscelli 
Messico, ma sopi< V Atoyac, ramo principale 

sow.a^o ad ovest verso U Pacifico : lo scioglisi 

aelle™^ riempie tutti questi corsi d’acqua, ed i campi irvi- 

goti danno raccolti m ‘ a ^ rate ( q e u a cattedrale e dal 

campanili 1 di 'più di cinquanta chiese, Pnebla era abitata da 
mm popolazione fanatica ostilissima ai forestieri e piu di ima 
volta i Viaggiatori dovettero farsi proteggere dalla truppa per 
evitare di essere lapidati corno « inglesi », « libra» o «ere- 
tici » La città lux per industria speciale la fabbricazione delle 
sciarpe o rcbosos, la filatura del cotone e vani altri mesti*, 
rucci che servono principalmente ad ornare le chiese, come 
sarebbe il modellare figurine di cera o di alabastro , la scul¬ 
tura di vasi, di colonnette e di oggetti di onice. Posta presso 
a poco a metà della strada che da Messico adduce all’orlo del¬ 
l’altipiano, Pnebla era altre volte il luogo di transito di quasi 
tutto il commercio diesi faceva con Vera Cruz e coll’estero; 
Tua essa ora si trova fuori della grande via commerciale, cioè 
della ferrovia di Vera Cruz ed ò collegata alla rete generale 
solamente per mezzo di tronchi costruiti ad est e ad ovest del 
vulcano Malinchc. Essa deve la sua prosperità alla grande 
ricchezza agricola della contrada ; promette anello di di¬ 
ventare per i forestieri, specialmente pei tisici, un luogo di 
guarigione molto frequentato, tanto più che nei dintorni sgor¬ 
gano in abbondanza acque termali sulfuree, sottomesse pro¬ 
babilmente all’influenza dei focolari vulcanici del Popoca- 
tepetl. 

Le due scoscese colline clic si innalzano a nord-est ed a 
nord di Puebla, il ceno di Guadalupa e quello di Loreto, ri- 
coidano i due piu importanti fatti d’armi della storia moderna 
della nazione. Durante la guerra intrapresa contro il Messico 


rùnici Znto ed ìr i °’ t( r utato 11 5 maggio 18G2, non 
sui pendìi inferi oim^vp <> cserci1<) francese dovette retrocedere 

— rtp “nr Vva ? se§ ' uc,ite ’ ™ iti,nil : 

I esentaiono di nuovo davanti a Pnebla e ne 


' G. Niox, Hxpédition du Mcxiquc. 
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cominciarono l’assedio regolare. Esso durò sessantadue giorni, 
durante i quali la guarnigione messicana difese caserma per 
caserma, isola per isola ; essa cedette solo dopo avere esau¬ 
rite le munizioni e riuscì a disperdersi parzialmente per rag¬ 
giungere i corpi che tenevano la campagna. Si è comparato 
l’assedio di Puebla a quello di Saragozza, ma a torto, giacche 
la popolazione stessa non prese parte alcuna alla difesa. Il 

12. — I’L'EJILA XKL 1862. 



C.Porror 

Scala di 1 : 120.000 
y 3 chil. 

5 maggio, anniversario del primo assedio di Puebla, è diven¬ 
tato un giorno di festa messicana. 

Quantunque sia grandissima, Puebla non uguaglia la città 
che s’innalzava una volta nelle sue vicinanze. Cliolula, la città 
santa degli Olmechi indi degli Aztechi, ed un tempo la città 
industriale più attiva dell’Anahuac per i tessuti ed il vasel¬ 
lame, la fondatrice di colouic che mandò i suoi emigranti a 
snd fino al ^Nicaragua, non ò più che un villaggio silenzioso, 
a 13 chilometri da Puebla per strada ferrata, dall’altra parte 
della profonda vallata percorsa dall’ Atoyac. « La città di 
Churultecal, — così la chiama Cortes, — contiene venti¬ 
mila case nel corpo della città ed altrettante nei sobborghi: 


H.- H. Bancroi<t, dative liaces, voi. V. 
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• m lm contato più di quattrocento torri 
dall'alto eli un tempio salltuar ii 1 »■ ^' Ia l )0CÌli S iorni ap- 
tutte appartenenti ad . t • ‘ u pall0ra ma della città, il con¬ 

pena dopo aver conte> 1 L ^ a f struzioll e colla carneficina e 

quistatore iniziai a l oi . templi non restano più 

coll’incendio. Di quei q^ooento 1 e (U 1 

ohe nn piccolo "/^"“ sud-est della città, è una 
getazione ; ina » J a strati d’argilla, come lo hanno 
vera »1» le trincee aperte per la strada e 

nèrfa ferrovia; secondo la leggenda, quella collina tu co- 
pei la lei > <>i<rante in onore del dio llaloc, 

strutta per ordine di i & • m ottoni necessari 

die l’aveva salvato da un diluvio, e tutti i mattoni necessau 

X costruzione passarono di mano in mano per una fila di 
operai allineati dai fianchi del Popocatepetl a (diolu a . 1. 

probabilissimo che fosse una piramide a scaglioni sulla quale s> 
innalzava un tempo un teocalli o tempio consacrato a Quet- 
zalcoatl, il dio dell’aria, « elio fa piovere nove volto ». Le ter¬ 
razze si sono sprofondate e le creste arrotondato; alcune col¬ 
tivazioni si sono fatta strada gradatamente sulla base della 
collina artificiale, ma si è riconosciuto eli’essa offriva quattro 
pianerottoli successivi di forma quadrata c bene orientati verso 
i punti cardinali. L’altezza attuale, molto diminuita, come 
dimostra il profilo stesso del monticello, è di 54 metri dal livello 


Clieope , nessun’altra costruzione umana, tra 1 monumenti 
isolati, copre una simile estensione. La piattaforma della som¬ 
mità dove la cappella della Sonora de los Remedios sostituì 
il teocalli di Quetzalcoatl, si estende sopra uno spazio di 4200 
metri quadrati, maravigliosa spianata, di dove lo sguardo spazia 
dal villaggio e dai campi di Oholula alle cupole scintillanti 
di Puebla e dalle foreste della Mal indio alle nevi del Popo¬ 
catepetl. 

Prima della costruzione della strada ferrata di Yen 
Puebla, aveva per avamposto, sulla via dell’Atlantico, i 
citta di fabbri dove si biforcano le strilo del liWn.lc 
lapa c pel¬ 
ili vicinanz 

importanza strategica come 
terre, e Cortes stesso 


x avanzata 
aveva scelto ciuestn città 



artas y relacioncs de Hernan Cortes al mperatlor Carlos 
’ IL H - Bancroft, Native Xaces, voi IH. 

Alks dk Humboldt, opera citata. 


Quinto. 







l'UKULA. — VBDUTA GKNEUALU l'JlKSA DAI, SUD. 
Disegno ili llarclay, ila ima fotografia ilei signor 15rii[iiol. 
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CHOLULA, TEPEACA, ATLIXCO, TEHUACAN 

una piazza di guerra e una colonia spagnuola sotto il nome di 
Segura de la Frontiera, « Sicurezza della Frontiera » ; colà, 
racconta Diaz, si marcavano anche gli schiavi. Tepeaca fu’ 
dopo Vera Oruz, la prima città fondata al Messico dai con¬ 
quistatori. Questa regione angolare dell’altipiano ha perduto 
nel commercio dopo che la linea principale delle strade ferrate 
messicane passa a nord, per Huamantla e Sant’Andrea de 
Ohalchicomula, la stazione dominata dal cono d’Orizaba, quasi 
interamente diboscato su quel versante. Presso Ohalchicomula, 
la stazione della strada ferrata d’Esperanza, all’orlo stesso 
delle altre terre, è la fermata a metà strada fra Vera Cruz e 
Messico. 

Situate sopra una parte dell’altipiano le cui acque scorrono 
verso il Pacifico, Puebla e Cholula non sono per altro colle¬ 
gate da alcuna strada ferrata a quest’oceano ; ma le rotaie 
scendono già nelle terre temperate del versante, a Matamoros 
de Izùc.ar, per Atlixco, dove si vede un ahueìiuetc di 22 metri 
di circonferenza. Verso l’angolo sud-orientale dello Stato, un'al¬ 
tra linea di rotaie scende daH’altipfano alla città di Telmacan, 
o Teotihuacan, la « Città degli Dei », i cui templi sontuosi 
erano una volta paragonati dagli Spagnuoli ai palazzi di Gra¬ 
nata 1 . La città è a 1620 metri d’altitudine, in una valle che 
i cmnbrcs o creste d’Aculcingo garantiscono dai venti umidi 
del Golfo e dove, per conseguenza J , non piove «mai » : eppure 


1 Hrasseuu de Bourbourg, Ristaile (Ics nations civilisées dii J lexique. 

* Città principali o storiche degli Stati dell’altipiano d’Analiuae, colle loro popo¬ 
lazioni municipali, secondo il censimento del 1877. 


queretaro (de a ut e ag a). 

Queretaro. 34-,380 ab. 

San Giovanni del Ilio . . 21,315 » 

Cadereyta. 14.800 » 


MESSICO. 

Toluca. 

Tejnpilco. 

Tenancingo . 

Toxcoco . 

Ixtlahuaca. 

Leuna.... 
Amecamecn. 

Otuiuba 

Zuinpango. 


39,990 ab. 
20,590 » 
15,900 » 
15,025 »' 
13,185 » 
10,690 » 
9,800 » 
8,770 » 
3,160 » 


distretto 
Messico (nel 1890). 

Aochimilco . 

Sfint’Angelo . 
Tacubaya. 


FEDERALE. 

. . . 425,000 ab 

. . . 12,725 » 

. . . 10,OSO » 

. . . 7,690 » 


HIDAT.GO. 

Iiuejutla. 19,660 ab. 

Zimapau. 15,260 •> 

Pachuca.L4,265 » 

Atotonilco.14,120 ■» 

Tulancingo. 9,740 » 

Actópan’. 8,850 ? 

Tuia . .'. 5,830 » 

PUEBLA. 

Puebla.6S, 635 ab. 

Tetela del Oro. 15,460 » 

Atlixco. 13,530 » 

Matamoros do lziicar . . . 13,410 ? 

Zacatlàu. 13,865 > 

Acatlan. 11,635 > 

Chalchicomula (S. Andrea) . 9,885 

Teliuacàu.9,170 » 

Cholula. 8,975 

Tepeaca.. . . 6,770 » 
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VERA CRUZ. 



occupa, luuguus&u il vìvxw, . T T» r ir 

ed anche una parte delle temperate, da Pauuco Imo al buine 

Tonala, al di là del Coatzacoalcos : lo sviluppo di questa zona 
costiera, da nord-ovest a sud-est, raggiunge 6G0 chilometri. 
Malgrado la meravigliosa fecondità de’ suoi distretti posti a 
meta pendìo e bene esposti alle nebbie ed alle piogge, Vera 
Oruz non è uno degli Stati più popolosi della repubblica; essa 
ha perfino estensioni deserte, sabbie, paludi o foreste. La capi¬ 
tale dello Stato ha subito parecchi spostamenti : la città che 
dà il suo nome alla provincia fu per lungo tempo la sede del 
governo. Orizaba occupò altresì il posto di capoluogo, clic ora 
appartiene a Jalapa, situata del pari nella zona temperata a 
metà dei declivii. 

Jalapa o Grialappa, in huaxteco il «Suolo scosceso », spiega 
le sue larghe e basse case sul pendìo del vulcano estinto di Ma- 
cuiltcpec o dei « Cinque Monti », che sorge a 120 metri più 
in alto, tagliato da profondi burroni. Essa era un tempo fab¬ 
bricata all’orlo di un altipiano rigato da letti di erosione ; 
ma, giusta l’antica tradizione, gli abitanti di quella prima 
Jalapa perdcrono un così grande numero de’ loro nel 1537, in 
occasione di un’epidemia di « matlazacoal ». che abbandonarono 
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avuto maggiore importanza storica ; è un luogo di tappa ne¬ 
cessario per gli eserciti invasori, per le spedizioni di derrate 
e di mercanzie. Un tempo, quando il monopolio commercalei 
apparteneva a Oadice e tutto il movimento degli scambi con 
l’Europa si faceva mediante una fiotta spedita ogni quattro 
anni, si teneva a Jalapa il mercato per la distribuzione delle 
merci importate e la compera dei tesori del Messico : le po¬ 
polazioni dei dintorni accorrevano in folla incontro ai mer¬ 
canti. Là si trovava, dopo Mera Oruz, il punto di riunione 
della Nuova Spagna coll’antica: le si dava il nome di Ja¬ 
lapa de la Feria o « Jalapa della Fiera ». La città lia 
perduto l’importanza commerciale, ma è sempre un luogo di 
rifugio, di guarigione o di convalescenza per le genti del li¬ 
torale. La febbre gialla non ha fatto mai la sua comparsa a 
Jalapa '. Come luogo di guarigione, la città non ha sola¬ 
mente la salubrità del clima, possiede anche nei dintorni nu¬ 
merose sorgenti minerali efficacissime, calde e fredde, saline e 
sulfuree. Jalapa ha pure un osservatorio e un istituto car¬ 
tografico. Si dice che i Jalapenos siano i più pacifici fra i 
Messicani e non hanno mai preso parte alle guerre intestine 
per la conquista del potere. Le donne di Jalapa hanno pure 
la riputazione di essere le più belle e le più graziose del 
Messico, dove già tante altre città possono andare superbe 
della bellezza dei loro figli. 

Le produzioni cosi numerose delle campagne che circondano 
Jalapa, la O'mdad de las Flores o « Città dei 1 iori », frutti, 
grani e legumi, servono esclusivamente al consumo locale, e 
la città non manda all’estero che le piante medicinali, princi¬ 
palmente la radice del vilucchio ipomea purga, alla quale si è 
dato il nomo della città. La gialappa è portata dagli Indiani 
dei comuni circostanti e principalmente di Ohiron-Quiaco, 
villaggio a 32 chilometri a nord di Jalapa: i prodotti di 
siffatta provenienza sono i più apprezzati. Alcuni mei canti 
hanno organizzato il monopolio sulla compra di questa deiiata 
clic pagano a vii prezzo, e sovente con oggetti avariati, 
agli sventurati indigeni, vincolati da anticipazioni usui arie. M 
esportano ogni anno circa 15,000 chilogrammi di gialappa; ma 
si teme cìie la pianta sarà fra breve distrutta, giacche 
essa esiste solo allo stato selvaggio e gli Indiani che la 
raccolgono strappano tutto ciò che trovano, senza curarsi di 
fare nuove seminagioni. 


' Jo urbanet, Mnxique-, - C. F. Poyet, JTouvelles Annales des 
Baio 1863 . 

^ ol. XV. parto 1. 
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Tìlam si colloca alla veto delle strade ferrate messicane, 
Jalapa m con^ 1 T p Coire de Pcrote e clic 

con un tronco che contorna a uwm v, uc 



ìa strada da Vera Oro» a Messico; il suo mantenimento co¬ 
stava annualmente al pubblico più di un milione di piastre >. 
Ma è diventato facile girare questo ostacolo, e la cittadella di 
Perote, priva dell’importanza strategica, non e impiegata più 
clic come prigione di Stato; molte ville appai tenenti a nego¬ 
zianti di Vera Cruz sono sparso sulle alture. Ooatepec, citta 
situata ad una quindicina di chilometri a sud di .1 alapa, in 
mezzo a verzieri cd a piantagioni, è anche un luogo di villeg¬ 
giatura frequentato ; invece le borgate clic si succedono più 
in basso sui pendìi, nella direzione di A era Cruz, si tro¬ 
vano giù nella zona pericolosa dove incrudelisce annualmente 
la febbre gialla. Parecchie di quelle località hanno un nome 
nella storia a cagione dei conflitti clic vi hanno avuto luogo 
per il possesso delle vie clic portano alla scalata dell’altipiano: 
là è il Cerro (tordo o il « Monte Crosso », di cui le truppe 
americane forzarono il passaggio nel 1847 ; più giù è il Cliente 
Xacional, una volta Puente del Rcy, costruzione monumentale, 
die attraversa un profondo precipizio dove scorre il rio An- 
tigua; poi viene il Paso de Ovejas, o « Passo delle Pecore », 
vicino al quale si sono trovati i ruderi di una città in¬ 
diana considerevolissima, di cui è scomparso persino il nome. 

A sud di Jalapa c di Coatepec, parecchie città occu¬ 
pano a metà altezza gli scoscendimenti dell’altipiano, in siti 
analoghi a quelli della « Città dei Piori ». Le vie sinuose 
che contornano i inoliti, ad altezze variabili da 800 a 1200 metri, 
non hanno rivali al inondo per la bellezza degli oriz- 

b v 1 mt l mta ™ rieti '' (lei Paesaggi. All’uscire dello gal- 
lene di verdura formate dai rami intrecciati 


parecchie centinv. v "° Letti « torrenti, che hanno 

alla base i liaiiebi *t n' ""' ln d * profondità, solcano dalla cima 

«eri discendono corneAn 'fondf* 0 1 " la <1U ° Uo 8 ° le ’ (love ‘ se !’' 
pm-eti e le frane sotto fitti boschi dT ? asoondo “° lc 


mischiano le piante dei tr 


verzura, dove si fram- 
lopici c quelle della zona temperata: 


1 Ai.ks de Hu.mboi.dt 


, opera citata. 
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ni margine del 1 us(<cllo elio scorro nel fondo del Inirrono si 
caininina come in una serra immensa fra le felci arbore¬ 
scenti 

Huatusco ò una delle città di questa regione meravigliosa, 
ma di difficile accesso: in nessun luogo, nel Messico, la canna 
da zucchero riesce meglio ; gli alberi del caffè, le cui bacche 
non arrivano a perfetta maturità nelle piantagioni di .Talapa, 
prosperano in modo meraviglioso a Huatusco. Più a sud si 
passa a Coscomatepec, dominata dalla massa grandiosa del- 
l’Ori zaini, e si scende a Cordoba, città situata a 890 metri 
sulla strada maestra e sulla ferrovia della Vera Cruz a Mes¬ 
sico. Cordoba è una città storica: ivi nel 1821 fu sottoscritto 
il trattato che riconosceva l’indipendenza del Messico e l’u¬ 
guaglianza civile fra Spaglinoli, creoli, meticci e Indiani. Come 
centro di piantagioni di caffè e di altre coltivazioni agricole, essa 
ha gli stessi vantaggi di Jalapa, ma il clima è più umido 
e le febbri vi sono endemiche. Orizaba, che si trova a 20 chi¬ 
lometri più avanti, nel cuore della montagna, ai piedi del Bor- 
rego, riceve anche le piogge durante un periodo più lungo di 
Jalapa e l’umidità che evapora dal suolo vi è più. mal¬ 
sana. Orizaba, l’antica Ahuilitzapan o « Acqua Lieta è a 
1240 metri d’altitudine sopra una terrazza percorsa effettiva¬ 
mente da acque abbondanti e sane, che irrigano belle pian¬ 
tagioni. Parecchi di questi corsi d’acqua, uno dei quali sparisce 
in una roccia per ricomparire a 4 chilometri più sotto, sono 
utilizzati anche come forze motrici nelle importanti fabbriche 
di tessuti ed in molti opifici. Orizaba è la stazione più attiva 
della strada ferrata fra Messico e il mare. 

Quasi tutto il commercio marittimo della repubblica, presso 
a poco esattamente la metà di tutti gli scambi del Messico, 
si concentrano a Vera Cruz. Il villaggio vera-cruzino di Pueblo 
Viejo, che fa riscontro a Tampico de Tamaulipas, è una specie 
di sobborgo staccato dalla città che si trova sulla riva opposta. 
Più a sutì, Tuxpan, clic comunica- col mare per la barra 
difficile di Oabellos Blancos, dove si arrischiano solamente 
lo imbarcazioni di poco tonnellaggio, ta un commercio che non 
•riva neppure a 5 milioni di lire*: si lavora annualmente 


ar 


ad unirla a Tampico con un canale di navigazione che si ser¬ 
virà della laguna di Tamahua e degli altri stagni del litorale. 
Su tutta la parto del litorale che si prolunga a sud fino a 

' HcNiior.DT; Heller ; Luciex Biard; Jci.ks LeclerCQ, opere citate. 
Movimento Rei porto ili Tuxpan nel 1S-S7, all’entrata ed all’uscita: 

80 navi .lolla stazza complessiva di 72,808 tonnellate. 

Valore degli scambi nel ISSO.- 4,500,000 lire. 
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_ 99Q chilometri ai r^^uia 

a n •. u costa è orlata dovunque da sabbie 

: l r»^= quale uua 

^elogile, e sono degni di 




X. io. — OMS5AHA. 



tè™ Tlitt'/'r t £° 0alli - 1 A SUl1 lli Tuxpan, nell’interno delle 
molto ben oli 1,osslede Perimenti una piramide 

v sv'sr aatua > suii ° stes :: 

e meno alta- 1 1 e ?! l luacan > ma molto meno vasta 

ba rovine della stessa Tnoca 8 V^' Un b ° Ug0 vicino ’ Mal P ilc ^ 

P ea. I m a sud, Misantla offre 1 rU ' 
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(Ieri (li 1111 molili]ueuto analogo, anteriore alla conquista. 3?ra 
Papa liti a o Misantla, a .1 icatelpec ed a San-Rafael, sulle rive 
del Pali ilar o Va utl a, si trova ima colonia di agricoltori fran¬ 
cesi, la più prospera die vi sia al Messico. l’ondata nel 1831 
da un falanstcriano cattolico attorno a cui si erano aggruppati 
alcuni agricoltori della Pranca-contea, essa ebbe periodi di 
crisi difficilissimi a traversare, specie all’epoca dell’invasione 
francese, ed a gran pena si è fatto concedere i suoi terreni 


agricoli a titolo di proprietà definitiva. La vaniglia di San- 
Rafacl è la più apprezzata .del Messico 1 * 3 . 

La città attuale di Vera-Oruz non è punto quella il cui 
fondatore, Periian Cortes, cupido e devoto insieme, denominò 
Villa Rica de la Vera-Oruz; tuttavia il primo campo s’in¬ 
nalzò sopra una spiaggia che non doveva esser lontana da quella 
dove si sono costruite le gittate attuali. Indi essa fu trasferita più 
a nord, al villaggio di Quiahuitzlan; ma il luogo, sprovvisto 
di porto e malsano, parve scelto male, e quattr’anni dopo una 
terza città veniva fondata più a sud, vicino alla popolosa Zempoala, 
capoluogo del paese totonaco: il fiume che ne inaftìava i giar¬ 
dini lia preso il nome d’Antigua dal 1599, epoca in cui quella 
colonia fu abbandonata del pari, per cagione dell’ostacolo in¬ 
sormontabile che la barra opponeva alle navi -. La quarta città 
è quella che esiste ai nostri giorni, dirimpetto all’isolotto for¬ 
tificato di San Juan d’Ulùa. Del resto era difficile scegliere 
sopra una costa così poco ospitale, disseminata di scogli, in 
mezzo a campagne aride e sabbiose oppure coperte di paludi. 
Dune o medanots innalzano i pendii giallastri, immediatamente 
fuori delle passeggiate della città, cambiando ad ogni tem¬ 
pesta forma e luogo ; alcuni di questi monticelli, innalzati dal 
vento del nord, raggiungono l’altezza di 50 metri. La citta, 
vista dal largo, in mezzo alle sabbie, non ha un aspetto at¬ 
traente: cosicché il maggior numero di viaggiatori che non 
sono trattenuti dagli affari a Vera-Cruz e ne conoscono la fama 
di insalubrità, si affrettano a lasciarla, per recarsi nelle città, 
lùù amene dell’interno, specie nella calda stagione, quando 
incrudelisce la febbre gialla, particolarmente pericolosa sulle 
coste del golfo Messicano. Cìudad de los il lucrtos, « Citta dei 
Morti », è un nome col quale A era-Cruz viene designata a 
Messico. Rei 18(12 l’epidemia avrebbe ucciso duemila persone V 


1 Popolazione delle colonie di Jicnltepec e San Kafael: 2400 abitanti. 
Valore annuale dei raccolti : 9,470,000 lire. 

(Caulks, JB idi etili de la Socictc de Gcograpldc de Bordeaux, 1884, n. Sì. 
* Orozco y Berrà, Apuiiics para la bistorta de la Geografia cn Medico. 

3 Prantz Mi; ver, Mexico. 
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j venti del nord, die soffiano di frequente su questa parte del 
litorale, passano sulle dune asciutte e portano lungi le esala¬ 
zioni delle paludi poste a sud della città 1 . 

Le case di Vera-Cruz, disposte in isole regolari, come nel 
maggior numero delle città messicane, sono costruite con pietre 
madreporiche, conosciute nel paese col nome di miìcara • sono 
le rocce delle catene di scogli sott’acqua, che dopo esser state 
spezzate si formano di nuovo a poco a poco. Scavando il suolo 
sabbioso di Vera-Cruz, si trova, ad un metro di profondità, 
acqua dolce, ma contaminata dalle filtrazioni delle vicine pa¬ 
ludi; si sono dovuti costruire acquedotti per portare in città le 
acque del fiume Jamapa. Una volta l’acqua mancava pol¬ 
puti re le strade e le fogno; bisognava lasciare la cura della 
pulizia urbana agli zopilotcs o avoltoi «delle carogne», co¬ 
sicché vi erano regolamenti che tutelavano questi uccelli da 
qualsiasi aggressione. Alcuni giardini e bei viali di palmizii, 
elio sostituiscono gli antichi baluardi, procurano un po’ d’ombra 
a elii vuol passeggiare. Uno di questi viali, lungo più di un 
chilometro, attraversa un quartiere abitato quasi esclusivamente 
da negri c da gente di colore, l’elemento della popolazione che 
prospera di più a Yera-Ouz, per la immunità della febbre 
gialla. 

Sul golfo del Messico, Vera-Cruz è la città storica per ec¬ 
cellenza. Ivi approdarono gli Spagnuoli al tempo della scoperta 
e della conquista, ivi si mantennero ancora quattro anni dopo 
aver perduto la colonia, isel 1838, il principe di Joinville 
s’impadronì della fortezza di San .Tuan d’Ulua (Llloa), che 
sorge su di un’isola bassa a 1075 metri al largo della citta, 
e da quell’epoca gli Americani nel 1817 ed i Francesi nel 1802 
l’hanno parimenti occupata, lai presa di quest’opera militare 
chiudeva la porta per la quale il Messico era una volta in 
relazioni politiche e commerciali col resto del inondo. La for¬ 
tezza, diventata semplice prigione, adesso cade in ro-\ ina; si 
dice che sia costata alla Spagna cd al Messico quaranta milioni 
di piastre, di cui sarebbe stato tacile fare miglior uso, non 
foss’altro per costruire moli c muraglioni, c cambiale in un 
vero porto il pericoloso d’ancoraggio dove vengono ora a 
gettar l’ancora le navi. ’E un'opera alla quale adesso si lavora ; 
la rada è così pericolosa che, quando vi sono violenti colpi di 
le navi debbono fuggire al largo. Però a sud del porto 
trovano un debole riparo presso l’isolotto sabbioso di ^acii- 
ficios, così chiamato dai « sacrifizii » umani di cui Cortes cd 


' D. JOURDANKT, IjU 1[CXÌ<J)IC «Il J)OÌlH <h‘ l ' ìlc 
v °l. XV, parto I. 


de noi i influcncc sur la vie ile l'homme. 
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• i.nivioni furono testimoni. Ancora più [a siici si apro 
i suoi compagni protetta da gran numero d’isolotti 

“dito i C quanto pòco favorevole, il porto di Vera-Cri* 
? a !„ •intermediario di quasi i due terzi degli scambi 
LrRepubblica; il ritardo che sarebbe necessario per costruire 


>T .|5. _ DA VKRA CRUZ A ANTON X.1ZAROO. 





un porto in acque profonde finirebbe per stornare il trafi 

° r ? le - - Gi e l,n Rudissimo numero di viagf 

nìt * * C ' e S1 , dirigevano verso Messico preferiscono 

maiittìma ^n 08 ®’w? 0 l j e , ■*^ ade ferrat « del nord, alla 
manttima del golfo del Messico. Vera-Cruz ha il .trafi 


] volta Sau Antonio Nizardo. 

* Diritti d’importazione perceDiti -i v«, . 

43,533,975 lire. 1 P ' 0la Cruz nel 1888: 


63,5 per 


100 
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più notevole coll’Inghilterra; dopo questa vengono gli Stati Uniti 
e la Germania; la .Francia occupa solo il quarto posto l . Il caffè 
.ed i cuoi sono i principali articoli di esportazione; l’Inghilterra 

N. 46. — POMO I>I VISPA CRUZ IX COSTRUZIONE. 



Profondità. 




Dji 0 ii 5 in. 


da 5 a 10 m. da 10 a 20 m. da 20 ni. e più 

Scala di 1: 40,000 

I- 

0 


2 cliil. 


e la Francia domandano a Vera-Cruz le fibre d una specie di 
cacatovi o gramigna (empicanìpes), per le spazzole di lusso. 

Il villaggio di Medellin, situato a 15 chilometri a sud da. 


I 


Movimento commercialo di Vera Cruz nel 1837, 

Esportazione. 

Importazione. 


senza i metalli preziosi : 
26,179,150 lire. 

53,981,725 » 


Totale. • • 80,160,875 lire. 

Movimento della navigazione a Vera Cruz nel - 1SN N ^ 0n ’P’V'V 1 ■ «e R nt 7 *° 
Entrati «1 astiti: 602 battelli a vapore, stasramf 687,Sol touoellatc. 


Totale : 


549 legni a vela, 
1151 bastimenti, 


68,141 

stazzanti 765,692 tonnellate. 
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„ • 3 n :] i->nssii 0 'S'io di Cortes, che gli dette nel lo22' 

u nomo’ aèlksun' città natale dell’Est,'emadnra: è un luogo ,11 

ville" "iatni-a per gli Aitanti di Vera-Gru, che vengono nn- 
Morosi n ba» iuu-vis! nelle acque del fiume Atoyac. A sud-ovest, la 
strada ferrata di Medelliu continua attraverso le foreste, 
Lo al porto di Alvarado, posto sulla riva settentrionale di un 
largo estuario, dove sboccano il Papaloapan ed a tu Illuni; alte 
dune dominano le piccole case del borgo davanti al quale le 
barche che pescano 2 o 3 metri d’acqua vengono a caricare 
le derrate del paese, principalmente pesce secco preparato m 
«nniìtitó. fini ìwscatori die compongono quasi tutta la 



gano fino davanti ai ripari di Tlacoltapam, la « città delle 
zanzare », posta al confluente del Papaloapan e del rio San-Juan, 
entrambi navigabili. ’E il magazzino di deposito naturale di 
un vasto bacino fluviale, die si estende da un lato neli’Oaxaca 
settentrionale, dall’altro nella regione vulcanica di Tuxtla e 
promette di diventare una delle più prospere città della Re¬ 
pubblica, allorquando saranno aperte vie di comunicazione 
nelle foreste vergini dei dintorni e la contrada, adesso quasi 
senza abitanti, sarà invasa dai coloni". La popolazione di 
quelle terre basse e paludose, designate ordinari amen te col 
nome di jarochos , vive a parte degli altri Messicani, e si con¬ 
sidera come una nazione distinta ; essa ha le sue tradizioni ed 
i suoi usi; una volta aveva perline il suo costume speciale: una 
lunga veste colle maniche, clic scendeva fino ai piedi ed era 

ornata su tutte le cuciture da fili rossi intrecciati a disegni 
molto bizzarri 3 . 

Il distretto di Tuxtlas, cioè delle città di San-Andres Tuxtla e 
i Santiago Luxtla, forma un piccolo mondo a parte in mezzo 
alla regione bassa di savane e di paludi: un lago di mera- 

sÌp 8 vvn‘ S ^ b ? llCZ f ’ i 11 lag ° n di 0atcilluc( >, riempie una valle della 
con data - R 9 cl,iIometri a and della città : cir- 

il bello superbi 6 -,? scine ’ montagne dai graziosi contorni, 
«SS ?r- Che ritlette 1’—ode nuvole, 

Dia, dicono gl Indurai, un lembo di ciclo caduto sulla 

1 J. Leclekq, opera citata. 

velièri ; a Tlaooltapam mUissi' 74 w7n '' 10 1SS7: 7i ' ,at W li a TI 'P ,,re c 285 

• Luci eh Biakt/ Ter „ b “ Wh * '»>■»'» » *0 velieri. 
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terra 1 . tl vulcano sui cui declivi sorgono le due Tuxtlas, coi 
rispettivi giaidini e piantagioni di tabacco, è come una grande 
isola cinta da tutti i lati da un mare di verzura. Ad est di 
questa massa si stendono le pianure basse dove scorre il 
Coatzacoalcos ; questa regione appartiene ancora alla provincia 
di A' era-Cruz, quantunque la sua postura sull’istmo ed il com¬ 
mercio la collegllino a Telmantepec \ 


MESSICO SUD-OCCIDENTALE. 


STATI DI MORELOS, GUEIIRERO, OAXACA. 

La parto del Messico posta a sud della grande catena dèi 
vulcani comprende, con alcune parti di Messico e di Puebla, 
tre Stati solamente, Morelos, Guerrero e Oaxaca. Quantunque 
gli abitanti di questa ragione, bianchi, meticci od anche Indiani, 
abbiano preso parto attivissima alla guerra d’indipendenza, il 
loro paese è restato molto più estraneo delle altre provincie 
al movimento industriale c commerciale. A sud di Morelos e 
di Yautepec, non scende ancora (1890) nessuna ferrovia verso 
il litorale del Pacifico; le diramazioni della rete si arrestano 
tutte a breve distanza dall’altipiano. ISTe sono cagione le fo¬ 
reste, gli scoscendimenti, i burroni della contrada, come pure 
la relativa scarsezza della popolazione valutata solamente a 
9 abitanti per chilometro quadrato. S’aggiunga che i costruttori 
americani delle strado ferrate dovevano cominciare l’opera loro 
dalle linee ferroviarie che percorrono gii spazi limitrofi al loro 
paese. Ma, col legate che siano al resto del Messico, le provincie 
meridionali, molto ricche di produzioni naturali, non reste¬ 
ranno certamente indietro agli altri Stati, poiché le loro po¬ 
polazioni sono fra le più energiche, le più altere, le più ope¬ 
rose e nello stesso tempo fra le piu oneste del territorio mes¬ 
sicano; finalmente il miglior porto della Repubblica è sulle 

rive del loro mare. x 

Ouernavaca, capitale dello Stato di Morelos, non e citta di 

’ Lucie» Biart, Lcs AstcMes. 

1 Città, più importanti e città storiche dello Stato di Vera-Cruz, colla loro popo¬ 
lazione municipale secondo il censimento del 1S77 : 

Vota Cruz.. . 18,200 ab. 

p »pantla.’ . 14,270 => 

J alapa . 14,220 » 

Orizabà.14,160 » 

Tuxpau . 


San Andres Tuxla . 
Cordoba. • • * ■ 

Santiago Tnxla . . 

Coatepeo. 

. . 6,000 abitanti. 


11,465 ab. 
11,300 » 

9.590 > 

8.590 » 








222 NUOVA geografia universale 

• n/-wlu mine liotrcbbc fel’ Credei C il SUO 110111C* 
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oitH clie comunica direttamente con Messico per un valico 
apeVto ad est del corro di Ajosco, Cuernavaca e già situata 
sul versante del Pacifico, a 000 metri circa al disopra della 
canitale in piena « terra temperata »; sterili burroni circondano 
da 1 tre lati la sua mirabile oasi di vomirà. Poche citta del 
Messico hanno un clima così dolce ed eguale ; tutti gli alberi 
dell’Europa occidentale vi prosperano accanto alle piante della 
zona torrida. Ferrian Cortes aveva fatto una buona scelta chie¬ 
dendo in feudo questa valle, dove al suo castello succedette 
adesso il palazzo municipale; il meraviglioso giardino « La- 
borde», così chiamato da un bearnese che la fortuna rese per 
qualche tempo padrone delle finanze del Messico, e pine una 
delle meraviglie di Cuernavaca. A sud-ovest di questa citta 
si trova la fortezza azteca meglio conservata del Messico, co¬ 
nosciuta sotto il nome di Xocbicalco, il « castello de’ bori ». 
Quest’antica cittadella occupa una collina isolata alta 117 
metri, circondata da fossati che la mano dell’uomo ha costruito 
in modo da formare cinque terrazze successive a gradini di 
muratura. 11 tutto ha l’aspetto di una piramide tronca, i cui 
quattro lati si orientano esattamente sui punti cardinali. I 
blocchi di porhdo basaltico, portati da lontano, sono ornati di 
geroglifici e di figure in rilievo, fra le altre quelle di strani 
animali colla testa di coccodrillo, e di uomini seduti colle 
gambe incrociate all’uso asiatico. Secondo Seler, queste scul¬ 
ture, « di sorprendente effetto », potrebbero esser collocate come 
oggetto d’arte allato ai più ammirati basso-rilievi dell’ Antico 
Mondo 1 . Alcune delle pietre più degne di nota sono state tolte 
dai proprietari dei dintorni per servir di mole nelle fabbriche 
di zucchero e per coprire gli acquedotti. 

La città di Morelos, che lui preso lo stesso nome dello Stato 



gode lo stesso clima di Cuernavaca e della vicina 
ed" ori G P1 ; in ag ! 01li ^ canne zucchero vi prosperano, 
ferrata che S ? 1 SU0Ì fmtti a Messico con mia strada 

Mia, Croce ìèf VarcSf “ cefi- deUe m 0 Uta S» e ( 295(i 'f tri) 
Morelos con.* i * V Collma s P arsa piccoli vulcani. 

abbondanti che scenda km^U ** rU8CelU 


h lCJe <m MmC0 ; £crli "cr Anthropolof/ische Geselhchaft, Band XX, 1888- 
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]S r el Guerrero, la città di Taxco, di dove gli Aztechi 
traevano già ilpiombo e lo stagno, e dove gli Spagnuoli intra¬ 
presero nel Messico i primi lavori di coltivazione mineraria 1 , 
distende le sue case sopra un affluente settentrionale del Mescala! 
Sopra un altro tributario s’innalza la famosa Iguala, dove fu 
proclamato nel 1821 il « piano » accettato dai belligeranti, 
che mise line alla dominazione spagnuola. Il fiume, nato nella 
provincia eli Puebla, presso Acatlan, è chiamato Mescala, da 
un villaggio posto a 520 metri di altitudine, al confluente del 
torrente d’Iguala. Era Tasco e Cuernavaca si trova la famosa 
caverna di Cacahuamilpa, le cui prodigiose gallerie, dove sgor¬ 
gano sorgenti e scorrono fiumi, sono state percorse per più di 
10 chilometri senza che se ne sia potuto scoprire il fondo. 
Uno scheletro di mastodonte è stato tratto fuori dalla profon¬ 
dità della grotta. 

Alcuni villaggi e borghi di scarsa popolazione si succedono 
uno dopo l’altro sulle rive del Mescala: i principali sono 
Tlapehuala e Oovuca, vicino alla frontiera /lei Michoacan. Il 
piccolo emporio che è sufficiente per lo scarso commercio 
del rio Mescala è situato sulla riva destra della foce occi¬ 
dentale del fiume: è il posto d’Orilla ola «Riva». Il borgo 
di Zacatula (Zacatollan), che si trova sulla sponda sinistra 
del braccio orientale, non ha più l’importanza che ebbe al 
secolo decimoquinto, quand’ era capitale di uno Stato indi- 
pendente 2 ; non è più che un gruppo di meschine abitazioni 
perdute quasi nei cespugli. La rada semi-circolare aperta ad 
est del delta è troppo larga perchè i bastimenti vi possano 
dar fondo; il luogo d’ancoraggio più favorevole sul litorale 
vicino è la baia di Siguantaneo, che taglia la riva ad.un cen¬ 
tinaio di chilometri a sud-est di Zacatula : colà, secondo i 
piani di Gorsucli e Jimenez, dovrebbe far capo la strada fer¬ 
rata della valle di Mescala, tronco meridionale della strada 
interoceanica di sette od ottocento chilometri tracciata dalla 
foce di Tuapan per Messico attraverso tutta la larghezza della 
Repubblica. Pare che Anson sia stato il primo navigatore che- 
abbia utilizzato questo piccolo ed eccellente porto, circondato- 
da tutti i lati, meno che ad ovest, da ripidi declivi. A 15 
chilometri a sud-est dell’entrata, il monticello isolato di Pe- 
tatlan s’innalza dirimpetto alla costa, unita alla terra ferma da 
un istmo basso coperto di boscaglie. 

Il capoluogo dello Stato di Guerrero, Ghilpancingo, è 


' Santiago Ramirez, Riqueza minerai de Mexico. 

* Brasseuk de Bourboukg, Ehtoire des nailon* civilisécs da Mezujuc. 
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• 1 «Unita a 1380 metri sull’alta giogaia dello 

■*—« “ • 

Pacifico Essa non ebbe importanza un tempo che come una 
tappa sulla strada dei metalli preziosi tra la Spagna e le 
Filippine ; durante la guerra d’indipendenza essa fu per al- 
cun tempo la sede del congresso nomade a cui 1 esercito degli i n . 
sorti serviva di guardia. Ma da quell’epoca, Cliilpancmgo e sem¬ 
pre restata in disparte e 1’ammirabilo porto clic le serve da scalo 
sul Pacifico, Acapulco, ha uno scarsissimo commercio: i ve¬ 
lieri hau quasi cessato di frequentarlo, ma i battelli a vapore 
vi fanno scalo regolarmente 1 . Il poito, che ha la ioima di un 
vasto cratere intaccato dal lato dell’Oceano, ricevo le più grandi 
navi ed offre loro un sicuro ricovero, ma la cinta litoranea 
dei palmizii e dei banani non impedisce che faccia gran caldo 
in questa specie d’imbuto, dove i raggi del sole sono ritiessi 
dalle pareti di granito dei monti circostanti : una breccia pra¬ 
ticata nell’alta spiaggia occidentale è stata tagliata a grandi 
spese per aprire un passaggio alla brezza marina". I bianchi 
sono poco numerosi nella città di Acapulco ; i residenti, quasi 
tutti notevoli per la bellezza c la grazia del corpo, sono genti 
di colore, con una lieve mescolanza di sangue cinese e di 
sangue spagmiolo. dell’ultimo secolo, la popolazione, un poco 
più numerosa che ai nostri giorni, era ili media di 4000 persone; 
essa raddoppiava di repente per l’arrivo delle genti dell’interno, 
appena il galeone di Manilla, la mio o * nave » per eccellenza, 
faceva la sua apparizione'. Il porto che si apre immediatamente 
a sud di quello di Acapulco è chiamato Puerto del Marquès, 
in memoria del « marchese » Peritali Cortes; ma questo nome 
attesta una contusione storica : dal porto stesso di Acapulco 
pai irono le spedizioni principali organizzate dal conquista- 
i \ °vest di Acapulco, la costa, molto elevata, ha 

corsi 1 - iou ^ ai a(i <"-«*• ia 



‘e V ; ,g,lali al Messic0 l’ cr la 

° U “ lm 0 la delle campagne. Un finmi- 

tonnellate. ' ‘ d Aca P uIco nel 1-SS7 : 105 navi, stazzanti 328 , 8 fió 

* a r™ hZztó E msc m,o “ r ** *"'*• 
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cello die porta il nome d’Atoyac, — « Acqua corrente » in 
nuli nàti — comune a parecchi corsi d’acqua messicani, bagna 
la stupenda valle, la cui media altitudine è di 1550 metri, 
altezza alla quale gli alberi delle due zone si mischiano nel 
più vario modo. La principale industria d’Oaxaca è l’estrazione 
e la tessitura della fibra d’ima specie di bromeliacee conosciuta 


>*. 17. — A.CAPULCO. 
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3 chil. 


sotto il nome di pitti : se ne fabbricano gli oggetti più sva¬ 
riati. Tutta la « valle » d’Oaxaca, popolata attualmente 
da 150,000 abitanti, fu in altri tempi il dominio particolare di 
Cortes: donde il suo titolo di « Marques del \alle ». >,011 
ostante la ricchezza della sua valle, Oaxaca e una citta deca¬ 
duta: essa ha perduto qualche migliaio d abitanti dalla me a 
ùel secolo, non solo per causa del basso prezzo c e a coccmi 
glia e per la mancanza di rapide comunicazioni con - essico, 

29 

Voi. XV, parte I. 
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ma anche per effetto delle ambizioni politiche : siccome i pii,,. 
dnaU personaggi della Repubblica erano in maggioranza ori- 
■ evi riniio Stato i o-iovani hanno emigrato in folla \ orso la, 
S -teV* H» caccia dello cariche pubbliche-. 

\..• ,.„,L ,li costruzioni «ipoteche si vedono nei din- 


Alcuni ruderi di costruzioni . , . 

torni di Oaxaca, segnatamente ad ovest, sul • Lontc Albano, 
dove si elevava Huaxiacac. Le rovine di Mitla, le meglio con¬ 
servate e, secondo alcuni viaggiatori, le piu belle del Messico, 
sono ad una cinquantina di chilometri ad est. Situare a mezza 
costa sul fianco di montagne poco elevate, il cui puro profilo 
ricorda gli orizzonti della Grecia, i ruderi dei palazzi di Mitla 
e la sua gran piramide, il cui tempio è stato sostituito da una 
cappella cattolica, somigliano alle rovine di un’ acropoli. Per 
la bellezza dell’ordine e della regolarità, anche gli edilizi di 
Mitla possono paragonarsi ai monumenti ellenici della mi¬ 
gliore epoca. Le pareti dei monumenti formano grandi pa¬ 
rallelogrammi divisi in lunghe striscio orizzontali clic i deco¬ 
ratori hanno ornato di disegni regolari, linee incrociate, lo¬ 
sanghe e greche diritte o inclinate, ma quasi senza veruna 
curva. Le pietruzze disposte a mosaico sono scomparse in gran 
parte, portate via dagli Indiani che ne fanno amuleti. L’archi¬ 
tettura di Mitla rappresenta uu periodo originale dell’arte, 
nella parte meridionale del Messico. Xei templi del Yucatan 
la scoltura a rilievo sulle muraglie riproduce frequentemente 
le forme umane; a Mitla, invece, i costruttori zapoteclii 
hanno esclusa ogni figura esteriore in rilievo: costretti ad 
osservare scrupolosamente le regole ieratiche, hanno lasciato 
alla loro citta santa una nobile serenità d’aspetto '. Si è par¬ 
lato delle « colonne » del tempio di Mitla come di un taglio 
delle pietre che sarebbe uuico nell’architettura del Messico, 
ma quelle colonne non sono le sole clic si siano viste nel 
Messico : Sahagun descrive quelle di Tuia, che rappresenta¬ 
vano serpenti aggrovigliati, appoggiati sulla testa e che er¬ 
gevano verticalmente la coda 8 e le fotografie del sig. Oharnay 

Wo tr ° CÒl ° nUe ’ ( l ueIle di CJhichen-Itza, nel Yucatan. 

m-ohahihìW 10 stencle lina necropoli che ha valso 

azteco di « Soggiorno ^e’^Mo^f 11 ° 1 , Mi § itlan ’ 11 8,10 nom ? 
Yoopaa, « Terra dei Sepolcri » " ’ a M ,cllazi,me za l ,oteCi> * 
Le acque che scendono da Oaxaca, da Mitla e dalle mon- 

' Pl! - Katzkl, Aus Mexico. 

:i P. Pimemtel. CmdrfTescrì»i^ lÌCS C< limnes ^^icaines, par D. CiiarNAY- 

lJ?1,V0 y ^arativo de lag 7 enguas indigenati de México- 
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taglie intermedie si riuniscono a 10 chilometri a sud-est 
del capoluogo, presso il villaggio di Santa Maria del Tuie o 
"delle Canne». Gli alberi di dimensioni colossali non sono 
rari nella regione, ma le case del villaggio si sono aggruppate 
attorno al più grande, tenuto una volta per sacro. 'E un 
sabino o « cipresso » ([taxodium mucronaiumi) che si crede sia 



Sc ala di 1: 9,000,00 0 
Ò 200 chil. 


l’albero più grosso del mondo intero: per lo meno non ha 
uguali fra quelli clic sono stati misurati. Il castagno dei « Cento 
Cavalli» è oramai diviso in tre fusti separati fra i quali passa 
una strada; il drago d’Orotava, la cui periferia era di 14 metii, 
uon esiste pili ; i sequoia giganti di California sono stati 
abbattuti nel 1855 ; la quercia di JVIontravail, presso Samtes, 
ha 26 metri ed i più grandi baobab e gossipini d Africa 
sono stati segnalati da Cadamosto, da Adanson e da altri come 
alberi di 30 o 34 metri di circonferenza 1 . ìfel 1S2 l il cipresso 

1 Fulgencf. Marion, Les UlorveiUes de la Téyétation. 
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«U Tale non aveva meno eli 36 meta all’altezza di u u me tr„, 
o di 52 seguendo tutte le sporgenze e le cavita del tronco. 
1 - 1 ; è Incora in pieno vigore e copre rapidamente di le- 
ino nuovo i nomi che 1 visitatori, desiderosi di lasciar me¬ 
moria del loro passaggio, vi incidono. .1 sabino di lillà euri 
mondo: ròccoli quadrupedi, rettili, uccelli, si rifugiano in folla 
nelle cavità del fusto e nel fogliame fitto, che s’innalza all’al¬ 
tezza di 38 o 39 metri, molto inferiore, o vero a quella 
de’ più grandi sequoias dell’ Oregon e degli eucalipti del¬ 
l’Australia. Le enormi sporgenze esteriori, che danno all albero 
l’aspetto di un gruppo di tronchi saldati dallo sviluppo, ave¬ 
vano fatto credere ad alcuni autori, segnatamente «ut Irlumholdt, 
il quale, del resto, non l’ha visto, che il cipresso di Tuia si com¬ 
ponesse infatti di parecchi alberi, da principio separati indi 
riuniti dallo sviluppo; ma l’esame dei rami estremi che par¬ 
tono tutti regolarmente dal centro prova clic non è così. L’al¬ 
bero santo dei Zapotechi è una pianta unica Crii indigeni 
la circondano di superstiziosa venerazione: nessuno può visitare 
il sabino se non sotto la loro sorveglianza ed essi non permet¬ 
tono punto che se ne stacchi un ramo; ogni giorno ne puli¬ 
scono accuratamente il piede 2 . 

La strada da Oaxaca al mare non scende per la valle del- 
l’Atovac, che descrive una lunga curva nella direzione del- 
P ovest fin verso i confini dello Stato di Ctuerrcro. Si lascia 
questa valle sulla destra per salire direttamente a sud e vali¬ 
care, alPaltitudine considerevole di 2200 metri, la cresta del 
Oimaltepcc, che costeggia il litorale. Aon lungi dalla vetta si 
trenta il villaggio industriale di Miahuatlau, i cui abitanti sono 
abilissimi lavoratori di trecce di paglia e fabbricano una quan¬ 
tità di oggetti che si spediscono lontano. L’industria della 
cocciniglia faceva una volta la prosperità del paese; da qualche 
empo i pendìi meridionali della montagna sono coperti di 
a )en c i caffè che danno prodotti apprezzatissimi ; per tal 
mocl° hi coltivazione della pianta si sviluppa rapidamente 

Ti 1“ a ’ ®". ch ® flno a 00 « 75 chilometri dal mare, «1 
J ll n “T ta permettono ai piantatori d’introdurre 
dei E,“" e CO ff issimo Per l’asciugamento e la scelta 
Ano-et scalo d>n. Z1 .? .? * ° SY ** U PP° 'fella coltivazione, Puerto 
una" 5 córta iimmi't'!' 1 "”'' il f lol to 1868, ha preso recentemente 
non se* una "baia^inal = <*“>- ™ -to, non è se 

1 Manuel Ohtkga 1ìevk<? t„ v , , 

2 n 1 tomo II ! QRO 

» Raccolta "Seto dTp“ T\ ***** 

Puert °-Angel ue l i 888; 555,000 chilogrammi. 
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HUATULCO, CRESPON, IXTLAN 

.11 migli 01 ’ porto della costa e quello di Huatulco o Gua- 
tulco (Coatolco), cioè il « Luogo del Gran serpente ». La bocca 
del porto, larga circa G00 metri, dà accesso ad un bacino ben 
difeso dai venti, dove le grandinavi trovano fondi da 7 a 10 metri, 
decrescenti gradatamente verso la riva : la città di Crespon, 
piccolo borgo di pescatori che raccolgono ostriche perlifere e 
conchiglie di porpora (aptisia depilans), sorge sulla spiaggia 
del porto. Sopra un promontorio esteriore della rada, il mare 
s’ingolfa nelle caverne e zampilla da un « soffietto » o bufa- 
dero a circa 50 metri al disopra delle onde. Antichi argini 
zapotechi o huabi e ruderi di edifici si vedono all’orlo e sulla 
terrazza di un promontorio vicino ’.TJna città decaduta della 
contrada vicina fu la capitale della nazione huabi, colonia di 
naviganti, che si disse originaria del Perù e si è fusa colle 
popolazioni circostanti: è Jalapa del Marquès, che si chia¬ 
mava un tempo Jalapa la « Grande » per distinguerla da 
Jalapa de la Peria, capoluogo attuale dello Stato di Vera 
Cruz 1 2 . Altra città antica ò Guiengola, il cui tempio era desi¬ 
gnato dai Zapotechi sotto il nome di « Cuore del Popolo ». 

Una parte considerevole dello Stato, circa un terzo, appartiene 
al bacino dell’Atlantico per il ; Papaloapan, i suoi affluenti ed 
il Coatzacoalcos. Il borgo principale di questo versante setten¬ 
trionale è Ixtlan, posto in un ferace anfiteatro dell’alta valle del 
rio Papaloapan, dirimpetto alla superba montagna di San 
Pelipc : la città ò anche conosciuta sotto il nome di Villa .Tua- 
rez, del più illustre de’ suoi figli, colui che difese l’indi¬ 
pendenza messicana contro Massimiliano, niello stesso bacino 
fluviale si trovano le antiche città di Cuicatlan, Quiotepec, 
e Tuxtepec, dove si sono scoperti numerosi oggetti dell’epoca 
precolombiana. 

La parte orientale dell’Oaxaca ha per capoluogo Telmaii- 
tepec, le « Montagne delle Tigri », antica citta degli Huabi, 
che data da secoli anteriori all’occupazione zapoteca ed alla 
conquista. Essa è, d’altronde, la sola località della contrada 
che meriti il nome di « città » ; ed è per altro divisa in pa¬ 
recchi quartieri distinti da poggi © rialzi di terra in guisa che 
non la si può vedere in un solo panorama e l’aspetto delle 
varie parti è quello di un villaggio. Essa è circondata da splen¬ 
didi palmizi e da ricchi aranceti ; i frutti de suoi giaidmi sono 
squisiti, ma all’infuori dei sobborghi le campagne non offrono che 
nn’immensa boscaglia irta di cacti e popolata da glosse lepri 

1 J. w. VON Mììller, Beiirdge sur Gesclùchte, fatistik und Geologie von Mexìlco. 

2 Brassf.ur de Bourbourg, Histoire. des Xaiions cii ilisecs « u - exigue. 
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di Tehuantepec, pei la regolarità dei lineamenti, la perfezione 
della forma e la nobiltà del portamento \ Crii abitanti di Te- 
luiantepec sono meticci civili, die furono sovente molestati 
dagli Indiani del vicinato : nel 1867 quelli di .Tucliitan, città 
che fornisce di tigreros i proprietari dei dintorni, attaccarono 
Tehuantepec e la saccheggiarono, portando via persino porte e 
finestre 2 ; del resto questi nemici dei bianchi sono loro di 


2f. 50. — SAT.rX.V-CIUJZ, XUOVO POJITO DI TKHVANTKPFX'. 
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gran lunga superiori per l’industria e l’amore del lavoro ; essi 
coltivano ancora la canna d’india. 

Tehuantepec è città orgogliosa del suo passato e particolar¬ 
mente confidente nell’avvenire, come guardiana di una grande 
Strada per la quale passeranno un giorno i tesori delle ^na¬ 
zioni. La strada ferrata dell’istmo che deve riunire il golto 
del Messico col mare del sud sino ad ora (1890) è costi ulta 
solo a metà, ma il punto più elevato è già varcato ed i 

1 A. de Humboldt, Essaipolitique sur la Convelle Espagne ; — Charxay, Woeucof, 
°peve citate. 

* A. Woeikof, Petermann’s Mitteilungen, 1S82, fase. V. 
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otto -lei versante meridionale cominciano a prenderò la dire- 
• a ,ipi nord che abbrevia di parecchie migliaia di chilo- 
S e degli Stati Uniti atlantici ; anche 

v 51 _ MUTATITLASj rollio SKTTKXTH ion a LE DELL'ISTMO di TKHUAXTKMSC. 


Profondità. 


1 >n 0 a 10 in. da 10 m. c più. 
Scala di 1 : 200,000 

' -I 

5 cidi. 


I— 


cliiios del 1 GiiTfp 1 U ^ one cle ^ c strade, nell’ultimo secolo, gli il1 ' 
virLtml^r ! «« * ^ra Oro* per- 


via naturai p • n n „ i u s l )e diti u vera vjruz per 4 ^7 
alcuni cannoni ' il stCSSa strada furono trasportati anch e 
‘ ta " n0U1 “““«»« da Manilla a Vera Oruz. V a0 " 














































233 


TEHUANTEPEC, CHIMALAPA, JIINATITLAK 

tico porto di Tehuantepec, situato a 15 chilometri a sud-est, 
è una haia, un precario riparo, che bisognerebbe proteggere 
con grandi lavori idraulici per assicurare il futuro traffico; 
si c dovuto scegliere la baia di Salina Cruz per riparare le 
navi dietro una gettata, dove soltanto comincia la via inter¬ 
oceanica. 

Ad est di Tehuantepec, sulle lingue di sabbia ed i cordoni 
litorali che orlano le lagune ed il mare, sono sparsi, in nu¬ 
mero di circa tremila, gli ultimi Huabi o Huaves, umili pe¬ 
scatori, i cui antenati disputarono ai Mij ed agli Zapotee Ìli 
l’impero della contrada \ A nord-est, verso il centro del¬ 
l’istmo, i due borghi di Chimalapa, sotto nomi di santi dif¬ 
ferenti, presentano un grande interesse etnologico, colle loro 
popolazioni d’indiani Zoclié o « Gente della Melma <>, che 
parlano una lingua distinta, di origine incerta. Invece i Mijé, 
di portamento meno altero dei Zoché, sono accantonati più 
ad ovest, nel borgo di San Juan Guichicovi, presso Santa Maria 
Tetapa, la più antica città fondata dagli Spaglinoli nell’interno 
dell’istmo. 

Minatitlan, costruita sul Coatzacoalcos, nel luogo dove il 
fiume cessa di essere navigabile per i bastimenti che pescano 
3 o 4 metri, è il porto settentrionale dell’istmo; attualmente 
è un povero borgo commerciale senza importanza, ma sem¬ 
bra destinato a diventare in breve un luogo di commercio atti¬ 
vissimo. La ferrovia riunisce già Minatitlan alla foce del 
Coatzacoalcos e dall’altro lato continua in direzione di Te- 
huantepcc ; Minatitlan inoltre, posta all’entrata settentrionale 
dell’istmo, è scelta per essere il luogo d’incontro della via 
che si dirigerà da Vera Cruz verso il Yucatan ed il Guate¬ 
mala. Un po’ di tabacco, frutta e dieci a sedici mila tonnel¬ 
late di legno di mogano, proveniente dai dintorni di Sudi il, 
nel centro dell’istmo, sono attualmente i soli elementi del 
traffico di Minatitlan 1 2 . Jaltipan, borgo vicino di Minatitlan è 
dominato da un monticelo che la leggenda dice innalzato da 
Cortes in onore di Malintzin o Dona Marina, 1 Indiana alla 
cui sagacità e prudenza dovè probabilmente la conquista dei- 
fi Anahuac 3 . Una colonia francese e svizzera di 450 persone, 
fondata nel 1828 a los Almagres, sussistè alcuni anni mal¬ 
grado il clima e la nostalgia ; ma finalmente gli ultimi coloni 
si dispersero nelle città del Messico. Un mercante cinese di 


1 J. G. Barnakd. The Mlnnus of Tehuantepec ; — von Moller, opera citata 

* Valore degli scambi a Minatitlan nel 1SS8: 1,600,000 lire italiane. 

3 J. 6. Barxard, opera citata. 

Voi. XV, parte I. 
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MESSICO ORIENTALE. 

CHIAPAS, TABASCO, CAMPEOHK, l'UCATAN. 


Ben separate dal corpo continentale messicano dalla depres¬ 
sione dell’istmo, le montagne del Cliiapas appartengono evi¬ 
dentemente alla stessa regione naturale delle creste e delle 
alte terre di Guatemala ; entrambe disposte a catena continua, 
panno il loro declivio più rapido rivolto verso il Pacifico, mentre 
l’altro pendìo opposto a dolci declivi volge a nord verso le regioni 
a fluviali del Tabasco c verso le pianure dell’ YTicatan. Questa 
penisola, la cui base, per così dire, si bagna nelle paludi c nei 
delta diramati del Tabasco protende la sua gran massa quadri¬ 
latera fuori continente, come per collegarsi a Cuba e continua 
sotto le acque del Golfo con uno zoccolo di bandii sottomarini 
che ne fanno parte geograficamente. In tal modo tutto il Mes¬ 
sico orientale, dal Chiapas al YTicatan, forma un territorio ben 
distinto dal resto della Repubblica. No differisce altresì per le 
origini e la storia della popolazione prima e dopo la conquista ; 
ma in proporzione dell’estensione ò ben lungi dall’avere una 
importanza paragonabile a quella del Messico occidentale ; è 
ancoia molto scarsamente popolato e si comincia appena, ad 
utilizzarne le risorse, infinite per così dire. La densità chilo¬ 
metrica dei quattro Stati orientali è valutata ad appena 3 o -I 
abitanti. 11 


Anche hi separazione naturale dei territori indicata dall’istmo 
ì Tcliuantcpec fu frontiera politica. Sotto la dominazione 
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spaglinola, il Chiapas fu temporaneamente attribuito nel 1776 
all’intendenza d’Oaxaca ; ma per quasi tutta la durata dei tre 
secoli che scorsero dopo la spedizione conquistatrice d’Alva- 
rado, nel 1523, lino alla proclamazione delFindipendenza, 
nel 1821, il Chiapas e la provincia litoranea del Pacifico, il 
Soconusco, furono semplici dipendenze del viceré di Guate¬ 
mala. Unendosi al Messico, il Guatemala fece entrare con sè 
le due provincie nell’impero d’Iturbide ; ma quando proclamò 
di nuovo la sua indipendenza politica, non potè ricuperare che 
piccola parte del Soconusco, e solo nel 1882 la frontiera 
prima indecisa ò stata stabilita, se non sul terreno, almeno 
nei documenti diplomatici. La penisola di Yucatan poi, che 
costituiva un’intendenza speciale nelle provincie governate dal 
viceré della Nuova Spagna, diventò provincia messicana dopo 
la proclamazione dell’indipendenza; ma nel 1840, varii abusi 
di. potere da parte dei governo centrale provocarono una in¬ 
surrezione. Le guarnigioni messicane furono espulse ed i fun¬ 
zionari destituiti; ma non vi fu alcuna effusione di sangue, 
tanto fu unanime l’opinione dei Yucateclii. .Due anni dopo 
un esercito messicano forte di undicimila uomini stringeva di 
assedio Gampeche, ma, ridotta a tre quarti dalle palle e dalla 
febbre, dovette capitolare ed il governo di Messico riconobbe 
l’autonomia completa del Yucatan, mediante un riconoscimento 
fittizio dell’unione federale. Tuttavia, dopo la vittoria dei Yu- 


catechi, scoppiarono le dissensioni fra le due rivali, Gampeche 
c Merida, che aspiravano entrambe al titolo di capitale ; indi, 
abituati alla guerra da tutte queste lotte alle quali li facevano 
prendere parte, gli Indiani stessi credettero venuto il momento 
di rivendicare la propria indipendenza contro i piopiietaii 
bianchi, e costoro dovettero riconciliarsi fra loro, indi con la 
Repubblica Messicana affine di salvaguardare ''ita e. pri¬ 
vilegi. La guerra sociale durò lunga pezza e gli indigeni 
hanno finito col mantenersi in liberta nella parte meri¬ 
dionale della penisola, dove i Messicani non hanno accesso 
ed i viaggiatori europei non possono ancora penetrare se 
non mettendosi sotto la tutela di un carneo. Da questa 
parte il Yucatan è separato dal Guatemala da un largo ter¬ 
ritorio abitato da genti non sottomesse, come e separato dal 
Messico propriamente detto da spazii ancora inabitabili. Questo 
paese offre dunque una individualità ben inarcata nel giuppo 
degli Stati messicani, e sembra per conseguenza destiliato a 
diventare intermediario naturale fra le due ì©pubbliche 111 
trofe, Messico e Guatemala, allorché queste si uniranno 
niodo più intimo. 







, 3G nuova geografia universale 

La giogaia dei monti cl.e cominciano ad est dell’istmo di 
Telmantepec per prolungarsi nel Guatemala e nell’America 
Centrale ben merita por altezza relativa e regolarità, quel 
nome di Sierra Madre che, in ogni contrada ispano-americana, 
porta la catena principale. Le prime cime s innalzano brusca¬ 
mente sopra le foreste dell’istmo : l’Atravesado, la cui cima 
è ancora nello Stato d’Oaxaca e che manda le sue acque nella 
laguna vicina di Telmantepec, raggiunge già lobo metri, e 
più lontano, verso est, altre cime s’innalzano ad altitudine 
superiore, sorpassando 2000 metri. Sono montagne porfìrichc, 
in mezzo alle quali appaiono coni di vulcani. Il più famoso, 
già vicino alla frontiera guatemaltica, è il Soconusco (2380 m.) 
che divide il nome colle campagne della base e con tutto il 
versante meridionale dello Stato di Cliiapas : ò l’antico Xoco- 
nochco o « Luogo dei Fichi agri ». Secondo gli indigeni, il 
vulcano emette alcuni vapori, ma non parlano di eruzioni 
avvenute in tempi recenti ; in cambio, temono molto il vul¬ 
cano Tacanà, che i geodeti hanno scelto por limite della 
frontiera comune fra il Messico ed il Guatemala. ’E una 
montagna conica regolarissima, la cui altezza, secondo Dollfus 
e de Mont-Serrat, « deve certamente sorpassare 3500 metri ». 
’E quasi sempre circondata di fumo e le sue esplosioni sono 
piuttosto frequenti K 

Il pendìo della Sierra Madre volto verso il 'Pacifico è molto 
erto, poiché la cresta dei monti si profila in media a 40 o 
50 chilometri dalla spiaggia. L’ opposto pendìo, che volge 
Aerso l’Atlantico, è invece molto dolce in proporzione, ma non 
e un declivio regolare come quello di una tavola inclinata ; 
e interrotto da profonde valli, da sporgenze di montagne che 
e acque ianno tagliato a dadi ed a ramificazioni irregolari, 
<^pr C1 \^V m ? eme mostrail ° Ulia orientazione parallela alla 
si ^ - fA?, re ' La P. ai : te ceutrale do! OUiapas può essere con- 
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Guatemala e dell Honduras Britannico, s’innalzano alcuni 
piccoli conti affolli appartenenti al sistema orografico di quelle 
contrade. La massa quadrilatera, limitata a sud da una linea 
tracciata attraverso le solitudini, dalla laguna di Términos a 
quella del Oli etimi al, è, per così dire, tutta una pietra cal¬ 
care posta sull’Oceano, die presenta in rilievo qualche stretta 
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sporgenza. L’altitudine inedia del piedistallo è di 30 metri e 
lo vette più alte sorpassano di 150 metri appena il In elio 
medio del Yucatan. Le alture formano una specie di « dosso » 
orientato da sud-est a nord-ovest, verso l’angolo smussato 
della penisola, e si collegano ad una giogaia che s inoltra 
lungo la costa occidentale di Campeche. Colline copeite 1 
boschi si allineano altresì da sud-ovest a nord-est, m dire¬ 
zione del capo Catoche. 



































































3 


240 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Questa lastra calcare 
lare , quasi geometrica , 
delle spiagge. Solo la 


del Yucatau, di 
continua lontano, 
costa orientale 


forma così 
fuori della 
è bagnata 


rego- 

linea 

dalle 


X. 53. _ .«COGI.IO d’alacran. 




Da 0 a 20 


Profondità. 


ni. 



•l.i 20 in. o ]iiù, lìoccib omcr^onti. 

Scala di l : 230.000 

“ -- 1 

0 cliil. 





della 6 rh^ f spessori 1 in^r i? 1 ’ 0110 1 ^ in qL^ialclie insenatura 

grande isola di cw ClU ^ 1 P arec chie centinaia di metri ; la 
isola di Cozumel, coi banchi che la prolungano a nord, 











































































BANCHI DEL YUCATAN 


241 


è separata dal Yucatan da uno stretto molto profondo nel quale 
le acque d’ima corrente litoranea si portano costantemente da 
sud a nord, con una rapidità di 3 a 4 chilometri l’ora. A sud 
di Cozumel, il banco pericoloso di Chincorro, a nord quello 
d’Arrowsmitli, sono del pari piloni di roccie coralligeno che 
s’innalzano dal profondo del mare; ma le frastagliature del 
litorale, seni o baie, segnatamente i due vasti bacini Espiritu- 
Santo ed Asencion, sono quasi interamente colmati da sabbie 
e da scogli sottomarini. Lo zoccolo sottomarino del Yucatan 
comincia all’angolo nord-orientale della penisola : abbraccia 
l’isola di Mujeres e tutto l’arcipelago di isolotti vicino al 
capo Catoche, indi si dirige a nord fino a più di 200 chi¬ 
lometri dalle rive. Il contorno del banco sottomarino indicato 
dalla caduta improvvisa del piombo dello scandaglio a 200 
poi a 500, a 1000, 2000 e perfino 3000 metri di profondità, 
descrive così attorno al Yucatan una grande curva vagamente 
parallela alla riva. La parte dello zoccolo ancora immersa ò 
di gran lunga superiore a quella dell’altipiano yucateco già 
fuori delle ondo: lo si può valutare a 150,000 chilometri qua¬ 
drati. Se un giorno sarà sollevato al disopra del mare, si 
mostrerà come una roccia calcare quasi orizzontale, che offrirà 
esattamente l’aspetto della penisola attuale. I numerosi scogli 
o cai/08j dei quali è disseminato questo piano nascosto, l’Ala- 
cran, il cavo Arenas, los Triangulos, il cavo Arcas, sono rocce 
di corallo simili a quelle che contornano il litorale della terra¬ 
ferma e tutte presentano le loro colonie di polipai più attive 
sul lato esteriore rivolto verso l’imboccatura del largo. La ca¬ 
tena di scogli subacquei d’Alacran o degli « Scorpioni » è 
lo scoglio dove venne ad infrangersi nel 1511 la nave di ^ al¬ 
di via, e da dove l’equipaggio, rifugiato sopra una scialuppa, 
venne ad approdare alla costa del Yucatan, vicino al capo 
Catoche : due uomini soli sopravvissero, uno dei quali, Geio- 
nimo de Aguilar, diventò l’interprete di Cortes all’epoca della 
conquista del Messico. Il cavo Arenas, vicino all’angolo noid- 
occidentale del banco, ò formato da alcuni isolotti coperti di 
guano da un immenso stuolo d’uccelli. Dall anno 1854 alcuni 
industriali messicani mettevano a profitto questi strati di con¬ 
cime, indi vi si stabilirono alcuni Americani déliSord, preten¬ 
dendo a loro volta il titolo di « primi occupanti >> e rivendi¬ 
cando il cave come possesso della loro Repubblica. Questa 
strana pretesa d’occupazione di un banco che si trova in modo 
così evidente nelle acque yucateche, diede luogo a lunghe di¬ 
scussioni diplomatiche l . 

' Botai» He la SockAail ,le Geografia V »<«««■ * *> **• 
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contrasto analogo a quello del rilievo : 
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alla penisola — . 

Griialva e delTUsiunacinta, fiumi die nascono nelle alte terre 

ouatemalteclie, scendendo dalle vicine sorgenti per andare a 
con °iungersi alla stessa foce. Il Grijalva, die cambia parecchie 
volte di°nome nel vasto circuito del suo corso, ha le sorgenti 
principali nella provincia del Huehuetenango e questa stessa 
città è bagnata da un tributario del bacino superiore. En¬ 
trando in territorio messicano, si unisce successivamente in 
piccolo spazio al maggior numero degli alti affluenti e già 
largo, prende il nome di rio Grande o quello di Ohiapa, 
come la città costruita alle sue sponde. In questa parto del 
suo corso, il fiume molto inclinato scende con rapide c con 
cascate; vicino a Cliiapas, s’inabissa anzi in una profonda 
galleria di rocce, dove scorre ad un livello molto inferiore. 
Diventato navigabile, descrive una gran curva verso ovest 
sotto il nome di rio Mezcalapa ; indi, arrivato nelle basse 
pianure alte appena alcuni metri dal livello del mare, è de¬ 
signato col nome ufficiale di Grijalva dovuto al navigatore 
che lo scoprì nel 1519 ; ma gli indigeni hanno serbato quello 
di Tabaseo, usato dagli Indiani che Bernal Diaz interrogò 
nello stesso viaggio. Dall’entrata del fiume nelle terre allu- 
viali cominciano le diramazioni della corrente, che si dirigono 
le une verso il mare, le altre verso i tributari dell’ Usuma- 
cinta, fiume molto più grande. 

Anche quest’ultimo corso d’acqua, meno conosciuto del 
Gii,]ah a perche le regioni dove scorre sono assai poco popolate, 
riceve le prime acque dalle alture o « Altos » del Guatemala, 
fecondo Brasseur de Bourbourg, il tributario più abbondante, 
il no Bianco, poco dopo unito al rio Negro, scorre dapprima 
TI; 1 * 0 , . est ’ C01ìie l ,er andare a gettarsi nel golfo di Honduras. 

dmio 3 ^? 0 n0me ,r ieC1 Y0lt ° secondo i villaggi che si succe- 
dono nelle sue valli e secondo le tribù indiane che vivono 

sim m e, ma designato ordinariamente sulle carte, come 
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bosclii, ma nella stagione piovosa inonda la contrada e s’in¬ 
nalza qualche volta di 15 metri dal livello di magra. A valle 
del confluente, i due dumi uniti prendono il nome d’Usuma- 
cinta, sotto i quali sono indicati negli atti diplomatici per 
limitare le frontiere tra il Messico ed il Guatemala, essendo 
stato scelto il letto fluviale come limite sopra uno spazio svi¬ 
luppato di più di un centinaio di chilometri. Xavigabilc dai 
canotti per un gran tratto del corso superiore, l’Usurna- 
cinta attraversa l’ultima catena delle alture con una serie 
di forre tagliate da rapide che le barche non possono sormon¬ 
tare : questa cateratta racchiusa fra due pareti verticali è la 
Boca del Cerro o « Bocca della Montagna >*, I tagliatori 
di legname di mogano e di cedro mettono un segno ai tronchi 
e li abbandonano alla corrente che di cascata in cascata fi¬ 
nisce per portarli davanti a Tenosique, dove il fiume riprende 
il suo corso tranquillo per ricevere il rio San-Pedro, che 
viene dal Peten guatemaltico 2 : le acque di quest’affluente 
sono talmente sature di carbonato di calce, che alcuni alberi 
trattenuti dagli scogli si pietrificano e formano diga attraverso 
il fiume :ì . Le pianure senza ondulazione ed i meandri serpen¬ 
tini del fiume, contornati da antichi letti abbandonati, succe¬ 
dono al confluente, indi i primi rami del delta si staccano 
dal letto maggiore ad un centinaio di chilometri dal Golfo : 
i più orientali piegano a nord-est verso la laguna di Términos, 
mentre gli altri vanno direttamente al mare o si innestano 
con quelli del G ri.] al va e dei fiumi intcrmedii, affluenti del 


gemino fiume. 

La fronte del delta, computandovi i canali che si versano 
nella laguna di Términos, presenta uno sviluppo di circa, 200 
chilometri c l’insieme delle diramazioni abbraccia un tei litorio 
che si può valutare a 15,000 chilometri quadrati : non vi sono 
fiumi i quali, in proporzione dei loro bacini, abbiano una 
superficie cosi considerevole di terre disposte da essi in un 
golfo marittimo : si può anzi diro che il delta si piolunga 
in pieno mare con lodozalcs o fondi di melma che le chi¬ 
glie delle navi solcano senza arenarvisi. La foce principale, 


>iii ua 2 metri a ó niem e mvw • -" 

nord, il passaggio raggiunge la massima profondi a, m 


; A. P. Maudslav, Procccdings of thè lì- Gcograpkìcul Society, aprile 1888 . 

K. B. Hei.lek, memoria citata. 

3 Arthur Mokelet, ) 'oya/je (lana FAmórique Centrale. 
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particolare nella stagione della siccità; al tempo delle inon¬ 
dazioni quando il mare si copre di acqua giallastra hno a 
55 chilometri al largo, i depositi recati dal fiume W 
/alio notevolmente la barra e talvolta le navi che hanno 
% motri di chiglia non osano tentare il passaggio, t n’altra 


N 5J. t _ FOCI PEI. GUMAI.VA E dki.l’osum.vxcinta. 
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Cupilco, che comunica con un lago paludoso, sembra altresì 
una foce antica, dell’interno del Tabasco, i due fiumi ra¬ 
mificati, Gii]ulva c XJsumacinta, offrono alla navigazione 
colle loro numerose diramazioni una lunghezza sviluppata di 
canali che comprendono, anche nella stagione della siccità, 
parecchie centinaia di chilometri, del 1840, nel 1843 e nel 
1845 flottiglie di guerra texiane, yucateche, americane pene¬ 
trarono facilmente nel Grijalva fino all’embarcadero di San- 
Jnan-Bautista, la capitale, a 130 chilometri dalla foce. L’Usu- 
mancita è anche navigabile durante le piene a più di 300 
chilometri dalla foce e le barche rimontano anche al di là 
delle rapide. 

In una regione di terre molli, senza coesione, i cambia¬ 
menti devono essere considerevoli ; ogni piena modifica l’a¬ 
spetto della contrada. Quando i fiumi gonfiano e straripano 
gran parte dello Stato di Tabasco è coperto d’acqua ; uno 
spazio di circa 5000 metri quadrati, dentro la linea stabile 
delle coste, scompare regolarmente sotto l’inondazione du¬ 
rante l’inverno. Una prima piena ha luogo alla fine di 
giugno, dopo le pioggie d’estate, ma ordinariamente dura 
poco c non si confonde colla seconda piena che comincia 
in ottobre a dura fino a marzo, cioè per metà dell’anno. Al¬ 
lora qualunque viaggio per terra diventa impossibile ; i Taba- 
squenos non si muovono più se non se per acqua, ma non vi 
è nessun rigagnolo, nessun falso fiume che non offra loro un 
passaggio tra le foreste : migliaia di canali, le cui acque 
sboccano ora in un senso ora in un altro, secondo i corsi 
dei fiumi affluenti, coprono la contrada di una rete infinita 
di strade navigabili mascherate dalle praterie mobili di ninfee 
e d’altre piante acquatiche. I battelli vanno e vengono ri¬ 
morchiando legnami da tintura e da costruzione, che sono la 
principale ricchezza del paese : sovente le piene dell’Usumacinta 
portano anche tronchi di conifere sradicate di specie scono¬ 
sciuta nel Tabasco, che gli abitanti utilizzano senza preoccu¬ 
parsi del luogo di provenienza l . Mezzo anfibi, gli indigeni 
non soffrono punto per l’inondazione, eccetto che nelle piene 
eccezionali, quando l’acqua invade i villaggi, trascina le ca¬ 
panne alla deriva ed annega gli animali domestici; intere 
Popolazioni hanno dovuto rifugiarsi fuori dei delta nelle tene 
alte dell’interno. La contrada è talmente umida che ordina¬ 
riamente il sale si conserva in bottiglie. La linea più elevata 
dell’ antico litorale è in gran parte formata da conchiglie bi- 
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sulla soglia ecl il flutto della marea aumenta raramente lo spes¬ 
sore dell’acqua a più di un metro, salvo quando è sostenuto 
dai forti venti del largo. Le lingue insulari non sono che 
spiagge di sabbia elevantisi appena 2 metri al disopra del li¬ 
vello marino : a pochi chilometri in mare non si vede che la 
linea continua degli alberi dietro cui si stendono le acque 
dormenti del lago interno. I contorni della laguna di Terminos 
sono rappresentati in modo differente su tutte le carte origi¬ 
nali e differiscono infatti secondo le stagioni, i venti, le al¬ 
luvioni dei fiumi affluenti. A nord il bacino d’acqua continua 
parallelamente alla riva per la lunghezza di un centinaio di 
chilometri : è un canale salmastro, che si restringe gradata- 
mente e, verso l’estremità settentrionale, non è più che un 
filo d’acqua che scorre nel solco litoraneo di un’ antica spiag¬ 
gia. La laguna di Terminos ha avuto questo nome nel 1518 
perchè il pilota Antonio de Alaniinos credette che l’isola di 
Yucatan « terminasse » in quel luogo \ 

A nord di questo corso d’acqua, fino nelle vicinanze di 
Campeche, alcune sorgenti zampillano a distanza dal mare c 
gli inviano sottili fili liquidi ; ma al di là tutte le acque pio¬ 
vane spariscono nel suolo calcare e non si mostra alcun ru¬ 
scello visibile. Tuttavia esistono nell’interno della contrada alcuni 
laghi poco estesi, che si sono formati probabilmente nelle de¬ 
pressioni dove le roccic impermeabili si approssimano alla 
superficie. Tale è, verso il centro della penisola, il lago Chi- 
chankanab, dalle acque amare che si prolunga da nord a sud 
per lo spazio di circa 25 chilometri. Altri specchi d acqua di 
minore superfìcie sono sparsi nella parte nord-orientale del 
Aucatan e, secondo narrano gli indigeni, le lagune sarebbero 
molto numerose verso la base della penisola lucateea, ad 
ovest dell’Honduras Britannico. Fra le regioni più popolate 
del Yucatan, quelle del centro, del nord-ovest e del nord, sono 
precisamente quelle dove non si vedono nè fiumi, nò ru¬ 


scelli, nè sorgenti : vi si trova solamente acqua in pantani 
teiminrn.il Ai /Inmuto la staaione delle piogge. Ma se 1 umidita 



1 Bernal Diaz, opera citata. 
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. ,, • v qll’infinito. e tutta la massa liquida s ; 

di gallerie dna . > * direz i one . del mare. Alcuni labirinti 

spargo con lente» neU. > 0 / coccodl . inii mentre 

i*M non hanno potuto 
U * specie particolare di uccello il tei, o momotm, dalle se- 
riche piume e dalla lunga coda formata da due penne, aiuta 

oue°’li «nitri tenebrosi . . c , 

Le caverne, chiamato ce>iole», — nome che gli Spagnuoli 
hanno preso a prestito dalla lingua maya, - sono scavate ad 
una profondità tanto maggiore in quanto che la contrada e 
più lontana dalle coste e per conseguenza pm elevata dal li- 
vello del mare. XeU’iiiterno i contadini sono ni molti luoghi 
obbligati di scendere a più di 100 metri prima di trovare 
l’acqua, dei cenoti ; a Menda, la superficie media del bacino 
profondo ò 8 o 9 metri al disotto del suolo ed ogni casa lui 
un pozzo elio si sprofonda lino allo stagno nascosto. A nord 
c ad ovest di ÌVLerida c di A alladolul, cioc ili dilezione del 
mare, lo strato liquido s’incontra a minore profondità: si può 
calcolare la distanza a cui si è dalla spiaggia dallo spessore 
del suolo che si è dovuto scavare per raggiungere il serbatoio 
sotterraneo. Finalmente, quando si arriva sul litorale, le acque 
zampillano allo stesso livello del suolo e si mescolano ai flutti 
marini fra le radici dei paletuvieri \ 

Questa distribuzione naturale delle acquo, che lui luogo nel- 
l’Yucatan in modo così diverso da quello delle altro contrade, 
è il fenomeno principale nella geografìa del paese. L’acqua 
non si mostra in alcun luogo, ma non se nc vedono meno 
gli effetti nella coltivazione dei giardini e nella pulizia delle 
case. Al mattino ed alla sera lunghe processioni di donne 
scendono i gradini che menano al ccnote; esse seguono nel" 
1 ombra che si addensa i rami di scale scavate obliqua¬ 
mente nelle pareti della roccia, indi, aggruppate sotto i festoni 
d’alghe che cadono dalla volta e si attorcigliano alle stalattiti, 
elleno si chinano sopra l’acqua nera e riempiono la pesante 
anfora che bisogna riportare penosamente fino alla loro dimora. 

ccnote ove il lavoro delle donne è più penoso è probabil¬ 
mente quello di Bolonchen o delle « Nove fonti », villaggi 0 
«5 ™ nil . C Slt ? a 11 p 01 ' d cst di Oampecbe, sulla strada di Merida- 
Torci a 1 o V 110 l/ 1 ° 01 \dp serbatoio per mezzo di fessure dell* 1 

Galleria urbi? °i a cl,iocci °i il nella caverna ; l’insieme della 
gal iena pimcipale ha quasi 500 metri e l’acqua clic le ma- 


; Frederick A. Oijer, Travet* in Merico. 

- »rHOR Schott, Pctennann’s Miiteihoujcn, 1866, fase. IV. 
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ACQUE SOTTERRANEE DEL YUCSATAN 

trono vengono ad attingervi è a 125 metri circa dalla super¬ 
ficie del suolo. Del resto, vi sono poclii cenoti che non siano 
stati utilizzati dagli antichi Yucatechi con lavori sotterranei. 
Hanno anche scavato il fondo di cavità superficiali per trat¬ 
tenervi l’acqua che ne sfuggiva e per farne aguadas o abbe¬ 
veratoi per le bestie ; vuotavano altresì dei serbatoi profondi 
che una pietra mascherava alla vista. In molti siti il prosciu¬ 
gamento dei pantani apparenti ha permesso di riconoscere nel 
letto della cavità buchi numerosi, che penetrano profonda¬ 
mente nella roccia allargandosi in forma di bottiglia : quando 
l’acqua della lacuna esterna è evaporata, ne resta ancora in 
abbondanza nei serbatoi celati. Recentemente, mercè la sco¬ 
perta di queste acque sotterranee, fattorie, villaggi e persino 
città si sono potute fondare in mezzo a campagne che si 
erano lasciate deserte, credendole completamente aride. 

La divisione delle acque nelle caverne sotterranee ha 
avuto per conseguenza, dai tempi anteriori alla storia, una 
distribuzione corrispondente della proprietà dei terreni. Le 
proprietà, per vaste che siano, valgono nulla senza l’acqua 
profonda ; ora quest’acqua appartiene ad alcune grandi famiglie 
spaglinole, attorno alle quali debbono a forza aggrupparsi tutti 
gli abitanti del distretto se vogliono avere il liquido necessario 
ai mantenimento della coltivazione, al loro alimento ed a quello 
del loro bestiame. Essi sono dunque obbligati a farsi clienti 
se non servi del proprietario della terra , il quale, in cambio 
del pezzo di terra, dell’abbeveratoio e delle acque d’irrigazione, 
domanda loro un giorno gratuito di lavoro, generalmente il 
lunedì, — donde il nome di Lunes dato a quei contadini, — 
e li. tiene inoltre sotto la sua dipendenza con anticipazioni di 
derrate e di mercanzie che loro fa col mezzo del suo mag¬ 
giordomo. I cambiamenti di regime politico non hanno potuto 
modificare affatto le relazioni dei proprietari e della loro 
clientela ’. In un paese dove l’acqua viva e così avaramente 
distribuita, non si può infatti concepire la proprietà se non 
sotto due forme, la comunità assoluta della terra o la divisione 
di essa in grandi domimi. 

La forma del litorale yucateco su tutta la fronte settentiio- 
nale della penisola si spiega in parte colla pressione delle 
acque interne che si versano al disopra della grande lastra 
calcarea del Yucatan. Una lingua litoranea orla la costa del¬ 
l’angolo nord-orientale della penisola, ma questa lingua non 
s i sviluppa liberamente in mare come i cordoni litorali delle 


A. Wokikof, memoria citata. 
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scorrono, fenomeno veramente molto raro, in quella parte del 

litorale. . , „ , , 

Questo stretto corso d’acqua, che separa la teiia felina del 

Yucatan dalla sua costa mobile, è designato sotto vari nomi, 
laguna , pantano, ticrra fangosa ; gli si dà ordinariamente il 
nome di rio, o pure rio Lagartos, fiume delle Lucertole o dei 
Coccodrilli. Sulle prime questa denominazione di « fiume » 
sembra poco giustificata per un lungo fossato che nella sta¬ 
gióne arida è interrotto in varii punti, e non solo è tramez¬ 
zato da guadi, da sentieri, ed ora anche da argini per le strado 
e da terrapieni di ferrovia, ma una boscaglia di alberi dalle 
radici intrecciate unisce una riva all’altra, e qualche volta non 
restano del rio che lunghi pantani. Numerose sorgenti zam¬ 
pillano in pieno mare 2 ; tuttavia nel canale di separazione 
fra la terra ferina ed il cordone litorale sbocca la più gran 
parte del soverchio dei cenoti e queste acque bastano perchè 
la spiaggia esteriore, formata dall’urto delle onde e dal de¬ 
posito delle sabbie e del corallo rotto, sia ritenuta ad una 
certa distanza al largo. All’angolo nord-orientale del Yucatan 
la lingua di sabbia litoranea si curva verso il sud con rego¬ 
larità quasi geometrica e termina presso una punta della costa 
conosciuta sotto il nome di Desconocida. Questa cresta della 
doppia spiaggia coincide con quella della corrente litorale 
c ìe segue i margini scoscesi da est ad ovest e incontra in quel 
luogo una controcorrente, venuta dalle spiagge di Tabasco e 
di Campeche, sotto l’azione dei venti del nord. Le due cor- 
ìbnvolf 1 T/ mc ° ntnmdosi Armano un vortice che corrode il 
la w,’ 11 de £° Slt0 delle sabbie si effettua in modo ineguale e 
la lingua costiera si trova interrotta. Lo studio delle spiagge 


2 D lassai 
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jucateclie ili ciuco a croci ore elio la penisola si è formata gru-, 
datamente e continua ad accrescersi con questo strisce esterne 
di sabbia, eli conchiglie e eli polipai ebe si aggiungono succes* 
sivamente al corpo continentale. 

Il Cliiapas ed il Yucatan, come sono in contrasto per il rilievo 
del suolo e per la distribuzione delle accpie, lo sono del pari per 
il clima, ma in minor grado, perchè le due contrade sono com¬ 
prese nella zona torrida e da ambo i lati la temperatura media 


X. 56. — KIO DEL YUCATAN. 
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si avvicina all’equatore termometrico. Il versante del Chiapas 
volto verso il Pacilìco è interamente sotto il regime dei mon¬ 
soni alternanti. I venti del nord e del nord-est, che sono in 
realtà il soffio dell’aliseo, dominano nell’inverno, da novembre 
ad aprile, quando il sole dardeggia sopra l’emisfero meiidionale. 
il monsone propriamente detto, il vendami , « ''pnto cla^a >>■ 
o vento del sud, ha il sopravvento dal maggio all ottobre, cioè 
in estate, quando il sole passa allo zenit della contrada. Del resto 
il regime di questi venti alternanti non offre una perfetta re¬ 
golarità : alle correnti atmosferiche normali sottentrano fre¬ 
quentemente venti che soffiano da un altro lato dell onz- 






















254 


nuova GEOGRAFIA universale 


.onte ■ lo ineguaglianze dei rilievi, di contorni e d’ovientazio,,, 
/onte, io » codificano alTmfiinto il corso e l a 


wÙto' il tempo è asciutto ed il cielo 
miro durante i mesi invernali; gli uragani, le tempeste, ; 
venti furiosissimi c le piogge vengono col monsone d’estate. 

La penisola del Yucatan, che forma una sporgenza fuori della 
massa continentale, fra il Golfo del Messico ed il mare dei 
Oaraibi, partecipa assai più clic il versante del nini e del Sud del 
clima normale della regione: posta nella zona dcll’aliseo del 
nord-est, essa ò per solito sottoposta a quel \ ente , ma la roccia 
calcare c priva di ruscelli, che presenta la contrada quasi in 
tutta la sua estensione, diventa durante i calori un focolare di 
richiamo, che attira da tutte le parti i a enti maiini; venticelli 
regolari provocati dal calore giornaliero \ diteggiano sull oriz¬ 
zonte seguendo i movimenti del sole. Le tempeste violente 
venute dal nord, cioè dalle campagne del Mississippi c del lexas, 
interrompono frequentemente gli alisei regolari. I mesi più 
asciutti dell’anno sono marzo, aprile o maggio ; è raro che cada 
un acquazzone in questa stagione; ma subito dopo cominciano 
gli uragani c le piogge dirotte come nel Chiapas ; durano 
lino a novembre, epoca in cui i venti regolari, i quali portano 
raramente la pioggia, riprendono la preponderanza : si potrebbo 
in tale modo dividere l’anno in tre stagioni: della siccità, del¬ 
l’umidità e del vento 1 . Il clima del Yncatan è per i bianchi 
uno dei più pericolosi del Golfo. La febbre gialla vi fa sovente 
numerose vittime, ma la malattia più terribile del paese è la 
tisi, endemica od ereditaria ad un tempo, clic minaccia gli in¬ 
dividui die vi sono predisposti in apparenza, al pari di quelli 
che offrono l’aspetto della forza e della salute : i soldati mes¬ 
sicani mandati per castigo al Yucatan si considerano come 
condannati a morte \ La dissenteria c anche una malattia che 
si deve temere molto al Yucatan. Nel Tabasco, paese bagnato 
dai numi, nel quale la popolazione vive tanto nei canotti come 
su hi terra fermarle febbri palustri sono le malattie che pre¬ 
valgono ; ina la tisi, flagello del Yucatan arido e secco, è quasi 
sconosciuta su quelle umide terre 3 . 

allnY!^ ®i la . fa . un V lel Ghiapas e ilei Yucatan appartengono 
die iia™K<"lii<> lniUI ” * ì ufi" 0 ^ cs sico meridionale, se non 

apparizione Tu 1 <leI1 1 America 0e »trale vi fanno la loro 

11 ■ -In nessun luogo questa regione del sud, 

i D ’ r ‘ W *“• Centrale 

■ D. JoZ^r ZT 

■ - : »S«e dona are rapporta ma la rie de ritornine. 








gli Istmi, ha 


CLIMA, FLORA DEL YUCATAN 

media fra il Messico propriamente detto e 0 __.., 

estensioni desei te, ed in molti luoghi la vegetazione è di una 
potenza annuii evole, persino sui declivii delle montagne di 
Soconusco e sulle live della loro base, dove per altro le piogge 
non sono molto abbondanti; le felci arborescenti, gli alberi del 
cacao ed altri alberi, che esigono grande quantità d’acqua ed 
atmosfèra sempre umida, vi crescono rapidamente, e nelle re¬ 
gioni basse il riso prospera senza irrigazione : l’umidità che 
trapela sotterraneamente dalle alture supplisce alla scarsezza 
delle piogge. Le pianure calcari del Yucatan sono rivestite 
di piante, è vero, ma la vegetazione ha dapertutto miserabile 
aspetto ed è rachitica ; non si vedono grandi foreste dai 
rami intrecciati, inghirlandati di liane come sulle terre feconde 
di Chiapas e di Tabasco ; non si i T edono che cespugli di 
arbusti spinosi, mucchi di cacti e di agavi, ma senza al¬ 
cuna delle grandi specie di aloe che s’innalzano a più di 
10 metri nelle regioni dell’Aualiuac \ L’acqua piovana attra¬ 
versa troppo rapidamente il calcare poroso per alimentare una 
più ricca vegetazione. 

Era i vegetali che non si trovauo nel Messico propriamente 
detto e che appartengono alla regione di Chiapas e del Yucatan, 
vi sono molti alberi preziosi pel legno o per le materie tin¬ 
torie, come il mogano (swietenia malia goni) ed il legno di cam¬ 
peggio (li(vmatoxylon cmiyecManmn). Il primo di questi alberi 
è ancora più comune in diverse parti dell’America Centrale 
che nel Tabasco messicano, ma l’albero di campeggio si trova 
esclusivamente nella regione che gli ha dato il suo nome 
usuale. Questa pianta leguminosa dal legno duro raggiunge 
talvolta da 12 a 13 metri nei terreni che meglio le conven¬ 
gono. Essa forma in principio cespugli molto simili a quelli 
del biancospino ; ma, a misura che cresce, intreccia i suoi lami 
in una massa rotonda, dal fogliame impenetrabile, talmente 
folto, che nulla può crescere sotto la sua ombra. Secondo ilo- 
rolet, gli Inglesi hanno tentato invano di propagare ì boschi 
di campeggio nelle Ballarmi ed in altre colonie dell Amene a 
tropicalema nella sua patria esso prospera nei terreni sas¬ 
sosi delle colline e sulle rocce tanto bene come nei terreni 
d’alluvione. Inoltre, cresce molto presto, perche i nuovi ram¬ 
polli possono essere tagliati dopo dieci anni e nascono spon- 
tanca,nenie ovunque la scure lia introdotto aria e luce 
Era gli strani animali della fauna del Cluapas, il si s . Cliaina. 


’ A. Woeikof, Petcrmann's Mittcilungen, 18<9, fase. I\ 
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, tnrfi.ffo-ini a « tabacchiera », che sanno infatti 

segnala delie t =» ^ co(ìa sotto due tegumenti ermetici 

"chiari: sono scatole cornee che nessun carnivoro p uò 
aprire '• 


se- 
La 
cliscen- 


aena iteli — 

e molto più considerevole. . 

rappresentati nel Socomisco, lunghesso la storica strada 
uni a una volta dagli Aztechi, daU’Anahuac al Nicaragua, 
nazione guerriera dei Ohiapanechi ha lasciato i suoi elise 
denti nella parte nord-occidentale dello Stato clic ha serbato 
il loro nome. Più numerosi, ma inferiori per coltura, i r L zen dal 
ed i Tzotzil, Quelen o « Cottole », occupano le regioni fore¬ 
stali comprese fra la depressione depistino e le frontiere del 
Guatemala. Finalmente numerose famiglie erranti o sedentarie 
appartengono agli stessi gruppi di quelli del (inatemala occi¬ 
dentale, a nord i Pacandoli! ed i Solitali o Oliontali, nel mezzo 
i Sol o Chol ed i Sagnabal o Chanabal, a mezzogiorno i Maino 
e tutti rpiesti Indiani sembrano collegarsi più o meno per la 
lingua, i costumi primitivi e le tradizioni, coi Alava civili del 
Yucatan, i rappresentanti più progrediti del loro gruppo etilico. 

I Maya si sono sostenuti contro gli Spaglinoli più valoro¬ 
samente della nazione degli Aztechi ; del resto essi avevano 
raggiunto, pare, nelle età precolombiane, un più alto grado 
di civiltà ; quantunque Colombo non abbia visitato i Alava, 
la loro reputazione era giunta lino a lui 2 . L’opera di ster¬ 
minio raccontata da Las Oasas e Diego de Landa fu ter¬ 
ribile ; la razza era quasi scomparsa, tuttavia a poco a poco è 
risorta, c, nonostante il piccolo numero, i Alava vinti non 
hanno abdicato la lingua : si dice anzi, clie il maggior numero 
di coloro che conoscono lo spaglinolo ricusano di parlarlo’• Il 
fatto è che nel Yucatan i conquistatori finirono coll’essere 
conquistati : nelle campagne la lingua mava ò generalmente 
usata all’infuori dei dintorni di Campeche'; nei distretti del¬ 
iri emo 1 discendenti degli Spaglinoli hanno in gran numero 

rr t0 i T» dei loro antenati. A Aterida stessa, 
' no o > ìgati a conoscere il maya per conversare cogl 1 
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indigeni o maceyualcs (: mazehuatl ). In altri tempi, i coloni eu¬ 
ropei non avi ebbe io potuto fare a meno di fondersi gradata¬ 
mente nella popolazione maya ; però le comunicazioni colle 
genti ch'ili del difuori hanno impedita la scomparsa dell’elemento 
spaglinolo e non si può dubitare che presto o tardi le scuole, 
i giornali ed i libri finiranno col fare entrare tutti i Yucatechi 
nel inondo della cultura ispano-americana, giacché l’amore del¬ 
l’istruzione è molto più sparso nel Yucatan che nella maggior 
parte delle altre provinole messicane. Gli Spaglinoli ed i me¬ 
ticci sono rappresentati sopratutto nelle città e nelle parti 
meridionali del Chiapas, dove passano le strade più frequen¬ 
tate fra il Messico ed il Guatemala. La razza meticcia degli 
Spaglinoli c dei Maya è una delle più belle d’America, specie 
le donne. Ciò che essa ha di più notevole si è che il tipo 
indiano si conserva di generazione in generazione; per bianca 
che diventi la pelle, il meticcio yucateco serba sempre i li¬ 
neamenti maya che gli osservatori possono riconoscere di primo 
acchito J . 

Il dominio della lingua maya, a cui bisogna aggiungere anche 
il territorio degli Huaxtechi, nello Stato di YeraCruz, si stende 
molto al di là delle frontiere del Yucatan : esso comprende 
quasi tutto lo Stato di Tabasco, parte del Ohiapas, e, per 
superficie, metà del Guatemala. Secondo le proprie tradizioni, 
i Maya sarebbero venuti nel Yucatan da direzioni opposte, 
dall’ovest e dall’est, dal continente e dal mare - ; un dio aveva 
loro aperto una strada in mezzo ai flutti. Certo essi cono¬ 
scevano l’arte della navigazione ; avevano persino navi col 
ponte, probabilmente a vela 3 . Alcuni viaggi volontari od in¬ 
volontari ebbero luogo frequentemente fra l’isola di Cuba ed 
il Yucatan ; per questa via, pensa Orozco y Berrà, popola¬ 
zioni originarie dell’America del Yord si sarebbero portate con 
lunghe tappe dalla Florida a Cuba e da quest’isola nella pe¬ 
nisola di Yucatan 4 . Comunque sia, i Maya stabiliti nel Yucatan 
ne restarono lungamente tranquilli possessori, giacche in quella 
regione, situata fuori della strada normale delle migrazioni, 
costeggiata a sud dalle spiagge del Pacifico, essi non avevano 
nulla a temere dai conquistatori. L’impero degli Aztechi, al 
tempo della sua più grande estensione, non arrivava al paese 
dei Mava che per l’estremità sud-orientale, ed ìllucatan, dove 


’ Dèsiré Charnay, Cités et Buines Américaines. 
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viveva m parte più civile della nazione, era loro quasi intera 
mente sconosciuto. Tuttavia, a giudicarne c alle lingue, i d Ue 
popoli Aztechi e Maya appartengono ad un medesimo ceppo 
etnico. Ma fra i Maya del Yucatan ed i Maya della Sonora 
non vi è che una pura coincidenza di nomi . 

X Maya propriamente detti sono uomini di media statura, os¬ 
suti e membrosi, dalla testa rotonda, dalle mani line e dai 
piedi graziosi, induriti al lavoro e di ili era a igliosa forza di 
resistenza. Tra i Maya, coloro clic vivono nelle foreste di Ta- 
basco e il cui nome di Sontali, Oliontales o « Selvaggi « 
designa come estranei alla civiltà dei Y ucatcchi, sono di una 
sobrietà meravigliosa : alcune radici, un po’ di mais e qualche 
banano bastano loro, e nondimeno lavorano senza tregua, 
come portatori o come battellieri, intere giornate. Il loro 
vestito è semplicissimo : calzoni e camicia che portano a 
modo di blusa. Yel Yucatan il vestito degli uomini non dif¬ 
ferisce da quello degli Spaglinoli ; ma le donne maya, più fe¬ 
deli degli uomini ai costumi della razza, hanno conservato le 
mode anteriori alla conquista : sono tutte vestite di una sot¬ 
tana bianca, il fuslan, stretto alla vita, ricamato ai piedi con 
una piccola ghirlanda di fiori c portano un huipil o camicetta 
parimente bianca con maniche corte, svolazzante a metà vita ; 
fuori di casa elleno si coprono con eleganza con una manti¬ 
glia, bianca come tutto il vestito, e sempre, eccettuate le più 
povere, d’irreprensibile pulitezza. Differiscono anche dalle altre 
Indiane e dalle Spaglinole per la pettinatura rialzata alla ci¬ 
nese ed annodata a chignon ; finalmente, mentre tutte le indi¬ 
gene del Messico e dell’America Centrale portano la brocca 
su a^ testa, le à ucateche la tengono inclinata sotto il braccio 
sinistro. Quando un uomo le ferma per domandare loro da 

aSLwT *T nbl ?? qUalcll ° parola ’ si traggono da banda 
in una Vitr c Rispondono modestamente. Un mercato 

ner la calma ° °i 1 ucatai1 ofl T e 11110 spettacolo quasi unico 
venditori" e ( 1 pì f U ° Ua 5 iaz ‘ u ’ kl cordialità reciproca dei 
grido di fanciuUoT Pia 0115 S1 SGnte appena <l lialche Yolta 1111 

tolici, e lo fiotti I e tllai r C1VUÌ ’ Ì ^ a - ya 81 dicono cat- 
culto privato cerimonie pi™ 1 (llvozicme > ma associano al loro 
Spagnuoli. Così dono 1 * C n ? n kauB0 punto appreso dagli 
giano « «no dei toro, essi sc- 
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dimora, perchè il defunto, tornando in vita, non dimentichi la 
vl a del focolai e, nel momento in cui il fanciullo che egli deve 
animare e sul punto di nascere : la credenza nella metempsi¬ 
cosi e dunque loro mnasta nonostante gli insegnamenti con¬ 
trari della Chiesa. Hanno anche serbato la conoscenza dei 
semplici e quella degli astri: un gran numero di astrologhi 
osservano fra loro le congiunzioni delle stelle per predire 
gli avvenimenti della vita pubblica e privata, la riuscita o la 
perdita delle sementi e dei raccolti : ogni villaggio ha il suo 
« uomo che sa » e legge la sorte in un cristallo di quarzo. 
Prima della guerra del 1847, che rovinò la contrada, quasi 
ogni villaggio aveva il « libro del Silan-Balam », cioè 1» « In¬ 
terprete degli oracoli », e se ne conoscono ancora almeno sedici 
esemplari 1 . La madre suole mettere al braccio del figlio un 
amuleto, un bell’insetto a tegumenti coriacei della tribù dei 
melatomi (zopherus vioreleti ) 2 . 

Gli indigeni hanno parroci molto compiacenti o molto igno¬ 
ranti, che celebrano con essi la « messa dei campi » o misa 
militerà ed uccidono un gallo, dopo avere asperso di liquore 
fermentato i quattro punti cardinali, invocando contempora¬ 
neamente le tre persone dela Santissima Trinità ed i Pah ah 
tun , i quattro patroni della pioggia e dei raccolti. Questi genii 
hanno preso nomi cristiani : il Rosso o dio dell’oriente è 
diventato San Domenico ; il Bianco o dio del nord è San Ga¬ 
briele ; il 2Sfero o Dio d’occidente è San Giacomo e la patrona 
del sud, la « dea gialla », si identifica con Santa Maria Mad¬ 
dalena :ì . Ma non è certo in presenza degli Spagnuoli che i 
Maya si abbandonerebbero a pratiche od a cerimonie non san¬ 
zionate da preti cattolici ; misteriosissimi nella loro condotta, 
quantunque generalmente di umore giulivo, « il popolo più 
gaio », dice Oharnay, i Maya sanno regolare in modo il di¬ 
scorso da non mentire coi forestieri, ma tacere a proposito o 
rispondere con parole ambigue che non li compromettono punto, 
l’ero alcune espressioni del linguaggio rivelano le loro cre¬ 
denze intime : così l’uragano per essi è il « soffio potente del 

gran Padre ». . 

La lingua maya, gutturale e sonora, ma gradevolissima in 
i'occa alle donne, sembra l’idioma più puro di tutti gli 
altri della stessa famiglia, tzendal, lacancìon, quisce o ca- 
scquol, che si parlano fra il golfo del Messico e le coste dei 


1 Daniel G. Brixton, The Boolc of Chilan-Bàlam. 

Arthur Morelet. opera citata. 

s li...„ t» p rrivton. The olk-lore of lucatnn . 

urasseur de Bourboukg; — D. G. drim<- » 







•JtìO 


nuova geografia UNIVERSALE 

t„i resto, questi diversi dialetti non differiscono 

g“i'uni dagli altri che per la mescolanza di parole straniero ed 
u a certa varietà nelle finali o nella pronunzia. Il maya, estro- 
man,ente ricco di vocaboli quanto a gru,ornato o molto 
distinto dal imbusti o messicano, ma i vocabolari delle duo 
lingue provengono da radicali comuni a tutto il gruppo. Bras- 
seur de Bourbonrg crede anche di poter assimilare un grande 



non costituiscono punto la parentela. Il nia\ a pino non e at¬ 
tualmente parlato clic nella parte nord-orientale della con¬ 
trada, nei dintorni di Yalladolid o di Tizimin . L alfabeto la¬ 
tino della lingua maya contiene caratteri particolari, come il 
o (ts), die rispondono a suoni sconosciuti allo spaglinolo. 

Un attestato degno di nota della persistenza del genio maya 
è quello che presenta la nomenclatura geografica del Yucatan: 
quasi tutti i nomi dati dagli indigeni si sono mantenuti mal¬ 
grado gli Spaglinoli. Il nome di Yucatan, che prevalse sul 
nome spaglinolo, Isla de Santa Maria de los Rcmedios, è esso 
stesso una parola d’origine maya ; tuttavia non se ne può dare 
il senso esatto: proviene senza dubbio dalla confusione che 
fecero i navigatori spagnuoli quando s’informarono del nome 
della contrada. Secondo il vescovo Landa, convertitore dei 
Maya, il nome usuale era Uluniit Cuz cl Etel Cet, cioè « Paese 
dei Tacchini e dei Cervi». Anche il nomo dell'antica capitale, 
Ma\ apan, era. frequentemente applicato a tutta la penisola 
e quello di Maya, appartenente al popolo, sarebbe stato dato 
precedentemente a tutta la contrada : Ma-ay-lia significherebbe 
Terra senz’acqua » \ Anche qui, come nel paese degli Az¬ 
techi i fanatici conquistatori si sforzarono a far scomparire tutto 

Iai ' eli ^ 01le indigena; i più preziosi nia- 
«rtrnfH \ u° 110 c ? llsmu ati dal fuoco, gli idoli c le sculture di- 
ihìfnin ; p i- taVia + Sl 80110 mant eniitc alcune tradizioni come la 
tSe t, V 0 1 dotti llam '° potuto tentare <11 rioo- 

^ Jfa,?SSi POlrtMa . M P °P° l0 biava lino a due o tre 
secon puma della conquista. 
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ebe si confondevano ' * t ™P 0 - “no Vota,, e Zanni»- 
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a i quali si attribuivano tutte le istituzioni del paese come pure 
vane invenzioni fatte fino dall’origine del mondo. Dopo di loro 
venne un altro sovrano mitico, Cukulcan, che i dotti identifi¬ 
cano col Quetzalcoatl del Messico e col Gucumatz del Guate¬ 
mala o il « bei pente piumato » e la cui storia coincide infatti 
con quella di quel semidio degli Aztechi e dei Quisci; non pud 
metteisi in dubbio clie la fase della storia personificata dagli 
croi ma\ a non sia un periodo durante il quale predominò l’in¬ 
fluenza dei ^fallila del Nord. Indi altri conquistatori, che pare 
siano venuti dal sud, ma che lo stesso loro nome, Tutul Xiu, 
sembra designare come Xaliua, regnarono sul paese dei Maya 
per un certo numero di secoli, undici, dice la leggenda. Èu 
probabilmente sotto la loro dominazione che furono eretti i 
monumenti più importanti del Yucatan ; nonostante le guerre, 
le rivoluzioni locali e le distruzioni di città, la dinastia si era 
mantenuta ancora in una parte del territorio quando gli Spa¬ 
glinoli fecero la loro apparizione. 

I monumenti dell’architettura yucateca avevano già colpito 
i primi navigatori spagnuoli e furono in seguito menzionati 
da tutti gli scrittori che parlarono della regione ; ma in questo 
secolo, solamente dopo il 1830 alcuni viaggiatori poterono 
contemplare quelle meravigliose mine e renderne conto ai 
mondo scientifico. Zavala pel primo visitò Uxinal e ne pub¬ 
blicò la descrizione 1 ; nel 1S35 Federico de Waldeck studio la 
stessa città messicana e ne disegnò i monumenti in un’opera 
di lusso ; ma il libro che destò più attenzione e deve essere.' 
considerato come il punto di partenza dello studio archeolo¬ 
gico del Yucatan ò quello compilato da Stephens, dopo avere 
percorso due volte la contrada in compagnia del pittore Osi- 
thenvood 2 . Da quell’epoca i viaggi sono stati numerosi ; fra 
tutte le visite delle mine, quelle del sig. Charnay hanno avuto 
un’importanza eccezionale, grazie alle magnifiche fotogiafic 
che hanno permesso di controllare 1 esattezza dei disegni 
anteriori. Si conoscono già più di sessanta gruppi di mine 
notevoli, e quante ne esistono ancora nel paese dei Maya in¬ 
dipendenti ! Il Yucatan ha appena una città, un borgo, una 
dimora isolata che non offra nelle sue costruzioni avanzi c 1 

pietre scolpite 3 . . „ . . . ei4 .^, 0 

Alcuni archeologi, lieti di essere stati fra i primi a segna- 
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lare i monumenti degni di nota del Chiapas e del Yucatan, 
no hanno vantato la maestà ed hanno creduto persine di poterli 
comparare ai templi dell’Egitto e della Grecia. Sebbene siffatta 
ammirazione non sia punto giustificata, giacche gli edifici 
ni ava non hanno l’eleganza delle proporzioni, la sobrietà degli 
ornamenti, la nobiltà c la perfezione delle sculture hanno al¬ 
meno la potenza e la ricchezza ed attestano uno stato di ci¬ 
viltà molto supcriore a quella di numeroso popolazioni del¬ 
l’Antico Mondo classificate fra le civili. Il maggioi numero 
delle costruzioni yucatcche sorgono sopra rialzi naturali del 
suolo o sopra terrazze artificiali ; ordinariamente si trovano 
nelle vicinanze dei cenoti, o pure sopra quei serbatoi na¬ 
scosti, die furono in ogni tempo luoghi venerati dagli abitanti 
dei dintorni. Il maggior numero dei monumenti sono rivolti ad 
oriente, ma senza precisione astronomica c raramente sono 
distribuiti con ordine ; paro che nessun piano generale abbiano 
avuto gli architetti \ Alcuni archeologi vedono in quei monu¬ 
menti edilizi di costruzione antichissima, appartenenti a popo¬ 
lazioni già scomparse al tempo della conquista ; ma tale opinione 
è contraddetta dai fatti, giacche giusta la testimonianza stessa 
dei conquistatori spagnuoli e dei cronisti maya, i Yucatechi 
continuarono a celebrarvi i loro riti fino alla seconda metà 
del sedicesimo secolo 2 . 

Quasi tutti gli edifici yucatechi ostentano la forma pirami¬ 
dale ; templi e palazzi s’innalzano come coronamento sull’alto 
dei gradini. Alcune piramidi non portavano punto costruzioni, 
ma l’estremità superiore era tronca c l’ultima terrazza, così la¬ 
sciata libera, formava un altare aereo dove i preti sacrificatori 
celebravano i loro riti in faccia ai popolo radunato. Del resto 
nessuna delle masse architettoniche dei Yucatechi raggiungeva 
un’altezza tanto considerevole da sorpassare quella ilei grandi 
alberi della foresta ; lo più maestose piramidi non misurano 
ìen a metii, ma certiuie coprivano colla base vaste estensioni 
i ei ‘, c " 0 : 1 uella dì Zayi, presso Uxmal, presenta una peri- 
connati 0 , 0 ‘‘'fVf ® 1 450 “etri. Secondo Viollct-le-Duc, una 
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gesso, stucco, tutto era formato di calce c di sabbia mescolata 
in varie propoi zioui, ma eli e offrivano egualmente la durezza 
della pietia . le calcine da murare, fatte con calce idraulica 
quasi pura, hanno tale una completa aderenza, sia nei massi, 
sia applicate come intonaco, che il martello riesce appena ad 
intaccarle. ]\Ia se le pietre artificiali hanno resistito perfetta¬ 
mente al tempo dopo quattro secoli di abbandono, non così av¬ 
viene delle armature di legname che servivano per le volte e pei 
tetti: esse sono quasi interamente scomparse, quantunque i fusti 
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le^no eli zapote, esclusivamente adoperati, abbiano grande 
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die uno scarsissimo numero di vasi e di armi, oggetti eli© 
ordinariamente s’incontrano in sì grande quantità nelle stazioni 
storielle e preistoriche. Così pure si sono scoperti rarissimi idoli 
senza dubbio perchè gli indigeni li misero in luogo sicuro al¬ 
l’arrivo degli Spaglinoli e costoro ruppero le effigie che non 
erano state nascoste. Ma le sculture ed i bassi-rilievi rappre¬ 
sentanti personaggi coprono intere pareti. Il tipo delle figuro 
è lo stesso degli indigeni dei nostri giorni, particolarmente 
dei Lacandoni dell’est, se non che esso è stato grandemente 
esagerato, specie sui templi di Pai enea : le fronti sfuggenti 
all’indietro, i nasi rincagnati erano considerati come segno 
di nobiltà, e gli scultori non potevano fare a meno di darli 
agli uomini le cui immagini erano presentate alla venera¬ 
zione del popolo \ Giova credere, del resto, che a quell’epoca 
come nell’età contemporanca, le madri vucateche deformassero 
il cranio ai loro figli sin dai primi anni artificialmente 2 . Ben 


poco numerose sono le figure femminili che ornano le pareti 
dei templi del Chiapas e del Yucatan : neppure vi si vedono 
effigie di fanciulli e di adolescenti. Sembra che pel sentimento 
della loro impotenza nel riprodurre la beltà, gli artisti maya 
si siano strettamente limitati a scolpire i tipi convenzionali e 
non si siano piesa qualche liberta se non se per raffazzonare cari¬ 
cature. Secondo Charnay, essi modellavano prima le carni nude, 
indi, finito il corpo, aggiungevano il vestito e gli ornamenti 
con nuovi strati di cemento. 

Animali simbolici, specialmente i serpenti, decorano le mu- 
7 0110 anclie ornati a forma di proboscide, che 
coi ì-n/n 0,11 , ia ^ 110 se S ua lato, senza alcuna ragione plausibile, 
+ ori marnanti u 1 C(,110 * ceuza dell’elefante da parte degli seni- 
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applicate qua e la provano che nel Yucatan, come nell’Oriente 
mediterraneo, 81 collocavano le dimore sótto la proteAone 
della mano potente degli dei o dei genii. Attualmente tutte 
queste sculture grigie che s’intrecciano sulle mura a mettili 
rute - come la facciata d’Uxmal che si sviluppa pei la'nn- 
ghezza di 100 metri - sembrano confondersi in un caos di 
ioime indistinte, marcate un tempo da colori spiccati, giallo, 
rosso, bianco e nero, contrastavano nettamente le une colle 

altre e davano all insieme un senso storico o mistico facile ad 
essere compreso eia tutti. 

I geroglifici « calcoliti)rmi », — così chiamati pei loro 
contorni generalmente arrotondati come quelli dei « ciot 
toli », sono disposti a lunghe strisce come i caratteri di 
un libro e servivano certamente a spiegare le sculture che 
accompagnavano ; forse un giorno riveleranno la storia detta¬ 
gliata del popolo costruttore : ci diranno almeno quale era la 
destinazione degli edilizi, ora designati sotto nomi spagnuoli di 
fantasia, e particolarmente quale ne era l’età, oggetto d’im¬ 
portanti discussioni fra gli archeologi. Crii stessi segni erano 
parimenti riprodotti sopra stoffe e corteccie ed i manoscritti si 
avvoltolavano od erano rilegati a pacchetti. X documenti ge¬ 
roglifici della lingua maya sono rari ; se ne posseggono sola¬ 
mente quattro nei musei d’Europa e nessuna iscrizione bi¬ 
lingue agevola la decifrazione dei segni come fecero la pietra 
di Rosette e le tavole cuneiformi di Bisutun ; però alcuni 
preti spagnuoli conobbero quell’alfabeto e si è trovato persino 
il manoscritto maya di uno di quei missionari \ D’altronde i 
soli indizi clic si hanno sulla scrittura yucateca sono forniti 
dall’opera di quel vescovo di triste memoria, Diego, de Landa, 
che bruciò i manoscritti raccolti nei templi 2 . Essi spiegano 
solamente una sessantina di segni sopra parecchie migliaia, e 
siccome ogni carattere può essere sostituito da altri che 
hanno lo stesso senso, quantunque formati da parti differenti, 
si capisce che le traduzioni sono attualmente impossibili a . Gli 
archeologi sono d’accordo nel dire che le prove di traduzione 
latte da Brasseur de Bourbourg non sono state felici. 


Separati dall’interno del Chiapas da una catena molto 
^ iciua al litorale, per la quale non passano ancora nè strade 
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maestre nò ferrovie, i gruppi eli case poste sulla costa del p a . 
dhoo possono avere ben poca importanza commercile; ol- 
trecliè la mancanza di buoni porti allontana la mmgazio Ue> 
Tuttavia l’estrema fertilità del suolo e l’eccellenza de’ SUoi 
prodotti danno al Soconusco un nome famoso sui mercati di 
Europa e del ìs r uovo Mondo. I due scali piu frequentati di 
questa costa sono Tonala e San Benito o Soconusco, eli e danno 
entrambi accesso alle navi di piccola portata per mezzo di 
foci pericolose, diesi aprono nel cordone del litorale e mettono 
in comunicazione l’alto mare con lunghi stagni costim i. Quan¬ 
tunque Tonala sia il porto più vicino alla capitale del Cliiapas, 
non fa neppure un milione di scambi all’anno; due colline dei 
dintorni sono fra le più ricche di ferro che si conoscano. Il 
commercio di San Benito, che esporta i cacao di Soconusco, ò 
due volte più considerevole; nel 1888 ascendeva ad 1,800,000 lire 
e non mancherà d’accrescersi rapidamente quando la spiaggia 
sarà collegata con una ferrovia a Tapachula, situata a mezza 
costa dei monti di Soconusco, vicino alla frontiera di Guatemala. 
La città di Union-Juarez, fondata alcuni anni or sono nella 
vicinanza immediata del contine, a 1300 metri d’altitudine, è 
il centro delle piantagioni di caffè del Chiapas; vi si raccolgono 
bacche in ogni stagione, perchè la vegetazione non si ar¬ 
resta mai \ 

Più a nord, Comitali è un altro borgo della frontiera le cui 
fiere attirano grande concorso di mercanti. Chiapadelos Indios, 
antica capitale dei Chiapanechi, città il cui nome ] dii rati zzato 
si è trasmesso all’intiera contrada, è situata, come Comitali, 
sul versante dell’Atlantico, nella valle del grande fiume che, 
sotto diverse denominazioni, principalmente con quella di Gri- 
jalva, va a raggiungere l’Usumacinta alla barra di Tabasco. 
Al disopra della borgata attuale, sparsa di rovine antiche, si 
estolle una roccia che porta i ruderi di una fortezza, Chiapa- 
iS and unno o « l’Ara Color di Fuoco ». Di lassù i guerrieri 
chiapanechi sfidavano gli eserciti aztechi mandati contro di 
loro ; allorquando gli Spaglinoli si presentarono alla loro volta, 
hm 5° tein P° C( >^inuare l’assedio di questa cit- 
estremi' n h ” almeute ’ l' m a > temila indigeni, ridotti agli ultimi 
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r^n Gristofoi-o* T» r 1 " lre Una rivplta de s u abitanti 
ai Sali Ci S ofoio. La lingua indigena non si parla più. Bras¬ 
ar de Bourbon,-g ne raccolse un vocabolario dalla bocca di 
alcuni vecchi. 

Anche la moderna capitale, San-Cristobal Las-Oasas, è co¬ 
struita sull area di un’antica città indiana, Gliuel o Hné- 
Zacatìan e come luogo di mercato l,a preso il primo posto 
nei due Stati di Cliiapas e di Tabasco. Essa ha cambiato nome 
sovente . quello di Las Casas, che porta attualmente, le fu dato 
in onoic del vaioloso difensore degli Indiani, Bartolomeo de 
Las Casas, vescovo di Chiapas. Buori dell’altipiano d’Analiuac, 
San Cristobai è la città costruita più in alto del Messico : ma 
le valutazioni differiscono riguardo alla sua altitudine da 1S90 
a 2104 metri. A dieci chilometri a nord-ovest sorge il va¬ 
stissimo villaggio di Chamula, dalle casette disperse, i cui abi¬ 
tanti, Indiani e falegnami di padre in figlio, forniscono la 
contrada di mobili, tavole, banchi e sedie di forma semplicis¬ 
sima, ma ornati delle più ingenue sculture : questi oggetti 
si spediscono lontano e si pagano dieci volte meno degli 
articoli della stessa specie costruiti in Europa, tanto il lavoro 
dell’Indiano è scarsamente retribuito \ Più a nord il borgo di 
Simqjovel è celebre per il caffè ed il tabacco, che godono la 
stessa reputazione di quelli di Huimanguillo, villaggio delle 
rive del basso Grij al va all’entrata delle pianure del Tabasco. 
Tuttavia nel maggior numero delle haciendas non si occupano 
che dell’allevamento del bestiame. Il borgo di Teapa, il cui 
fiume raggiunge il Grijalva presso San Juan, è uno dei 
grandi mercati della contrada. 

San Juan Bautista, l’antica Villa Hermosa, capoluogo del 
Tabasco, è una semplice borgata edificata in una radura della 
grande foresta che copre tutta la regione del delta ; ma dalla 
sponda del Grijalva, a cui l’unisce una piccola ferrovia, essa 
domina l’ammirevole rete delle vie navigabili che si diramano 
per parecchie migliaia di chilometri quadrati fino alla radice 
della penisola del Yucatan : persino a San Juan, il fiume, dalle 
rive molto lontane e coperte di folta vegetazione, dal corso 
lento e sempre uguale, offre un aspetto di maestosa gran¬ 
dezza ~. Sprovvista per ora di strade rotabili, San Juan Bau¬ 
tista è destinata a diventare in un prossimo avvenne impunto 
d’incontro per le ferrovie che si dirameranno verso il Messico 
il Yucatan ed il Guatemala, Il suo porto sull’Atlantico e il 
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mccolo villaggio di Brontera (Guadalupa), posto su la ma destra 

Òl Griialva a parecchi chilometri al disopra della foce : p a . 
recchie case di commercio vi sono stabilite principalmente per 
la compera e l’esportazione del legname . Ad or est del delta 
Anale, nelle foreste paludose dove serpeggia U no Seco antico 
ramo principale del Grijalva, il villaggio di Cornai calco, 
tempo città considerevole, ha dato il nomo a talune rovine elle 
si prolungano per lo spazio di 16 chilometri e comprendono 
« migliaia » di monumenti che formano una vera « cordi- 
gliera », secondo l’espressione degli indigeni. Altro cuyo, 0 
piramidi s’innalzano fra due braccia del hume, nell’isola di Boi 
tote, dove si trovano altresì mucchi enormi di conchiglie, 
« avanzi di cucina » clic occupano uno spazio di parecchie 
centinaia di metri quadrati, per lo spessore di quattio metri 
sopra il livello della linea delle acque . 

L’Usiimacinta, clic si unisce al Grijalva a monte di Fron¬ 
te™, non ha punto città nella parte del suo vasto bacino che 
appartiene agli Stati messicani di Ohiapas, (li Tabasco o di 
Campeclie. lì luogo più conosciuto di questa regione, Palenca 
o la « Palizzata », è un piccolo villaggio situato ad un cen¬ 
tinaio di metri d’altitudine, sopra un ultimo declivio dell’ e- 
stremo altipiano limitato dalle terre al Inviali percorse dal- 
l’TJsuinacinta : a nord la laguna di Oatazaja, circondata di 
grandi foreste, è il porto interno per cui mezzo gli abitanti 
delle colline possono comunicare in battello con tutti i punti 
dell’immenso delta : là vicino, il villaggio de las Trcs Oruces 
o delle « Tre Croci » ricorda, a quanto si dice, il passaggio di 
Cortes ! . Palenca, fondata nella seconda metà del secolo de- 
cimosesto sotto il vocabolo di Santo Domingo, prese bentosto, 
nonostante l’isolamento in mezzo alle foreste, una grande im¬ 
portanza come luogo di transito commerciale, poiché si ven¬ 
gono a riunire cola i sentieri che contornano le terre basse 
dagli innumerevoli canali: Palenca, nell’ultimo secolo, era il 
principale luogo di tappa delle carovane fra il Guatemala e 
Campeclie \ Lo spostamento delle vie del traffico ha piombato 

ì nuovo Palenca nella solitudine ; però vi restarono ancora 
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un certo numero eli proprietari borghesi, trattenuti dalla sa¬ 
lubrità del paese e dalla bellezza dei dintorni: nel 1869, una 
insurrezione degli Indiani li mise in fuga ; adesso il villaggio 
è quasi deserto e nella sua grande piazza cresce l’erba. 

Ad una quindicina di chilometri a sud-ovest di Palenoa, 
in piena fui està, s innalzano le rovine grandiose di una città 
il cui nome stesso si è perduto e che forse fu Nachan o Col- 
huacan, la « città dei Serpenti ». I commercianti di Palenca 
ne ignorarono persino l’esistenza fino alla metà del secolo 
decimo ottavo, e solo nel 1746 furono scoperte per caso, e 
nel 1/7 8 si esplorarono metodicamente l . A partire da quel¬ 
l’epoca, sono state parecchie volte visitate e descritte, ripro¬ 
dotte col disegno e colla fotografìa ; ma l’opera di distruzione 
è stata rapida : l’umidità del clima, il lavorìo della vegeta¬ 
zione, l’azione degli incendi che si sono sovente accesi in mezzo 
alle rovine per ottenere delle radure nel fìtto degli alberi, l’a¬ 
vidità di coloro che facevano scavi per arricchire i musei o 
le loro collezioni personali, gli ignoranti clic volevano portar 
via una pietra qualsiasi come ricordo, e finalmente i molti 
visitatori indigeni o forestieri, la sciocca smania di distruzione, 
hanno fatto sparire uua parte considerevole dei monumenti. Il 
più vasto, designato col nome di palacio , sembra infatti sia 
stato un « palazzo » od un monastero, non un tempio, giacché 
è diviso in un grandissimo numero di stanze, di comparti¬ 
menti, di corridoi. Come tutti gli altri edifici, si eleva sopra 
un alto piedestallo in forma di piramide tronca. Una facciata 
presenta una fila di pilastri che sostengono un architrave a 
strapiombo di originalissimo effetto : le pareti sono coperte di 
sculture. Un altro edificio di Palenca contenevi la celebie 
« croce greca », il simbolo del dio dell’aria umida, 1 « albeio 
(li vita » o « di fecondità », che ha dato luogo a tante di¬ 



scussioni fra gli archeologi ; finalmente, in questo stesso tempio, 
si trova una statua, che per l’alta tiara e le piccole bende 
rassomiglia singolarmente ad una figura egiziana. 

° ° . _ - _ A <-» nn. niiARtn 



v °l. XV, parto I. 
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tiene una scultura in cemento die stupì i visitatori, Stephen* 


e Palenca; a detta degli abitanti del paese vi sarebbero an¬ 
cora magnifici edilizi nelle montagne di Tumbalà, fra i due 
bordili, e più a sud verso San Cristobai e Comitali l . 

Recentemente una di queste città sconosciute del paese dei 
Lacandoni è stata scoperta sulla sponda sinistra dell’Usuina- 
cinta, in un luogo che i mercanti del Guatemala e di Oain- 
peche hanno dovuto visitare frequentemente nei loro viaggi, 
ma di cui avevano parlato sempre vagamente. Sono le ro¬ 
vine di Monche o Mens, segnalate per la prima volta da Suarez 
verso il 1868, indi visitate da Rode strofi nel ISSI, da Maud- 
slay e Oharnay nel 1882 : questo ultimo viaggiatore dette al¬ 
l’antica città il nome di Lorillard, che era il mecenate ameri¬ 
cano della sua spedizione. L’area della città diruta si trova 
sopra un promontorio circondato dal fiume a valle del con¬ 
fluente dell’Ococingo ed a monte delle rapide che si succe¬ 
dono fino a Tenosica. Alcuni mucchi di pietre clic sorgono 
accanto alla sponda rassomigliano all’arcata di un ponte crol¬ 
lato, ma sono invece le macerie di un muro di sostegno 
collocato alla base dell’anfiteatro di case e di templi; lino 
in alto gli scoscendimenti sono tagliati a scala o rivestiti di 
murature ora lesionate, con grandi alberi che spuntano dallo 
fessure ; i materiali sono esattamente simili a quelli di Pa¬ 
lenca '. La facciata del più considerevole tempio è nascosta 
in parte dai rami intrecciati : è un edilizio a tre piani rien¬ 
tranti, che serba ancora le tracce del rivestimento di stucco e 
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censo clic, ancora di recente, i Lacancloni venivano a bruciare 
in suo onore. 

Il piccolo borgo di Tenosica, a valle delle rapide ed al¬ 
l’entrata. delle pianine, il villaggio di Balancan, il mercato di 
JPalissada, sul 1 amo flmialc dello stesso nome, sono i princi¬ 
pali gruppi di capanne sul basso Usumacinta; Carmen, l’unica 
citta di cjiiesta pai te del delta, e già fuori delle terre fluviali, 


x. 58. rovini-: Nnt. paese dici l.voanijoni e dici tzesiial. 



Scala di 1 : 2,800,000 

__ 

100 chil. 


sopra uno stretto che mette in comunicazione la laguna di 
Terminos col mare; il porto ò conosciuto dai marinai anche 
sotto il nome di Laguna. Fondata presso la radice del bu¬ 
catali, nello Stato di Oainpeche, Carmen si e sostituita al 
s uo capoluogo come porto di esportazione t 0 egnanie ( 111 

tura, che d’altronde cominciava a diventare raro ; essa fa anche 
un piccolo commercio di cabotaggio con i vdlaggi rivieraschi 
della laguna e del delta >; ma non può vivere che delle im- 

’ Valore degli scambi a Carmen nell’anno fiscale 1885-86: 5,500,000 live italiane. 

M-vimeuto dell, , S ,086 —e. 
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portezioni dall’estero, perchè l’isola non e ohe una lunga spiaggia 
non adatte all’agricoltura. Il borgo di Champoton, posto „ 
nord est, nel punto dove la coste comincia a volgere verso il 
nord, non ha più importanza oggidì, ina lia un nome nella 
storia : colà ebbe luogo, nel 1017, il pnino conflitto tra i 
soldati spaglinoli e gli indigeni, e gli assalitori dovettero i m . 
barcarsi di nuovo frettolosamente ; d’onde il nome di Mala 
Pelea o « Mal Estrif » che piloti e marinai dettero a questa 
baia nelle carte marine 1 . L’anno dopo, Grijalva vendicò, ma 
con grande stento, l’insuccesso del suo predecessore. Alcuni 
ruderi di vecchie costruzioni maya sono sparsi sulle colline 
dei dintorni. Dall’altro lato dello stretto, sulla terra ferma, 
sorgeva al tempo della conquista il borgo indiano di Xico- 
lango, la « Città delle Zucche », dove facevasi allora il com¬ 
mercio della laguna e del delta : secondo il sig. De Charencey, 
sarebbe il Xibalba degli antichi cronisti maya. 

Campeche o Campeggio, pittoresca città con strade irregolari 
e case ineguali ombreggiate da alberi di cocco, è circondata da 
bastioni i cui piedi si bagnano nell’acqua, e dominata da colli- 
nette su cui sorgono alcuni forti : è una delle più belle città del 
Messico, ma non lia più l’importanza relativa clic ebbe nei tempi 
del monopolio commerciale. Sotto il regime della dominazione 
spagnuola, Campeche, con Vera Cruz e San .Turni. de Xica- 
ragua, era una delle tre piazze della costà orientale, a nord 
dell’istmo di Darien, aperte al commercio della Spagini e tale 
privilegio le assicurava considerevoli relazioni nel Fin terno. Al¬ 
lora Campeche non era solamente il magazzino di deposito 
di tutto il Yucatan, serviva anche di porto al commercio del 
1 abasco, del Chiapas, c persino del Guatemala ; le barche an¬ 
davano e venivano sull’Usuili acinta a profitto de’ suoi nego¬ 
zianti. Adesso queste diverse contrade hanno vie dirette "di 
commercio, e nello stesso Yucatan, Mcrida spedisce le sue 
derrate sui punti più vicini del litorale, sino al « legno di 
campeggio » recato per la via dei fiumi e delle lagune che 
aClle esit0 P® 1 porto ài Canne,,. Se Campeche avesse 
. Ul ! \ ei ° P°rto, avrebbe per lo meno attirato una 
fond<f«ÉlÓf? f a,n V ella P^ola, ma la sua racla, ìlei 
terribili iwrUt °n ° 1110 na *°> è aperte in pieno al soffio di 

fondi sufficienti pe“hò°lo’l * #1 Iar 8 0 »on raggiunge 

in Ogni temilo . , „ .. barche cariche possano accostarvi®! 

ancorare ad S oRii c 10 l )escano 4= metri d’acqua devono 
ad S chilometri! al largo. Noci di cocco, un po’ 


' Bkknal Diaz del Ca stillo, Conqnéte 


(le la nouveUc-Ryafjnc. 
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legame, zucchero, cuoi e sale sono gli articoli dello scarso 
commercio di Campcche ; nel 1684, il filibustiere Grandmont, 
avendo soi preso la piazza, vi fece per ostentazione un fuoco 
di gioia dove brucio per piu di un milione di legno da tin¬ 
tura Un labirinto di gallerie si distende sotto le case nel suolo 
calcare : non vi si vede alcuna traccia del soggiorno dell’uomo e 
si credono piuttosto antiche necropoli 3 . Yei dintorni della città, in 
mezzo alle ombre, sono sparse alcune case di campagna. Una 
strada fonata la collega a Lerma, piccola borgata di pescatori 
e stazione balneare posta a 6 chilometri a sud ; una linea 
più importante, non ancora compiuta nel 1800, si dirige a nord- 
est attraverso la brughiera verso Merida. 


Alba vista di una grande carta del Yucatan si resta colpiti 
dalla scarsezza dei luoghi abitati, città, villaggi ed anche ca¬ 
sali, vicino al mare. La scarsa densità della popolazione nella-- 
zona del litorale si spiega in parte colla mancanza di ripari 
sulle coste c coll’esistenza delle paludi rivierasche, ma c dovuta 
altresì alle invasioni dei filibustieri a cui gli abitanti delle coste 
furono esposti durante i due ultimi secoli 4 .1 pirati inglesi, sbar¬ 
cando all’improvviso in qualche seno della costa, penetravano 
lontano nell’interno, uccidendo gli uomini, rubando le donne, 
mettendo città e villaggi a sacco e fuoco. Ora tali incursioni 


non sono più da temersi, ma nessuna industria speciale, nessuna 
ricchezza naturale ha potuto ancora attirare gli emigranti del¬ 
l’interno verso questa zona relativamente deserta; gli abitanti 
si affollano sempre in maggior numero attorno a Merida, cioè 
nella regione che era già la più popolata al tempo della con¬ 


quista. 

Merida, capitale dello Stato di Yucatan ed antico capoluogo 
di tutta la penisola, è costruita sull’area dell’antica Ho o Ti- 
hoo, la « Città » per eccellenza : il nome di Merida, che le det¬ 
tero i conquistatori, è dovuto, dice Bienveneda, ai numerosi 
monumenti che sorgevano nella città indiana come nella capitale 
della Estremadura iberica. La maggior parte di quegli edilizi 
erano costruzioni piramidali, che portavano sulla terrazza 
superiore templi o palazzi : sono stati distrutti tutti e le pietre 
vennero impiegate nelle case attuali, decorate qua e là da 


1 Movimento del porto di Campeche nel 1S86 : , 

79 navi, stazzanti 66,669 tonnellate, di cui 3S battelli a vapore, stazzanti o6,lol ton¬ 
nellate. Movimento degli scambi nel 1SS6 : 6S6,000 lire ita lane. 

2 A. Morelet, opera citata. 

Norman, Sambles in Yucaiati. , 

/ C. Carierò y Ancora, Botai* de la Sociedad de Geografa de la Bepubhca M< 

Ovatta, 1S78. 
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antiche sculture incastrate nelle muraglie, ^on l si vedono ru . 
deri di piramidi se non fuori della citta ; una di esse, clic p 0r - 
tara un convento di francescani, col suo chiostro e gli orti, 
presenta la superfìcie di circa due ettari: le sue pittoresche 
rovine formano una specie di cittadella, becondo l’antico u so 
ma va, alcune strade che tagliano la citta sono ancora indicate 
all’estremità coll’immagine scolpita dell’animale simbolico a 
cui è consacrata la strada, collie il fenicottero e lo sparviero \ 
Le case bianche con terrazze c coitili moiescili somigliano a 
([nelle dell’Andalusia, ma le dimore dei sobborghi, circondate 
da boschetti e giardini, sono ancora costruite in stile maya: 
sono casette di "pietra oppure di bambù intrecciati, innalzate 
sopra uno zoccolo di mezzo metro dal livello della strada e 
precedute da un atrio limitato da mura ai due lati e circon¬ 
dato da un sedile continuo : una sola apertura dà accesso nella 
casa -. Xella parte centrale della città si vede ancora il « pa¬ 
lazzo blasonato che si fece costruire Montejo, il fondatore 
della città spaglinola nel 1542. Un piccolo musco racchiude 
alcune curiosità archeologiche. Merida è uno dei centri lette¬ 
rari della Repubblica messicana. 

Arricchita specialmente colla vendita dell’ /tenerinoi o fibra 
d'agave, di cui esporta da quaranta a sessantamila tonnellate 
all’anno, Merida è diventata centro di convergenza per pa¬ 
recchie linee di strade ferrate che copriranno a poco a poco 
colla loro rete tutta la penisola, e clic i Vii caicchi si tengono 
onorati di costruire essi stessi, senza il concorso di capitali 
stranieri ; tuttavia la città è unita solo con una Aia alzaia, al suo 
antico porto, la piccola città di Sisal, posta presso l’angolo nord- 
occidentale del Alleatali. A questo scalo di esportazione Vite- 
nequeìi deve il nome inglese di sìxal-hcmj) o « canapa di 
bisal », sotto il quale è conosciuto in commercio. Il prezzo 
( 1 questa derrata, sostenuto da una compagnia di monopolio 
nord-ainenoaua, ù sestuplicato dopo ] a metà del secolo. La 
rada di Sisal, pericolosa del resto pei colpi di vento del nord, 


stradi ‘ , , ltl = 1111 a robusta diga sostiene la 

•il 1 v la Ì" na costiera - La nuova città, sostituita 

J ^Prò 1 " 10 dl r, I xulu e 1» ricevuto il nome ben 

giusto di P.ogreso, non ha del resto altro vantaggio sopra 

; 0«tt. rii, i, M'xico. 

voi. I. oi.RKouitG, Archves ih la Conmùsion scicHtifujìic (hi McM «0 
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Si sai die la vicinanza relativa : non vai punto medio come 
luogo d’accesso per le navi I bastimenti più grossi devono 
ancorarsi al largo, da o a 9 chilometri lungi dalla riva : solo 
le navi che pescano poca acqua possono accostarsi' alla 
spiaggia. La rada è tanto cattiva, tanto esposta alle ondate 

N. 59. — MICRO)A K UKGIOXE XOHD-OCCIDICNTALK DKL YUCATA.W 



Dii 0 il 10 metri dii 10 metri o più. 
Scala di 1: 1,000,000 
k 40 chil. 


improvvise, che i bastimenti sono sempre pronti a fuggire m a o 
tiare: ogni giorno dopo le undici le comunicazioni delle inni 

"olla terraferma, diventano impossibili, per a ^ io eu ^ 1 ® e 
mde agitate dal vento del (volto. Eppure il ia ^ ( 
iroso è considerevolissimo e parecchie linee ti a e | ‘. ‘ i 
n fanno scalo l . L’importanza crescente di 3Iein ai a 

1 Movimento ilella navigazione di Pr0 ^^%^eUate. 

Battelli a vapore .... 392 stazzanti w, 

Velieri. 243 3 

K q.< stazzanti 5S3.420 tonnellate. 

Totale delle navi • • l4 725 0 OO lire italiane. 

Valore degli scambi a Progveso nel loou. > 
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porto, e non sono più esclusivamente la nora a agave, il Sa j e 
ed il legname da tintura clie ne alimentano l’esportazione. At¬ 
torno a Menda la pianura è nuda, ma ogni villaggio è cir¬ 
condato da una oasi di grandi alberi ; pochi gì uppi d’abitazioni 


ILI JUV11UVIW -- JT-' -? 

al villaggio di Tixkotob, celebre per la battaglia decisiva che 
gli Spaglinoli vi combatterono nel 1541 contro le forze riunite 
dei Maya. L’industria dei contadini è la tessitura delle amache, 
che si spediscono in particolare agli Stati Uniti 

Ad SO e più chilometri da Merida, causa le giravolte della 
strada, vicino al confine delle regioni popolose, sorge la città 
d’Izamal, così chiamata da Itzmatul o Itzenmatul, il « Dio clic 
dà la rugiada ». ’E un’antica capitale, ma era già decaduta 
al tempo della conquista spagnuola, quando si considerava 
soltanto come una metropoli religiosa : i pellegrini vi accorre¬ 
vano da ogni parte, per le quattro strade orientate secondo i 
punti cardinali. Dodici monumenti piramidali o conici, che 
portavano lutti un tempio od un palazzo, s’innalzavano a 
monte della città; non sono ora più che poggi informi, spor¬ 
genti dal folto fogliame dei giardini 1 ; il sig. Charnay vi ha 
scoperto alcune pitture murali clic spiegano il sistema deco¬ 
ratilo dei Maya. Come accade per solito a tutto le città sante, 
Izamal è diventata citta di fiera, grazie all’afUuenza dei pel¬ 
legrini ; ai preti successero i mercanti. Era Izamal e Merida 
si •vedono i più bei resti delle antiche strade paragonate 
dagli archeologi alla via Appi a. I Yucatechi le 


tagliarono 


cfl . arl/i „ -ni ’ "filili nei campi, ed a selciare le 
,i i i - UO \ G ' 1 0Aa ^ e S0 Pra la pianura, che talvolta è inondata 

T° 1< W>n»«»te convesse e fian- 
forma una or ‘ cl ‘ l .P lc . ( ì. il cemento che ne ricopro il selciato 
che si nuù Tovo i C1 v a 40 ccn ^ m etri, di tale una durezza, 
gli strati di nietr ? r C 1S °^° u Solide profondità come sotto 

r ,nimtta - Lanaa aic °’ ^ 

un’acqua nella mmlo i.‘, • 01 calco resa solida per mezzo di 
specie d’albero • tale ascmano niacera re la corteccia- d’uua 
indigeni. ’ * ^ pai aziono non è più conosciuta dagli 


Le 


ovine in questa regione sono numerose. La più notevole 
’ B,11SSE “ de bornio, opera citata. 
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è la pivaiiiidc d Ahé, situata presso a poco a metà strada fri 
derida e Carnai ; è uno dei più antichi edifizT 


giudicarne dai pilastri clic lo sormontano, formati da enormi 
pietre greggie, poste una sull altra senza alcun cemento. L’aspetto 
di queste r°™e e quasi ciclopico. Ad una trentina di chilo¬ 
metri a sud <. 1 Menda, Mayapan, lo «Stendardo dei Ma va » 
che f u lunga pezza capitale, come attesta il suo nome, ha pure 
conservato qualche vestigio de’ suoi templi, segnatamente un 
padiglione a forma di cono, coperto di agave e d’altre piante, 
e vi si vedono ancora i ruderi di un muro di cinta di circa 
5 chilomctii. Dopo la distruzione di Mayapan, nel secolo de- 
cimoquinto, la residenza dei sovrani maya fu trasferita più 
a sud, a Mani, citta distrutta a sua volta dateli Spagnuoli e 
do\ c, dicono, si fece nel 15o0 l’autodafé dei manoscritti 
vacateciìi, ordinato dal vescovo Landa. L’umile villaggio pre¬ 
ceduto alla capitale fu per lungo tempo, in memoria del- 
l’antico grado, designato col nome di « Corona Reai ». 

1 più numerosi monumenti maya si trovano a sud-ovest e 
a sud di ÌMerida, lungo la piccola e bassa catena di colline 
calcari, orientate da sud-est a nord-ovest verso l’angolo del 
Yueatau. Uxmal o « Tempo fa », posta vicino all’estremità 
nord-occidentale di questa fila di alture, al disopra delle prov¬ 
viste di acque sotterranee, in questo gruppo è la località più 
famosa, la più ricca di costruzioni degne di nota. Una di esse, 
detta la « casa del Governatore », è uno dei palazzi maya 
meglio conservati e può essere considerata come il tipo di molte 
altre rovine del Yucatan per la sua massa quadrilatera stretta 
e lunga, che ha una doppia fila d’appartamenti, separati da 
corridoi a mura inclinate una verso l’altra, coperte da un 
tetto orizzontale. Il piano superiore è ornato riccamente da 
greche, mezze lune, losanghe e ornamenti di varie forme, 
ohe dimostrano un gusto molto inventivo : uno degli ornati 
esteriori ò quello che gli archeologi hanno preso per una pro¬ 
boscide di elefante. Un altro palazzo degno di nota, la « casa 
<lollc monache », è decorato anche piu sontuosamente: nei 
monumenti diruti del Yucatan non si vede in nessuna parte 
Una più grande varietà di motivi trattati più felicemente. In¬ 
numerevoli sono i mucchi di pietre, i piccoli tumuli, lo piia- 
midi diventate colline fitte di piante, che si trovano in vicinanza 
di Uxmal, di Tieni, di Telcax e sui. due versanti della giogaia 
di alture, che si prolunga a sud-est a Yolipat, a Sacbe, Rubali, 
Sanactc, Labna e Za vi. Le rovine di quest’ultimo villaggio sono 
tvn t...■, \ xr j. „ ,,-u indigeni nonosano acco- 


Ra le più grandi del Yucatan e gli 


«tavvisi : talvolta, dicono essi, una musica misteriosa si fa sen- 
v °l. XV, parto 1. 
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tire fra le pietre \ A sud della catena di colline, le ro.vino 
sono sparse «no nella città d’Iturbide, recentemente fondata e 
posta sulla frontiera del Yucatan incivilito c del territorio abi¬ 
tato dagli Indiani selvaggi. Più lungi, verso il Guatemala, gli 
archeologi scopriranno certamente altri monumenti del sog¬ 
giorno delle popolazioni maya. ^ 

biella parto orientale del Yucatan la citta piincipale, l’an¬ 
tica Zaci o « Argilla Bianca », non ancora collegata a Merida 
da una strada ferrata (1800), porta il nome spaglinolo di Val- 
ladolid. Essa è posta nel centro d’una regione coltivata, molto 
fertile e delle più salubri, perché vi si mandano sovente i ti¬ 
sici di Campeche e di Merida ; ma come tante altre città del 
Yucatan, essa è molto più interessante per le mine dei din¬ 
torni, che pei monumenti moderni, e d’altronde è stata quasi 
spopolata come città frontiera durante la guerra contro i Maya 
ribelli : le sue manifatture di cotone non esistono più 2 . L’antica 
Chichen (Sciscen) Itza, dove soggiornavano i sovrani della fa¬ 
miglia degli Itza, è a 32 chilometri ad ovest di Yalladolid. 
Diventata semplice villaggio, essa è cosparsa di rovine che, al 
tempo della conquista, servirono successivamente ad Indiani e 
Spagnuoli da bastioni e da fortezze. La piramide di Chichcn-Ttza, 
ancora molto ben conservata, ò accessibile per una scala mo¬ 
numentale fiancheggiata d’alberi e che finisce alla base con 
due teste colossali di serpenti colla bocca spalancata. In un 
edifìzio da lui designato col nome di « ginnasio », Stephens 
scopri alcune pitture clic dichiara « il più prezioso gioiello 
dell’arte degli aborigeni, esistente in tutto il continente d’A¬ 
merica » ; ma i colori sono scomparsi quasi interamente per 
effetto del tempo e dei visitatori, Una di queste decorazioni 
rappresentava un gran battello con la prua e con la poppa 
rialzate, col timone ola tolda. A Ohiclien-Itza, sotto uno 
strato di rottami dello spessore di S metri, l’archeologo Le 
1 longeon scopri anche la più bella statua dell’arte naliua, 

Al'O — l 



rm+n , -, ,,— mitezze regolari, ^ ^ 

stosa di aìiPstn b + C1UlC a la mocl . a egiziana. La sobrietà niae- 
cariche di mosti- 1 U ? contras ^ a singolarmente colle figure sovra- 
templi del >rL- U ° M - | 01 1 name nti clic s’incontrano in tanti altri 
3Ohteh^Sf 61 TabaSC ° c del Chiapas. Il cenote, dal 
1 tiasse 11 suo nome che significa « Bocca di 


Stephens, Brasbeuii 
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fontane», ha la pn'i sinistra apparenza: è nn largo pozzo di circa 
150 mota di circonferenza le cui pareti sono circondate a» 
cordoni incoiali fornati dalle sporgenze dei filari di pietre- 
Pacqua verde e profonda, a 20 metri sotto la sponda a £££ 
dicolo, ridette gli alben elle si curvano sulla riva ed i festoni 
di liane pendenti. Nel 1560 vi si gettavano à^T immin 
vivi m olocausto agli dei 5 . 

A nord e a nord-est di Yalladolid, nel distretto di Tizimin 
ferace cH cotone le invine sono parimenti numerose; quelle 
d Lk-Balani o del « Tigre nero », scoperte dal sig. Charnav, 
sono molto notevoli per le pitture murali. Sulla costa orien¬ 
tale, antichi monumenti s’imialzano anche sui promontorii ■ una 
città intera ò coperta dalla boscaglia al capo Catoche 2 ; più a 
sud si succedono E1 Meco c Oanlcun, in faccia dell’isola de 
Mujcies, I aalinul, Pamal, sulle sponde dello stretto che divide 
Cozumel dal Continente, e Tulum, situata più a sud, in 
cima ad una riva a perpendicolo. Qnest’ultima sembra sia stata 
una possente capitale; dalla parte di terra le tre facce di una mu¬ 
raglia di cinta ancora solida la difendevano dal nemico ; le 
torri (ìlio li ancheggiano questo bastione, ben conservate del 
pari, sono probabilmente quelle di cui parlano i primi navi¬ 
gatori. L’architettura degli edilizi di Tulum presenta partico¬ 
lari disposizioni, che fanno credere ad un miscuglio di varie 
civiltà in questa regione appartata del paese dei Maya. Al¬ 
cuni templi della contrada sorprendono per le dimensioni 
lillipuziane : con una stretta apertura dove un uomo può a 
mala pena insinuarsi, sembrerebbero, dice Le Plongeon, « fatti 
per un popolo di nani ! » La parte del litorale in cui si trova 
Tulum appartiene adesso agli Indiani liberi, e in questo di¬ 
stretto s’innalza una « croce sacra » davanti alla quale si 
Puniscono nelle grandi solennità per ascoltare la « voce di 
Pio » che esce dalla pietra ; questa voce misteriosa nomina i 
||pi, decide della pace e della guerra, condanna o perdona 

colpevoli. Un prete cattolico avendo osato penetrare nel 
paese fu condotto davanti alla croce, che ordinò di metterlo 
a morte fl . 

L’isola de Mujeres, una delle terre che si succedono a 
§uisa di cordono litorale attorno all’ angolo noid-oiientale 
della penisola del Yucatan, è rimasta, come altre isole, in 
potere dei Yucatechi messicani. Il suo stesso nome, « isola 


risiiti': CiiaunaYj Ancicnnes villcs dii 
s Rumlìlcs in Yucatan . 

"iu.iasi Miller, Proccedings of the 


Xo uveali Monde. 
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l’antica Ahcuzamil o « delle Rondinelle », mi tempio della 
quale conteneva infatti l’immagine di un dio coi piedi di ron¬ 
dine x . L’isola, coperta di vegetazione, non è stata punto esplo¬ 
rata; tuttavia gli Spagnuali vi si erano stabiliti, anche prima 
della conquista del Yucatan, e vi avevano fabbricato una chiesa 
di cui si vedono ancora le rovine : coloro che la ritrovarono 
fra i pruni e vi scoprirono l’altare e la croce, crederono 
d’aver sotto gli occhi i resti di una civiltà cristiana, anteriore 
alla conquista. Esistono ancora alcune vestigio della strada 
selciata, tagliata da altre strade, che traversava l’isola da nord 
a sud. Al tempo del saccheggio di Yalladolid da parte degli 
Indiani di Santa Cruz, quest’isola fu colonizzata di nuovo da 
fuggitivi, che fondarono due villaggi e dissodarono il terreno 
per la coltivazione del grano turco e del cotone. 


La parte meridionale della costa, da Tuliun alla baia di Che- 
tumal, è scarsamente popolata ed i rari abitanti sono tutti In¬ 
diani non ancora mescolati agli Spagnuoli che conservano in¬ 
sieme lingua, costumi ed indipendenza effettiva: la « linea del 
Sud », cioè la catena dei posti fortificati, che segue presso a 
poco il 20° grado di latitudine, per Peto, Ixuiul e Tiliosuco, 
limita a nord il territorio dove fanno le loro scorrerie i Maya 
liberi. Un tempo passarono frequentemente questa linea e de¬ 
vastarono la contrada fino a Yalladolid ed a Tckax; si dice persino 
che in questa città uccisero a colpi d’ascia 2 più di duemila per¬ 
sone. Adesso una « frontiera » intermedia sonava i Yucatechi 



Cioè colla machete 6pagnuola 
picale per dissodare le boscaglie.' 


cmves HcienUfiqucs du Mexique, voi. II. 

una specie di ascia, adoperata nell’ America nc 
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dinotare una sorto analoga'. Dall'altro canto, gli insorti ri¬ 
serbavano i oio prigionieri per servirsene come tori di com¬ 
battimento nelle arene. Tuttavia si dice che i Slava, i quali Iranno 
un gusto squisito per la musica, risparmiassero i prigionieri 
che sapevano suonare qualche strumento e li serbassero per 
rallegrare le loro feste. Uno dei loro villaggi è popolato da 
Maya divenuti spaglinoli. I fuggitivi delle provinole civili 
vengono talvolta a domandare loro asilo e sono benissimo 
accolti. 


Si (la a questi Maya il nome di barbari, eppure non sono 
meno civili dei^Ji altii, coltivano i campi nello stesso modo 
e curano la manutenzione delle strade; essi fabbricano le loro 
ascie a forma di scimitarra, col ferro che importano da Be- 
lize ; dalla città inglese fanno venire anche i loro fucili. 
Gracili d’aspetto per la maggior parte, si presentano benis¬ 
simo come militari, tanto sono precisi i loro movimenti e le 
loro armi ben tenute. 3?ra loro nessuno sa leggere e scrivere, 
ed i riti del culto cattolico sono dimenticati ; costruiscono, 
per altro, capanne a cui danno il nome di chiese e clic ser¬ 
vono di caravanserragli ai viaggiatori; innalzano croci qua 
e là lungo le vie. Il loro cacico è nello stesso tempo gran sa¬ 
cerdote e regna in virtù del diritto della forza, tino a che un 
altro capo abbia sufficienti partigiani per conquistare il potere 
a sua volta 2 . 

Il borgo di Santa Cruz, costruito nelle pianure, ad ovest 
della baia Asencion, ò il loro principale capoluogo e nel 1871 
vi si difesero valorosamente contro le truppe mandate da Me- 
rida 3 . Questo borgo era designato una volta col nome di 


1 Désirk Charnav, Ruines et Cilcs américaincs. 
“ William Miller, memoria, citata. 
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Città principali e città storiche (lei Messico orientale, colla loro popolazione mu¬ 


nicipale nel 1877 : 

CHIAPAS. 

Tuxtla Gutierrcz. . . 21,995 abitanti. 

San Cristóbal Las-Casas 12,580 •-> 

Chiapa. 12,460 » 

Coiuitan . 10,250 => 

Simojovel . 9,900 » 

Palenca . 9,875 » 

Tonala. 6,620 => 

Tapacula (Socounsco) . 4,710 » 

TA BASCO. 

£>an Juan Bautista . . 18,525 abitanti. 

Comalcalco. 8,280 » 

Huimanguillo .... 7,450 

Progreso . • • • 


Teapa . 

Frontera tGuadnlupa) 

CAMPECHK. 

Campeche . 

Carmen . • 

Caìkiui . • 

Champotou 


Meritla • 

Izamni . 

Valladolid 
Tixkokob 
Espita . 

. 5,000 abitanti 


YUCATAX. 


6,075 abitanti. 


2,160 


15,190 abitanti. 
7,390 5 

4,200 
1,650 » 

43,280 abitanti. 
25,610 
18,475 » 

17,760 
11,620 
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San, Oliali o « Piccola » Santa Cruz, nome dato ora ad lUl 
borgo diruto posto molto più a sud. Bacalai o meglio B af¬ 
fala 1, la « Palizzata di Canne » , sulla riva paludosa di 
un lago il cui emissario scende nella baia di Chetumal, f u 
una colonia spaglinola fondata nel 1311 sotto il nome di ba¬ 
lani anca. Distrutta nel 1033 dai pirati, venne rifabbricata c 
fortificata nel 1730 ; ancora di recente essa faceva un commercio 
molto attivo colla città inglese di Bclize ; ina gli Indiani in¬ 
sorti la sorpresero e ne sterminarono la popolazione. ìs r on è 
più die lo scheletro di una citta : l’antica chiesa e piena di 
crani. Dii posto militare di Maya e stabilito fuori del luogo 
dove sorgeva la città. 


IY. 


STATISTICA GENERALE DEGLI STATI UNITI DEL MESSICO. 

La popolazione del Messico non si è punto accresciuta nella 
stessa proporzione di quella del maggior numero degli altri Stati 

. ir. — _ __ i 


ani ui/jiviu personali, ma provenienti m realtà dagli odn di casta 
e di razza, la miseria dei contadini a cui manca la terra, le 
depredazioni degli Indiani selvaggi, Apasci, Coni alisei, e 
Maui, sulle frontiere del nord e del sud, finalmente due 
guene straniere, una cogli Stati Uniti, l’altra colla Francia, 
ialino diminuito molto la misura di sviluppo normale degli 
abitanti ; tuttavia il numero dei Messicani è più che rad¬ 
doppiato dal principio del secolo. ISTel 1S0S, Humboldt, di- 
sentendo accuratamente tutte le notizie statistiche fornite al- 

' l'Z/'ìl ""“Te ìfuova 8 P a S lla , valutava l’insieme della 
di teirito in a 1 5 ’ & ; i '’ 100 . | l,l < lividl ii, cioè 5,767.000 per la parte 
anni iftiT 1 Messico attuale. Nel 18SS, ottanta 
Renubblica Humboldt, il censimento della 

SoL “ lco 2 “T™ Una popolazione di 11,395,712 

1890 certamente ad 11600 'ÓoV-'nflT'u- au,u,ali ’ S iunse " el 

degli abitanti è stato dei 9 J ultuua decade, l’aumento 

il -Messico è ancorameli, 2 ° °8' lli auu0 '• Certamente 

mente ai paesi d’i'nrnno ' cais “mente popolato comparativa- 

dell’Europa occidentali • ’maTnèì" 6111 ® aU<S r ° g ' i0ni indu f tri 1 aI } 
Ruoto Mondo nelle 0 numero delle contrade del 

nelle qnah la popolazione 6 relativamente più 

[Ccnenucuto del 20 ottobre 1895 : 12 , 570,195 abitanti]. 
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sarai s&*? i-r 

Sa,. Luis -Potasi a Monto, co.uo ò risaputi è la rèsone ntù 
popolosa m grazia del chma e della relativa facilibWelle c" 
mumewoiu- Mentre nella maggio,, parte dei paesi le pianm’e 
Panno ,1 sopravvento sugl, altipiani pel numero degli abitanti! 
nel Messico avviene il contrario. ’ 

L’immigrazione, che ha preso così grande importanza eco¬ 
nomica negli Stati Uniti, nel Canada, nell’ Argentina, ha 
solo un influenza secondaria sull’ aumento della popolazione 
messicana e sullo sviluppo delle sue risorse. ’E ben facile 
comprendere perchè gli emigranti dell’Antico Mondo si di¬ 
rigano m piccolo numero verso il Messico. In questo paese 
le sole terre non ancora occupate sono le aride pianure del 
nord, esposte una volta alle scorrerie degli Indiani sel¬ 
vaggi, e le regioni forestali del mezzogiorno, in gran parte 
inondate e molto temute dall’uomo bianco pel clima: nè nel 
Chihuahua, nè nel Tabasco i lavoratori europei possono spe¬ 
rare di riuscire, a meno che non siano favoriti da circostanze 
affatto eccezionali. .Nelle regioni il cui suolo è già diviso, 
come mai gli emigrati europei, clic hanno bisogno di un salario 
relativamente elevato per il loro lavoro, potrebbero sperare di 
sostenere la concorrenza dogli Indiani puri o meticci, che si 
contentano di un salario infimo od anche, schiacciati dal far¬ 
dello dei debiti, finiscono col lavorare quasi gratuitamente, da 
veri schiavi ? Il territorio messicano, già diviso in grandi do¬ 
mini, non ha più posto pei piccoli coltivatori, i quali, in altre 
contrade, formano il grosso degli immigranti, e, salvo rare ec¬ 
cezioni, fra le altre quella che presenta la colonia francese di 
Jicaltepec, i varii tentativi fatti dal governo o dai particolari 
per colonizzare le terre con agricoltori forestieri, Italiani o di 
altre nazioni, non riuscirono ed i coloni si souo dispersi, 
lasciando il posto ai Messicani. Nel 1S88 l’insieme delle venti 
(< colonie » del territorio comprendeva 6319 abitanti, di cui 
1411 erano indigeni. Kecentemente si è organizzata una com¬ 
pagnia americana per l’introduzione di coloni negri negli Stati 
( lcl Sud. D’altra parte, alcuni capitalisti cinesi propongono di 
creare colonie di loro compatrioti. 

Però, se la coltivazione del suolo attrae pochi emigranti al 
^lessico, l’affluenza dei forestieri chiamati dall industria e dal 

Densità comparata della popolazione nel 1S90: , 0 , nnAnnn . o 

America in generale . . 11,830,000 chil. qnadr. 1^,000.000 ^ * <*• 

Stati Uniti anglo-sassoni . 9,331,360 5 n’rnnonn -,'s 

«boi; TT ... . " . , ne* , 11,000,000 ? O t b » 






2 s$ 


nuova geografia universale 


commercio diventa di anno m anno j>m glande. La co¬ 
struzione delle ferrovie, dei telegrafi, degli opnci, lia valso 
al 'Messico l’arrivo di migliaia di Americani del Nord, mec¬ 
canici, ingegneri, artigiani; operai e merdaioli italiani vi 
sbarcano in numero sempre maggiore e la comunanza della 
lingua agevola lo stabilimento degli Spaglinoli nel paese 
scoperto dai loro antenati. Alla fine del 1887, il numero dei 

Nt fio. _ DENSITÀ D9CI.I.A POPOLAZIONI-: DEI. MESSICO. 



f. Perron 

Abitanti per chilometro quadrato. 

a _ ® ffl fS3 

Da U il y. Da y .1 io. Da ly a ey D;i 20 a oO e più. 

11 clnloinotro quadrato rappresenta una popolazione di 30,000 abitanti. 

O Distretto federalo: 390 abitanti per cliiloiu. guadi-, 0 Città di più di 50,000 ab. 

Scala di 1: 30,000,000 

----, 


0 


1000 ol.il . 


'JZrÈfc ■' W* ul '' cgistri t1el consolato sorpassa' 
numero eZt vn 75 °? ll0miuì e quasi 2000 donne; ma 

migranti, in pàrtìcolare To' do* 0 Um . sgÌOTC ’ l )CTchò « U "" 
di presentarsi rW. +• • ? c ^ oulie J 11011 si danno sempre cui 

tare il dispiacere il? 1 ** 01 ? co . llso ^ e persino cercano di evi 
un avanzo dei nremudb? lass \^ c . atl f™ 1 Gacliupini, poid* 
di essi. Dopo <*li % 1V1 Z1 1Klzl01, ^}i S1 0 ancora mantenuto conti’ 
Più grande 1 n^era 8 H ° h ’ ’ Pranoe8Ì e Italiani sono t 
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Come negli altri paesi la cui popolazione aumenta rapida¬ 
mente, 1 agricoltura ed il commercio sono cresciuti in più 
grandi proporzioni. Il formentone o grano turco che fornisce 
la messe pimcipale m tutta la zona temperata ed anche siigli 

A il DATASI IA TIOT _ _ l • tt ° . 


impiegate ogni giorno più di 
un milione di donne, e ancora la frittella calda di grano turco 
o tovtilln ; il valore annuale dei raccolti è in media da 550 
a 000 milioni di lire. Il grano, che si coltiva nella « terra 
fredda », a lato del grano turco, ha un valore minimo 
nell’economia della contrada c rappresenta annualmente ap¬ 
pena un centinaio di milioni. La produzione dell’orzo è ancora 
minore, ed il riso ò coltivato solo nelle regioni basse, allato 
alla manioca, sui due versanti del Pacifico e dell’Atlantico. I 
fri]alea o fagioli entrano nell’alimento della maggior parte dei 
Messicani, ed ogni anno se ne raccolgono insieme ai piselli, 
alle fave ed alle lenti per un valore che supera 50 milioni 
di lire. Lo patate non sono affatto apprezzate nel loro paese di 
origine ; il banano, frutto di provenienza asiatica, dopo il 
formentone ed i fagioli, è il più ricercato dai Messicani pel 
loro nutrimento. Nelle parti più calde delle terre temperate, 
un gruppo d’alberi di banani a quattro o cinque fusti produce 
in inedia da 15 a 18 grappoli di frutta, cioè da G20 a 720 frutti : 
ora dodici banani al giorno bastano per saziare un uomo ed 
uno spazio di 15 metri quadrati coltivato a banani ò il terreno 
strettamente necessario per sopperire alla nutrizione d’un in¬ 
digeno, mentre per ottenere lo stesso risultato colla colti¬ 
vazione del frumento sarebbe necessaria una superficie di 
120 metri quadrati per lo meno '. E quanti frutti possono met¬ 
tere sul desco i Messicani ! Tutti quelli ebe producono la zoili 
tropicale e la zona temperata ad un tempo: gli aranci e le noci 
del cocco, l’uva o il sirimoya. Non vi sono mercati di frutta 
più meravigliosi, per la varietà dei prodotti, ci quo 1(1 es 

sico e delle altre città dell’altipiano. ,, 

La bevanda usuale dei Messicani non e fornita punto dalla 
vite, die per altro attecchisce nurabdmente ni cinese ja ^ 
del 
novi 

la produzione del vino, 


v >te, che per altro attecchisce mirabilmente m diversej 
ilei Messico, specie nel Chihuahua, e negl* lie 

nord, dal Zacatecas alla frontiera americana , 
la nrodirai,™ rial vino, eià valutata nel lS/b a 4-,000 otto 


A de Humboldt la differenza di 
J- W. Mulleu, Tteisen in ■ Mexico. ^ ^ |m canip0 di ^«no, sa¬ 

puteli za nutritiva » fra un terreno coltivato, 
ebbe tre volte più grande di quanto dice i ULLL ' 

Voi. XV, parto T. 
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litri, aumenta annualmente, ma solo per la consumazione di 
lusso. La pianta che dà il liquore nazionale è il maguei, Va- 
qave americana, di cui gli agricoltori conoscono più di trenta 
varietà. Si coltiva sugli alti pendìi delle terre temperate e 
sulle terre fredde, principalmente nel teneno sabbioso e leg¬ 
gero dell’altipiano fra 1S00 e 2400 metri; i campi di maguei 
occupano migliaia di chilometri quadrati fra I laxcala, 3?acliuca 
e Messico. Il pulqucro ottiene il vino di maguei asportando 
per « castrazione » gli organi di riproduzione della pianta, nei 
momento in cui essa si trova in tutto il. vigore e sta per in¬ 
nalzare lo stelo. Il succo che avrebbe servito a formare l’alto 
candelabro coi bori laterali riempie la profonda cavità della 
ferita, che si vuota da due a nove volte il giorno, secondo le 
specie e gli anni per tutto il periodo della fioritura : vi sono 
piante clic hanno fornito in tal modo durante una sta¬ 
gione fino a 1000 ed anche 2000 chilogrammi di succo od 
af/uamiel, che si può già bere mescolato leggermente con ac¬ 
qua. Ma per solito si lascia fermentare il liquore, che .si tras¬ 
forma in pulque e si consuma subito sul luogo od ò spe¬ 
dito freschissimo, per le vie più rapide, sui mercati circostanti. 
La gran linea da Orizaba a Messico e le altre strade ferrate 
dell’altipiano hanno treni giornalieri di pulque, che talvolta 
portano questo liquore a centinaia di tonnellate. ISTori si è po¬ 
tuto ancora spiegare perchè gli Spaglinoli del Messico hanno 
preso il nome araucano di pulque per designare il liquore del 
maguei, conosciuto un tempo dai Messicani sotto il nome di 
octli 1 . Naturalmente la leggenda azteca ne attribuiva la sco¬ 
perta ad un principe, che il re ricompensò dandogli in 
isposa sua figlia. 

Il pulque o palco ripugna sulle prime ai forestieri per l’odore 
di carne fradicia o di formaggio stantio, ma vi si abituano per 
solito molto presto, e gli igienisti ne vantano le proprietà sto¬ 
matiche ; per la sua composizione somiglia molto al latte di 



Oltre ai ; l,r, bevanda ecciti alle contese ed alla violenza 

bevande dolci òri S' # ™^ato in diversi modi fornisco altre 

le altre le ‘icainvìt* U C ’ e ^ ere 0 cìie va ®no alla testa, e fra 
le acquanti conosciute col nome di macai e di tequila 


Mexique. Ra.seck de Bouruourg, llisìoire des nations ci mliséee da 


-Irchh,, do la Com Somalo du l[crl VK . 
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(»«'"“ l t rml(ly } t Sec , oncl0 >» statistica di Emiliano Busto, le 
bevande fermentate che si fabbricano per l’uso ordinario nelle 
provmcie c el ^lessico ascendono a settantasette, e fra questi 
liquori non sono punto annoverati quelli che si importano 
dagli Stati Uniti c dall’Antico Mondo. Si adopera l’orzo per 
preparare una specie di birra : le frutta del cacto opunzia o 



bu.quf.ro. 

Disogno (li G. Vuillicr, da una fotogratin. 


« fico di Barbarla » servono alla fabbricazione del colo, ohe, 
fi cui aspetto è quello del sangue, ed usano anche i»oyaTi, 
gli ananassi, il formentone, la canna da suceheio il succo del 
Paltuizio e persino i baccelli di mezqmte pei_fe ne acquavite. 
Nel Obiapas e nel Tabacco, l’alimento ^"tarco 

' ivanda ad un tempo, è una specie c 1 P 1■ ? ' snelle 

fiotta posole. I Jaroohos della costa orientale masticano ano 
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il cica, sostanza elastica prodotta dal succo lattiginoso del za- 
note ( adiras mammosa ) '• 

TI maguei, che i "Messicani chiamano, come a Iti ove 1 albero 
del cocco, pianta de las maravìllas, oltre al pulque ed al 
mexcal, fornisce anche altri prodotti; dava la catta agli an¬ 
tichi aztechi ; procura ai loro discendenti una specie eli gomma, 
il sapone e specialmente fibre che si adoperano in diversi 
modi, secondo la specie, per la fabbricazione delle spazzole, 
dei cordami, del filo o delle stoffe. Le piccole varietà di ma- 
'•nei dette ivtli e lecJutffuUla (agave hctcracantha) contribuiscono 



pila (b\ 

fatto molto più per la prosperità del Yucatan, e sono precisa- 
mente le regioni più aride della contrada che, in grazia di 
questo cacto, hanno fruttato di più alloro proprietari. La fibra 
di questa pianta serve a fabbricare gomene, corde, tele grossolane, 
che, inferiori alla canape come solidità, non sono per questo 
meno ricercate dall’industria, in particolare nell’America del 
Xord. L’hcnequen ha procurato al Yucatan la rete delle ferrovie 
che si estende sempre più, i moli che si sono costruiti sulle 
coste, ed il rapido aumento della popolazione. Ogni hacienda 
ha la sua macchina a vapore per sminuzzare le foglie di cacto 
e pulirne la fibra. 

Due delle derrate di esportazione ottenute nel Messico, la 
cocciniglia e l’indaco, cessarono d’avere grande importanza, 
essendo state rovinate entrambe dalla concorrenza, l’una 
della cocciniglia delle Canarie, l’altro dell’indaco gangetico e 
sostituite parzialmente dai colori di origine minerale. Il 
* seme * 0 cocciniglia è specialmente decaduto. Mentre l’Oaxaca 
che era altra volta il luogo principale di produzione esportava 
ancora nel 1870 questo prodotto pel valore di mezzo milione 
di chilogrammi, la raccolta totale non era più che del cin- 
cpiantesimo nel 1877 e dovunque Io speso della coltivazione 
™° soipassato il prezzo di vendita 2 : anele i impali 
uTv^rrf^X? «li foglie nutrivano l'insetto, sono quasi 
Xtì Mei* 0 da 8ltre !“»«*». specialmente dagli 

rende molto ' 1 . J ' 1 “ u “’aWra specie di cocciniglia clic 
molto c che si comincia n coltivare : è IVyc o axin (Ua- 


I Buciex La Tare Chaudc. 

sportane de,In cocciai» al Messico nel 1 S60 : 1,000,000 cMlognmmi. 
3 infonm ,j ,i “> 830 






PIANTAGIONI DI M.U1UHI. — VBIH'TA l’IIKSA DAhl.K VICINANZA DI SAN I-'IIANCISQUITO l’IlKSSO MK8SICO. 
Disegno di P. Lauglois, ila una fotografi» dol signor Pollandoli. 
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vcia axin) o « cocciniglia dal grasso », coinunissinm in +,!++„ io 

P WUte Clel MeSSÌC0 

:££v p» *■ r" “’in: 

la consistenza del butto : è la sostanza oleosa più disseccativi 
cùe Vi St conosca. I YucatecM se ne sei-titano una volta pet 

N. 61. — PHtXOlPALI COLTURE DEL MESSICO. 



Qjest de Greenwich 


QiilllU 


GUI E3 



iT^i 


2 2 2 
2 e 


Canna (la zuccuto. Csiflc. Tabacco. Cacao. TUais, cereali. Riso. Haiumo. 

OSI EZi “ “ 

linguai, Cacti. Cocci 




uiglin. 


I ^ i i > 1 'I ‘ c j i - 

Vi<rne Cotone. Cauciù. Foresto. Terre poco 
° coltivabili. 

Scala di 1 : 30,000,000 
n 1000 cli.il. 


dipingere le loro dimore, e gli Americani del Nord cominciano 
a farne uso. Ogni albero popolato di aje può fonine agevol¬ 
mente da 10 a 12 chilogrammi d’insetti, cioè 3 chilogrammi 

di grasso 1 

Il Messico prende una certa parte alla produzione delle 
derrate agricole che alimentano il commercio del mondo, 
ma Don occupa il primo posto per alcuno 1 quesi o^. 
S®*ti di scambio. Il cotone che si raccoglie principalmente 

La Llave ; Signoret; A. Dugès; R. Blanchard, ecc - 
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iic-li Stati settentrionali, confinanti colla repubblica nord¬ 
americana, come pure negli Stati eli Gueneio e eli Vera 
Cruz, dà la sua fibra all’ industria nazionale ; la canna 
da zucchero, introdotta nel Messico da bei min Cortes q 
coltivata negli Stati del sud, Morelos, Puebla, Campeche 
Yucatan; basta quasi unicamente al consumo locale ; [\ 
cacao, che riesce stupendamente sui declivi inferiori delle mon¬ 
tagne di Soconusco, ed anche nelPinterno del Cliiapas, cresce 
in°regioni troppo scarsamente abitate perchè il raccolto an¬ 
nuale" possa essere considerevole. Il caffè ha più importanza 
economica nella produzione della contrada e nel commercio di 
esportazione; nel 1SS7, l’Oaxaca aveva già 3 milioni d’arbusti; 
anche le piantagioni di caffè delle terre temperate di Vera Cruz, 
sotto le linee isotermiche da 17 a 20 gradi centigradi, sono 
molto estese ; il caffè d’Uruapan, nel Michoacan, è il più ap¬ 
prezzato di tutti. I tabacchi delle rive del Papaloapam, del 
gruppo vulcanico di Tuxtla c delle prime balze del Tabasco 
non sono inferiori per aroma a quelli di Avana : dopo 
l’insurrezione repubblicana di Cuba nel 1S6S, alcuni pianta¬ 
tori esiliati dalla grande Antilla hanno importato la loro in¬ 
dustria nel Messico. Anche la vaniglia riesce perfettamente 
nelle terre calde ed umide insieme che presentano le prime balze 
ai piedi della Sierra Madre orientale, segnatamente nei dintorni 
di Papantla, e una volta il Messico era la contrada che espor¬ 
tava i grani profumati in più grande quantità : ora è molto 
superato in questa coltivazione dall’isoletta francese della 
Riunione. Le piantagioni di gelsi, che si dice siano state iniziate 
da Pcrnan Cortes, restarono lunga pezza senza importanza, ma 
le bigattiere sono diventato numerose in questi ultimi anni \ 
Gli agricoltori hanno fatto alcuni saggi per la preparazione 


1 Principali coltivazioni del Messico 
Cubas ed altri : 


e valore dei raccolti annuali, 


secondo GakCIA 


Coltivazioni. 

Formentone o granoturco 

Frumento. 

Cotone. 

Zucchero . 

Fagiuoli ...... 

Hencqnen, ixtli, pitu. . 

Orzo. 

Maguei. . . . 

Cafle .... 

Tabacco . . 

Altre coltivazioni 


QimuiitA. Valori. 

11,000,000 ettolitri 000,000,000 lire 
+,000,000 > 99,360,000 

+5,000 tonnellate 58,640,000 
134,700 » 47,170,000 

2,750,000 ettolitri 40,000,000 

60,000 tonnellate 33,000,000 

2,100,000 » 22,500,000 

2,000.000 ettolitri 18,000,000 
6,900,000 chilogrammi 17,280,000 
7,200,000 » 13,500,000 

40,900,000 


italiane 

» 

9 

9 

» 

? 

3> 

9 

9 

9 

» 


Totale. 


940,350,000 lire italiane 
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-Telici intn (fìnt'fìh.fìvìi.s /■//«o, ,7—.-, 



distruzione delle foreste, la produzione si è 
cresciuta. 


L’allevamento del bestiame è una delle grandi industrie della 
Repubblica 1 lessicana; in alcune liaciendas delle provincie re- 


latteamente aride del nord e nelle umide savane di certe regioni 

d /%! X, Pulir# r» «-1 f 11 „ L ^ ^ . ì 


del X eia Ciuz e del Tabasco, la popolazione si compone quasi 
tutta unicamente di vaqueros, ciascuno dei quali ha sotto la 
sua sorveglianza centinaia di bestie cornute o da 8 a 10 
atqjo#, cioè più di 200 cavalli. Alcune tenute hanno fino a 
trentamila capi di bestiame \ I guardiani di bestiame, Indiani 
e meticci per la maggior parte, non somigliano punto agli 
altri Messicani : uomini mezzo selvaggi i quali, con un colpo 
di laccio, fermano il cavallo indomito e atterrano il toro, sono i 
centauri che i romanzieri mettono in iscena, e di cui celebrano 
gli amori, i combattimenti, le avventure eroiche. Ma le gene¬ 
razioni si succedono e le industrie cambiano con esse. Altre 
volte i buoi ed i cavalli vivevano liberi nei pascoli, come il 
bue muschiato od il bisonte, ed i vaqueros erano piuttosto 
cacciatori che guardiani : dopo aver catturato la bestia per 
marcarle sulla coscia le iniziali del proprietario, la lasciavano 
libera nella savana fino al momento in cui era mestieri im¬ 
padronirsene di nuovo per sgozzarla e consegnarla ad un 
compratore. Anzi i cavalli mustang o ladinos , diventati com¬ 
pletamente selvaggi, vivevano nella brughiera lungi dalle acque 
correnti, ed in estate, quando tutti i fossati erano asciutti, si 
dissetavano mangiando le foglie dei cacti senza spine . Adesso 
in un gran numero di poderi attendono ad allevare leal¬ 
mente il bestiame, coll’incrociamento, col nutrimento, coll’e¬ 
ducazione ; si creano nuove razze coll’importazione di animali 
euronei. americani od anche asiatici; in tal modo il zebù dei- 



qualità, foga, forza, e 


ItCv v v/»-* « • i « 

resistenza alle fatiche, sono incrociati 


| Valore del bestiame messicano 
A. Uiide, Die Landcr am unte: 
Voi. XV, parte I. 


jan0 nel 1SSS: 400,000,000 di lire italiane. 
untemi Lio Bravo del Borie. 


38 
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con altre razze. La. scelta aumenta ognor più per i bei cavalieri 
messicani, tanto orgogliosi del bel portamento a cavallo, dell’ele¬ 
gante costume con ricami e passamani d oio, della destrezza 
nel fare pompeggiare e caracollare le cavalcature e slanciarle 
di carriera fra rocce e paludi. Il piccolo bestiame, capre 
e pecore, è meno apprezzato dagli allevatori; ma in certi 
Stati, principalmente Messico e .Talisco, i poi ci pascolano a 
inandre numerose nelle campagne e nello foreste. 

Quando gli Spagnuoli arrivarono nel paese colle loro idee 
tradizionali sulla proprietà, non compresero affatto il re¬ 
gime di comunanza clic esisteva tra gli indigeni; vedevano 
in Montezuma una specie d’imperatore come quello di cui 
essi erano sudditi e credevano che i personaggi di distinzione 
dell’impero fossero vassalli che avessero in feudo vasti domini. 
Credettero cbe sarebbe bastato sostituirsi ai principi messi¬ 
cani, e Fernan Cortes ne dette l’esempio, impadronendosi di 
immensi territori, come il distretto di Cuernavaca e la Valle 
o « valle d’Oaxaca », colle popolazioni che vi si trovavano. 
Quasi tutta la contrada fu così distribuita fra i conquistatori, 
e gli abitanti, i quali un tempo ignoravano clic il suolo può 
essere appropriato, diventarono essi stessi una proprietà come 
la terra 1 ; però si lasciava ad essi per solito l’uso di una pic¬ 
cola riserva, in un raggio di alcune centinaia di metri attorno 
alla chiesa. Esistono ancora certi distretti appartati, special- 
mente nel Sud, nei quali le tribù preparano in comune il 
loro antico calp-nlli : ognuno ha il suo lotto e si procede ad 
una nuova distribuzione in caso d’assenza di un membro del 
comune, o quando non sia coltivato un campo. Però gli In¬ 
diani non riescono a mantenere questo regime primitivo se non 
respingendo con deferenza, ma fermamente, qualunque visita 
dei bianchi e dei meticci. Un tempo essi ricevevano il prete 
solo una volta all’anno per fare una confessione generale e 
lavarsi dai peccati 2 . 


La guerra d’indipendenza ha cacciato gli Spagnuoli, ma il 
sistema della grande proprietà ch’essi avevano introdotto si è 
mantenuto. Le haciendas non sono veri poderi, ma divisioni 

di 016 haim0 la su P° rficie di nn cantone od anche 

uno in ai QQ ; Ti hacienda > ««ne misura di superficie, è 

ma alcune, nel nord 

fi ci e di un o T -ni ^1 eS eridono P er uno spazio centuplo, la super- 
& dl P artime nto della Francia; da Saltillo a 


B/VNDhLIEU. 0/1 the Tpììuvp rtP T 7 

’ B,MTZ SU*. *«*» «» « .«'amlTrtif ■ i ”°“ Ma!caus - 
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^acatecas, sopra uno spazio di circa 300 chilometri, il terreno 
appartiene a tie persone sole K II centro della tenuta, di cui 
ò impossibile al proprietario far coltivare altro che zone re¬ 
lativamente piccole, o un edifizio fortificato attorno al quale 
servitori e clienti hanno costruito il loro villaggio e che serve 
di cittadella o di centro militare durante le guerre civili. 
Alla residenza del signore vengono a far capo le strade, e 
vicino ad essa si tengono i mercati; tutti i viaggiatori vi de¬ 
vono passale, pei domandarvi l’ospitalità, o per procurarsi 
cavalcatine e viveri; i vasti recinti vicino all’hacienda sono 
i rifugi som egliati dove i vaqueros spingono gli armenti per 
evitare i vagabondi indiani e gli animali da preda Ma facendo 
il vuoto attorno ad essi, i ricchi liacendados agevolarono il 
passaggio alle scorrerie ed è per .causa di questo funesto re¬ 
gime che, or non è molto, gli Apasci ed i Oomansci potevano 
far spedizioni di saccheggio tanto ardite nell’interno della re¬ 
pubblica. Come diceva Humboldt quasi un secolo fa, « il Mes¬ 
sico ò il paese dell’ineguaglianza; non ne esistono in nessun 
luogo di più gravi nella distribuzione dei beni » \ 

Alla metà del secolo i censimenti indicavano più di tredi¬ 
cimila rancho .v o piccole proprietà che avevano una « capanna » 
per centro d’abitazione; ma anche se tutti questi ranci fos¬ 
sero stati il dominio incontrastato di contadini liberi, forma 
vano una parto quasi impercettibile della ricchezza nazio¬ 
nale. Ha quell’epoca in poi vaste estensioni di terreni na¬ 
zionali sono state catastate e concesse o vendute; ma un 
terzo di queste terre sono state date gratuitamente alle com¬ 
pagnie di agrimensori, una gran parte del rimanente è stata 
attribuita ad altre società finanziarie od a particolari in lotti 
di 2500 ettari : una sola compagnia possiede così più di sei 
milioni di ettari 3 . I contadini hanno ricevuto ben piccola 
parte di questa divisione 4 . La massa della popolazione è com¬ 
posta di gente che vive al servizio dei concessionari di rni- 


‘ Louis Posselt, Krexa-unà QuerxBge dureh Me.viko. 

2 Valore probabile delle proprietà rurali ed urbane del Messico nel 

Hane 1(5,000,000,000. OW( * S)jstm 0 f Land-tenure, 

3 Francis Dexys, Mexico, Jìeport oh thè 1 

Foreiga Office, Annual series, 1S90, n. GSo ^ apri ie 1S89: 33,811,524 

Terre censite dalle compagnie di agri 
ettari. 

11,036,407 ettari sono stati ceduti a queste compa 0 


10,132,671 

12,642,446 

64,468 


restano allo Stato, 
sono stati alienati o venduti ; 
furono distribuiti ai contadini. 
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niere o dei proprietari fondiari. Crii operai .minatori sono 
gran lunga più indipendenti, merce la "vicinanza delle città 
che si sono costruite allato delle grandi aziende ; ma i lavora¬ 
tori delle campagne, molto scarsamente retribuiti, e tenuti 
dalla forza delle cose nelle dipendenze dei signori delle terre, 
differiscono solo di nome dai veri servi: privi delle ri¬ 
sorse necessarie, non possono chiedere prestiti se non al 
padrone od al suo maggiordomo, e questi prestiti, consistenti 
in derrate e mercanzie che si forniscono loro ad interessi usu¬ 
rai, non possono esser pagati che col lavoro tuturo impegnato 
anticipatamente per molti anni. Di anno in anno, essi ve¬ 
dono fuggire davanti la prospettiva della liberazione, ed 
il debito opprimente si trasmette di padre in tìglio. Senza 
dubbio, secondo gli atti del Congresso, ogni Messicano è li¬ 
bero; nessun proprietario ha più il diritto di fare schiavo un 
peon indebitato, nè di venderlo ad un altro proprietario verso 
pagamento di tutto o parte del suo debito reale o fittizio; il 
figlio non è più erede legalmente dei debiti del padre, e la 
legge proibisce d’impegnare con anticipi l’avvenire del fan¬ 
ciullo minorenne. Ma in moltissimi distretti lontani dalle capitali, 
e specialmente nelle provinole del sud-est, la legge è lettera 
morta; alcuni indigeni sarebbero stati perfino venduti di na¬ 
scosto a piantatori dell’Avana 1 . Di fatto la schiavitù esisto 
come nei primi tempi della conquista ; è la conseguenza na¬ 
tili ale del regime della proprietà. Vivere in servitù, morire 
schiavo in un paese si bello! 


Ah! quel cl mumlo cs bollito ! Lastima cs que i/o me limerà 
(Ali! com’è bello il mondo! Ed io debbo morire!). 


Tale C il canto clic echeggia nelle vicinanze dei villaggi di 
nhlìflvp 0 v ' ., A K '-.-' ; it'jre che percorro la contrada non può 
che vnirV 6 M « 6let ’ * molanconica poesia di questi accenti 
Al t-h , con * n — t0 uell ’ avia attorno ai luoghi abitati ». 
dopo i‘l formènie 6 Se r °’ la P liuoi P ale ricchezza del Messico, 
prima necessità ' e ’ • Ina "! le * r0 sostanze alimentaci di 

era aUmentat^nasf ' “ wotalli Pelosi, e l’esportazione 

Vero ò ohe ouel esc l us ‘7l J f nte <W prodotto delle miniere, 
somme enornr o t l'™ 0tt °’ ^ 0,le tener conto delle 

c di cui il tìsco non lan ° s P e< ^* e *" Europa di contrabbando 

totale. Il Mes ioo l ‘ mV Pai ' te ’ ra PP«*entava un prodigioso 
grandi teso“o e “ 08e aurifere; tuttavia i suoi 
sono le miniere d’argento, la loro produzione 

' CÉS,SÉ 



MINIERE del MESSICO :iQì 

dopo lft scoperta dell’America si valuta i ìm'lìov/n 1 
.ione dell’oro raccolto nel Messico rappresento i tre ceSmi 
(lell’argento . Dalfo ricerche di Humboldt risulta che il valore 
totale dell’oro e dell’argento forniti dai giacimenti metan ieri 
della Nuova Spagna si sarebbe elevato a 10 miliardi 617 m“ 
liom di lue dal tempo della conquista fino all’anno 1S03. 
Queste rafie sono state considerate un po’ troppo elevate da 
Soetbeer Del Mar Leumann, ed altri economisti ; nondimem», 
secondo le loro valutazioni la somma totale dei metalli pre¬ 
ziosi dati dal Messico fino al 1890 raggiunge un formidabile 
totale, cioè piu di venti miliardi di lire 2 ; è più della quinta 
pai te della pi eduzione di tutto il mondo per il periodo di 
quattro secoli dopo il viaggio di Cristoforo Colombo. Nel 1850, 
prima die si fosse iniziato il lavoro delle miniere nella Ca¬ 
lifornia, nell’Arizona, nel Nuovo Messico, tutte contrade die 


avevano appartenuto precedentemente alla Nuova Spagna, la 
parte del Messico nell’estrazione totale dei metalli preziosi 
dopo Colombo era stata ben più grande, cioè quasi del terzo. 
Il Messico è la contrada che lia contribuito di più alla diffu¬ 
sione della moneta come segno rappresentativo delle merci e 
pure, fino ad epoca recente, si adoperavano per gli scambi 
minori, le fave di cacao, i pezzi di sapone ed altri oggetti 
di uso comune 3 . 

Lungi dal diminuire durante questo secolo, la produzione 
delle miniere messicane è accresciuta, malgrado la rivolu¬ 
zione e le guerre, malgrado la perdita delle miniere inondate. 
Il miglioramento delle vie di trasporto e l’uso dei migliori 
strumenti di lavoro hanno compensato ad esuberanza i van¬ 
taggi che possedeva il Messico in un’epoca in cui i metalli 
preziosi avevano maggior valore relativo. Un oscillazione del 
commercio favorevole allo sviluppo del laioio miueiaiio 
avrebbe per conseguenza di aumentare in proporzioni enormi 
In produzione dell’argento nel Messico, poiché e&Ltono mi¬ 
gliaia di giacimenti ben conosciuti, ma non messi in esercizio 


' Santiago Ramiiiez, Riqueza minerai de Mexico. ^ p . rr VRT . 

* Produzione d’oro e d’argento dal 1492 al 1885, secondo Neumann spaelart. 

Oro . 38,835,000,000 lire italiane 

Argento. .... 48,790,000,000 

Totale . . . "gT^jS^oÓoiÓÓibhe italiane (91,000,000,000 fino al ÌSDO). 

3 Produzione del Messico in oro ed argento ^ Totale. 

0ro ' • io-nonno000 lire it. 20,350,000,000 lire it. 

1521-1885 . 850,000,0(K) lire it. 1V00,000-000 ^ qq^ooO » 

1885-1890 . 50,000,000 » òM,W,w > -—— 

1 -o«fonti non 000 Uve it. 21,200,000,000 lire it. 

°tale 1521-1S90 . 900,000,000 lire it. 20,300,0 , 
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per cagione della loro povertà, relativa o pei mancanza di strade, 
e si sa die le scorie amimiccliiate intorno agli opifici conten- 
o-ono ancora da 24 a 30 per cento di metallo, cioè almeno sei 
miliardi di lire; nel solo anno ISSO, si sono registrate 2077 
dichiarazioni relative a miniere nuove. La produzione annuale 
supera due tonnellate d’oro, del Aaloie di / milioni, e 600 
tonnellate di argento, clic valgono 135 milioni; nel 1889 il 
valore totale dei prodotti ha supeiato 200 milioni, Per 

N 02. — l'itonL'/.IOXK UKLL ! AUGUSTO NHL MONDO. 



B.«°f(MifÌvn Sabb i 0 aurifere <l0]le contra(le avide, come la 
mancanza a; , ’ ado P cl ' ava "° uu tempo il soffio dell’aria in 
SatT^k o C n ° ’ ac ‘ lua ; 5 P iccoli granelli erano 

Più line, ‘restavano' nd prolino’- ^ eCCCiiione deUe P a g liuiiZ0 

cousiderevole'che M MeSSÌC0 è 

torio. La nriucina lo T„ 1 * rl * , al quattro quinti del tern- 
Madre deU’ 1 ovest 1 dallo f. “ etaUlfera è quella della Sierra 
di Telmantepee! ^e VT'V- adl ’^«>na fino all’istmo 
cialmente neali Stati di s la ^ lei . ra Madre è molto ricca, spe- 
8 btatl dl ’ San luigi Potasi e d’Hidalgo. Oltre 

' e. e™-», * «. a»**. scìmiMte Mex . qiui (omo m 

























MINIERE DEL MESSICO 


m 


'^VdfSmìo 6 “l^ S r del Messico rao °Mudono giaci- 
menti di me ouuo, metallo' preziosissimo pei- fornire l’amal¬ 
gama nelle fondene, - di platino, di rame, di piombo, di ferro, 
di manganese. Si sono trovati strati di carbon fossile nella 
sonora, sulle sponde del rio Bravo, nella Sierra di Tamanlipas, 
e nelle montagne del sud; si raccoglie lo zolfo nei crateri dei 
vulcani attivi od ili riposo ; vicino a Tuxpan scaturiscono sor- 


X. G3. 


PRODUZIONE 


mondiali: dki metalli 


PREZIOSI. 



G3 il 

Messico Altri paesi. 


genti di petrolio ; raspando il suolo si raccolgono i solfati ed 
i carbonati di soda, il salnitro, il sale marino , finalmente il 
paese ha cave di marmo, d’onice, di diaspro, di basalto, d os¬ 
sidiana, e certe rocce abbondano di pietre preziose ; 1 primi 
esploratori parlano sovente delle ammirevoli cholchihmtes o sme¬ 
raldi di cui facevano pompa i principi messicani e di cui orna- 
vano le loro divinità. Era le iriccUezze del Messico Insogna anche 
contare l’ambra gialla, comune uell Oaxaca e enza 

cini, ma di origine vegetale sconoscimi. . ' yj j 

Perfetta, un bel colore dorato, e vista al ‘ u-nva in sì ffraude 
efflorescenti: in certi parti dell’interno a , neL . fare'fuoco: 
qualità, obe gli indigeni sene servono anche pei foie 

„ aì MVwdco nel 1SS6: 11,600 tonn. 

‘ Produzione delle saline di terra e di mare 


























304 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


i campioni di questa sostanza mandati in Europa provengono 
dalla costa ove l’ambra si trova qua e là nella sabbia \ 
Messico si contano un centinaio di distretti minerari prin¬ 
cipali, ed il numero delle miniere esercitate in gran parte 

_ PAUTK DEI VAISI! l'AESI NELLA 1'EODUZlUXIs DELL 01.0 3*1 DKLl/AKUKNTO DAL 1492 


NUOVO MONDO. 



.Messico: 21,200,000,000 di lire italiane. 
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Bolivia c Porli: 20,500,000,000 di lire italiane. 
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Stati Uniti: 10,000,000,000. Resto del Nuovo .Mondo: 12,500,000,000. 
ANTICO MONDO. 

tu 



17,000,000,000 di lire italiane. 

5ÌHI33t 




I qna<l™«t lapprcseatftuo cia, cun0 io SgL « lwtaw- 

a profitto dei capitalisti inglesi eri di ws 1 -, ooo r 
duzione totale di tutti i ,n„t„n- ? 1 0/5 nel 1S8S - La P 
del Messico ascende a quasi^KO e c0,nbustlbl 

la grande industri! q " ° mill0D1 all’anno. 

nel Messico, anche sotto U ‘regime' 0 delh £* . ra PP re8en ^ 

1 Kun/ pr, . o ime della dominazione - s] 

ìvunz, Mature, febbraio 20, 1890. 


































































































































































































































INDUSTRIE DEL MESSICO m 

gnuoln, dagli opifici metallurgici e dalle fonderie di metallo 
Si ò introdotta nel pae.se anche nei- in ’ 

turiera. Il cotone, che è uno dei lIeipth ^ c fiTdé;; 8 " 11 ^' 
trada, è interamente adoperato nelle filande'‘messicane' JTì 
fabbricanti importano inoltre per milioni di libre americane! 
pia di cinquantamila famiglie vivono sull’industria cotonitela e 
mettono in opera un centinaio di opifici, una quantità di co- 
tono valutato a 13 milioni di chilogrammi all’anno. Gli Stati di 

X. fió. - PMN-CII’AU REGIONI MINERARIE DUI. MESSICO. 



C.Perron 


Argento. Oro. Platino. Ciimbro. Piombo. Ferro. Kami'. Carbone. 

Scala (li 1 ; 30,000,000 
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filo bla, Messico, Queretaro, Guauajuato, .Talisco e Coalnula sono 
quelli che forniscono ai consumatori messicani la '“ a SSi°* <| *'j . 
(ita di stoffe, in forma di nmntas, di sai opcs.i i * " ' . ' . 

capi di vestiario cbe compongono il cos uni m 

'lolle Messicane; gli operai dell’Anahuac sono P“ 1 
1 issimi in tutti i lavori di selleria, di co ,cera di 
na, tanto apprezzati dagli ele S™ \“™ ti dol cava Uo, vale mi- 
stume completo, compresoli 1 f europee, anche quelle 

SHaia di lire. Tutte le grandi ini ^n® soieIltitìoi , 

°lie esigono la profonda conoscen/ P ^ 

Voi. XV, parto I. 
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contribuiscono egualmente a trasformare le condizioni econo¬ 
miche della contrada. Inoltre esistono ancora lina gran folla 
di piccole industrie locali; così nel Mieli oacan gli Indiani 
fabbricano quei lavori di piume che i conquistatori spaglinoli 
ammirarono nel palazzo di Montezuma, e le donne mix- 
teche tessono stoffe di seta ruvide al tatto, ma solidissime e 
molto apprezzate dagli indigeni, coi. bozzoli d’una specie in¬ 
digena di bombice'. La ceramica non e mutata affatto dal 
tempo della conquista nella maggior parte delle provincic. 
Crii Indiani sono in generale eccellentissimi operai di fabbrica, 
così pazienti, così metodici, così regolari nei loro movimenti 
come le macchine che servono. Non mancano però dell’inizia¬ 
tiva necessaria quando il lavoro lo esige. Essi hanno un in¬ 
gegno notevole pel disegno o per l’arte di modellare, copiano 
tutti gli oggetti che si presentano loro e modellano la cera con 
singolare abilità. Si trova in essi il genio dei loro antenati 
che scolpivano le facciate dei templi, incidevano i geroglifici, 
disegnavano e dipingevano le carte della contrada. 

L’aumento della coltura e l’uso più sapiente e più attivo 
dei varii prodotti hanno dovuto in ricambio accrescere rapi¬ 
damente il commercio del Messico. Nel principio del secolo, 
sotto il regime spagnuolo, il movimento annuale degli scambi, 
che si faceva interamente per Vera Cruz, era di 200 milioni 
di lire. Ora più che duplicato ed anche triplicato nel 1800, 
supera mezzo miliardo, od i metalli preziosi, che compren¬ 
devano una volta i sette ottavi dell’ esportazione, oscillano 
dai due terzi alla meta 1 legnami di tintura ed altri con¬ 
ti ibuiscono largamente al commercio di esportazione; così 
m dica delle pelli, dei cuoi, come pure delle derrate co- 


*•« «iuguli, un importanza molto grande e non 
si 0 abbastanza specializzata perché abbia potuto trovare clienti 
‘ esteio. In ricambio il Messico imnorta mor- 



Esportazione del Messico uel 1.SS9 : 

Metalli preziosi . 

Legname, raccolte; prodotti agricoli. 


Totale . 
Importazione nel 1887 . 


190,013,700 lire italiane 
106,865,7-10 » 


296,870,140 lire italiaue 


tNel 1894-95- esnort ir,' V •' , 261 ’ 261 ’ 875 

P t, 4 .j 4 milioni : import. 161,595,000] 
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INDUSTRIE messicane 

La contiguità dot Messico e degli Stati U 
le strade ferrate clic vanno dall’uno all’aiti¬ 


le cui relazioni aumentano, specie lungo la costa del Paci¬ 
fico, c la Spagna, antica metropoli, clic un tempo aveva mo¬ 
nopolizzato il commercio intero. Invece il valore ufficiale del 
traffico col Guatemala, die per altro è limitrofo al Mes¬ 
sico sopra una lunghissima frontiera, ad est del Ohiapas e 
del Tabasco e a sud del Yucatan, è nullo per così dire e non 
raggiunge nemmeno 50,000 lire all’anno, giacche da ambo i 
lati della frontiera i prodotti sono gli stessi, e, d’altra parte, 
è cosi facile frodare la dogana in quelle regioni di boschi scar¬ 
samente popolate, che tutto il commercio locale sfugge natu¬ 
ralmente alla statistica. Le compre e le vendite fra il Messico 
e le repubbliche meridionali dell’America Centrale sono quasi 
nulle del pari 

Come gli Stati Uniti, il gran modello, il Messico ha protetto 
la sua industria con una barriera di dogane che colpiscono la 
maggior parte degli oggetti importati dall’estero ; in media i 
diritti nerceniti nei norti o alle frontiere di teria ascendono 



' Ri cardo de Mario Cameos, Informe* >1 do, 
~ Commercio del Messico coi principali paesi 


Stati Uniti . • 
Gran Bretagna. 
Francia . • • 

Germania. • • 

Spagna • • • 

Altre nazioni . 


227,275,070 
10S,073,000 
51,969,050 
28,714,070 
12,325.100 
7,468,750 


Totale . 


nel 18S7. 261,261,375 


435,830,040 


Importazioni del Messico ir 
Diritti di dogana nel lo 


99,225,075 
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ventiquattro porti solamente erano aperti al commercio estero 
senza contare i « porti di terra » sulle due frontiere del nord 
e del sud. Queste piazze del Messico non possono mancare di 
accrescersi in proporzione del movimento degli scambi e se¬ 
condo le necessità delle compagnie di navigazione che cercano 
noli e luoghi di facile accesso lunghesso le coste. Alcuni porti 
dei meglio riparati, designati anticipatamente come punti ter¬ 
minali delle strade ferrato interoceaniche, sono chiusi agli 
scambi dell’estero, essendo le campagne dei dintorni quasi 
disabitate : tali sono i porti di Topolobauipo nel Sinaloa, c 
quello di Sihuantanejo nel Cfuerrero. Xcl 1S89, dodici linee 
regolari di piroscafi approdavano nei porti del Messico, sci in 
relazione diretta coll’Europa, le Antille o gli Stati Uniti del¬ 
l’est, due in relazione colla California e quattro che facevano 
il servizio coi porti del litorale. Il commercio con vapori 
rappresenta quasi la metà degli scambi della Repubblica, 
quantunque i bastimenti a vela, che hanno per la maggior 
parte bandiera nazionale, siano quattro volte più numerosi 
dei piroscafi nel movimento dei porti '. Il cabotaggio ò esclu¬ 
sivamente riservato alle navi messicane. 

Il Messico è rimasto un quarto di secolo indietro sui paesi 
civili dell’Europa occidentale per la costruzione delle fer¬ 
rovie. La. prima strada ferrata, stabilita nel 1850, univa Yera- 
Oruz ad un sobborgo ; nel 1857 un’altra linea fra Messico ed 


. , “ .. wmuiuua/,iune cu reaie utilità commer- 

Vf r c ' , a M binilo il tentativo di restaurazione monarchica 


L uw vii ima loie ui linee lerro\ 

entrarono W Ie .. strailc ourozisabili e i sentieri mulattieri 
ìndesi ,] ,, ^. esecuzi0ne ; m °rcè l’intervento dei capitali 
l'oSilirr m ! sni '. a d ®Sli Stati Uniti, si misero al- 

s P“i° « .&n"anni ,0 n * ne "° 


s;ià esser com- 


Movimcnto deliri • 

Entrate . . *? 5 ,,el " 188S : 

Uscite. ■i’oqo ‘ s azzanti 1,945,164 tonnellate 

’ 1 * 5 1 , 896,590 

1 otale. , 'j|i t.ii • -— _ 

Parte del vapore *’ .^ azzanti 3 ,S 41 , 7 G 0 tonnellate 

* del Messico. . . 11 av ' 1 , 600,000 tonnellate 

9 degli Stati Uniti ,«!?.! * , 1 , 657.980 

della Gran Bretagna ’ S ’ 1 ’ 0S0 ’ 110 9 

' 486 9 330,650 
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C0 " traCle <1 ’ B ' U '° 1 ’ a la relativa 

L’ostacolo principale allo sviluppo del nuovo modo di co¬ 
municazione fu clié la prima linea da costruirsi era precisa- 
mente la piu difficile, quella da Vera-Cruz a Messico. Prima 
d’ogni altra intrapresa era mestieri aprir la grande arteria 
commerciale, die metteva il capoluogo della Repubblica in 
relazione diretta coi porti degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, 
della Francia, colle Antille e eoli’America del Sud ; ma per 
ottenere questo i isultato era d’uopo compiere enormi lavori, 
di cui la stessa Ruropa non olire esempio : scalare montagne 
ad un’altezza doppia dei tunnel più elevati delle Alpi, valicare 
successivamente le tre zone, calda, temperata e fredda, e rag¬ 
giungere così la regione delle nevi senza allungare la strada 
oltre misura con interminabili giravolte nelle valli laterali. 
Quest’opera colossale è stata condotta felicemente a buon line : 
ponti, viadotti, sotterranei, curve e rampe, una stupenda suc¬ 
cessione di tutti questi lavori d’arte, si vede nella strada 
ferrata « Messicana »; eppure vi è una parte della via dove 
la trazione si fa molto penosamente, e sia nella salita che 
nella discesa, i viaggiatori non possono liberarsi da una certa 
inquietudine : è la rampa da Maltinta a Roca del Monte, per 
cui la ferrovia accede all’orlo dell’altipiano d’Anahuac. Questa 
rampa non lui meno di 1197 metri di altezza totale, sulla 
lunghezza di circa 20 chilometri a volo di uccello. Per dimi¬ 
nuire il pendìo, la strada s’innalza a curve per una linea 
sviluppata che supera i 40 chilometri; l’inclinazione media 
dunque è quasi esattamente di 3 metri sopra 100, ma arriva 
a 42 millesimi al luogo più rapido ’. Nel punto più elevato, 
vicino al vulcano della Malinche, la strada si trova a 25òo metii 
d’altitudine, c per non dover valicare una gola ancoia più 
alta nella catena nevosa, essa deve contornare questa ciesta a 
nord e percorrere obliquamente tutta la « valle » di Messico. 
A buon diritto i Messicani parlano di questa grande opera 
industriale come di un monumento del genio umano. 

È stato più facile collegare la capitale alla rete (logli Stah 
Uniti. Il pendio dell’altipiano d’Anahuac si piolnn 0 a da a 
fi nord senza bruschi risalti e si sono potute evitare le opeie 
d’arte nella maggior parte del tragitto ^ %s.co fd no 
Bravo del Notte Nel 1SS4 due anni dopo che ali Amencan 
raggiùnsero questo fiume a Lamio, i Messicani inauguravano 
latTuevo-Laredo, sulla sponda opposta. Lo 

' Luis Salazau, Jimto del Wnistcrio del Fomento, tomo MIE 188.. 
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stesso anno aprivano un’altra strada clic si sviluppa paralle¬ 
lamente alla Sierra Madre occidentale lino a Paso del ìsorte; 
così le comunicazioni iicr trazione a vapore erano ormai 
ininterrotte fra Messico e San Francisco, San Luigi, Huova 
York, c per quest’ultima via si e potuto, nel 1889, recarsi 
direttamente in undici giorni da Messico all’Esposizione del 
Campo di Marte Un’altra strada ferrata passa il rio Bravo 


x. GO. — SALITA HI liOC.V UBI. MONTI-:. 





jjreen.vico 


L. l’crroo 


Scala di l: .«)().000 


■I 

3 ehi]. 


fi' 1 *L? aS ° C ^ aie ^ 0 ’ a -Piedras-lfegras, ed una quarta lin« 
/ r a p eiSa ^ ^ onoia ’ co ^ e 8’ 11 la frontiera americana 
n tntte n^te ferrovie, che agevola 

Messico oènT"! tC ^ 01<l ei * a ' lu l° ro merci l’entrata 
















FERROVIE E CANALI DEL MESSICO 


meno frequentato del litorale volto verso l’Europa, le strade 
sono an coi a in costruzione (1890) e non raggiungono le sta¬ 
gioni d imbuì co, Aitata, Mazatlan, San-Blas, Manzanillo, 
Sii mai itane jo, Acapulco, Huatulco, Salina-Oruz. Da questo 
lato delTalti piano, le difficoltà sono tanto grandi, quanto dal 
lato di A era-Cruz ; ad ovest di Messico, la strada ferrata che 
valica la cresta di Ajusco alla Oumbre de las Cruces, presso 
Salazar, passa all’altezza di 3011 metri, cioè ad 800 metri sopra 
la capitale, è il punto più alto della rete messicana 

Einite che siano, queste linee principali del versante occi¬ 
dentale completeranno la rete delle grandi vie nel Messico 
propriamente detto e non resterà più se non che stringere le 
maglie fra le stazioni secondarie. Nel Yucatan, piccole linee 
litoranee hanno anche cominciato a collegare città a città; ma 
fra Campeclie ed il porto d’Alvarado, nello Stato di Vera- 
Cruz, La lacuna da riempire è di 700 chilometri circa, ed in 
questo intervallo non si trova altro tronco di strada ferrata 
se non quello da Coatzacoalcos a Suchil, nell’istmo di Tehuan- 
tepec. Dei numerosi progetti di strada fra mare e mare che 
sono stati presentati, questa ferrovia non ancora finita (1890) 
è il solo che si sia messo in esecuzione 


Ehi dall’anno 1771, l’ingegnere Cramer, incaricato del- 



' Passaggi più alti dello strade ferrate. 


11 h, i | n il ivi vi , 

In Europa, Fréjus (Modane-Bardoneccliui) . 


. . 1250 metri 



, . 2250 » 


» «1 lOnueumo 

Reddito delle ferrovie nel 1S88 


Voi. XV, pavto I. 
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Spagna a repubblica indipendente, fu ripreso lo studio geografico 
della contrada, ma i progetti di perforazione non furono precisati 
se non se nel 1842, quando José de G-aray offrì d’incaricarsi 
del lavoro. Egli non potè trovare i capitali necessari, e nep¬ 
pure vi riuscì la Compagnia americana alla quale fu con¬ 
cessa l’intrapresa nel 1807, dopo la caduta di Massimiliano. 
A questi progetti di canale interoceanico, attualmente ab¬ 
bandonati, successe quello di una ferrovia porta-battelli, co¬ 
struita sullo stesso piano di quella dell’istmo di Ohignecto, 
nella Nuova Scozia, ma in proporzioni molto più vaste. Si 
comprende di quale importanza sarebbe una via di questa 
specie per la navigazione, specialmente per quella degli Stati 
Uniti. Relativamente al commercio generale del mondo, il 
miglior passaggio pel peduncolo americano sarebbe quello di 
Panama, situato sulla strada dall’Inghilterra al Perù, al Cile 
all’Australia, airinsulinda; ma gli Americani del Nord avreb¬ 
bero tutto l’interesse a far passare le navi più vicine al loro ter¬ 
ritorio. Il movimento principale del commercio segue da Nuova 
York a San Francisco ; ora su questa strada, la via di Tehuan- 
tepec è di 1400 chilometri .più breve di quella del Nicaragua 
e di 2300 più di cpiella di Panama. Progettata dall’americano 
Eads, l’ingegnere che aprì alle navi il passaggio del Sud nel 
delta mississipiano, la costruzione della strada'porta-battelli di 
lehuantepec doveva dunque essere prima di tutto opera ameri¬ 


cana e la tariffi! futura era proposta in modo da favorire 
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TELEGRAFI DEL MESSICO 

strade ferrate e alcune Società particolari posseggono anche 
parte de la rete . Il movimento telegrafico e posto,le è più ohe 
quadruplicato in otto anni - dal 1880 al 1888 ; tuttavia il totale 
degli invìi non e ancora die di 3 per persona, ciò ci,e prova 
anello che a paragone delle contrade dell’Europa occidentale l’i- 
stiamone e poco diffusa nel Messico. Essa aumenta per altro 


N. 67. KETE DELLE FERROVIE MESSICANE. 



C.Perron. 


I- 

0 


Scala di 1: 30.000,000 


1000 olili. 


in modo rapidissimo. La maggior parte degli Stati hanno 
dato, in principio, l’obbligo dell’istruzione pubblica gratuita 
ir tutti i fanciulli, ma le cifre del censimento pioiano c e 
ipinione pubblica non ha ancora sanzionato completa,nen e 
ielle leggi. Del resto, non si può indicale in m P 
numero dei fanciulli cl.e frequentano le ™cile, non avendo 
Iti i governatori dogli Stati la cura d, trasmettere regola, 

1 Estensione ilei telegrafi nel Messici) si 1- 

44 S65 cbiloiuetu, di - .qm. eci 144 

Numero dei messaggi spediti uell’iumo fiscale ÌSS.-IS». 6,1, 

Estensione dei telefoni: 6723 cliilomo i- 
' Movimento della corrispondenza nel - • ed oggetti vari. 

Nell’interno . • • • , 

All’estero .lettere ed oggetti vari. 

Totale . • • 
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mente i rapporti annuali all’amministrazione federale. Si può 
almeno accertare che di decade in decade i progressi sono 
grandi : presso a poco alla ventesima parte della popola¬ 
zione messicana sono valutati gli scolari c le scolare, que¬ 
ste meno numerose della metà h Queretaro, Ctuanajuato e 
Chiapas sono gli Stati in cui il numero degli analfabeti è 
maggiore. In quasi tutte le città l’insegnamento primario è a 
carico del municipio, però un certo numero d’istituti sono 
stati fondati sia dallo Stato, sia dal Governo centrale o da 
società private. I corsi delle scuole superiori sono frequentati 
da più di tremila studenti. Alcune città hanno licei di gio¬ 
vinette. Ma nei distretti appartati resta molto a fare, spe¬ 
cialmente fra le popolazioni indiane : ancora nel 1S71 due stre¬ 
goni, madre e tiglio, furono bruciati in un villaggio dello 
Stato di Yera-Cruz come colpevoli di aver fatto morire un 
giovanotto per mezzo d’incantesimi. Anche il brigantag gio ha 
dovuto naturalmente cessare dopo che le strade ferrate ed i 
telegrafi solcano la contrada ; i ladri di strada hanno preso 
un altro mestiere. Hon è più il tempo in cui i capi briganti 
avvertivano i viaggiatori con avvisi appesi nei quadrivi di 
Messico, di munirsi di denaro, sotto pena di esser bastonati 
o di aver mozzato il naso e le orecchie. 


Il gusto della lettura non è ancora molto diffuso, le biblio¬ 
teche sono povere e molto scarse, quantunque la letteratura 
scientifica dei Messicani abbia già acquistato un serio valore è 
comprenda opere essenziali, camminando di pari passo con 
1 ammirevole impresa cartografica, superiore ai lavori simili 
degli Stati Uniti che ci darà, in migliaia di fogli, tutta la 
opogiafia del Messico. La letteratura popolare si compone 
principalmente di giornali die si pubblicavano, alla line del- 

feTwi^vi ‘Voko ?? lli 385 > di cui 120 nel solo distretto 
die fin at C r Pubblicazioni non comprendevano 

smini n nL m, a ' • Messico e una delle regioni dell’America 

spugnimi» dove sipario il miglior castigliano. 


1 Statistica approssimativa delle 
Scuole maschili 
» femminili . • 

Totale . 


scuole del Messico nel 18SS: 

■ • ■ 8,027, con 393,142 allievi. 

• • • 2,699 » 150,835 » 

■ • • 10,726, con 543,977 allievi. 





SPATO SOCIALE, GOVERNO DEL MESSICO 


317 


Y. 


GOVERNO E AMMINISTRAZIONE. 

- 1 _ì __^1 i _* f 1 . ... Sii modello deeli Stati 

Uniti del nord, e composta di Stati indipendenti e sovrani, uniti 
in federazione, secondo un accordo conchiuso nel 1857 0«ni 
Stato, per così dire, è una miniatura della Confederazione, c<?lle 
Camere ed il Governo, le leggi ed il bilancio. Ma le sue delibera¬ 
zioni ed i suoi atti non si possono.aggirare fuori del circolo trac¬ 
ciato dalla Costituzione generale della Hepubblica. Non può dichia¬ 
rare guerra ne concliiudcre pace, tutte le relazioni colle potenze 
straniere devono farsi coll’intromissione del Governo federale. 
Qualunque siano le formule costituzionali, è certo che i Mes¬ 
sicani dei diversi Stati, un tempo poco solidali e senza alcuna 
coscienza d’unità nazionale, costituiscono ora un corpo politico 
molto compatto. Nel 1848, al tempo della guerra cogli Ame¬ 
ricani del Nord, nessun movimento popolare si produsse contro 
gli invasori; due Stati, anzi, Vera-Cruz e Zacatecas, pre¬ 
tesero, in virtù dei loro diritti autonomi, di non aver alcuna 
parte nella guerra del Messico con la repubblica nord-ameri¬ 
cana ’. Il sentimento nazionale prese un carattere molto più 
spiccato al tempo dell’invasione francese e dell’ incoronazione 
di Massimiliano e quando il Messico uscì finalmente trion¬ 
fante da quella tremenda prova, la gioia della vittoria e la 
coscienza d’una forza nascente fecero dei Messicani un vero 
popolo. Allora cominciò veramente la storia del Messico moderno. 
Così potente è nei Messicani lo spirito di solidarietà nazionale 
che saltano, direi quasi, sopra la storia del servaggio spa¬ 
glinolo e vedono nel Zapoteca Juarez il vendicatore del- 
l’Azteco Montezuma. Non a Cortes, ma a Ouauhtemoc o 
Guatimozino, la patria innalza una statua in attcstato di re ì- 

giosa riconoscenza. .... -, , X r -, 

L'annessione del Messico alla potente repubblica del ^oid 

avvenimento che secondo le previsioni di au i P 

avrebbe dovuto seguire a breve scadenza, l'en a . , 
probabile dopo che il paese —* d. ucche^ 

Il centro di gravita degli Stati M /nsLnza di 9 500 

repubblica anglo-sassone saranno j iu gran partecom- 

elnlometri per lo meno e lo spazio nt . 0 . )olaz i 01 , e resterà 

posto di regioni dalle terre steiili» 1<1 


Ratzkt., .-Lh$ Jlexiko. 
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sempre molto rada. I gruppi di Stati dissidenti, die gli av _ 
venturieri americani avevano tentato di costituire nel nord 
dalla Sonora al Tamaulipas, alio scopo di dividere la Kepub- 
blica ed annetterla alla spicciolata, hanno ripreso il loro posto 
nel corpo della nazione. Cosicché il Messico e gli Stati 
Uniti sono destinati a restare domimi etnologici distinti: gb 
immigranti del nord si modificano rapidamente sotto il clima 
messicano. Del resto le aspirazioni dei Messicani sono unani¬ 
memente contrarie ad una fusione politica cogli Stati Uniti. 
Il Messico può essere conquistato, ma non potrebbe essere as¬ 
similato. 

Ogni cittadino del Messico è considerato come uomo libero 
col diritto di andare e venire senza passaporto, di scegliere la 
residenza dove gli aggrada, di associarsi come vuole, d’espri¬ 
mere il suo pensiero colla parola o colla stampa, di portare 
le armi. ^Nessun titolo di nobiltà, nessuna prerogativa eredi¬ 
taria sono riconosciuti, i cittadini sono ritenuti, in virtù, della 
costituzione e delle leggi, tutti eguali. Sono tutti elettori, a 
condizione di saper firmare la scheda di votazione. Anche i 
forestieri diventano Messicani dopo che hanno acquistato pro¬ 
prietà o che sono nati loro dei figli, a meno clic nello spazio 
di otto mesi non manifestino la precisa volontà di conservare 
la nazionalità d’origine. 

11 numero dei rappresentanti alla Camera dei deputati au¬ 
menta colla popolazione. Ogni Stato si divide in tanti col¬ 
legi elettorali quante volte conta quarantamila abitanti ed 
ogni collegio nomina un rappresentante pel periodo di due 
anni, fra i candidati che superano i venticinque anni di età. 
L senatori, che devono avere almeno trent’anni, sono eletti 
a due gradi per quattro anni e due per Stato : essi sono 
dUn ^ ll . e 111 numero di 56 per i 27 Stati ed i due territori: 




nlnionn 4 . • un numero totale m 

ri ìn n „^ n .^ ni A Ue s f\ ute 5 deputati e senatori hanno uno 

•vesso 
Con¬ 
ci 0 rf r wl 1 : “ id^T^ST da° un E 
piazza centrale. ° ' ° ° clulometn di raggio attorno alia 

grado 1 d?l ^voto nonohi Lniti messicani, scelto a doppio 

anni ; in virtù d’un U i C(n CVa , P mua il mandato per quattro 
d un emendamento alla Costituzione votato * 



principalmente ai lavori pubblici. — Il potére giudiziario ò 
esercitato da due Corti, di distretto e di circondario, e da una 
Corte suprema composta di giudici eletti per la durata di sei 
anni. Il codice civile e penale è lo stesso in tutti gli Stati, 
eccetto in tjuelli di Mera-Cruz e di Tlaxcala. La prigione per 
debiti è abolita, e la Repubblica si è impegnata a respingere 
qualunque trattato di estradizione degli accusati politici. Il 
sistema decimale è diventato il sistema legale dei pesi, delle 
misure e delle monete. 

Sotto il regime coloniale, il clero esercitava un gran potere 
nel governo della contrada ; l’enormità delle sue rendite, unite 
all’autorità religiosa che gli permetteva d’aprire o di chiudere 
le porte del cielo, gli assicurava il dominio non contrastato 
sulle popolazioni indiane: alcuni prelati avevano un milione 
di rendita ; secondo Lucas Alaman, i beni del clero rappre¬ 
sentavano metà della fortuna totale del Messico. La guerra 
dell’Indipendenza diminuì le ricchezze ed il potere di quegli 
alti dignitari, ma l’influenza del clero restò grandissima, 
giacche i preti creoli che presero parte contro gli Spaglinoli 
e persino sollevarono il popolo contro di essi, come Hidalgo 
e Morelos, avevano fatto dimenticare i capi della chiesa che 


_ i_ _i TiVip.llì ! ancora a metà del 



^<ìi banditi. La rivoluzione si 
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i iq« mila leeee d’« incameramento », che ordinava la 

SinSTrtoto » non dopo la caduta di Massimiliano, 
i," ritirate delle truppe francesi ed .1 trionfo defit.it.To dei 
repubblicani. Le proprietà della Chiesa le fuiono tolte, ed i 
preti perdettero il diritto di sorvegliare le scuole e di celebrare 
i riti in pubblico; il matrimonio cesso d essero un sacramento 
per diventare un contratto civile. Lo stabilimento delle cor¬ 
porazioni o congregazioni religiose fu vietato. Lilialmente 
dal 1S73, la Chiesa è completamente separata dallo Stato clic 
si dichiara neutro fra i differenti culti. Piu di un centinaio 
di templi protestanti, appartenenti a dodici sette differenti, e 
fondate quasi tutte da missionari americani, sono stati fabbri- 


e puramente indiana, si constata una rapida dimen¬ 
ticanza degli antichi riti cattolici. ^Numerose parrocchie re¬ 
stano senza preti e gl’indigeni cessano di praticare qualsiasi 
culto esteriore '. All’infuori del Miclioacan, si vedono in quasi 
tutte le città chiese trasformate in opifìci, in caserme, in ma¬ 
gazzini di deposito, persino in circhi di tori 2 , perche la tau- 
ìomachia, dopo esser stata proibita, ò di nuovo permessa. 

La Repubblica Messicana ha il suo piccolo esercito, più 

“-' 0le iu pi '°l )0rzi0ne (li c l ucll ° degli stati Uniti. 
Ael lbbJ, esso comprendeva un totale di più di 27 000 uo- 

SvTÌÌ 6 8. aald j° campestri ed i gendarmi ; l c riserve &■ 
il Mesrieo‘a ^T c ‘ to a 180,000 uomini 3 . Inoltre 
fiera due‘ròf UDa . flotti S Ua « due corvette e tre cm.no- 
r{fitra •! Cam ed,e T f “° State fondate - >>'>» a Mazatlan, 

importanti a Uogine‘'aei"nro,S5*"° 80 "°’ è vero ’ poco 
potenze militari • noiidi.nn» 1 1 ' V °‘ S1 aiU3amei iti delle grandi 
sul bilancio messicano • no ° astano P er pesare gravemente 
del terze dei,e spe^'I^i.S.S^nfimo anmmlfinente più 

^ fln» Z e della Uepn,.Mica s0 „„ stete ‘ Im^ tem^onel 

Wl iL'rr'n» V» . 


3 Esercito del Messico: 

Fanteria . 

Cavalleria. 

Gemo, artiglieria ed altro 
Totale 


17, .307 uomini. 

a 

_M53 

2l,2U Uomini di cui 3000 ufficiali. 













Disegno di liniojiiy, da ima i'otogrnlin «lei signor Briqnot. 
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GOVERNO DEL MESSICO 


più gi' a11 disordine, specie nell’epoca in cui negozianti fore¬ 
stieri disponevano ( ella diplomazia del loro paese per inscri¬ 
versi come creditori di somme fittizie e forzare il Governo 
messicano a pagai, li colle eutiate delie dogane. Da quell’epoca 
le entrate della Repubblica Messicana sono aumentate rapida¬ 
mente. Più di metà delle riscossioni provengono dai diritti 
percepiti nei porti, quasi tutti sugli oggetti d’importazione. 



Scala di 1: 30,000 ; 000 ^ 

lobo cliil. 


Le rendite del bollo rappresentano il q^aito' del^ bnancio an 
male, ,neutre le couMbusioni dirette ed i tari* d patente 
hanno nn’iinportaiiza molto minore L “ ^ uo fed6rale P É 0 
sentano il ventesimo delle rendite. 1 «.arsissima a 

anche dal lotto una piccola parte delle us n » ann0 in 
paragone delle somme enormi che si ^pm . ^ collio 

giuochi d’ogni specie ; realizza mhi ‘-portanza al Messico, 
della moneta, che ha preso tan ^, • P tutto qlia si diciotto 
poiché le varie zecche hanno coni* 


1 Rilancio dell'auno fiscale 1S8S-1S89: 

Entrate. 

Spese . 

Deficit. 


176 , 830,000 live italiane. 
207,950,000 5 

81,120,000 
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. , /lailii loro fondazione. Al bilancio 

milioni d oro ed arg ‘ au elli dei differenti Stati che 
della nazione Insogna » milioni aH’aimo, e quelli 

mmaoBoM »m “ a 5 « e milioni! 

dei uiunicipn, che sono saluta m-minr/ione di cmantw 

Il debito nazionale, molto minoro feo^ ToTl mili l Oi > 
alla metà del secolo, si valutava nel 1890 a boo eli Ine . 


1 [Per la tabella degli Stati e le notizie politiche o 
veda l’Appendice, in fine del volume]. 


statistiche sino al 1S96, si, 







CAPITOLO III. 


Honduras Britannico 

(BRITISn HONDURAS O BKLTZS). 


Questo possedimento coloniale della Gran Bretagna, uno dei 
meno importanti dell’immenso impero dal punto di vista geo¬ 
grafico, è un territorio tagliato arbitrariamente nella peni¬ 
sola del Yucatau. Dal lato del nord, però, sulle frontiere 
del Messico, i limiti sono segnati dalle rive meridionali della 
baia di Clictumal e dal corso del rio Hondo. A sud, verso il 


Guatemala, un altro fiume, il Sarstun (Sarstoon), ò stato scelto 
come linea di confine politico fino alle cateratte conosciute 
col nome di Gracias-à-Dios. Da questo punto una linea fittizia 
di separazione si dirige presso a poco a nord i erso un alti a 
cascata, Garbutt’s Falls, sul Mopan, rio Yiejo o Belize, e ci a 
continua lino al luogo dove incontra il rio Honclo : si ritiene 
che questa linea stabilita con un trattato nel <■ ’ 

misurata sul terreno, coincida presso a poco co - 
ovest del meridiano di Greenwich. . . lp i 

Il territorio inglese del Honduras, pai e m » , 

Vucatan come ^ p ^ ime nt'o 

giorno in cui gl-IspancAmericam 

da rivendicare anche questa pai te \ nmricani 1 » Yanes 

la dottrina di Monroe : « L’America f te(li Belile 

Pinzo,, e Juan Diaz de Solfe contrada 

nel 150(5 o nel 1508, e da allom ^ aecimosetthno, 

lu tenuta per spaglinola. ” (lroniti dell’isola di Carmen, 

alcuni pirati inglesi si erano imi. interna di Términos, 

che chiude a mezzo la grande a Cacciati da qne- 

0 ne rimasero padroni fino all’anno lai. o 
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... i +i +t; n-iio milita da Vcra-Cruz, si rifugiarono 
t’isola da una flotti-, 1 1 Yucatan e vi fondarono l’-.,. 
uall’altro lato .lolla popola d " Wallace, «ni co ] 
campamento che, dal nome dei t. . 1 

Ve J QV conosciuto sotto l’appellazione di belicc o J5eiize .Alla 

testa di Indiani e di negri meticci invasero ì distretti dei 
dintorni e vi si mantennero facilmente in gialli della lon¬ 
tananza dal centro della potenza spaglinola. Tuttavia si inviò 
controdi loro una poderosa spedizione nel 1/dO; le loro 
barche furono prese, le capanno c le cataste di legname 
incendiate; ma, partiti gli Spaguuoli, essi usciiono subito 
dalle foreste nelle quali si erano rifugiati. Una nuova spe¬ 
dizione li mise in fuga ; ma, ritornati una seconda volta, 
costruirono piazze forti all’entrata dei fiumi, e restarono al 
riparo ormai da ogni attacco 1 . Il trattato di Parigi, nel 1763, 

niiin 1 — J- -, 1 . X.. — 1 .1 ì A rii linflt.» Il/-» fi * 1 1 1 1 ' . . — _ - 


li.uuuu «i veisaines nei ì/òd mantenne smalte condizioni, 
accrescendo però l’estensione del dominio forestiero concesso 
ai discendenti dei pirati. Tuttavia l’Inghilterra aveva la forza 
wln^ 8UClia 1 ÌU -ritrovarono le due nazioni alla 
invale ii Ài i-n n SCC0 0, . de * P ai 'i clic un piccolo combatti mento 
<« cono ut, T't 1 ! e -* n !- Sei '°, aglÌ In « lesi ^attribuirai per diritto 
sioue- essi 'nntriv. 0 ''' ?'*° 0 lc tenevano per graziosa oonces- 
nità, die (l’altmmip " ,qac an '°S arai i «liritti .li piena sovra- 
jier torma Inoltro ! 1011 s011 ° stati loro contrastati se non cito 
territorio situato inori im ° m asa rp a rono d’anno in anno sul 
tempo corno linea di divisione'ì +T i™ Siblm > stabilito un 
180 chilometri a sud fino •ilio’ ° Sa |° oltl ’®P a ssato per più di 
La superficie attuale Z^Tf 0 del golfo d’Amatico. 
prossimativamente a 10 5Sì ,.i -i 0110 d * tlelize è valutata ap- 
scarsamente popolato, poi ci 1 ò °,! i i °* V 1 T ia ^ rat b spazio molto 

fii -/,4o2 nel 1887 - : in S0(li ablta uti erano solo in numero 

devp S at ° dl circa 3 °00 individn! ni \r ^ 187l > l’ a umènto totale 

mcin eSSei i Ta ^ U ^ a a 28,000 noi- C TS90, la popolazione 

BoLT^ 1 Bi tutte le S 011 ?’ Ci ° ò a 3 Per 2 cliilo- 

c i gran tratto quella dr/ a( ^ de ^’America Centrale, 

1 " d0Ve 8' 11 abitanti sono più radi. 

Orosco y Berrà i ^ 











HONDURAS BRITANNICO 
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in questa parte della terra, gli Anglo-Sassoni non hanno 
dunque diritto di opporre la loro vittoriosa energia e l’amore 

X. G9. — HONDURAS UHITAXNICO. 


Profondità. 


- L i 1 G 0 ,'iOOO m. da 1000 m. 0 più- 

Da 0 a 100 ni. da 100 .1 iouu 

Scala di 1 $2,800.000 ^ 

1-- lóo Ch il. 

0 

i ,ii Tonano-Americani. D’altronde 
ingresso alVind^onza. de» M, amWente . tutti insieme 
si adattano di facilmente ,, m eno numerosi dei 

appena 400 nella colonia, rifugiati politici ve- 

sci spaglinoli e dei discendenti dei . 






























































die furono tombe o monncem «i -. 

di rifugio agii abitanti in tempo (li piena; essi p 
die il paese non ò stato sempre una solitudine . 

Quantunque a soli (liciotto giorni di navigazione della Gran 
Bretagna, l’interno di Belize è meno conosciuto dell’Africa 
centrale'. Nondimeno è una delle regioni più favorite del 
mondo per la ricchezza delle produzioni ; in uno stesso ter¬ 
reno poco elevato sopra la zona paludosa del litorale, i pian¬ 
tatori coltivano nello stesso tempo formentone, riso e manioca, 
cotone, caffè, aloe, alberi del cacao, aranci, banani, palme ed 
alberi del candii. 


die vi si trovano sono per la maggior parte j con 
avanzati delle montagne guatemalteche della Vera-Paz : le cime 
pm alte che si scorgono dal mare in qnelle regioni inesplorate 
oltrepassano 300 metri; una piccola massa isolata, di rocce 

rollhiP CU1 gh Uglesi , d ! etlei '° il n( >me di Scvcn Mills o «Sette 
Colline », raggiungo' 143 metri; la punta estrema di miei 

fi'S ‘‘w 0 ^" 110 i: 11 01,1)0 C,IC lilllitft j* golfo d’Amati co. 

orlano " «‘“"■lo «a 

segnila sp i aggia al disopra ^"^Por eoa dire, come una 

-to lintannico sono ohi- 

maltcco, ma i £ iL di? ' 8 ' lo1 storna «puite- 

*"*■ La crosta princi™L’S'T ntì S01 'S 011 ° territorio iu- 
est > c ^ai scoi pendìi sctteni.-* 1 * '! ° a 111 direzione da ovest ad 
mentano il fiunle di Bdite oT 1 SCemlo »° ruscelli elio ali- 
hoschi sm pendìi inferiori nn ^ lcste ju°ntagne coperte di fitti 

a-rwf 1 scosceu dinienti delle 10110 s °l ( > dei pini qua e 

ss. c r io •***£ i in Sposto ai 

’ g l ^doratori hanno n J]\ nizz °lati nel letto dei 

a ° principalmente calcari 


principalmente 

” ,1 ""'" MÌ «**, settembri) 1889. 


! j E n UERS0X ’ ■ J - CC0I< »< or (he ll!al . 

'*'■ »«***' *"'<»«« »/ H „„ 1S11 
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auri venati eli quarzo e di Misto a strati raddrizzati la 
cui scalata e docilissima ; probabilmente sono i pedinale* 
per valicare i quali la truppa di Cortes impiegò dodici giorni 
nella meravigliosa spedizione del Honduras. La cima nifi ,\u 


dei Coclvscomb, a cui il primo che ne fece l’ascensione non 
poteva a meno, secondo la costante abitudine degli espio 
rotori inglesi, di dare il nome di « picco Vittoria », raggiunse 
1127 metri d’altitudine ; altri cocuzzoli, di cui uno ha il nome 
del viaggiatore Bellamy (823 metri), si succedono nella di¬ 
rezione d’est, indi la catena si abbassa molto bruscamente 
non avendo per contrafforti che collinette. La punta culmi¬ 
nante è una guglia, in apparenza inaccessibile, di cui si ò per¬ 
venuti a fare l’ascensione aiutandosi con corde e da dove 
la vista si estende sopra un vastissimo orizzonte, fino alle 
montagne d’Oraoa, a più di 150 chilometri a sud-ovest, nella 
repubblica di Honduras. Da tutti i lati si vede uno spazio 
sconfinato di giogaie e di valli, coperte d’un a foresta continua; 
nessun piano aperto, nè alcuno di que’ laghi di cui parlavano 
gli indigeni c clic si credeva di incontrare nella regione. I 
geologi hanno segnalato nei Coclcscomb e nelle regioni gua¬ 
temalteche limitrofe giacimenti di ferro e di piombo, e traccie 
d’argento e d’oro 1 ; ma quando quelle montagne saranno colle¬ 
gato ai porti del litorale, esse avranno principalmente il van¬ 
taggio di offrire ai coltivatori fertili vallate ed un clima molto 
più salubre di quello della pianura. Colà presto o tardi sorgerà 
il sanatorio di Belize. 

Le campagne della contrada ricevono piogge abbondanti, il 
di più delle quali scende al mare per mezzo di grandi e nu¬ 
merosi fiumi. Il Sarstun, che forma il confine meridionale del 
territorio, ha fiOO metri di larghezza all’entrata e quasi due metri 
d’acqua alla foce ; le imbarcazioni che ne varcano il limitare 
trovano in corti siti 11 ed anche 13 metri nella corrente. I 
fiumi che si succedono a nord del Sarstun e che, per la mag¬ 
gior parte, non nascono, come quel fiume, a grande distanza 
nell’interno del Guatemala, sono di minor volume, ma navi¬ 
gabili del pari. Alcuni portano tant’acqua da colmare a destra 
e a sinistra le lagune costiere c proiettare lungi ne maie cue 
labbra d’alluvione. Uno dei fiumi più abbondanti di quella costa 
^ il Sibun, clic sbocca in mare ad alcuni, c ì ome 
della capitale, dopo aver attraversato una ìegioi 
vaicari perforate da gallerie sotterranee, sso 1 Quantità 
sione delle acque scese dai Coclcscomb, ma in mmoie qua . 

’ •Fowr.uu, Procccdi»(,s of thè li. GcograpMcal Società, ISSO. 
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t finali Inglesi col nome dì 
del fiume conosciuto S euei * “ a sud _e S t del lago Itza o Peten, 
Belize ; è il Mopan, che ^ direz i on e di nord-est. Alle ca- 
nel Guatemala, e seip g a 1 f r :+ 0 rio britannico e, cangiando 
— di " p ndè il nome di rio V^jo : 

p^ hè i>T a dclp 

* Imme Vece , p utilizzato per la navigazione. 

Esso'''po to una considerevolissima quantità di torbide nel mare 
noeo profondo dove sbocca, formando una lunga penisola (Val- 
hrvione fuori della linea normale dello sponde. A nord di 
onesto «rau corso d’acqua non vi sono piu tallii degni di 
questo nome Ano all’angolo sud-occidentale della baia di Che- 
tuuial, dove sboccano due fiumi, il Rilevo ed il Mondo ; questo 
ultimo merita il uome di « .Profondo », perché è navigabile 
per una gran parte del suo corso, che serve di confine fra il 
territorio inglese e le regioni, le quali, pure appartenendo uffi¬ 
cialmente al Messico, sono ancora occupate dagli Indiani in¬ 
dipendenti. .1 rios 2Iuevo e Hondo percorrono regioni basse 
disseminate di laghi senza profondità, collegati da scoli i cui 
letti vengono spesso .mutati dai fiumi. 

Dall'entrata della baia d’Aiuatico a quella della baia di 
Chetumal, per lo spazio di circa 250 chilometri, la costa 
continentale nella quale i fiumi hanno la foce, è orlata al 
largo da un’altra costa, quella del banco di scogli coralligcui, 
a fior d’acqua, sormontata qua e là da cai/cs, isole ed isolotti 
coperti di boschi; i cordoni di paletuvieri si formano anche so- 
pia un suolo ancora sommerso. Lo spazio compreso fra le due 
coste non ha meno di 30 chilometri di larghezza e, nella mag¬ 
gior parte della sua estensione, è occupato da bassi fondi, che 
" a ? S ° 1>ra 1 .T° s l >essore Aitalo di pochi metri ; nondi- 
7X o L ' t0ltU ° SÌ ’ <love lc possono almeno passare 
e 21 af’rT’ ? a ? wno Pamela,ncnte alla costa fra 
ttZSSL'SX? al osllOtaggio una linea pre¬ 
che separa l e S lavane costici P cateDa rtl SC0 S h » l'or d’acqua, 
(la non potersi oltrepassale- • fi “ ,are •l ,rof<mtl0 . sembra tale 
non si può penetrarvi r * an<die colle migliori carte, 

hanno una grande nrofm^rf' l )dob) ’ Ottavia alcune brecce 
dove si pnà2co>a^ t fo^ d i, T a: We «a <U Belile, 
si poca acqua che i c a -*-* a 55 metri. Altre hanno 

l’isola di Ambergris li, r,,*' 1 i b °* lebbcro passarle a guado: fra 
del Yncatan, la breccia Lò delle ca ^ G la terraferma 

che ch e pescano menomi J)f clar lassare solamente le bar- 

ietumal, separata dal mare «Miim Gt f d ’ ac( l ua ‘ La ba f 

dall Ambergris, presenta 1° 
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Stesso fenomeno delle due baie yucateche del Espiriti. Santo 
de la Asencion, poste pm a nord ; ma essa è ben più vasta 


e 


1=3 

Da 0 a 100 ni. 


Profondità 


da 100 a 1000 m. da 1000 m. o piu. 
Scala di l : 3,000,000 

——^ a Alt .1.21 
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-, • a il Entrata del passo sono più alti; sono 

cresciuti 'più'lentamente verso il fondo dei golfi e vi si trovano 
ci esciliu p Soltanto 1 battelli a fondo piatto 

r“ a « legnarne alle foci dei fiumi si arri- 

scliiano in quel vasto golfo interno. 

Giova notare che le due coste, quella della terra felina già 
consolidata c la catena di cmjcs, sono press a poco parallele fra 
loro e che quest’ultima continua esattamente la costa orientale 
del Yucatan. Ciò non è tutto : la valle percorsa dal rio Yiejo 
o fiume di Belize, a monte del suo grande gomito, si prolunga 
a nord con lagune e con un’altra valle, quella del rio Yuevo 
(Yew river), tutte disposte secondo lo stesso asse e clic for¬ 
mano colla riva occidentale della baia di Olictumal una gran 
linea parallela a quella delle due coste. Il rio fiondo se¬ 
gue un corso orientato nel medesimo senso, come se costeg¬ 
giasse la base di un’alta scogliera, clic a sua volta fosse stata 
un’antica riva. Finalmente al di là, nell’interno del Yucatan, 
le gemine lagune di YCariscal e di Bacalar si sviluppano 
nella stessa direzione, e se le carte clic si possedono di questa 
parte britannica del Yucatan sono esatte, altre lagune, Aguada 
San Pedro, Aguada Concepcion, Aguada Carolina, s’allineano 
parimente secondo l’asse generale che sembra essere quello della 

lY^l Vili O r /1 All O fi fìl 1 A /1 /1 n f-f. 11 1 T 1 .. - 1 • i • 'ii 


.. 'IVIVAXVf I I 

paralleli sono composte di rocce coralligenc, formanti da est 
ad ovest una serie di terrazze, et 


Y 11111 u ««reo uei secoli. Anche le 

Si Pi-offlano ^ lYl- °I aU0 ftt0vi deI1, > catena dogli scogli 
1 a "° 111 uua ( t lrozi o"o parallela all’asse del litorale «1 



una grande isola sitn-nó I t lu '! ctte P Uw essere considerata come 
<h Ohinch orro e dellMsok p medesilua linea del Banco 
del Yucatan. Si direbbero lo r ■ ° /lime1 ’ llei paraggi litoranei 
Biù al largo ancora, o ■][ scogli V-Vi U * Z * a ^ ««a costa futura, 
zmno un’altra riva in\h f C1 Piover e Light-house annun- 
fi Honduras Britanni “ fOT , maZÌ011e - 
alla base della penisola defili ' 1 ° tena “«issata in un’altra, 

el Vucatan > fra il Messico ed il Glia- 
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temala, differisce poco da queste contrade in quanto al clima. 
La temperatura media di Belize ò di 26 a 27 gradi centigradi ; 
in estate non si eleva punto a più di 30 gradi, ma è sovente 
molto penosa a sopportare, a cagione dell’umidità dell’atmo¬ 
sfera. In questa città circondata d’acque, tiurni, paludi, lagune, 
le nebbie sono frequenti ed abbondanti le rugiade ; è raro che 
la luna e le stelle brillino in .un cielo sereno ; quando spira 

X. 71. — BELIZE E LE MONTAGNE ]>I COCKSCO.MH. 
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Da 0 a 10 ni. da 10 a ICO m. da 100 a 1000 in. da 1000 m. o piti. 


Scala di 1: 1,600,000 
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il vento d’ovest, le zanzare vengono con le emanazioni delle 
paludi, c nello stesso tempo fanno capolino le febbri inter¬ 
mittenti. La migliore stagione ò quella m eni dominano i ^ en i 
del nord, nell’inverno : talvolta si sente il ™ t 

delle onde sulla catena delle cai/ej, me » tr ^^ 

acque restano unite e calme. La flora e la fauna di Belize soim- 

gl/ano a quelle del Vacata», ina 

bene irrigate le foreste sono ino to P™ fl . Pcten * dove gi p0 _ 
esse si alternano ai pascoli come i 















































384- 


NUOVA GEOGRAFÌA UNIVERSALE 

irebbe allevare del bestiame a centinaia ili migliaia, ma do Ve 
il flabello della nigua (index penetra^), venuto dall est, si è 
Introdotto recentemente. I mari del Honduras Bntamnco ab- 
bondano molto di pesci e vi si pescano molte taitaiughe perii 

mercato di Londra. \ . 

Jja città clic porta ancora, sotto forma ispanizzata, Belile, 

il nome del suo fondatore, il pirata Wallace, è situata sulla 
sponda della laguna interna, su terre a fior d’acqua, percorse 
dal fiume dopali, Belize o rio Yiejo : un ponte di legno at¬ 
traversa la foce fra i due moli della città. Il suolo, sempre 
spazzato con. ammirevole pulizia, e cosi basso eli c stato me¬ 
stieri rialzarlo mediante la zavorra delle navi c legname ava¬ 
llato ; però basta una marea più forte del flusso medio — che 
neppure raggiunge mezzo metro — perchè le case siauo 
inondate. Esse sono del resto leggerissime, quasi tutte di legno, 
o per lo meno adagiate su pali, giacché la pietra od i mat¬ 
toni affonderebbero nel suolo spugnoso. Immediatamente fuori 
della città si estendono stagni e paludi, attraversate da 
dighe che congiungono all’argine le piccole case sparpagliate; 
le isole della rada, considerate come più salubri della riva pro¬ 
priamente detta, hanno anche alcune ville. Il fondo marino 
piolunga la costa bassa : il porto non può ricevere se non 
navi che pescano poca acqua; inoltre è esposto ai venti d’est, 
ma le ondato ^infrangono negli isolotti rivieraschi c negli 

scogh subacquei del largo. Un forte, costruito rasente il mare, 
difende il passaggio. 

' SU0 ^ gitanti, Mize non ha che il pesce e le 
3: del , mare ™ mo > giacché le coltivazioni sono quasi 

asi 


dagli Stati Uniti pel <»ol(b f vi P V ntl del litorale, specie 
circondata d’acqua non ^essrno. Belize, quantunque 

e perciò gliela forniscono V leauc h . e attingerne nel Mopan , 

C"i le vicino foreste erano'ricche Ma "eli’epoca in 

di campeggio e di cedro Pci tronchi di mogano, 

zattere, gii inconvenienti dello a trasportarsi sotto forma di 
popolazione belizana d’aiTiccliivF^A 1011 ? 11011 Spedivano alla 
10 e dimensioni ha forzato r ^! a scarsezza di legname 
‘ 11X51 ne S l ’i ed nomini di co T *. a )duiu b i n grande m aggio- 
delie 11 ! 1 C1 °+ dl belize consiste uri 1 cain ^^ are industria: il 
tao-nn 1 !.i lato e delle merci degli 0l l’ a dmente nell’importazione 
T ’ C ' ,e SOn ° div^nci^ 1 . Ul,Ui 0 della Gran Bre- 

1 ti atlantici del Guatemala 










e del Honduras. Un piroscafo che va e viene fra la Nuova 
Orleans e Belize è l’intermediario più attivo di quel com¬ 
mercio ; l’esportazione consiste particolarmente in frutti l . 

La popolazione urbana, che sorpassava 10800 abitanti nel 
1844, non era più che di 5800 persone nel 1887, e quando 
comunicazioni più dirette si stabiliranno fra i porti dell 1 Ame¬ 
rica Centrale e quelli d’Europa e degli Stati Uniti, Belize non 
mancherà di diminuire ancora, a meno che le piantagioni di 
canne da zucchero, di arbusti di caffè, di banani, di aranci, 
di alberi da cauciù e di lienequen diventino più numerose, 
che pascoli di bestiame si stabiliscano nelle terre asciutte del- 
l’interno, e che strade o ferrovie si dirigano dal distretto di 
Peten o del Yucatan verso il porto britannico \ Ma simile av¬ 
venire sembra ancora lontano, giacché in nessuna parte il mo¬ 
nopolio si è costituito più fortemente a favore di alcuni 
proprietari assenti : una compagnia territoriale possiede essa sola 
più del terzo del dominio coloniale, quantunque non ne possa 
utilizzare che la centesima parte. 


Il porto di Corosal o « Palmeraie » occupa una felicissima 
posizione alla foce del rio Nuevo e nelle vicinanze del rio 
Hondo ; è dunque il magazzino naturale del legname che si 
taglia sulle sponde di quei due fiumi. La distruzione di 
Bacalar, situata ad una cinquantina di chilometri a nord-ovest, 
sulla laguna dello stesso nome, ha determinato di contraccolpo 
la prosperità di Corosal ; i fuggitivi scampati al furore degli 
Indiani emigrarono in massa verso il territorio britannico. 
Questa città di 5000 abitanti, quasi spagnuola, è la seconda 
della colonia inglese per ordine d’importanza ; essa è circon¬ 
data da piantagioni di canne da zucchero. Le alti e località, 
sono piantagioni o gruppi di capanne. San Pedio, sulla 
caye d’Ambergris, è un povero villaggio di pescatori e traffica 
con Belize mediante una flottiglia di golette. I due scali 
più importanti della costa sono i villaggi di Stami-creeL e 
di Punta-Corda, popolati da Caraibi agricoltori che hanno 
dissodato vaste estensioni e forniscono Belize ( ì » 

di frutta e di legumi. Alcuni negri, venuti dagli Stati 


1 Movimento commerciale della colonia di Belize nel 
Importazione .... 5,161,250 lire italiane. 

Esportazione .... 5 , 325,000 


10,486,25Ólire italiane, di cui 4,823,450 lire, con la 


Totale . . . 

fivan Bretagna. • 185 4tJ 4 co lla Gran Bretagna. 

. M^ento del porto: 253,132 tenne late, 

Terreni coltivati della colonia nel 1> ■ • ’ 

... s 1,040, wu 

* incolti » 
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Uniti 

divina 


iti, si sono stabiliti in numero di settecento ad una qui n . 
inai di chilometri da Punta (lorda, ed hanno fondato hi 

x 7 L > PI VISIONI OKMAXIAM UBI. TERRITORIO I»I lllCU/.i:. 
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un solo accampamento di pescatori, ma alcuni scavi hanno 
mostrato ch’essa era altra volta molto più abitata. 


Il Honduras Britannico è una « colonia della Corona » cioè 
una dipendenza diretta dello Stato ; essa è amministrata da 
un governatore assistito da un consiglio legislativo di dieci 
membri. Il bilancio annuale, che supera un milione di lire, 
comprende un assegno della Gran Bretagna, ma è alimentato 
in particolare dai diritti di dogana. La vendita delle terre, 
(issata al prezzo relativamente alto di 25 lire italiane per 
ettaro, contribuisce in piccola parte al mantenimento dell’am¬ 
ministrazione : nessun piccolo colono agricoltore pensa a stabi¬ 
lirsi a lato delle potenti compagnie finanziarie. Piccole truppe 
distaccate dalla Ctiamaica sono di guarnigione a Belize ed 
in altri punti della colonia. Xel 1872, esse dovettero proteg¬ 
gere la frontiera dalle scorrerie degli Indiani maya. I negri 
di Belize hanno il privilegio di amministrarsi a parte, e sot¬ 
tomettono le loro piccole controversie ad una regina eletta, 
che incoronano con grande pompa. 


CAPITOLO IV. 


America Centrale. 


ASPETTO GENERALE. 


La lunga striscia di terra, compresa interamente nella zona 
tropicale, clic si spiega da nord-ovest a sud-est, fra l’istmo di 
Tehuantepec e la vallo dell’Atrato, costituisce una regione 
ben distinta dalle due masse continentali dei Nuovo Mondo, 
1 America del Nord e l’America del Sud; però è collegata or¬ 
dinariamente all'America settentrionale, perdio si rimpiccio¬ 
lisce gradatamente accostandosi al continente andino. In un 
periodo geologico anteriore, fu una catena d’isole analoga a. 
(pie aie e i ntillc. L esplorazione delle suo contrade non ò 

Ch ° iu 11,0110 frumentario c fugace, salvo 
tZ clf ‘ " am gU . ,mi . fln « u altó ’ » non si può in- 
sulàre inuma IOn< ^ ( l. ua e s * a sta<;a la forma della catena in- 
non vi fu certmnp i 1 C °Ì colmarono gli stretti. Del resto 
sura, e qualche n in ° C ° 1UCU C1 . 1Z ^ esa tta per le epoche di chiù- 

quando altri erano gl? oolin^dlu ! ‘n*®' 1 / P . eriodi telTestd ’ 
eruttive. Alcune di m.oii ' Ì , L alluvioni o dalle roccio 

due oceani sono tal! che !!! 1C ie VÌ ° <U collllllli cazione fra i 
nettamente le rive Di-imir - . 1,0 possono ancora riconoscere 
quello di Nicaragua Io ’ f 011 -, 1 ? di Tehuantepec o 

riuniscono al co^tìneMe^t ?° StaKicae di Panama si 
cihnente il carattere di strofi-’ 1S U1 1 1 cl *. cu * constata anche fa- 
più difficili a trovarsi* tn+f. 1 -^ 0 U,a ^’ Hli altri passaggi sono 
occupò un tempo la fleimw' W U0U ® clrdobio che il mare 
soglie di Guajoca e di&WM* medÌa (lel Honduras, sullo 
centrate di Costa lt ica enp 0 u^ Ut0 ’ 0 'l uelIa clcll’altipiaiio 

“ilo d Ochomogo. So ne aprivano 
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altri fra la baia di Chiriqui c quella di David i canali di 
panama, di Darien erano indicati anticipatamente da vie na¬ 
turali e la vallo d’Atrato occupa il posto d’un lungo stretto 
marittimo \ 

’E precisamente la parte più stretta degli istmi die le divi¬ 
sioni politiche hanno attribuito ad uno Stato dell*America del 
Sud. Ma i confini ufficiali non s’accordano affatto colle di- 

N*. 73 . — antichi strutti dkli.’ameiìica centrale. 
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215.000.0 0 
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500 cliil. 


visioni tracciate in modo più netto dalla stessa natura. Il con¬ 
fine dell’America Centrale resta nondimeno segnato nel territorio 
colombiano dal corso dell’Atrato, dalle paludi coperte di boschi 
delle sue sponde e dalla depressione clic unisce qiiesto bacn o 
fluviale a quello del San Juan. D’altronde un fatto di *eo 

grafia pura non 3 etnici: spetta loro associarsi 

1 aggruppamento degli eiementi e ^ tie 

volontariamente secondo 1 ioio mie 


’ H. Pittiki?, Xotc manoscritte ; 

diòici, 1890 . 


Jjullctin de la Sociétc de Géographie de Xcu- 
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T , A flou traile presa nel senso politico più stretto, cioè 

com/T^o“ Istmi, «» « «s, 

al Messico,"e senza la doppia mezzaluna di I anama clic e una 
provincia della Colombia, ha sovente formato ufficialmente un 
solo corpo politico. Sotto il regime spaglinolo, 1 Udienza reale 
del Guatemala, clic comprendeva anche il Soconusco, divon- 

71. - DIVISIONE l'OMTK A DI I I.’A.MI.UK a CUNTKAI.K. 



Guatemala, le movinl al Acll’mdipenden 

Stato di cui Guatemala era canitMè ^"™™? 0 a fol ' pavte 
discordie civili, ] a remili], L i i‘ , ; ma > ncl 183 S, dopo 1 
provincia del nord si runne ,1 n °' 1 ? e c ' l osse formavano 

fiale si divise in cinque Stati '' lva monte e l’America 

■Salvador, Nicaragua e còsto : , Gua temala, Honc 

«■che separate e sovente nemtohe ,-®’ « nostepicoole r 

1 80110 sempre consid 
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come una famiglia a parto nell’insieme delle comunità ispano¬ 
americane e frequenti tentativi, alcuni pacifici, altri colla forza 
hanno avuto luogo, per ricostituire l’unità politica. Gli abi¬ 
tanti di quelle repubbliche frazionate, così deboli a paragone 
dei grandi Stati clic si disputano l’influenza politica sulle rive 
del mediterraneo americano, si sentono umiliati dalla loro im¬ 
potenza e contano di fare miglior figura quando si presente¬ 
ranno in un corpo di nazione di più di tre milioni d’uomini. 

Pino dall’anno 1S79, la costituzione del Guatemala preve¬ 
deva che un’alleanza politica intima si sarebbe fatta presto o 
tardi tra le varie repubbliche e prometteva di mantenere e 
coltivare con esse le « relazioni di famiglia e di reciproco ac¬ 
cordo » ; essa dichiarava inoltre il desiderio del popolo di potersi 
di nuovo incorporare in una più vasta nazionalità, quella del¬ 
l’America Centrale : ogni nativo delle repubbliche vicine di¬ 
ventava eli diritto cittadino guatemalese appena ne esprimeva 
il desiderio. ’E ben vero clic preparativi di guerra si ag¬ 
giungevano a tutti questi atti legislativi di fratellanza per for¬ 
zare lo altre repubbliche all’unione se non l’avessero accettata 
di buon grado. Nel 1886 un invito dei Guatemala provocava 
la riunione di un congresso per preparare una nuova federa¬ 
zione, e l’anno dopo fu deciso che ogni controversia fra gli Stati 
sarebbe regolata d’ora in poi non colla guerra, ma coll’arbi¬ 
trato : per aggiungere l’esempio al precetto, il Costa Rica ed 
il Nicaragua, che allora si trovavano in lotta per una questione 
di frontiere, fecero appello al giudizio del presidente degli Stati 
Uniti. ."Finalmente il Congresso riunito in settembre 1889 nella 
città di San Salvador concluse un trattato d’unione fra tutti 
gli Stati, secondo il quale cinque repubbliche si costituiscono 
a confederazione col nome di Centro-America, pei a ( uiata 
provvisoria di dieci anni. Secondo quel progetto ufficiale il no¬ 
viziato doveva aver fine nel 1900, epoca ni cui sara votata a 
costituzione definitiva; ogni anno i rappiesentanti dei 
Stati confederati dovranno riunirsi ut una delle ©mque capit: , 

designate a sorte successivamente. Le ( 0 S^ gt j% c _ 

••ispettive frontiere ed i servizi rf C a Contale. Ma il 

lesyalt diventano comuni ulo lo ambizioni do- 

patto d’unione era appena os ^ A (rit tando uno contro 
Lise gli dettero una crudele smentita, 

i’altro gli eserciti del Salvador e ce^T -, g . guole 

-Parlando delle discordie i « ^ S pi v ito inquieto o bat- 

abitualmente accusarne, ben « ««inpassero di guerreggiare 

taglierò degli indigeni, conte se- ' " °una chiara 

senza scopo. La geografia del paese i 
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kuova geogkm l. 

, f r n Z ionaineiito politico. Le pi*o\ incio potè, 
spiegazione di questo ±] f , ress i 0 ue comune, allorquando il 
vano restare unite, sotto 1 ^ v{in0 tut ti i sudditi nello stato 


> restare unire.; - 0 tutti i suaam nello stato 

monopolio e inquisizione looale po tè destarsi, p opo . 

di torpore; ma appena 1 ^ nazioll i dell’America Centrale, 
lazioni così lontane com ^ ^ comuu icazione rapida, non 
allora sprovviste di qi^ ‘‘ re oinie di centralizzazione ad 
potevano accomodar®i a ^ g(at ? (listint i diventava mi f eno . 

■ ® liLwi “ non potendo esistere unità politica ai corno- 


SrreZdTdaìir’bàia (U Fonseca al lago di Nicaragua, 
finalmente l’altipiano situato a meta altezza della catena 
vulcanica del Costa Bica, sono altrettanti centi 1 di vita in¬ 
dipendenti, che non hanno quasi alcuna relazione naturale 
scambievole. 

La lunghezza stessa dell’America Centrale, clic si estende 
per lo spazio di circa 1200 chilometri, mentre presenta ben 
poca larghezza media, sembrava indicare anticipatamente elio 
i diversi elementi etilici della regione non potrebbero vivere 
in pace. 3fa la zona di popolazione è ancora molto più stretta 
della striscia di terre: poiché gli abitanti civili, spaglinoli o 
meticci, si sono quasi tutti stabiliti lunghesso la costa del 
Pacifico, mentre sul versante opposto i bacini dei grandi 
fiumi guatemalesi, le foreste settentrionali del Honduras, le 
valli quasi inesplorate della Moscliizia sono, per così dire, 
contrade deserte e le tribù sparpagliate che vi si trovano sono 
ancora semi-selvagge. La popolazione civile, quella clic si 
costituita a Stati repubblicani. limi fftnna rlmwmn un limi 


vpiNAiiti «waì* • :. 'tjuuoiu «Miirasio ciincainnuuv 

suolo e rloi s { 8 P*°S a in gran parte col contrasto del 

le terre niù fbrtìr ne la zona v ì cilla al mare del Sud si trovano 
nativa pii, regnare f '| "J“® n . mia ®> quelle che offrono im’altor- 

Ma alte cause contriimiì. gl0ne ® sciuttao q« ella acll ° P io Sf 
mento relativo dello 00110 a Sterminare questo spopola- 

menò via ^lti a’“ ; r e atla " tìcbe - Colombo pel primo ne 

delle Antille vennero .1 ®°S uen (lo il suo esempio, i piantatoli 
di terra accessibile », ' lni l 5I ' 0VT ista di scliiavi. Tutta la zona 
polazioni litoranee che i-i,? ai - C ° l ,er fu devastata c le p 11 ' 
lontano nell’interno n' °. n ° a s °ttiarsi alla tratta fuggirò 1 " 5 
tevano stabilire banchi 1 Cailto loro > ‘ coloni spagnuoli non P°‘ 

dl oonmiercio c piantagioni in un P»® 96 
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senza abitanti e senza agricoltura. Però erario loro necessarii a 
qualunque prezzo posti fortificati per mantenere le comunicazioni 
colla madie patria ; ma quando i pirati ed i corsari di diverse 
nazioni successero agli Spagnuoli nel dominio dei mari antiUiani, 
questi stessi posti furono sovente assaliti e catturati. Dei due 
lati dell’America Centrale, quello clic guarda verso l’Europa 
era precisamente la costa « morta », mentre la costa «viva » 
era quella clic si stendeva sull’immensità del Pacifico. Per il 
litorale dell’ovest si trasmettevano le notizie sino ad Acapulco 
o San Blas c si mantenevano penosamente lo relazioni fra le 
due « Spagne » dell’Antico e del Nuovo Mondo. 

Ma dopo die l’America Centrale ha cessato di appartenere 
ad una potenza lontana, le circostanze sono ben cambiate. In 
primo luogo la popolazione si ò più che triplicata : al tempo 
del censimento del 1778, il « regno » di Guatemala, non 
compresa la provincia di Chiapas, aveva una popolazione to¬ 
tale di 847,000 abitanti, e si valuta generalmente ad un mi¬ 
lione d’uomini il numero dei sudditi perduti dalla Corona 
di Spagna quando il Guatemala proclamò la sua indipendenza 
nel 1821. (ìli abitanti delle cinque repubbliche si sono più 
che triplicati da quell’epoca ; i gruppi di popolazioni, un tempo 
isolate, si sono gradatamente riuniti gli uni cogli altri per 
mezzo di colonie intermedie, ed il versante atlantico invaso dalla 
coltura ha già le sue città ed i suoi porti. Mercè lo sviluppo della 
popolazione, clic si compie in proporzione più rapida del Mes¬ 
sico l’America Centrale ha dunque progredito per l’unità 
politica, ma la causa principale della prossima unione delle 
cinque repubbliche ò la diminuzione dello distanze. Nell epoca 
in cui la navigazione costiera si faceva unicamente a 'eia, le 
comunicazioni erano rare ed incerte; dipendevano dalle stagioni 
e dai venti, c, nelle più favorevoli condizioni, erano sempre 
più lunghe di quanto ora siano col vapoie. seni 21 1C »° 
lari dei piroscafi che fanno scalo di porto m porto, lunghesso 
le due rive, arrivando e partendo come mossi da un movi- 


, , ,i,. . f'Anivfl.lc compreso il Honduras Britan- 

Superfloie e popolazione dell America C ’ 

nico o Panama: 

19,585 cbil. quadr. 

121,140 


Honduras Britannico 
Guatemala . . 
Honduras . . 
Salvador. . 
Nicaragua . . 
Costo-Bica . . 
Hiinama . . 


120,480 » 

18,720 
133,800 
51,700 

81,823 » 

547.308 cl.il . quadr. 


28,000 ab. 
1,450,000 > 
350,000 > 
075,000 > 
375,000 - 
220,000 > 
300,000 » 

3.398,000 ab. 


1,4 ab. per cliil. quadr. 
12 » 

3 » » 

36 

3 » 

4 » » 

4 » * 

6.2 ab. per cliil. quadr- 
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meut o (l’orologeria, hanno ridotto per più di nove decimi ] e 
dimensioni dell’America Centrale, misurate non a chilometri, 
ma ad ore di percorrenza ; inoltre strade e persino ferrovie 
hanno quasi sovrapposte le spiagge dei due Oceani sepa¬ 
rate un tempo da parecchi giorni o da settimane di cammino. 
Una proposta recentemente sottomessa dal presidente al Con¬ 
cesso de «di Stati Uniti nord-americani riguarda la pros¬ 
sima esplorazione degli Stati degli istmi : si tratta di costruire 
una strada ferrata longitudinale dell ,A.mciica Centi ale, tra 
Messico e Panama, passando per Oaxaca, Guatemala, San Sal¬ 
vador e Granada. 

La manutenzione delle strade della contrada è ancora lungi 
dal poter paragonarsi a quella degli Stati Uniti o dell’Europa. 
Neppure il lavoro preliminare della scoperta geografica è 
ancora finito e certe regioni, un tempo ben conosciute, spe¬ 
cie le contrade minerarie del Darien, sono ricadute in di¬ 
menticanza. Kegli spazi disabitati, le difficoltà della strada att ra¬ 
verso paludi e montagne coperte di foreste sono tali, che ogni spe¬ 
dizione intrapresa da viaggiatori in numero insufficiente è ac¬ 
compagnata da gravi pericoli, senza contare quelli del clima 
umido e caldo : è mestieri che le guide aprano il passo a, colpi 
d’ascia fra gli alberi e le liane, che sappiano evitare i luoghi 
dove gli alberi sono impenetrabili, gli scoscendimenti troppo 
rapidi, i terreni che franano, i letti di torrenti dove si pre¬ 
cipitano le acque, gli strati di melma da cui non si può 
imi distrigarsi. Frequentemente gli esploratori che disponevano 
del mighor personale di guide e di lavoratori non hanno pò- 

d min ò w Ci • Uttl ''T sforai ’ forare un tratto maggiore 

I mziue all “l n" i gl °™° ; talvolta dovuto anche 

„n a .“ e lla l0 i*. a e tornarsene sui propri passi a ritentare un 


mare, dev 

vigioni. 

La quantità di lav 


e stazionavano le navi colle prov 

aja quantità di lavoro ffiàesemiifn a» , i, 

degli istmi per la sconci-fi o l da quattro secoli nella regione 

rappresenta una prodigiosa soim C1 e -i^ 10 p n6 vie interoc caniclie 

certamente per compiere un’mi ™ dl v sforzi > °he sarebbe bastata 
l’economia del globo se non J 01d SOmina importanza nel- 
tativi differenti. Il primo fu s l Dezzata in mille ten- 

nel 1503, navigò lunghesso ello dl C° lo mbo, clie, nel 1502 e 
1 Honduras al Yeragnl cercando f" delPAmerica Centrale, dal- 
veva menarlo alle « bocche del l 2 van< I ue 1111 passaggio che do- 

ange »: almeno egli apprese 
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in quel viaggio che un altro mare agitava le sue onde „ 
piccola distanza all’occidente. Dieci anni dopo, Nuhez de Bai- 
boa, accompagnato da circa ottocento uomini, guerrieri spa¬ 
glinoli e portatori indiani, si apriva una strada fra le paludi, 
i fiumi, le foreste e le popolazioni nemiche. In ventitré giorni 
ili fatiche e di lotte riusciva ad attraversare l’istmo, la cui 
larghezza, in quel luogo, è di 66 chilometri, e vedeva stendersi 
davanti a lui il golfo cui diede il nome di San Miguel. 
Inoltrandosi completamente armato nel flutto ascendente, prese 
possesso dell’Oceano nuovo, « colle sue contrade, le rive, i porti 
e le isole dal polo nord fino al polo sud, dentro e fuori dei 
due tropici, ora e per sempre, e fino a che il mondo durerà 
e lino al giudizio finale di tutte le razze mortali 1 ». Ma 
lo stretto restava da scoprirsi : nel 1523 Carlo Y lo fa¬ 
ceva cercare ancora ad ovest del mare delle Antille, quando 
Magellano l’aveva già trovato, ma a sud del continente 
americano. 

Dacché fu bene accertato che non esisteva una via navigabile 
fra il mare dei Oaraibi ed il mare del Sud, doveva nascere 
l’idea di aprirsi a forza un passaggio per l’uno o l’altro degli 
stretti istmi che separano i due Oceani. Simile intrapresa era 
superiore alle forze della Spagna impoverita ; tuttavia si fe¬ 
cero alcune spedizioni, in vista del perforamento, nell’istmo di 
Tehuantepec, sulle sponde del San Juan e del lago di Nica¬ 
ragua, a Panama, nell’istmo di Darien. Ma solo dopo che 
le colonie dell’America Centrale hanno conquistato la loro 
indipendenza i progetti del canale interoceanico si sono ia- 
pidamcntc avvicendati, appoggiati tutti da ricerche personali 
o collettive, da viaggi o da spedizioni considerevoli, da inviti 
o da concessioni governative, anche per incominciaie laioii 
od opere colossali ! Gli annali dell’America del Centro non 
enumerano meno di un centinaio di piani e di preventivi 
per il taglio degli istmi dopo che nel 182o il Congresso mes¬ 
sicano fece di nuovo misurare Tehuantepec e riprendere con 
dati migliori il progetto presentato da Orbegozo nel 1/M. Bi¬ 
sogna anche contare come sborsate m previsione del t< & 
dell’istmo le spese di spedizioni armate, (e ®‘ i 5 

blocchi e dei bombardamenti, che i g °™ iniu * dell’America 
vicano hanno fatto a diverse riprese suHe coste dMlAmeima 

Centrale. Come crescente del 

luogo di passaggio obbligatone pc 

, „ na t um i de las Indias ; — Oscar Pkschel, 
Ovikdo y Vai-dkz, Hislona gennai j Gaffarkc, JXvSfes de Balboa. 

(nschichic des Zeitalters der JSnideehmgen ; 
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1 o uni prima dell’era della pace perpetua, le Ua _ 
Sf i accorderanno a proclamare la neutralità dei' «-entri 
vie li necessari alla prosperità «lei genere umano, gl, istmi 
mèricani 'saranno cortamente del numero di questi luoghi 


sacri. 


IL 


GUATEMALA. 


Questa repubblica, la più importante della regione degli 
istmi, poiché contiene quasi metà dei suoi abitanti, è sempre de¬ 
signata, come Messico, sua vicina del nord, con un’appellazione 
d’origine naliuatli; il nome di Guatemala — Quauhtcnmllan,— 
avrebbe, secondo alcuni traduttori, il senso di « Paese delle 
Aquile ». Una derivazione meno poetica le dà il significato 
di « Terra dei mucchi di Legno » l . Altri etimologisti scrivono 
U-lia-tez-ma-la, gruppo di sillabe clic significa « Montagna clic 
vomita acqua . Tutta quanta la contrada sarebbe così chia¬ 
mata dalla più alta montagna, il vulcano do Agua. 

Il Guatemala corrispondo presso a poco alle due antiche 
provinole spaglinole di Quczaltenango e di Guatemala, ma le 
frontiere si sono spostate in molti siti, ed in varie regioni 
neppure erano state mai stabilite. Quelle elio furono alla fine 
adottate ufficialmente non coincidono del resto nò colle di¬ 
visióni geografiche naturali, nò coi limiti da popolo a popolo. 
Cosi sembra che tutto il Soconusco ed una parte del Chiapas 
omc ) eio appai tenere al Guatemala di cui sono un prolun- 
01, ° gl ' a1ic 1 0 i d ’ altra l^tc sembra clic il Peten, abitato 
per hi natui-n G i 1 1 uci j laiì e scmiigiialite a questa contrada 
una dineiid pii' (C r ^ U(> 0 0 produzioni, dovrebbe esserne 
odi o \ G ,Km colle M' in ' s i al Guatemala, da 

fondi «»■<> * .»*>•* 

celleria guatemalesi- noli. . [ 01011 provenivano dalla cali- 

denaro prevalse sul 'diritto' <l' 0 iTi" 0 ' lCÌ ,Ì0 " lini coll <l uì s t!,ti > 11 
H ai Vteateoln. Dal lato ,tm‘° C 0U P an . te ’ che a Pl n ' rtC 


* 0 S ou -’ ^'«temala, l.S7.S-l.ssq 

Arthur Morelkt 1,sw - 
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sua foce nel golfo d’A- 
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matico. Acl oriente, il territorio della repubblica lui per con- 
fine una linea tortuosa clie si dirige da nordest a sud-ovest 
dalla foce del rio Tinto nell’Atlantico a quella del rio Paza 


matico. 
fine 
di 

nel Pacifico. Questa linea segue le creste "delle montagne in 
una gran parte della sua lunghezza ; ma qua e là il tracciato • 
è puramente convenzionale. Nell’insieme, il Guatemala, non 
comprese le pianure del nord, ha la forma di un triangolo la 
cui base è il litorale del Pacifico, mentre la punta s’inoltra 
verso la baia di Honduras. 

La maggior parte del territorio che forma attualmente lo 
Stato di Guatemala era ancora indipendente dagli Spagnuoli 
alla fine del diciassettesimo secolo, centocinquant’anni dopo la 
conquista del Yucatan. Secondo la cronaca, un capo principale 
degli Itza, cacciato da Mayapan, antica capitale dei Maya, 
verso il 1420 o 1440, emigrò a sud colla sua tribù, indi, dopo 
un lungo esodo, si stabilì in mezzo alle foreste, nell’isola di un 
grande lago, alla quale diede il nome di Poten-Itza o isola 
degli Itza », nome clic in seguito diventò quello di tutta 
la contrada posta a sud del Yucatan. Mercè la fortunata po¬ 
sizione strategica della loro residenza e la fertilità delle terre 
litoranee del lago, gli Itza fuggitivi prosperarono nella loro 
nuova dimora e la fama della ricchezza e potenza loro si 
estese ben lungi : si parlava anche della loro citta insulare, 
come di città piena di cupole e di torri i cui tetti d oro illu¬ 
minavano il cielo. Cortes ne attraverso il territorio all epoca 
del suo viaggio avventuroso verso il Honduras ed i missio¬ 
nari raccontano che, avendo dovuto lasciare il cavallo piesso 
gli Itza, costoro lo adorarono come un dio, cercando di nu¬ 
trirlo di fiori c di volatili, indi, dopo la sua morte, ne fecero 
un’immagine venerata che presiede alle tempeste '. Uopo Cortes, 
i primi Spaglinoli che tentarono di penetrare nella contrada degli 
Itza, nel 1062, furono sorpresi dagli Indiani e trucidati tino 
alTultimo. Nel 1096 e nell’anno seguente, altre spedizioni, 
venute dal Guatemala, neppure raggiunsero il lago misterioso: 
solo nel 1097 Martin de TJrsua, dopo aver preparato pi uden¬ 
temente c lungamente i mezzi d’attacco, e costruito perfino 
una via nelle foreste, condusse il suo piccolo eserciti) da Cam- 

pecbe alle sponde del la o le che aifcntor«n.. 

e gli archibugi, a lugaie ic i‘“ 0 u< 

la tortezza insulare. - nazionalità, ebe vivono 

Gli Indiani, Lacandom o di altie tributari non 

nelle alte valli dell' Usi,maciuta e do, suoi ti.Untai,, 

■ Vili, agutti ere, JW*. * * **** * ^ 
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in quanto clic si spostano più facilmente. I bianchi percorre, 
vano il loro territorio, ma senza fermar visi durevolmente; 
quando partivano, gli accampamenti sparivano tosto ed il ri _ 
cordo stesso del loro passaggio era posto in oblio. Aon si cono¬ 
sceva la direzione delle montagne cd il corso dei fiumi che su 
relazioni incerte e contradditorie; talché le carte originali dif¬ 
ferivano molto fra loro ed oggidì ancora numerosi particolari 
della rami Reazione idrografica sono rimasti incerti. Ma dotti 

X. 75. _ .vssi DKI.I.K MONTAGNE DIvL GUATEMALA. 



viaggiatori, come Eockstroh e MamElnv i . . , 

percorrere le contrade del r„nì ! ' ’ hanuo cominciato a 
coprono d’itinerari Tn ' ateiua ^ a nord-occidentale e lo 
attorniate di coltivazioni CS?,’ dovo sorgono le città 
misure geodetiche è colW.i. lto a le ceduazioni ed alle 
cartografia precisa. ^ <l ,sem l )le più al dominio della 

generale. La parte elevata^lolfu.H^^ 0 ^^ 11 ? 0 ne ^ a sua struttura 
cos a del Pacifico alla distando 1 ^ ) l ano s * estende lunghesso la 
e presenta da quel lato i/nonV^- 0, di 80 a 100 chilometri 
^chvio volto verso V MvZ^ 1 7* 6 P iù mentre 

1 U hln ^° e ^avia più diffilim ° e tre « quattro volte 

,l percorrersi a causa degli 
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aspi' 1 letti di torrenti e delle fosse profonde che 
scavato i fiumi. La giogaia guatemalese non termina con lwl t 
cresta, si smussa invece verso la cima per allargarsi ad alti¬ 
piani granitici di diverse grandezze, che accennano, direi quasi 
a formare tante « tavole » o mems, simili a quelle dell’Ann - 
huac. Le più grandi irregolarità della sierra provengono dal- 
l’essersi elevati alcuni vulcani sul dorso di quelle montagne, 
non già secondo un orientamento identico a quello della catena 
che serve loro di piedestallo. Verso le frontiere del Chiapas e 
negli Altos di Quezaltenango, i grandi coni d’eruzione s’in¬ 
nalzano precisamente sull’orlo superiore dell’altipiano ed i loro 
pendìi si confondono con quelli della base che li porta ; mi 
più lungi, verso il Salvador, l’asse dei vulcani, diretto quasi 
esattamente a sud-est, cessa di coincidere con quello della 
sierra, che si svolge più a nord e le alte piramidi s’innalzano 
a mezza costa davanti alla catena circondata da una frangia 
di frane \ Tuttavia pel viaggiatore che fa rotta al largo della 
costa guaterà ala, i punti che egli vede innalzarsi di tratto in 
tratto sopra l’orizzonte delle terre sembrano sorgere dalla cresta 
stessa dei monti. 

L’altitudine dell’orlo delle terre che si svolgono al di sopra 
delle coste meridionali del Guatemala diminuisce gradatamente 
da nord-ovest a sud-est dalle frontiere del Chiapas a quelle 
del Salvador. jSTella parte occidentale del Guatemala, detta gli 
Altos o gli « Alti », gli altipiani superano i 2000 metri ; 
quello di Totonicapam raggiunge perfino 2500 metri eie cime 
principali sono mille metri più alte. La grande pianura del 
Guatemala, situata nella parte centrale della contrada, sulla 
vetta di divisione fra i versanti, offre un’altitudine media di 
1500 metri, dominata da più del doppio dai mónti con crateri 
del distretto d’Antigua. Lilialmente nella parte orientale pare 
che la media delle altitudini non superi di molto 1’ altezza 
di 1000 metri, e i punti culminanti si elevano da 1200 a 
150 metri; numerose spaccature occupate da laghi e da 10111 
di filimi interrompono la catena e sono in molti luoghi 
utilizzate come confini fra le due repubbliche di Guatemala e 

di Salvador. , . „ ,, 

A sud-est del vulcano attivo di Tacana, che fu scelto come 
confine fra il Messico ed il Guatemala, il primo vulcano e 
quello di Taiomulco, la cui altezza sorpassa del pan 3o00 metu. 
esso domina’l’altipiano in forma di un gran cono di perfet a 
regolarità, coperto alla base da folte foreste. Gli 

« Doixkus et „k Mont-Serrat, Voyaoe gMogO" 


vi hanno 
una 
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! ili zolfo, ciò che fece credere ai si- 

trovatìo grande quai ‘ . « ' + c i je alcune fumarole vi rinno- 

fuori Dollfus o do ernouilli vi scorse di S °. 

vcllill „ lo s rato raccolto, doluto, ^ ,, , e| 

J'vi som. punto montagne in eruzione fino alla massa di 
Quezaltenango, composto di ire vulcani, allineati da sud a 
nord. 11 cono settentrionale, clic s’innalza a 1/ c ìilometrr a 
nord della città, è un poggio di 200 metri solamente; il vul¬ 
cano meridionale, detto di Santa Maria, da cui si scorge dal 
mare il cono superbo (3500 metri) riunendo armoniosamente 
i suoi declivi a quelli della sierra, è uno dei piu maestosi 
monti del Guatemala: come il monticello del nord, esso ò 
estinto da un’epoca immemorabile c folte foreste ne coprono 
i pendìi ed il cratere. Xclla maggior parte dei gruppi eruttivi 
dell’America Centrale, sono i vulcani meridionali che serbano 
più a lungo la loro attività, ina in questa massa accade di¬ 
versamente : è la montagna del mezzo, il corro Quemado o 
<: monte Bruciato », chiamato anche vulcano di Quezaltenango, 
che è ancora nel periodo d’eruzione. Meno elevato del picco 
di Santa Maria, il corro Quemado (3110 metri) non presenta 
per nulla l’aspetto classico d’un vulcano : ne è cagione senza 
dubbio l’ultima grande eruzione, quella del 1785, clic distrusse 
tutto il cono terminale della montagna, lasciando al posto del 
cratere una vasta pianura irregolare, coperta da un caos di 
blocchi fra i quali zampillano dei fumaioli. Il monte Bruciato 
non a\ ondo avuto, dopo quella esplorazione, alcuna eruzione 
di cenere, non si è potuto ricostruire il cono col suo profilo 
normale di talus circolari ’. 

“ro ^to della profonda 
detta vulcano 6 \ T”? ^. amala ’ sor § e un’altra montagna 
eruzione di m JL*® 81 / ,1( ! l § eni : è il Zunil. Tuttavia l’ultima 

■** scoperto auconTTeUc 0 wfoltof ° Ì'T"; 

una trentina di chilo- 


montagna di porfido tvaclutico.K, ad 
ti vi V 7 la ’ sul Prolungamento dell’ 

sua’piramidr^cTnó't'iVanóoTo . (2500 metri ) innalza la 

tit an, ed a 15 chilometri 8 »;,', , l ’f°p ol ? e “ t ale ilei lago (VA 


sud, trasversalmente alPoLi* 1 } 1 i! Un ^ s * lineano, da nord a 

laccati alla base. Quelli ( lpi ( ° -f ca ^ eua > tre altri vulcani ut- 

hanno * »o» sc piccoli v t ° ’ alH circa 30 »0 

ciaten invasi dalla 
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nell’alto vulcano del sud (3572 metri), generalmente designato 
col nome d’Atitlan, die si manifesta ancora l’attività al tempo 
della conquista, e quando gli Indiani ne sentivano il boato 
interno, prolungato come un allarme, gettavano una vergine 
nel cratere per scongiurare il mostro nascosto l . Il vulcano 
ora ancora attivo nel 1828 e nel 1833; da quell’epoca i cre¬ 
pacci della cima hanno sempre lanciato vapori in abbon¬ 
danza. Xel 1866, quando i signori Dollfus e de Mont-Serrat 
ne fecero l’ascensione, il cratere non era che una « tazza » 
rossa di circa 800 metri di circonferenza c di 50 metri di 
profondità, formante un segmento sferico perfettamente rego¬ 
lare. Sul pendìo meridionale del vulcano d’Atitlan, che si 
confonde col versante stesso dell’altipiano, s’apre una delle 
più formidabili squarciatine o burroni ( barrancas ) del Gua¬ 
temala, scavate dalle acque negli ammassi di cenere fino 
alla roccia viva. 

X vulcani più famosi della contrada sono quelli che do¬ 
minano la parte centrale dell’altipiano, iu prossimità delle 
successive capitali del Guatemala. Allorché dalla graziosa città 
di Antigua, circondata di giardini, si guarda a sud, nel ma¬ 
gnifico succedersi di pianure coltivate dove i detriti delle 
montagne intrecciano i loro ultimi declivi, il cielo è limitato 
da una parte e dall’altra dal profilo armonioso dei monti 
clic s’innalzano duemila metri più in alto: da un lato la ca¬ 
tena che finisce col vulcano de Puego o del «fuoco», ciai- 
l’altro la montagna de Agua o dell’«Acqua». La giogaia 
,l’est, (love fama ancora un pitone, e m realta essastessa 
una sola protuberanza, alla cui ernia sono som paiewhi 
d’eruzione. Dollfus e <le Mont-Serrat non ne con aio no meno 
di nove allineati in direzione da nord a sud. Tutti a ciateu 
settentrionali sono estinti e coperti al 

più alti fra essi, cioè quelli del vulcano d Acato » » ^innalza 
anche Pico May or o Padre delVolcm, perche 8 

a maggiore altezza (41o0'«jet ) 0cntrale . ^r el 18(j8 , 

la montagna culminante di tutta «misto la cima; 

un solo alpinista, Wyld ’Seìate, ma 

egli vi scorse solo tre cavito ^ sfuggivml0 gas 

una era ancora forata P e s - apr0 a su d del vul- 

sult'urei. Un profondo letto di ■ meridionale. Un 

eano d’Aoatenango e lo sepa • m a sfaldato nella parte 

primo cratere di enormi di ; fforto principale di quel 

meridionale, forma la Jlcseta, 

Von Scherzer, Das Tropiche America. 
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vulcano eli JTuego (4001 metri), il cui cono 
la prima volta nel 1860 dai 


signori 


gruppo, indi viene il 

ScinmiderTlTeschor, termina con una stretta coppa di circa 
25 metri di profondità; immediatamente a sud si apre un 
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altri getti di lava avevano avuto luogo precedentemente. Di 
poi, le esplosioni sono state più frequenti e sovente le regioni 
circostanti sono state coperte (li cenere. Gli indigeni ricusano 
di salirvi, anzi neppure ne pronunziano il nome, per tema di 
offenderlo. Vedono in esso la madre creatrice di tutta la con¬ 
trada e lo considerano come il loro cali o « nonna », ma non 

10 dicono ebe a voce bassa e per designarlo si servono d’un 
nome carezzevole d’origine spaglinola, Nana Catarina \ 

Il vulcano dell’Acqua, che, dall’altro lato della valle, cor¬ 
risponde al vulcano del Fuoco, non ò tanto alto; esso rag¬ 
giunge solo 3753 metri; ma il completo isolamento gli dà un 
aspetto più maestoso. Visto da Escuintla, cioè dalla base me¬ 
ridionale, esso è forse, come dicono i signori Dollfus e de 
Mont-Serrat che ne hanno fatto l’ascensione, « ciò che vi è 
di più bello al mondo »; lo sguardo segue la curva perfetta 
delle pendici senza incontrare alcuna sporgenza discrepante, e 
le zone di vegetazione, ortaggi, giardini, foreste, boschi di pini, 
si avvicendano colle loro gradazioni di tinte varie sul declivio 
del cono. I Cacsiqucli gli danno il nome di Qaliol Huyù, 

11 «Solitario», il «Celibe», sinonimo di Senza Eguale' 2 . 
Checché si sia detto sovente, il vulcano d’Acqua non ha 
punto avuto eruzioni dall’epoca della conquista ; la catastrofe 
clic gli ha valso il suo nome proviene dalla rottura di una 
parete del cratere che tratteneva un Jago terminale in cima 
alla montagna. 'Per arrivare alla sommità del picco, si passa 
ordinariamente dalla breccia che si apri per dar passaggio 
alle acque rinchiuse^ e cola e tacile rendersi conto della massa 
liquida che conteneva quel bacino sospeso al disopra delle 
pianure. Ammettendo clic il serbatoio, profondo 70 metri, 
fosse interamente pieno, avrebbe avuto 500 metri di periferia 
all’orlo superiore, 230 metri al fondo: la sua capacita non 
sarebbe stata dunque minore di un milione di metri cubi; ma 
quando la falda del cratere cede nella disastrosa giornata del l.)-Il, 



rovesci?™!'pendìo’d|la montagna, scoscendendo le terre 

trascinando seco g‘li alberi e le roccia, e sepp ‘ ‘ , 

monti di fango. Attualmentei le acque^ 

provengono dal liquefarsi delle ne entrano i de- 

Ìndiamente pei letti di torrenti divergenti, clie solcano i de- 


‘ Otto Stoll, Guatemala. 

' Otto Stoli., opera citata. 
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na Un poco di neve si conserva in estate 

Clivi uoikv • . L 

Ì \TvIn'c profonda in ouìTcotoìI Michatoya separa il vulcano 
de Acna <la un gruppo di pitoni vulcanici, .1 Pacava chia¬ 
tto così da una specie di palmizio a fiori mangerecci, che 
cresce alla sua base Da vicino, il Pacava sembra una massa 
di cime irregolari: ò probabile che il cono supremo sia scom¬ 
parso al tempo di una esplosione anteriore alla storia. XI co¬ 
cuzzolo più alto, quello clie è ancora attivo, raggiunge solo 
2550 metri, cioè un migliaio di metri circa sopra l’altipiano 
sottostante;’a lato si innalza un pitone coperto di boschi, c 
questi due cocuzzoli sono rinchiusi nella cinta intaccata di 
un vastissimo cratere di parecchi chilometri di circonferenza; 
finalmente sopra una terrazza vicina si aprono altri due 
crateri, uno dei quali contiene un lago d’acqua pura: è 
la caldera o la « caldaia » degli indigeni ; l’altro lascia an¬ 
cora sfuggire lievi vapori. Secondo la tradizione, il cocuzzolo 
fumante del Pacava ebbe una eruzione nel 1505, c da quel¬ 
l’epoca esso ha sempre lanciato cenere e fumo ed anche eruttato 
lave; nell’ultima metà del secolo decimosettimo, le eruzioni 
si succedevano quasi incessantemente: nessun vulcano del Gua¬ 
temala poggia sopra un focolare più bollente. 

Gli altri monti ignivomi del Guatemala, nella parte orien¬ 
tale del territorio, non hanno avuto eruzioni recenti. Xs r e esi¬ 
stono due a breve distanza ad est del Pacaya, al disopra del 
villaggio di Cerro-Pedonilo o « Monte Rotondo », clic ha 
pieso il nome d’uno dei due monticeli!. Più lungi si mostra un 
altro vulcano, che i viaggiatori notano semplicemente; indi un 
vìil!!*- 10 lasvcisale taglia in linea retta la catena normale dei 
di niii*/u ino l °i n ll ^ a su d*°vest a nord-est per la lunghezza 
cocuzze o ul r etr t C01nhlCÌa 11011 dal maio, col 

principale c sMirV °..situato molto a sud dell’asse 
o Collima ’il Snitn* n. 1 ?.' 1 .- 1 a a ^ 10 * ato c °ll’Amayo, il Cuma 
picco pi* alto (1660 ZTk PI P ala » clic ò il 

versante dell’Ipala clic ni ^? la gl0§aia trasversale : sopra 
- -- 1 a ’ chc ch,u de un laso nel suo cratere 2 , 


un 


s innesta nn altro cono jw • Ifl S° nel suo cratere, 

l'cque avrebbe avuto una v”| IO f’ ™ ou ( e Rico. Il Suchite- 
degli Spagnuoli, seenolitì ,i„° en ' a eruzione prima dell’arrivo 
(levano il tlltt j I fatì™ 1 S T m « lava, che si esten- 
il Clango il cui cono ■numi a ,'' uIca "°- Vicino alla frontiera, 

ammirabilmente simmetrico s’innalza 

; Ann,™ Moueeet, „ poia cìtah 
S- eeimouilu, ,, 

" 1874, fasc . vrn 
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Disogno (li Taylor, <la una fotografia, di Kildnvo. 
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VULCANI DEL GUATEMALA 



a 2000 in etri, sul prolungamento della gran catena è il li¬ 
mite finale dei vulcani guatemalesi. Lo si dice completamente 
estinto ; pero Dollfus e de Mont Serrat credettero di vedere del 
filino innalzarsi dalla cima; secondo gli indigeni, il Chingo chiu¬ 
derebbe, come Pipala, un 


lago nel suo cratere. ’E 
un fatto notevole, che i 
terremoti, questi fenomeni 
tanto frequenti e temuti 
al Guatemala, si propa¬ 
gano ordinariamente in 
direzione da sud-ovest a 
nord-est, cioè perpendi¬ 
colarmente all’asse mag¬ 
giore dei vulcani e pa¬ 
rallelamente all’asse tras¬ 
versale, secondo il quale 
è allineata la catena del- 
l’Ipala '. 

A nord dell’altipiano 
guatemalese, i terreni, di¬ 
visi dai fiumi in numero¬ 
se masse, offrono in molti 
luoghi un aspetto cao¬ 
tico, specialmente verso 
le sorgenti divergenti del 
Motagua, dell’ Esuma¬ 
ci nta e del Grijalva, coi 
loro mille affluenti. Le 
montagne formano in 
quelle regioni un nodo 
centrale, dal quale si ir¬ 
radiano elevate sporgenze: 
la più alta è probabil¬ 
mente quella che si di¬ 
rige a nord di Hueluie- 
tenango, verso lo Stato 
messicano di Xabasco; è 


**• "• — VULCANO DI PACAVA. 


Scala (li 1: 150.000 


Ò oidi. 


fra 


« conosciuta sotto diversi nomi, 
gli altri quello di Altos Ouoliumatanes, ma per solito è chia¬ 
mata Sierra Madre, quantunque sia separata dalle altre catene 
<lel Guatemala dalla profonda valle dell Usiunacinta Ad est 
di quel poderoso corso d’acqua, le creste dei monti si p 


1 Dot.lvus e de Mont-Serrat, opero citata. 
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in nia° , ffior parte in direzione da ovest ad est, abbai 
^ir^indatameiiteruell’insieine, tutto questo versante atlan- 
StÌGuat" imitato a sud dagli alti contrafforti ddU 
catena principale, può essere paragonato ad un mare che si 

rompe in ondate pai alide. , j. 

Una di questo grandi creste, formata di micaschisti, si prò- 

limo-a a nordi di Motagua; il _ suo nome di sierra de las 
~\Iinas dovuto ai giacimenti auriferi, si cambia piu lungi in 
tinello* di sierra del Mico o « Catena della Scimmia »,c va a 
finire alla riva del mare, fra il Golfete e la baia San Torna*, 
raddrizzandosi con una montagna conica, il Cerro di San Gii, 
che gli indigeni dicono sia un « vulcano » : nel sito in 
cui la strada attraversa la catena, ad un centinaio di chilo¬ 
metri dalla sua estremità orientale, la sua altitudine è di un 
migliaio di metri. La cresta che si profila a nord del fiume 
Palochic prende il nome di sierra di Cahabon nel diparti¬ 
mento (L’Alta Vera Paz; più lungi essa si appella sierra 
di Santa Cruz e va a formare il promontorio che divide il 
Golfete ed il Golfo d’Aleatico. L’ultima grande catena a nord 
del Guatemala ò quella di Cbamà ; essa si curva verso nord- 
est, contornando le sorgenti del rio de la Pasion c, con creste 
basse, va a raggiungere i monti di Cockscomb nel Honduras 
Britannico. I valichi di queste creste, praticati da rari viaggia¬ 
tori, sono aspri e difficili, non tanto per la loro altezza, quanto 
per lo scoscendimento degli strati di pietre dalle creste vive: 
sono le montagne che dovette valicare Cortes eolia sua banda 
al tempo della spedizione del Honduras e che spossarono quegli 
uomini rudi, per quanto induriti alla fatica. A nord della 
Siena di Charmi si estendono immense savane clic si proluu- 
gan° e n ontano verso l’Yucatan, ma la pianura è cosparsa 
1S0late e , c l uasi uniformemente coperte di boschi, che 
lato si b i S + G inezzo a( | lm mare di erbe : da ogni 

tano l’orizzontT ^ * 1 a UU CG1 ' C ^° <11 questi poggi, che limi¬ 
tano i orizzonte coi loro coni disuguali 2 . 

“r 1 ° ao1 centro ò 

vMono le rocce di gioito i • *- Pleto ° poimcl: n0 “ S ' 

rari siti, nelle narti ni,' ’ micasc histi o porfidi se non se m 

tagne o nei fondi lavati l^tT^ d J? gli alti P iaili e delle nl01 !‘ 
tata dai vulcani fu onorino ^ La santità di pomici erut- 

me , l )0,cìle gli strati di detriti accu- 

G. Bkrnouilli Wh,ìi. 

Mont-Serrat, opera citata"^ ^ Peicmann > 1875, fase. IX; — Dolleus e de 
Arthur Morfi kt r„, 

’ U 'W° l^nérl qU e Cenirale. 
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mulati su tutta la contrada hanno lo spessore di 150 ed anche 
200 metri, e non esiste, per così dire, « neppure una ralle 
che non sia stata in parte colmata da quei depositi, non un 
altipiano che non sia stato livellato da essi ». Al disopra dei 
mucchi di pomici si stende uno strato d’argilla giallastra dello 
spessore di 4 a 5 metri, formato probabilmente dalla scom¬ 
posizione superficiale delle rocce sottostanti: in queste ar¬ 
gille ed immediatamente al disotto, nelle pomici, si tro¬ 
vano di quando in quando i resti di mastodonte c dell’i?Ze- 
plias Colombi , animali che vivevano nelle età quaternarie: fu 
dunque l’epoca in cui successero le prodigiose eruzioni dei 
vulcani guatemalesi. 

Le pioggie sono molto abbondanti nel Guatemala, tanto da 
alimentare numerosi corsi d’acqua, ma non vi possono essere 
fiumi propriamente detti, che sul versante atlantico dove la 
disposizione del suolo e la lunghezza del versante permettono 
alle acque correnti di svilupparsi in vaste ramificazioni. Sul 
versante del Pacifico, angusta striscia di terreno che s’inclina ad 
un tratto verso il mare, i ruscelli scendono in letti paralleli che 
solcano i pendìi della montagna ; quasi senza acqua nella sta¬ 
gione asciutta, abbondantissimi nell’inverno, essi vanno a per¬ 
dersi nelle lagune del litorale. Il maggior numero di questi 
fiumi non mettono direttamente foce nel mare ; arrivati in 
prossimità della costa, - ne restano separati da un lungo cor¬ 
done litorale che costeggiano per parecchi chilometri di di¬ 
stanza, prima di trovare una breccia di uscita che cambia 
sovente colla marea c colle tempeste. A giudicarne dalla di¬ 
rezione di quelle striscio di sabbia che i flutti hanno formato 
davanti la foce dei fiumi, spinte dalle correnti e contro-cor¬ 
renti costiere, il cammino delle acque lungo la costa del Gua¬ 
temala segue principalmente da sud-est a nord-ovest. Si è ac¬ 
certato che le spiagge si sono innalzate nel periodo contem¬ 
poraneo: a Champerico segnatamente, banchi di ostriche, molto 
somiglianti a quelli clic si formano ai nostri giorni, oliano 
la costa al disopra della marea 1 . 

_ i J __1 /•. /I rii A I Afioinn 


Il Snelli afe. confine comune al Guatemala ed al Messico, 



1 Otto Stoi.t., opera citata. 
Voi. XV, parto I. 
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. i ri vasto lago, dalla superficie ili circo 
sua sponda meridionale. I > 15 5S metri d’altitudine 

ICO chilometri quadrati, i ai contrafforti dei 

i„ forma di me^tana », die sorge, 

lTea tt ha a formato certamente il lago ostruenao le valli Le 
acque, trattenute dai detriti sempre crescenti di ceneie c di lave, 
si ione gradatamente sollevate e sono riuscite a riempire qnei- 
l’cnorme bacino di Atitlan, che, secondo Juarros, avrebbe pii, 
di 500 metri di profondità: ò più esatto affermare, che lo spes¬ 
sore liquido, clic è considerevolissimo, non e stato ancora mi¬ 
surato. L’acqua del lago, rinnovata incessantemente, mercè 
l’emissario nascosto, e perfettamente dolce c limpida. 

Un altro serbatoio, situato più ad est, si è formato in 
analoghe condizioni: è il lago più piccolo di Amatitlan, a 
1189 metri d’altitudine, a sud della capitale; il vulcano di 
Pacava l’ha gradatamente sollevato, innalzando a sud un 
banco di lave e di scorie: una volta era aneli e molto più 
esteso, e si vedono ancora le traccio del suo antico livello 
fino a parecchi chilometri dalle rive attuali L’acqua dcl- 
TAmatitlan, la cui profondità sorpassa « duecento braccia , 
è dolce come quella dell’Atitlan, ma è un poco meno pura, 
e sulle sponde presenta in molti luoghi una temperatura 
elevata, proveniente dagli zampilli delle sorgenti termali; or 
son quasi due secoli, il monaco domenicano Tommaso Grage 
diceva del lago, che era « un po’ salato », e clic i rivie- 
ìaschi raccoglievano del sale sulle sue sponde. Ai nostri 
giorni non è più così: i sali di soda e di magnesia, legger¬ 
meli e piugativi, contenuti nell’acqua, non ne alterano il gusto, 
ma impregnano le rive di un odore sensibilissimo alPepoca 

snondo fZL v P. ascola 00,1 l’erba delle 

si è trovatoci no ‘?u V ° S P a & nuoli lle l paese, il lago 

nuovo 2 Prolvihih ° ? P esce 0 si è dovuto popolarlo di 

sotterranei, giacché™ ruscXttUhe ò . al ™ outato <la atf > ae,lti 
rebbero a formare il «mi > • • V1 S1 vci ’ sail ° 110,1 ^aste- 

si dilegua a sud-est hpI “ nssan o. I/eccedenza delle acque 

Pesci », che sfugo-e (J a ip i ti 1U,UC ^icliatoya, il «Piume dei 
snudo nel fondo** uni t ì m ° C0U corso visibile, pas- 

an’alta spiaggia del Paco l l< ? Vata a metri sotto di 

roccia di 60 metri viH.in ’ c 1 S P^P^a dall’alto di una 

sarsi nelle lagune costiere n UU ? e ^° Partir, e va a ver- 

’ ‘ P lcc °la distanza ad est dello scalo 

' Dou.FUS e DE IXONT Qun,, 

• Arthur Homo, o pea 
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<■» San Josc^ Quest’affluente ha valso al lago il nome caesi- 

Un tei-™ lago 1-Avanza o Ayavces, occupa più ad est una de- 
pressione dell altipiano, alla base delle montagne dei Mataouez- 
ciiintla (2500 metri), ma questo lago guatemalese appartiene 
già, pel suo affiliente, l’Ostua, al bacino fluviale del rio Lempa 
il gran fiume salvadoriano. Così, sul versante atlantico, tutta là 
parte occidentale e settentrionale del territorio, per lo meno 
la metà del Guatemala in superfìcie, fa parte del bacino 
dell’ Usumacinta, che, pel corso inferiore e la foce, è un 
fiume messicano. Il corso d’acqua più considerevole il’cui ba¬ 
cino è interamente compreso nei limiti del Guatemala è il 
Motagua, detto anche « rio Grande » come tanti altri fiumi 
dell’America spagnuola. Esso nasce nel gruppo centrale degli 
Altos di Lotonicapam, intrecciando i suoi affluenti superiori 
con quelli dell’Usumacinta, e, più ad est, riceve tutti i copiosi 
ruscelli scesi dalla grande linea di spartiacque del Guatemala, 
ridotta in molti e molti punti ad una stretta cresta, intaccata 
da una parte e dall’altra da profondi letti di torrenti; ma la 
valle non è una semplice fossa d’erosione, essa è un solco 
d’origine antica, che appartiene all’architettura primitiva della 
contrada. 

Unendosi al grosso fiume che gli viene dalle montagne 
d’Esquipulas c di Cliiquimuln, il Motagua diventa abbastanza 
abbondante per poter ricevere le barche e serpeggia verso 
nord-est, nel bel viale dei monti coperti di boschi, che l’accom¬ 
pagnano fino al mare: all’epoca delle piene, è un fiume largo e 
profondo, che i viaggiatori non sempre valicano senza pericolo, 
lai lunghezza navigabile del suo corso è valutata a 160 chi¬ 
lometri, sopra 500 di lunghezza totale; ma alla barra della 
foce principale del delta non vi è ordinariamente meno di 
un metro d’acqua. Le altre foci sono parimenti inaccessibili alle 
barelle, che pescano molta acqua; tutta quella contrada bassa, 
deposta dai rami erranti del fiume, e del resto quasi al¬ 
trettanto pericolosa a visitarsi per terra che per mare: è 
una regione di paludi e di falsi fiumi orlati di paletuvieii. Xja 
baia che si apre nel lato opposto della lunga penisola delle 
Trcs Puntas, proiettata a nord-ovest, verso il golfo d Amatico, 
è chiamata baia dell’Ospedale, tanto i marinai che si espon¬ 
gono alle emanazioni delle suo rive fangose debbono te¬ 
merne il soggiorno; tuttavia un canale, m parte artificiale, 
Unisce questa" baia al corso del fiume. Il vero porto della 
valle del Motagua non è nel delta di quel c « rs ® acqiia, 
uia immediatamente fuori, alla base degli u uni c 
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r . \ ìq buio, di Santo-Tomas, il miglio,. 

dolla tmtH H costa atlantica dell’America Centrale. Dopo 
porto ili tutta la cosi di s;l bbia, le nari penetrano 

aver girato un pen U . ic i u0 cir00 lare circondato da 

pel . uno sto«o ■canale^iai fl . bosclli . la superficie di #n . 

un anfiteatro c uetri 0 mezzo a 9, comprende 1 0 

Si pm d? 15 metri quadrati; centinaia di vascelli vi 
sarebbero perfettamente al riparo; nessun vento ne turba le 
icque. Sicché si può esser stupiti che un por o di tanto valore 
sia rimasto fino ai nostri giorni quasi inutile al commercio. 
La strada ferrata centrale del Guatemala dc\ c lai \ 1 capo, al 
luogo designato col nome di Puerto Barrios. 

Il fiume Polocliic, il cui bacino, come quello del nume i\lo- 
tagua, è interamente compreso nei confini del Guatemala, 
porta meno acqua; però è navigabile con battelli a fondo piatto 
per la lunghezza del corso presso a poco eguale. Nato nello 
montagne di Coban, limitate ad ovest dalla vallo dell’Usuma- 
cinta, esso scorre presso a poco direttamente verso «est e si unisce 
al fiume Oahabon, che scende dalle montagne di Oliamo. Come 
il Motagua, esso si ramifica in parecchi bracci alla sua foce, e 
banchi di sabbia coperti da pochissimo spessore d’acqua ne 
chiudono l’entrata ad ogni imbarcazione, eccettuati gli schifi 
a fondo piatto. Esso sbocca non nell’Oceano, ma in un mare 
interno, il Golfo Pulce, chiamato anche lago d’Izabal. I nfatti 
si deve vedere in esso un lago d’acqua dolce anziché un golfo 
di mare: non ha la minima traccia, di salsedine, c durante 
la stagione delle piene fluviali, il suo livello cresce quasi di 
un metro; la profondità media ò di 11 a H metri solamente, 
sufficiente nondimeno per le grandi navi; il lago potrebbe 
auc ìe accoglieie tutto le flotte del mondo, poiché occupa una 
Talutat ? a «30 chilometri quadrati, ma il canale 

LXtrrr “ ,are non lla profondità suffi- 
rentc che p. -, 1 . estl ' ei 111 ‘ic‘tule del Golfo Dnlce, la cor- 

a farsi sentire ‘ ° n ? 1 , vasto baoino lacustre, comincia 


mare pel eontMuto^tóino della 80 "’ 0 C '' e f ” gÌ Ì 

- m-., ... . no della sua massa liquida: 

Al di là, le rive si 


poco a 
parte del 
é il 
restringono 


SCUOTO 0 *' HCCOl ° GOlf ° 

da dove le liane, ■ìntfiiìl-bl'à SC ? SC01uli, ' lc »tì e in alte spiagge, 
sciano pendere i i oro 0 * ran 'i dei grandi alberi, la- 

. 10 >« T ®rdr festoni nei flutti. L’acqua dello 
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stretto, diventata rapida corrente nelle ore del riflusso si me¬ 
scola a quelle del mare per mezzo di un canale roccioso di 
circa 200 metri, ma che non ha nemmeno due metri sulla 
barra. Balla foce del Polochic a quella del rio Dulce, le 
golette possono navigare per lo spazio di quasi 100 chilo¬ 
metri nell’interno delle terre. 

A nord del Golfo Dulce e dei suoi stretti, il territorio del 
Guatemala e bagnato da un solo fiume veramente considcrc- 

N. 78. — GOLFO DULCE E 1IASSO MOTAGUA. 




Da 0 a 20 m. da 20 a 100 m. da 100 in. o più. 

Scala di 1: 1,700,000 

1- 1 

0 50 cliil. 


vale, il Sarstun, die nella parte inferiore è stato scelto per 
frontiera del Honduras Britannico. Più a nord, lo spazio 
quadrilatero compreso fra il Tabasco, il Yucatan e Belize si 
divide fra i due versanti dell’Usumacinta, del Mopan e del 
rio Hondo; solamente alcuni laghi sono sparsi nelle savane 
del nord. Il più vasto è il lago d’Itzal o degli ltza, cosi deno¬ 
minato dalle popolazioni dell’Yucatan che vi cercarono un ri¬ 
fugio nel secolo decimoquinto ; e chiamato anehe Peto 
«Isola», da una collina insulare ove si stahilnonoinuovi 
venuti. La sua forma è quella di una mezzaluna colledire 
estremità irregolari, che volge la parte convessa vei 
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1 w in nrnisolii elle lo divide in due bacini si collega 

II lago Ital contenuto fra vive cal 
cari poco elevate, oscilla di parecchi me tu ci altezza se¬ 
condo le stagioni, ma la sponda e molto brusca e si abbassa 
nulamente verso le profondità del bacino, che sorpassano 
55 metri in media ; in un piccolo numero di seni il fondo è 
abbastanza vicino alla superficie per alimentare una ricca vegeta¬ 
zione di ninfee, il cui seme, ridotto in farina nei periodi di 
carestia, serve a preparare una specie di pane poco nutritivo e 
di natura astringente. Il lago è attualmente un bacino chiuso, 
ma altre cavità lacustri, sparse nelle savane ad ovest c ad est, 
sembrano averlo un tempo collegato, da un lato al 1 io San JPcdro, 
affluente dcirUsumacinta, dall’altro al rio Hoiulo, che scende 
direttamente alla baia di Honduras. I laghi clic si succedono 
su (pici pendìo orientale si confondono ancora periodicamente 
nella stagione piovosa; striscio di paludi, che sarebbe difficile 
unire con un canale, congiungono bacini a bacini all’epoca 
delle grandi piene e ne rinnovellano le acque. Ma già, corte 
pianure calcari del paese di Petén indicano la vicinanza del 
Yucatan. L’acqua, sfuggendo per le fessure del suolo, manca 
alla superficie, ed è mestieri andarla a cercare nei profondi 
ceno Ics. 

La divisione delle terre in zone di temperatura graduata è 
molto più nettamente tracciata nella parte meridionale del 
Guatemala clic nel Messico ed anche nella regione com- 
piesa fra la capitale e Vera Cruz. Il muro regolare dei 
monti clic dominano la costa guatcmelose offre presso a poco 
esattamente le stesse condizioni geografiche in tutta la sua 
es elisione, e le zone delle terre calde, delle terre temperate c 

Z TmT 6 frC(ld .° Si . succea ° no dalla baso alla cima, distinte 

db ei 'se di piante. Al disopra delle zone 

perfino 
(la¬ 
bile- nuelln .. '‘ B “ ìlllJU| . qj uè,Li'alta zona è inabita- 

S peoiaSto „ti ^ 1,0110 «Me. »o>. io è mono, 

da 2f> a „wu cpur" °i l . lo l ,e * : * a temperatura media varia 
-no ■ «Jori di 40 gradi non vi 

lunga striscia di terreni M i ■ c ? e del 1 acifico consiste in una 
i villaggi del litorale sono ( ? l ’ lano Agline nauseabonde; 
mini, quelli strettampiìfn * ,ta . ( ^ a 1111 piccolo numero d’uo- 
°he vengono a caricarv ,neCCSSai *- a Asportare le mercanzie 
due zone intermedie * rnn.iL s ^ av 1 icarv i le navi. Invece le 
voli a H Jl coltivazione ,i«ì ^ de e teiTe temperate, favore- 

dei banani, della canna da zucchero, 


fredde indir» r cie tll ' ei ' se di piante. Al disopra delle zon 
H zona o-ói 1 1 1Jsa b° dell’altipiano si distinguo perfin 
£ a ;,. q ? lk ! lellc cime coperte di neve du 
bile: miei io \ e ' 10( ° ( „ e lV ani10, Quell’alta zona è inabita 









CLIMA DEL GUATEMALA 367 

e del caffè, e quella delle terre fredde, dove prosperano i cereali 
e gli alberi fruttiferi d’Europa, comprendono di gran tratto la 
più gran superficie del territorio guatemalese, e la popolazione 
d’origine europea o meticcia vi si può propagare tanto bene 
quanto le tribù indigene. Le terre temperate, specialmente li¬ 
mitate in media fra le altitudini di 500 e 1500 metri, occu¬ 
pano un’estensione collettiva considerevolissima; ciò vuol dire 
che il Guatemala è situato al paragone molto più favorevol¬ 
mente del Messico per diventare "un paese di coltivazioni 
industriali; nella repubblica del nord, le terre fredde e gli 
spazi sterili sono molto più vasti. La pianta caratteristica 
della terra temperata, quella che comincia e finisce colla zona, 
è il banano, il vegetale alimentare per eccellenza. 

Il Guatemala, situato come il Messico nella zona dei venti 
alisei, è attraversato principalmente dal soffio di nord-est che 
viene a percuotere gli alti pendìi della catena principale e 
passa fra le cime dei vulcani per ridiscendere verso il Paci¬ 
fico. Ma questo vento regolare è frequentemente deviato nella 
sua corsa normale e sovente nortes violenti scendono dalle mon¬ 
tagne e si precipitano con furore nelle valle più basse. Le coste 
del Guatemala hanno anche i loro violenti « cordonacci », che 
continuano probabilmente gli alisei del sud-est, trascinati nel¬ 
l’emisfero settentrionale durante la stagione delle piogge, cioè 
quando le nuvole e le correnti marittime seguono il sole in 
direzione del nord. Questi colpi di vento del sud-ovest sono 
generalmente accompagnati da uragani. Il Guatemala, come 
le altre contrade tropicali, non ha inverno nè estate, od al¬ 
meno queste denominazioni non hanno lo stesso senso che 
hanno nell’Europa temperata, poiché si riferiscono al periodo 
umido ed al'periodo della siccità, cadendo precisamente nella 
metà opposta del vero inverno c della vera estate. La tem¬ 
peratura media si mantiene presso a poco la stessa in tutti i 
mesi dell’anno, c lo sbalzo fra gli estremi di calore e di freddo 
non supera i 25 gradi 1 . 2s r on nevica che sulle vette dei vul¬ 
cani eleA r ati e sugli Altos d’occidente, ina i fiocchi di noi e 
caduti su quelle alte pianure sono ben presto liquefatti. L ca¬ 
minetti sono cose sconosciute sugli Altos : recentemente non 


1 Temperatura a Guatemala (cinque anni) 
Cornette (Doi.i.fus e de Mont-Seuhat) : 

Temperatura media . . • 

Mese pin freddo (gennaio). 
Freddo massimo . • • • 

Mose più caldo (maggio) . 
Caldo massimo. 


all’altitudine di USO metri, secondo 

17 j ,8 (IS’,6 Houzkau) 

16°,4 (16 J ,7 > ) 

5’,3 

19’,3 (20°,3, Houzkau) 

80°,4 (31°,S Rockstroh) 
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1 « „ni stufa in tutto il paese, quella della fat¬ 
to ria'(PArgucta, fra Totonicapam e Solola, a 3000 metri d’alti- 

,<U Le C (livoi-sc parti del Guatemala ricevono quantità di pioggie 
disugualissime II versante dell’Atlantico e natura mente ba- 
guato più abbondantemente, poiché il vento dominante e quello 
che porta i vapori del golfo del Messico e del mar delle Ansile: 
« vi piove tredici mesi all’anno », dicono gli abitanti d Izabal. 
Le nebbie sono talvolta tanto fìtte come nelle isole Britan¬ 
niche, e sulle alture degli altipiani adiacenti si sono visti i 
vapori trasformarsi in brine e la pioggia ricadere in neve ef¬ 
fìmera, quantuuque sotto quella latitudine il banano dia ancora 
qualche frutto \ Ma neanche il versante del Pacifico è privo 
di umidità: fra tutte le altre, le terre temperate sono bagnate 
da piogge dirotte ed abbondanti. Appiè del vulcano di Agua 
si scorgono verso il meriggio alcune nuvolette circondarne la 
cima con una piccola corona, clic a poco a poco ingrandisce, 
si muta iu un velo che si sfrangia nelle valli, indi copro 
gradatamente la montagna c la nasconde interamente sotto 
la pioggia. 

La stagione delle pioggie dirotte dura sei ed anche sette 
mesi in questa zona del versante oceanico, sovente, è vero, 
con una leggera interruzione, al temilo del ver ano de agosto o 
« estate d’agosto », proveniente da ciò, che la cintura di nuvole 
segue il sole più a nord, verso il tropico del Cancro. Per¬ 
nio nella stagione della siccità è estremamente raro clic passi 
un mese senza recare qualche pioggia, il cui effetto per lo 
sviluppo delle piante è sorprendente in quelle terre vulca- 
sponn r 1 c< ? oude ’ neppure le nebbie sono rare e contribui- 
kl r nerc ? vc S° tazion e. Mia zona fredda, le piogge 
sono molta ‘ r \ "’f COn,e " ella *** temperata, ma 
cielo rèsta comle,' 011 ' a "^. c “dia stagione della siccità il 

regioni 'l’umidità noTò punto T parto cli <1U ° UC 

ed il suolo non si presta c , ,ffic,e . nte V° r ,0 coltivazioni, 
e conifere. Aon si LmoV 1 1° svllu PP<> di foreste, querce, 

Ir capitale, dov’è di 1 1,1 Vi 1 C:u ! uta lnetlia di acqua che per 

Poggia nell’anno 3 ; sili bassi' a 141 giomi di 

esempio nelle pianta o-imiY "v V. nd ” delle tcri ' c temperate, per 
grandi cocuzzoli vulcani * mezza costa dei 

l > a pioggia totale sorpassa certa- 

a t0t<lle 1>io S{?ia è stata di 1111,544 /Ed. Rockstkoh). 
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mente 2 metri, e sugli Altos di Quezaltenango essa devo rag¬ 
giungere appena mezzo metro \ & 

]^ella stagione, le piogge sono accompagnate da urna-ani 
quotidiani che talvolta rovesciano grandine sui campi e cagio¬ 
nano immensi disastri. Agli uragani dell’aria corrispondono 
talvolta rumori sotterranei, retumbos, che risuonano non solo 
nelle montagne, ina anche nelle rocce sedimentari. Ordina¬ 
riamente si attribuiscono questi rumori profondi che rassomi¬ 
gliano a quelli di un tuono lontano, ai vapori imprigionati; 
però non sono preceduti nò seguiti da terremoti ed hanno 
luogo solo quando i monti sono circondati da spesse nuvole. I 
signori Dollfus e De Mont Serrat credono che questi retum¬ 
bos siano fenomeni d’ordine elettrico, come la folgore che 
squarcia le nuvole e rimbomba in lunghi echi. 

Limitrofo al Messico orientale, — Chiapas, Tabasco, Yu- 
catan — il Guatemala gli somiglia per la dora e la fauna. 
’E anche il paese dove si frammischiano nella foresta diffe¬ 
renti specie di querce e di pini: fra queste conifere se ne trova 
alcuna di 50 metri d’altezza. In molte regioni del Guate¬ 
mala, specie verso nord, uno si crederebbe trasportato nelle 
pinete delle Lande o nelle foreste della Pomerania; una specie 
di pino, chiamato inno colorado dagli Spaglinoli, contiene 
tale quantità di resina, clic il suo legno somiglia al corno. 
Nelle basse regioni, sulle rive del Pacifico, i bambù si agglo¬ 
merano in foreste di 30 metri d’altezza, che ondeggiano al 
vento come campi di grano e dove gli animali selvatici si 
fanno strette c tenebrose gallerie. L’albero gigante del Gua¬ 
temala, come nel Tabasco, è il ceiba o boinbax piramidale; 
nelle vicinanze delle loro borgate gli Indiani degli altipiani 
c dei declivi hanno l’abitudine di lasciare un gran spazio 
vuoto attorno al ceiba percli’esso sviluppi pili largamente i 
suoi rami e l’albero dal tronco levigato e brillante regni in 
modo più superbo sul popolo rispettoso clic si raduna al suo 
piede. Come nel Messico del mezzodì, le liane coprono d’al¬ 
bero in albero la superficie movente della foresta: dall alto di 
una roccia si possono vedere le reti d antigona cniei cscens 
drappeggiare l’immensa estensione verde coi loio ì ( un 
rosa scartato. Nella Vera Paz usano per muri di cinta 
un’ortica arborescente, i cui fusti a rapido svi uppo si _ 



1 A. Dollfus et de Mont-Sekrat, opera citata. 
Voi. XV, parto I. 
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fiori al momento della fecondazione. ... 

de la calentura o « fiore della febbre » che gli hanno dato 
oli Spaglinoli. Sui tronchi dei vecchi alberi, nella zona vul¬ 
canica, si notano sovente escrescenze sbocciate simmetrica¬ 
mente a forma di rosa o di tulipano, die portano nel paese il 
nome di flore* de palo o « fiori di legno » • 

Il tapiro, il cinghiale pecari ed alcuni altri mammiferi 
vivono nelle foreste del Guatemala; non vi si sono scoperte 
nuove specie se non se negli ordini inferiori d’animali. Il coc¬ 
codrillo e diversi pesci del lago di Petén, in numero di una 
trentina, non erano punto conosciuti prima del viaggio di 
Morelct. Si è trovata nel paese una specie di serpente trigo- 
nocefalo,che completa la serie di questi pericolosi olidii, fra le 
Guianc e la Carolina del sud. Il paese di Vera I’az è una 
terra promessa per gli ornitologi: colà s’incontra il me¬ 
raviglioso gallinaceo qnezal o « curucii risplendente » (tro¬ 
goli pavorimts o pharonmcrm parudùcus). Il maschio ha lo 
piume seriche d’nn verde smeraldo d’oro cangiante sul dorso, 
odi un bel colore di porpora sul ventre; la sua coda non Ini 
meno di un metro di lunghezza: la repubblica di Guate¬ 
mala ha scelto quest’uoeello per ornarne il suo stemma. Al 
tempo degli Aztechi non si uccideva P animale, ma, dopo 
.■nei o pieso colle reti, gli si strappavano le penne che servi- 
vano a fare magnifici mantelli 1 ; ma oggidì non si procede 
fin-/ 1 lU0( esill j ia ine\idenza riguardo al prezioso gallinaceo; 

vili! .ì>n, U10 "' C ? ei '. la . dm ' ata della specie, la femmina, sprov¬ 
vista fi ornamenti, è risparmiata dai cacciatori. 




contraae°1riÌ“ U, 1 “ Gllataaa ' a « del Messico atte 
medesima origine ’ e 'nàrhnn ’i ?*»>»“ i lati, sono del 
guatemalese, come neU’Yn.'ni “ medesima lingua. ]S T cl Peti 
Pari che ad òvest dclPTT^ ^ ’ VlV0U0 j Maya; ad est d 
Oboi, Tzendal e Marnò ‘! lauicinta accampano i Lacandon 
tanto negli lc alt *« * due versar 

del centro « deVest!? Uel ì Socoilusc o. Ma nel Guatema 
quelli dell’Unione niessira^ 0 ’^ 110 gru Pl )i etnici distinti < 

essicana. Brasseur de Bourbourg, Berenc 

‘ OSBERT SALV.X, Ibi ,, 1SW 

Akthur Mokklet, Otto Stoi r 0 

JU ’ °Pere citate. 
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piàntoli, Si oli e h)e Charence) hanno tentato di aggruppare quelle 
diverse nazioni secondo le affinità di costumi e di dialetti, ma 
il lavoro da essi intrapreso è ancora lungi dall’esser finito, c 
già alcune lingue die si parlavano in principio del secolo si 
sono perdute. Gli elementi di studio spariscono rapidamente, 
perchè le tribù che si tenevano in disparte dagli Spagnuoli 
sono state sempre più assorbite dai ladinos, nell’insieme me¬ 
scolato della nazione guatemalese, e le lingue si sono corrotte 
del pari e finirono finalmente coll’essere sostituite dallo spa¬ 
glinolo; ad est del meridiano di Guatemala, non vi son più 
Indiani che parlino ancora l’idioma primitivo; quasi tutti 
sono diventati ladini \ JSTel 1883, secondo Stoll, diciotto lingue 
indipendenti, non compreso il casigliano, si parlavano ancora 
entro i confini del Guatemala 2 . 

Gli Aztechi, popolo indigeno che domina nell’Anahuac, 
sono rappresentati nel Guatemala da un sol gruppo etnico, 
quello dei Pipil o Pipiles, che vivono non nelle vicinanze 
della frontiera del Messico, ma invece nel Guatemala orien¬ 
tale, vicino ad altri parenti di razza stabiliti nel Salvador. 
Ai tempi della conquista, i Pipil occupavano un territorio 
molto più considerevole che ai nostri giorni ; il loro dominio 
si ò ristretto gradatamente, non solo a profitto dello spagnuolo, 
ma anche per l’estensione delle lingue indigene, come il cac- 
chiquel od il pocoman. Attualmente l’area glossologica si trova 
separata in due parti, l’una a Salama e sulle due sponde 
del rio Grande o Motagua, l’altra ad Escuintla ed a Cuaji-. 
niquilapa, nei bacini del Guacalate e del Micliatoya. Come 
questi Naliua, parenti di quelli del Messico, si trovano a così 
grande distanza dal grosso della loro razza? I conquistatoli 
spagnuoli furono meravigliatissimi di tale coincidenza, e 
Juarros ne dà una spiegazione puerile, che probabilmente 
non si appoggia su alcuna leggenda. Secondo lui, Ahuitzotl, 
re di Tenochtitlan, avrebbe mandato m quelle contrade del 
sud, molto al di là dei confini del suo impero, colonie di 
mercanti che dovevano preparare la via alia conquista e 
quei mercanti si sarebbero così- rapatamen e a 1 & 1 



i 

t 


G. Bebnouiu.i, 1874, fase. Vili. 

Zar JEthnoiiraphie dcr BepMik Guatemala. 
Compendio de la Ilistoria de la Ciudad de 


Guatemala. 
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ti , in nn/inta della loro dominazione sotto o-K 
Infatti è probabile che vi sia stata end. 
“nz one dei Pipil nahua in qualche epoca antica certamente 
parecchi secoli prima della conquista spagnola Le parole in . 
Lomiia «ii« cmin mitrate nella lingua castigliana del Guatemala 


digene clie sono enti'ate acuti , TT 

sono quasi tutte prese ad imprestato dai pipil. Ln gran 
mero di nomi geografici nabuatl sussistono m contrade nelle 
quali il pipil non si parla più : così in tutta la contrada di 

Secondo Juarros, il nome di Pipil avrebbe il senso di « Pan- 
ciulli » e sarebbe loro stato inflitto dai Messicani a cagione 
della loro ignoranza del bel linguaggio. Un altra etimologia 
dice invece cbe i Pipil del Guatemala c delle altic ìcpubblicbo 
degli istmi sono gli antichi Pipiltini, cioè i Principali », i 
« Migliori », i nobili fra gli Aztechi. Mi un nome cbe si sa¬ 
rebbero dato essi stessi al tempo della loro immigrazione fra 
popolazioni meno civili. Comunque sia, i vocabolari compa¬ 
rati deirazteco e del pipil pubblicati da Stoll, provano cbe i 
due idiomi sono molto simili, e clic basterebbe uno studio 
assiduo di poche settimane perchè si potessero comprendere 
l’ima e l’altra nazione. Dopo il lungo periodo di separazione, 
forse ìnillennario, la differenza è relativamente minima c con¬ 
siste specialmente in elisioni od abbreviazioni da parte dei 
Pipil. Costoro avevano anche importato le arti nabuatl nella 
loio nuova patria e si sono scoverti in paese diaboliiquol, 
abitato già dai Pipil, curiosi monumenti, lo stile dei quali si 
avvicina a quelli degli Aztechi \ 

La grande maggioranza degli Indiani del Guatemala ap- 
paitiene allo stipite dal quale discendono anche gli H'uaxtcchi 

'!’, essic!me *? K Vacati., ; e per» si 

nome di U ' ° ° ! K, l in lnzioni che parlano questo lingue il 

!.. • ' -'‘i delle pianure yucateche ed 


quasi tutta la regLrST’ d ° 1 6 .11 Potè 

Mopau.’H del pari una delio t A?"';, *! 1108 ‘A 1 * 1 P ? si< 


usi oli e 


propria in d ipcn deli za, 


• / wv * vlvjj liril]) | ( 

mantenere lungamente la 
u ;j^. ***. Coulributim,, m n , ^ ^ 
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del pari clie la purezza dei costumi e del sangue. Anche i Lacan- 
doni, che vivono più ad ovest, fra il lago Petén ed il corso del- 
P0suniacinta, sono Alava puri rimasti liberi, quantunque gli 
Spagnuoli e gli stessi Maya diano loro frequentemente il nome 
di Caraibi J . Essi accolgono i forestieri, ma senza obbedire ai 
loro ordini, e si considerano sempre come padroni della contrada; 
del resto sono poco numerosi, al massimo quattro o cinque 
mila, secondo le valutazioni dei viaggiatori che li hanno vi¬ 
sitati. Generalmente hanno le carili tloscie, molli e sembrano 
anemici, ciò che si deve forse attribuire al loro genere di vita, 
clic scorre interamente all’ombra umida dei grandi boschi. 
Quantunque agricoltori, sono ancora mezzo nomadi, poiché 
dopo ogni raccolto si spostano per andare a dissodare un altro 
tratto della foresta. Si può domandare, dice Woeikof, se i 
Pacandolii « selvaggi » siano realmente meno « civili * degli 
Indiani sottomessi delle contrade vicine. Essi coltivano il mais 
e preparano le loro tortillas allo stesso modo, si servono come 
loro di zucche invece di vasellame, inoltre sono molto più 
abili come cacciatori, e di mente più nobile ed indipendente. 
Hanno appreso tutto ciò che i loro vicini potevano insegnare 
e se ignorano l’arte di fabbricare il bronzo ed il ferro, nep¬ 
pure gli Indiani « civili » la conoscono. Almeno i Lacan- 
doni, serbando sempre per arme le scuri di pietra, sono en¬ 
trati nell’ « età del vetro di bottiglia », poiché col vetro di 
bottiglie rotte ottenute in permuta nei villaggi dei dintorni, 
essi tagliano le loro punte di freccia \ Il vestito, uniforme 
presso i Lacandoni, è composto d’una lunga tunica bianca, e 
quella dei capi è ornata di macchie rosse prodotte col succo 
di una bacca 3 . 

Anche i Mopau, che s’incontrano in gruppi sparsi qua e la 
a sud del lago Petén e nell’alta valle (lei Mopan o 
lize, sono Alava indipendenti, e del resto poco 
si crede che la loro lingua differisca 
e dei Lacandoni. I Chol o « Uomini 
sparsi nelle savane 

sono gli indigeni di razza — — 

nella spedizione del Honduras, e coi quali potè 
mercé l’intervento di Dona Marina, che parlavi 


però 

Itza 

sud, 


rio Be- 
con osci uti; 
da quella degli 
‘, loro vicini del 
fra l’Usumaciuta e il Golfo Pulce, 
maya che Pernan Cortes incontrò 

intrattenersi 
essa stessa il 


chontal; le due lingue, derivate dal maya, erano dunque an- 


’ Diesati': Ch aiutai', Ics Aimcni$f ville* d» Xouveau Monde. 

' Pcterinann’s Mitteilm{ien, 1S79, fase. VI. JSL>* rentlus n °1 1SS2. 

3 Dfert Ciiarxay. Bulle,in de la Soeiétc de n. _1. 

1 Brasseuu m Bmwiw, Iic,hercl,e. .»>' fa. *««* * 
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i all’altra : probabilmei 
civili della contrada diventata il Gua- 


ocra molto simili l’una all’altra: probabilmente i Olio! erano 


loro territorio si trovano lo belle re- 
• ne d Quiriti; ma i rappresentanti di questa razza sono 
adesso cosi pochi che l’estinzione del popolo e delle lingue 
da temersi per un avvenire prossimo, Si sa che la mancanza 
ornisi assoluta di popolazione indiana sulle coste atlantiche, 
dal Yucatan al Nicaragua, è dovuta agli Spaglinoli che face- 
vano la tratta degli schiavi. Quando gli indigeni di Cuba e 
d’Espaiiola furono sterminati dai proprietari, senza che la tratta 
dei negri fornisse ancora un numero sufficiente di lavoratori, 
i piantatori di quelle isole cercarono di reclutare le loro ciurme 
coll’importazione dei « Oaraibi », cioè degli Indiani (li ogni 
l’azza clic popolavano le isole c la tona leima e che si accu¬ 
savano di tutti i delitti e di cannibalismo, por non aver a rim¬ 
proverarsi il loro servaggio. La caccia all’uomo si fece in par¬ 
ticolare lunghesso le coste del Golfo di Honduras, fra i capi 
Catoclie e Gracias-a Dios: quelle terre furono spopolate comple¬ 
tamente in un piccolo numero di decadi, e coloro clic face¬ 
vano la tratta, non trovando più vittime, rimontarono il corso 
dei fiumi per devastarne le valli o catturarne gii abitanti. I 
racconti di Bernal Diaz provano che al tempo in cui Cortes 
fece la spedizione del Honduras, le spiaggie del Golfo Dulee, 
ora deserte, avevano in molti siti villaggi c territori coltivati. 
Si capisce il nome di « divoratori d’uomini » dato ai bianchi 
dai Cakcliiquel. Quando si accostavano gii Europei, le madri 
gridavano ai loro figliuoli: « Puggite, ecco le genti clic vo¬ 
gliono mangiarvi ». Tali i ricordi lasciati dalla conquista 1 . 

1 poi, quando gli Spaglinoli cessarono dal fare escursioni, 
tu la volta dei pirati, che impedirono ai bianchi di colonizzare 

a con iaca e \i si stabilirono essi stessi qua e là continuando 
la caccia agli indigeni. 

ancora^olltu T*'- ac( ; flm Paiiicnti di Oboi clic s’incontrano 

rÌ ° dc la il territorio dove 

Quekchi (Queeseil o l’origine è il dominio dei 

anche dallo stipite ma va (1>oconsci )> cl,e discendono 

loro contrada era già desio-nata J 0 , rmano 1111 grappo speciale. La 
della Guerra », perchf * q 1 no “ e dl Tezulutlan o «Paese 

dagli altipiani ner o-nlL 45 • PaglUl0h vi scendevano sovente 
arrivare a conquistarle contro l e popolazioni, ma senza 

vuta al celebre 9 vescot d* ®? ttomissi ^e degli indigeni è do- 
od ai missionari domenica ^ U f paS ’ Bart °lomeo de las Casus, 
‘ Otto Sto..,, Guatemala. ^ VeilUCro dopo di lui. Sotto 
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condizione che l’accesso del paese sarebbe vietato per cinque 
anni ai loro compatrioti civili o soldati, eglino vennero 
soli e senz’armi, e bentosto seppero farsi ammirare dagli in¬ 
digeni celebrando feste davanti ad essi, insegnando loro*a sfi¬ 
lare in processioni solenni ed a cantare il catechismo catto¬ 
lico sulle antiche arie del paese. In pochi anni disposero di 
un illimitato potere sulla popolazione, e la contrada, dopo es¬ 
sere stata il « Paese della Guerra », ricevè il nome di Vera 
Pnz o « Pace Duratura ». Diventati servi volontari dei frati 
domenicani, i Quekchi ed i Pokonchi furono pertanto con¬ 
vertiti soltanto alla superfìcie ed i loro costumi ricordano 
ancora quelli dell’epoca pagana, I matrimoni si fanno sovente 
a dodici anni, anche prima della pubertà. La madre sceglie 
uno sposo a sua figlia od il padre una moglie al figlio, e la 
nuova unione si stabilisce nella casa dei genitori che ebbero 
l’iniziativa della scelta : ma il matrimonio religioso viene ce¬ 
lebrato all’entrata del marito nel suo quindicesimo anno; 
sovente il divorzio ha preceduto questa data, ed i regali sono 
stati resi di buon grado o per forza. Accade frequentemente 
che il marito si consideri come lo sposo delle suo cognate e 
che la sposa sia nello stesso tempo moglie dei suoi cognati: 
sarebbe un resto degli antichi costumi di poliandria e di po- 
ligcnia che, secondo Rockstroh, prevalgono ancora presso i 
Lacandoni indipendenti. 

Una nazione principale indiana, sul cui territorio è stata 
fondata la capitale attuale dello Stato, è quella dei Pocomani. 
’1£ anche una dello meglio conosciute, giacché gli Indiani del 
grosso borgo di ÒVlixco, che vengono ogni mattino a portare a 
Guatemala combustibili e viveri, sono Pocomani. Lssi appai- 
tengono pure allo stipite maya, e, come i Loro fratelli di lazza, 
dimostrano una singolare forza di resistenza. Sono essi che 
hanno fatto arretrare gradatamente i Pipil e li hanno t imsi 
in due rami, colla conquista della regione che forma il centro 
di divisione. I loro vicini dell’est, i Ohorti (Sorti), che penetrano 
lontano nel territorio del Honduras, sono loro imparentati pel 
linguaggio. La lingua dei Oliorti non è ancora conosciuta: 
solS alcune parole sono state raccolte da Stepl.ens; ora se gli 
archeologi vogliono decifrare un giorno i geroglifici che pre- 



» state, pensate? Ma è l’uopo affrettarsi, ^.prn 

niitìvi scompaiono rapidamente m un pa 
i giornali si moltiplicano. 

Voi. XV, paltò I. 
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torio che all’epoca in cui le Danae aiuvauuu, a 

soooioo-arli, ed in certi distretti, segnatamente in quello di 
Totonicapam, difendono energicamente la loro lingua contro 
la spa<nmola; tuttavia il linguaggio ufficiale deve neccssaria- 
nieute'preiulere presto o tardi il sopravvento nelle citta, per 
non lasciare che i soli villaggi ai discendenti degli indigeni. 
IL dominio glossologico del quichò comprende in particolare 
la regione degli Altos di Qnezaltenango e di Totonicapam, 
ma si estende a nord ed a nord-est verso gli alti bacini del- 
rUsuniacinta e del Motagua, mentre a sud scende fino al 
mare sul versante della catena principale; sopra più di 100 
chilometri, il litorale gli appartiene, a sud di Kctalullieu e 
di Mazatenango. Lingua degli antichi dominatori del paese, 
il (piiché è uno dei rari idiomi indiani che posseggono, se 
non una letteratura, almeno documenti originali. TI Popol- 
l ’uh o « Libro di Storia », che uno sconosciuto patriota 
scrisse poco tempo dopo la conquista per sostituire quello 
che si era perduto, è una delle più preziose opere por la co¬ 
noscenza dei miti c delle leggendo dell’ America Centrale : 
tradotto in spagnuolo fino daì principio del diciottesimo secolo 
dal domenicano Ximenes, indi edito con una traduzione francese 
da Brasseur de Bourbourg, presenta ancora grandissime oscu- 
V.'H’ c ? ie eruditi, buoni conoscitori della lingua, delle tra- 
cizioiii e dei costumi del Guatemala, perverranno forse a 
tare scomparire. 

•1 ° h , e s ‘ l’! u ' la do1 pari sull’altipiano, <la Solala 

' c,la “S0 M Antigua, cioè nella zona compresa fra 

è‘una lingm'lotteTO’h 0 c lf |,0C0,,l " u ’ come 11 t l uic,,, ''’ 
limila un ° ^ iasseur Bourbourg ne se- 

della nazione cakcMq’uch ìh|H C ''° altl ' esi la st01 ' ia 

. ‘‘Kuuqucia dalia creazione del mondo c con- 


designati dai grami 

guaggio di-^errs; pereh , è °S llulla 'era un lin- 
migliano molto. Invecp il 1 nZa leaie - Questi idiomi si so- 
dei « Balbuzienti » oho mem « marne, il linguaggio 

’ clle d ^na in tutto il territorio occi- 
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nome di « Balbuzienti » ai Marne per causa della difficoltà 
eli’essi avevano a capirli J . Il marne forma un gruppo distinto 
coirixil e l’aguacatan e forse parimenti con altri linguali 
non ancora studiati di cui si servono le popolazioni dell’alto 
Usuinacinta. 

Era i dialetti clic sono sulla via di sparire, Steli menziona 
quello di San-Migucl Uspantan, villaggio situato all’estremità 
settentrionale del paese quidie. Gli uomini di questo distretto 
che vanno a cercare una moglie fuori, la domandano senza ec¬ 
cezione ad un pueblo dei dintorni eli Totonicapam, e mercè 
quest’immigrazione continua di donne quiclié che serbano il 
loro costume e la loro lingua, la fusione etnica si compie 
sempre più rapidamente. Nel corso di questo secolo, l’alaguilac, 
idioma d’origine nahuatl, che si parlava a San-Oristobal Aca- 
saguastlan, sul Motagua, e che differiva poco dal pipil d’E- 
scuintla, si è completamente estinto a profitto dello spaglinolo; 
non ne restano che alcuni vocaboli, poche frasi e qualche pa¬ 
gina d’archivi comunali. Si domanda pure che cosa avverrà 
bentosto del sinca e del popoluca, lingue die si parlano 
ancora qua e là nell’angolo sud-orientale del Guatemala, sulla 
frontiera del Salvador. T Pupuluca, cioè gli « Stranieri » o 
« Barbari » in azteco ed in pipil, si servono, come i Popo- 
loca del Messico, di una favella che i loro vicini non com¬ 
prendono punto ; secondo Orozco y Berrà, essi sarebbero di 
origine zapoteca : nè maya, nè messicani 1 Sinca che com¬ 
battevano agitando sonagli, probabilmente^ per Scongiurare 
la cattiva sorte, furono nondimeno fra i più sfortunati indi¬ 
geni : puniti per aver resistito, ricevettero il nome di Schiavi 
e tale appellazione è passata al fiume di cui essi abitano le 
sponde: la loro lingua, come l’idioma dei Pupulaca, non ha 
potuto esser collegata a quella delle popolazioni limitrofe . 

Quasi tutte le lingue indigene che si parlano nei confini 
del Guatemala sono della famiglia maya. Oltre il pipil, 1 ala¬ 
gli ilac, il pupulaca ed il sinca, bisogna eccettuarne il caraibo, 
conservato sempre dai pescatori e dai boscaiuoli discesi dagli 
Indiani trasportati sul litorale atlantico dagli Inglesi alla fine 


T) „ t„ Uprinue et l'Amériquo Centrale. 

t.VSSKUU de BoimnOUKG, t.e Jicxiyw- « i 

a Qc .. ■ ..- ■< etnonra/wa de Mexico. 
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5 D. G. Brintox, On Ilio Xinca In,Hans oj Guatemala. 
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, ^ 1 ] ha tentato di formare un albero ge . 

iell ; ult "''°,!r ino™ ".ava per mostrare con quale ordine 
nealogico delle » scl ,àiati i differenti idiomi dello stesso 

“wa luiaxteca si sarebbe staccata la prima dal 
ho co primitivo e se ne è allontanata tanto p.u ... quanto 
allo modificazioni introdotte dal tempo si sono aggiunte quello 
e le provengono da un centro adatto distinto, fra popolazioni 
divcL di favella e di costumi, le lingue maya e quiete si 
sarebbero in seguito biforcate, od il ramo maya avrebbe prò- 
dotto più tardi i rami messicano, tzendal, tzotzil e oliol, mentre 
dal tiuiclió deriverebbero i diversi lasci del pokoman e del po- 
konclii del cakclmjucl c del quichò moderno, dell’ixil e del 
mainò 1 . In queste varie lingue il discorso dà sempre il primo 
posto alla donna quando si tratta insieme di persone di due 

sessi 2 . 

Gli Indiani puri, clic costituiscono più dei due terzi della 
popolazione totale, si somigliano molto fisicamente qualunque 
sia la lingua da loro parlata; i contrasti provengono dalla 
differenza dei climi, fra le genti delle terre fredde c <|nelle 
delle terre calde ; ma la grande maggioranza degli abitanti po¬ 
polano gli altipiani cd i pendìi delle terre temperate. Gl’In¬ 
diani Cakchiquel, che si possono prendere per tipo degli indi¬ 
geni del Guatemala, sono individui di statura media o piccola 
(145 a<155 centimetri),ma con spalle larghissime, hanno i li¬ 
neamenti spiccati, l’occhio chiaro ombreggiato da folte soprac¬ 
ciglia, i pomelli sporgenti, il naso diritto, la bocca a vanvera, 
i capelli neri, lisci ed abbondanti clic coprono la fronte bassa 
e depressa dalla correggia dei loro fardelli ; essi non incanu¬ 
tiscono inai 3 e serbano, lino ad età avanzata, i denti di ab- 


elegantemente arcuato, dai polpac 

V 1 giornalmente delle donne andare al mercato por- 

1111 l )eso ( l uaian ta o cinquanta chilogrammi sulla 

l’ora' GPTiuV ' . a * tail te in braccio, e fanno sei chilometri 

v,ìù oscuro t- ain 1 Ripiani j iauno generalmente il colore 

costume mavn ^ 1 ! ^ . llaturali (le ^ e terre calde. L’ antico 

una forma aÌ onmi <lci 

siasi mantenuto sol amenti fl ° nt ° Spmta indictl '° » sembra 
solamente appo i Lacandoni che abitano 


Arthur Morreet, opera citati 









INDIANI DI TKCI’AN NKL GUATEMALA. 

Incisione di Tl.iriat, da una fotografia. 





































333 


POPOLAZIONI INDIGENE DEL GUATEMALA 

rUsumacinta \ Stoll non ne ha visto traccia alcuna presso i 
popoli delle alture. Il \estiaiio degli .Indiani è semplicissimo : 
calzoni, camicia c giacchetta ; non differisce punto da quello 
dei ladini; nei distretti della terra calda e della terra tem- 


x. 79. — l'OPOT.Azroxi immani: ma Guatemala. 



perata, lontano dalle città, le donne non hanno per solito che 
una sottana; si coprono il petto con una giacchetta solamente 
per uscire dalla capanna o per fare onore ai ladini, sugli 
altipiani le ricche Indiano portano una camicetta con larghe 
maniche di colori screziati ornata di ricami ; inoltre, nei tempi 
freddi mettono in testa una specie di cappuccio, che inquadra 
strettamente il viso. I Queltclii (Quecsci) rigettano mdictio i 

* A. P. MAUi.sr.AY, ProceedìiKjs of ile /?■ «co;,rancai Society, aprile 1*83, 
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,. nr ft- e no fanno una coda che ondeggia dietro le spalle au- 

nodata con un n ^™ b ™®? n0 freque ntissima presso gl’indiani 
t Stornala La terra commestibile è una cenere vulcanica 
dWrilio oiallo molto odorosa e viene usata come condì- 
,erto il Poi>ol-Vuh parla già di quest’uso descrivendo i 
às dei due maghi. Alcuni fedeli quando vanno in pellegri¬ 
no mangiano figurine di terra clic recano dal luogo 
S e devono guarirli da tutte le malattie. Questo gusto do- 
uravato non è pericoloso die pei fanciulli c pei gli adulti, 
specie per le donne, che mangiano con passione creta, cal¬ 
cinacci di fabbriche, mattoni pesti : Gage conosceva signore 
creole che mangiavano terra « a piene mani » per imbian¬ 
chirsi il volto. La tisi è un’ affezione comune, anche sugli 
altipiani, malgrado « V eterna primavera » di quelle re¬ 
gioni dalla temperatura eguale ; i turbini di polvere ebe sol¬ 
leva il minimo vento sui terreni formati di cenere possono 
essere una delle cause aggravanti delle malattie polmonari. 
L’affezione che fa il più gran numero di vittimo è il vainolo. 
La tina, cioè le macchie della pelle, è comune appo i Guate¬ 
malesi, principalmente nell’ovest della contrada, ma questa 
strana malattia è più rara che al Messico : secondo Stoll, che 
è medico, gli Indiani puri no sono più frequentemente affetti 
dei meticci. Il gozzo ò endemico in certe valli del grande 
Oceano, dagli Altos al Nicaragua, c si trasmetto di genera¬ 
zione in generazione, senza distinzione di razza, sovente 
complicato col cretinismo. Gli indigeni invecchiano rapidamente, 
senza dubbio per l’estrema monotonia della loro esistenza, mai 
alimentata dalla curiosità clic non dà al pensiero alcun ele¬ 
mento nuovo. Arrivati all’età di trent’anni, elio cosa resta loro 
da apprendere ancora? 1 . 

vilWr/ 1111 - 0 ' 16 , attoali ^gli indigeni sono nelle campagne c nei 
setto' 7 * °. lC , < t iaao pvima del tempo della conquista, ca¬ 
tino considoivn'V 1 * ai '^ a co l )ei, t° di foglie o di canne. Per¬ 
solo o-enere di , )01l ? ate sono composte unicamente da un 

immicipfe. tóK- *PT la od il « palalo » 

parte isolati <di lm ; \ 1 J , 1Kliam vivevano per la maggioi 

mi] pa o campo di maìs^ In ^ 0gn } fami 8 Ua vicin0 alla Slia 
pavano a villaggi solauioni-n f SUU luo S’° le case si aggrup- 
vano i capi ed i «•»«. .• .• a cuue piazze forti, dove si teixe- 
Quando gli Spatmtiolì !.! lcu s iRialzavano in rare località. 

1 8 lU0U dlventa 'W 0 i padroni del paese, si af- 

’ JA0 °" vos s ’™«, 
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frettarono a riunire loro d’intorno nelle liaciendas gl’ Indiani 
del vicinato diventati loro schiavi : i preti volevano ancli’essi 
avere i convertili allato alla chiesa, e così si fondarono i vil¬ 
laggi ; ma sul principio riuscì molto difficile popolarli : gl’in¬ 
diani fuggivano per riprendere la vita libera nei boschi, 
talvolta anche per preparare un attacco. Perfino ai nostri 
giorni basta un rumore di pericolo politico od altro, perchè 
i villaggi siano deserti ; in moltissime occasioni l’annunzio di 
un prossimo censimento, presagio d’un aumento d’imposte, ha 
disperso intere popolazioni. 

biella vicinanza immediata dei ladini, gl’ Indiani hanno 
frequentemente la fisionomia triste e preoccupata, ma nei di¬ 
stretti ove la popolazione è restata quasi pura, la primitiva 
giocondità si è mantenuta come pure la cordialità e la per¬ 
fetta cortesia nelle relazioni. Il cerimoniale delle visite è re¬ 
golato con straordinaria cura, l’etichetta è praticata senza 
alcuna rigidezza. Presentandosi alla porta della capanna amica, 
il nuovo venuto s’inchina davanti al « piccolo padre » e si 
scusa di entrare ; egli s’informa della salute di tutti, ed il 
nome di Dio introdotto dallo spagnuolo nelle lingue indigene, 
ritorna senza tregua nelle formule come ringraziamento o pre¬ 
ghiera ; quando l’Indiano incontra un vecchio, lo prega, ele¬ 
vando la voce in tuono acuto, (li toccargli col dito la testa, 
come per aver comunicato un fluido sacro. Le riunioni mu¬ 
sicali sono graditissime: il più lieve pretesto, particolarmente 
la morte di un bambino, di cui « il cielo ha fatto un an¬ 
gelo », giustifica le feste alle quali sono tutti cortesemente 
invitati. Gl’Indiani, principalmente i Maya di Petén, hanno 
un gusto finissimo por la musica: a questo riguardo saiebbeio 
superiori agli Spaglinoli. Gli Itza cantano con intonazione 
perfetta e variano i loro temi in maniera originale ; secondo 
Morclet, i loro canti hanno un « andamento ’ii'O c bollante » 
ben differente della melodia lamentevole dei ladini. Lo stesso 
viaggiatore credeva all’origine indigena di parecchi strumenti 
musicali ; come la cliirimiya , che ha qualche somiglianza co 
clarinetto, e la marimba , serie di tubi verticali di legno, for¬ 
mati da zucche disuguali che sono disposte come i cannelli 
della siringa di Pane, forati all’estremità inferiore e chiuse a 
metà da una fine membrana; alcune ta^oiette (L ffigne> collo 
cute al disopra dell’orifizio superiore dei tubi di dimensioni 
corrispondenti ad ognuno di essi, fornmnoia testiera 
bacchette dell’esecutore percuotono, iaen 0 ' ‘„ • to (lico 

nn suono di singolare potenza ce ia 1 P j Bmgse ’ m . De 
Morelet, « sui magri accenti dei piane 

Voi. XV, parto I. 
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i « -..rm Tamnslcv 1 credevano clie la marimba fosse 

non si potrebbe dubitare della sua 
provenienza africana. Essa è conosciuta nei bacini del Niger 
e dei Congo e fino nella Oafreria: alcuni negri sci,,avi avreb- 
liero insegnato agl'indiani l’arto di fabbricare la marimba con 
le ,, n0 diverso da quello della Guinea, ma secondo un mo- 
dello analogo 2 . Il nome stesso dello strumento, d’origine 
bantu, si riprodusse identicamente in quasi tutti i dialetti 

111 Cattolici molto più ferventi degli Spagnuoli. gl’indiani hanno 
tuttavia conservato P antico culto al disotto del nuovo. In 
molte e molte località, alcune pupattole clic rappresentano 
gli dei degli antenati sono nascoste sotto gli altari delle chiese 
e le genuflessioni sono fatte davanti ai due patroni insieme; 
inginocchiandosi davanti a San Michele, gli Indiani accen¬ 
dono due lampade, una pel dragone e l’altra per l’arcangelo 11 . 
Un dio antico corrisponde ad ogni persona della religione cri¬ 
stiana: adorando Dio Padre, gli omaggi degli Indiani s’indi¬ 
rizzano al Sole, che è il dio favorevole per eccellenza; la Ver¬ 
gine Maria è per essi la dea Luna ed i santi sono le stelle 
protettrici. Nel calendario nahuatl, ancora conservato in certi 
distretti, i venti giorni di ciascuno dei diciotto mesi sono tutti 
classificati in giorni buoni, nefasti od indifferenti. La maggior 
parte degli Indiani credono clic esistano due Dei, uno dei 
quali, il Dios de la il fontana o « Dio della .Foresta », s’occupa 
specialmente della razza indigena e non conosco nè bianco uè 
ladino. Lo si chiama sovente Ducno del Palo o « Signore del¬ 
l’Albero », perchè abita il tronco dei ccibas : al piede del fusto 
gigantesco, nella radura della foresta, si portano le primizie 
delle raccolte e della caccia, e si fa fumare l’incenso. Si adora 

cattivo 1 '' Tena ’ ma la 81 teu,e: essa ra P*presenta il principio 

o «^confì-aternifo^^' 0 ’ ^ illdi S eili S011 ° aggruppati in con/radi a* 
li r • v n i t01nent ° C08tit,lite allo stesso modo de¬ 
ha f a 1Ua ’. Cd <li queste confraternite 

capitanesse raccolgono iVìT^ C ° n gla11 cliaiss °- I capitani e le 

*«. i -ù r;:i!Zu 

lusica. talvolta la comunità s in- 

va *° r - ' nUlC ° J >HCI(laih amì «^'enturcs h, Mexico, Guatemala and &d- 
‘ Otto Stole, opera citata : — d Cu 
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inseguivano 


le vittime e le dilaniavano coi 


debita anche per lunghi mesi; ma il santo ne ò tanto più onorato. 
X balli mimici rappresentano drammi cosmogonici o storici 
d’origine indiana, ma più o meno modificati, dopo l’arrivo 
degli Spaglinoli, da nuove leggende. Cosi si balla il « ballo 
dei Mori », i cui personaggi sono Oarlomagno e Taiuerlano, 
il « ballo dei Svegli » e perfino il « ballo della Conquista ». 
Oli attori col volto celato da maschere di legno, e vestiti di 
foglie e d'erbe o da abiti bizzarri, si esaltano fino al delirio 
in quelle feste patronali. Tale è la passione, anzi la furia dei 
baccanti indigeni, clic alla loro vista s’immaginano facilmente 
le cerimonie religiose di un tempo, quando i fedeli si precipita¬ 
vano sui corpi sanguinolenti per divorarne le carni l . Fino al 
tempo di Gagc, nel diciassettesimo secolo, uomini camuffati 
da bestie feroci 
denti. 

I canti e le preghiere degli Indiani del Guatemala hanno 
conservato dappertutto le tracce dell’antica religione; così 
i Quiché invocano ancora le anime sante che accompagnano 
l’aurora c gli ultimi raggi del giorno. Al suo battesimo, il 
fanciullo riceve il .nome di un animale, che diventa il suo 
linguai o « patrono » per tutta la vita, ma sovente il nome 
dcll’esscro protettore rosta nascosto, poiché se i nemici gli fa¬ 
cessero male, ne soffrirebbe contemporaneamente ’. Il termine 
di nagual o nahuatl, preso ora in buona parte per designare 
il genio protettore, ora in cattiva per il zahorin o stregone, 
non ricorda il tempo della civiltà nahuatl che la conquista 
tenta distruggere brutalmente? 3 È designato in modo gene¬ 
rale col nome di uahualismo l’insieme dello superstizioni an¬ 
teriori all’introduzione del culto cattolico. 

Gol cuore pieno dei mali indimenticabili della schiavitù, e 
coscienti della forza clic dà loro il numero, gli Indiani non 
si sono ancora fusi coi ladini, e gli odii profondi tra lazza 
e razza hanno avuto moltissime volte l’occasione di rivelarsi 
con stragi durante le lotte suscitate dalle ambizioni pel poteic. 
Nel 1838, quando un esercito d’indiani comandato da uno dei 
loro, l’antico bovaio Rafael Carrera, penetrò \ ittoiiosaniente 
nella capitale, si potò temere che quei vendicatori, « suscitati 
dalla Vergine Maria por uccidere i bianchi, gli stranieri e gli 
eretici », mettessero in esecuzione le loro minacce ; ma anche 
nelle loro vittorie dovevano subire l’ascendente dei ladini piu 


’ BiiASSKim db BourkOURG; Otto Stoi.l, opero citate. 

2 Luciex JBtart, La Terre CI,anele; - H. H. Bancro^ ~W«-, 

3 A. Ruvmxk, Les RcUcjions cui Mexique» 
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. rnì nin ii d’altronde i punti di contatto e di fusione si 
C1Vl1 IIf qn o q di anno in anno. Come si dà il nome di « blandii » 
“““lini, che'sono tutti d> origine meticcia, s, designano 
parimenti come Indiani puri una folla di contadini che 
hanno tuttavia sangue non americano nelle vene, bielle pian, 
■urioni "li incrociamenti non hanno inni cessato di ac¬ 
cadere fra la classe dei padroni e quella dei servi; c gli schiavi 
neri che i domenicani avevano introdotti per coltivare le loro 
terre hanno aggiunto a questa mescolanza di razze. Si può 
dire che non vi siano più negri al Guatemala, quantunque in 
intere popolazioni si riconoscano i loro lineamenti più o mono 
modificati. 

Ciò che separa gli « Indiani » ed 1 ladini non e tanto la 
differenza di razza quanto quella delle posizioni sociali. I la¬ 
dini sono quelli che godono di un’istruzione relativa, c che, 
ben imparentati, possono ambire cariche c funzioni politiche. 
Gli Indiani non hanno altra carriera nella vita clic il lavoro, 
e lavorano infatti. D’altronde sono per la maggior parte la¬ 
boriosissimi anche quando il loro lavoro giova ad altri. Agri¬ 
coltori in gran maggioranza, coltivano il suolo con intelligenza 
e non ricusano di cambiare i loro processi o le loro coltiva¬ 
zioni quando l’esperienza lia pronunziato. Apprendono facil¬ 
mente tutti i mestieri ; nelle città gli Indiani fanno i muratori 
ed i carpentieri, fabbricano i mobili di ogni sorta; avevano un 
tempo una estrema abilità nel fare lavori in piume, ed hanno 
conservato molta maestria per tutti i lavori delicati ; sotto il 
legane domenicano si era formata tra di loro, specialmente 
alla Antigua, una intera scuola di scultori in legno, di cui 
si vedono ancora qua e là opere degne di nota nelle chiese; 
alcuni di questi artisti furono anche mandati in Europa 3 . Ei- 
for^wU e ’ c . 01ue “©rcanti al minuto, gli Indiani riescono a 
«randi fatUOio™’ ( 1 * olnicta c energia a sopportare le più 
naio di chiloinUv 011 C0sta , loro mi, l a percorrere un centi- 
catene di monti V PG ' ^ 01 aro di là delle bai-ranche o delle 
dotto dell alo I" (1Ì fmtta ’ * o qualche pro- 

a cuadrilla « o « a,mo ’ Indiaui ortlina . tl 

di foglie di nalun ilo?- e vos * dl del snyucal o mantello 
andare ad allodi ^ degli Altos, per 

più basse, e tornare a Pnc ? 1 v ° ne ^ e piantagioni delle terre 
famiglia un piccolo peculio 1 t° P ° - laal f he portando alla 

rovana è perfetta. Oimna^ <l dei componenti la ca¬ 

nna bestia da soma muore o si 

* ARTHUR ^ opera citata. 
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storpia nel cammino, il carico è deposto all’orlo della via 
e coperto di rami. I convogli sono sicuri di trovarli al ri¬ 
torno. 

L’indiano, quantunque disprezzato dal ladino, produce tutta 
la ricchezza del Guatemala; l’indigeno, colle sue qualità morali, 
è altresì colui che dispone dell’avvenire del paese. Esso ha con¬ 
servato la virtù della solidarietà. In tutti i villaggi dove gli 
indigeni son restati i lor propri padroni, eglino coltivano, ol¬ 
tre ai giardini particolari, una miìpa comunale, cioè una terra 
appartenente a tutti gli abitanti e messa a frutto dal lavoro 
successivo di tutti coloro che vi hanno diritto: ogni domenica, 
un ragazzo percorre le vie del villaggio, convoca i residenti a 
suon di tamburo e designa coloro che lavoreranno nella setti¬ 
mana a profitto della comunità. L’Indiano forma solide ami¬ 
cizie, è riconoscente e devoto; la sua vita è meno agitata di 
quella del ladino, e la sua famiglia più unita: non è mai pa¬ 
rassita, e nmire i suoi alteri concittadini che soccomberebbero 
senza di lui. 


La popolazione guatemalese si è aggruppata principalmente 
nelle terre fredde e temperate della catena che costeggia il 
litorale del Pacifico: la zona montuosa è nello stesso tempo 
la zona popolata, e tutte le citta di qualche importanza si 
succedono sulle alture fra le pianure litoranee dell Oceano e 
le valli superiori dell’Usumacinta e del Motagua. 

Ticino alla frontiera messicana, la prima città dell’altipiano 
è San Marcos, posta in terra fredda, sopra un’ altura di dove 
si contempla un vastissimo orizzonte coperto da qualche «miio 
da arbusti di caffè. In una pianura vicina si prolunga la citta 
indiana di San Pedro Sacatepeques, i cui abitanti non par¬ 
lano più il manie, antica lingua del Guatemala occidentale ; essi 
sono stati dichiarati ladini con un recente decie 0,1 qua e 
ebbe per conseguenza una più grande autonomia nell aimimu- 
strazione dei loro interessi. San Marcos si è molto arricchito 
colla vendita del suo caffè, che è di qualità appjQZ/ahssmia, 
ma la popolazione del dipartimento e ancoia i<ua ic 

'" ifnoTto IXrTst Marcos c delle piantagioni circo- 
stantH ?e"d?òcos, che si apre ad «0 clnlonrotn = 

sud-ovest, alla foce dell’Ocos, in una laguna ao™ sl.ocea u c 

n rio Naranjo, ingrossato da P^^TavJe SI 
die orlano il litorale in quel sito ' ,, f ores , e j nsn . 

inondate, disseminate di lagune permanenti c di foreste 
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hri 111 aprile, i mercanti ed i piantatori del Soconusco Wcs . 
sicano e del Guatemala occidentale vi si danno appuntamenti 
M, una. fiera, dove per solito si fanno considerevoli transazioni. 
Xuuierosi visitatori del mercato portano reti e incili per an¬ 
dare alla caccia cd alla Riesca, poiché le lagune contengono 
gran quantità di pesci e miriadi di uccelli volano sulle acque 
e nei boschi. Dopo aver ritirate le reti, gli Indiani entrano 
essi stessi nell’acqua e camminano sul fondo per cacciare i 
pesci nella camera dello sparviero. Inseguono anche il coccodrillo, 
la cui carne c molto stimata nel paese, e quando hanno ferito 
l’animale, non temono di gettarsi in piena laguna per dargli 

1 . - -.,11 • 1 Y“ 1 i • Il ^-v ~ ° 


citiate, Ocos, aperto al commercio coll'estero, ha preso qualche 
importanza per la spedizione del caffè “. Ad ovest il posto mi¬ 
litare della frontiera è il villaggio d’Avalla, luogo di pelle¬ 
grinaggio frequentatissimo dagli Indiani del Soconusco. 

Ad una cinquantina di chilometri a sud-est di San Marcos, 
Quezaltenango, seconda capitale della Repubblica c capoluogo 
degli Altos, occupa, a 2340 metri di altitudine, uno spazio 
estesissimo, sopra un altipiano montuoso, a sud del quale s’in- 
ualza la cima ancora fumante del corro Quoinado o « monte 
nudato > ; la citta lu nel 1838 capitale di uno Stato che 
comprendeva le tre provincie orientali di Totonicapain, Que¬ 
zaltenango e Solold. Le case sono costruite con blocchi di lava 
^ Cl , 11 caAC ^ a P l0m > a lla base del vulcano; molto irregolar- 
Ultaacagi0,ie delle ineguaglianze del suolo, la città 
Jiicno u pieSeuta ue * diversi quartieri un aspetto 

scuole r»rimnv?« « * ™ a ? sl . or 1>arte deUe citti ' 1 americane. Le 


ò la 

gli Indiani si servono nei ì l^ lma li 0 delle maschere di cui 
presentazioni teatrali, Mi \ ’ llclle Processioni e uelle rap- 

getti preziosi; ortlinÌiainn«J ai .° clie si ven dano codesti og- 

Sl prestano mediante forte com- 

; Orto Sxou, Guatemala. 

•Movimento commerciale rl-n, 

86 ““Vi, di cui 02 °“ S "°U 88S : 

Ml “ sta m ,li 80,160 ..idiote. 
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penso per la durata della, festa; le spedizioni dei costumi si 
fanno fino ai villaggi piu fontani, sui confini delle foreste 
vergini- JSei tempi antichi, i lavori di piume fabbricate nel 
paese erano molto più sontuosi di oggidì ed erano impiegate le 
piume di uccelli rari, mentre ai nostri giorni si limitano 
ad imitarli con piume di tacchino dipinte. Probabilmente 
questa industria delle piume procurò alla città il nome mes¬ 
sicano di Quezaltenango, clic significa « Luogo delle Piume 


x. 80. — nr.Gtoxi dicci. t .u.tos. 



Scala di 1 : 1,100,000 
o 30 chil. 


A ercli » e non come si ripete sovente, « Luogo degli Uccelli 
qtiezal », specie che d’altronde non vive nei dintorni. XI nome 
quiché della città è Xe-la-luli, cioè « sotto i Dieci » : secondo 
i cronisti spaglinoli, la città fortificata, distrutta dai conqui¬ 
statori, che si trovava sopra un’area vicina, sarebbe stata di¬ 
visa in dieci quartieri aventi ognuno il suo capo. Questa deno¬ 
minazione si è mantenuta malgrado la distruzione della citta 
primitiva. Le sorgenti calde scaturiscono m abbondanza alla 
hase del vulcano di Quezaltenango ; le più famose e ie qu® 11 
ta te sono quelle d’Alinolonga, che scorrono m un letto di to - 
re nte profondo, alla base del vulcano di Zumi. 
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r. le de^li Altos è la residenza della maggior parte 

i Irnmdi proprietari le cui piantagioni coprono la Oosta-Cuca, 
S costa snl versante del Pacifico; m questa citta di- 
morano anche i negozianti ed 1 prestatori, che sono 1 veri 
padroni del suolo. Eglino preferiscono il soggiorno di questo 
Inolio salubre a quello di Ketalhuleu, che e molto piu vicino 
alla” zona delle grandi coltivazioni, ma e uno < ei uogln più 
malsani del Guatemala. Ketalhuleu, cioè il « Segnale », o solo a 
415 metri d’altitudine, cioè in piena « terra calda », sotto un 
clima la cui temperatura media è di 28 a 29 gradi centigradi: 
è un antico mercato stabilito probabilmente dai re qui clic per 
procurarsi a sufficienza il cacao ed il cotone. La città dei la¬ 
dini ed il suo sobborgo indiano di Santa Caterina si celano 
nel verde dei banani, dei manguieri, dei tamarindi, ma da 
lungi non si vede che la foresta degli alti alberi di cocco elio 
fanno ondeggiare i loro ventagli al disopra della massa com¬ 
patta degli altri alberi. Una volta il principale raccolto di 
Retalliuleu era il cacao; ora la coltivazione del caffo c delle 
piante alimentari indispensabili agli operai dei fincati sostituì 
quella degli alberi del cacao, ed il porto di Camperico, che 
una strada ferrata fa comunicare con Retalliuleu, non spe¬ 
disce che caffè. Camperico, un luogo ove domina la fèbbre 
nella stagione delle' pioggie, non ò abitato se non nei tempi 
asciutti c specialmente in aprile ed in novembre, epoca in cui 
si caricano le navi che appartengono quasi tutte ad Americani 
del Isord: la metà dei caricatori sono emigrati messicani 1 . 
Il porto si apre sopra una laguna costiera, dove si trae il salo 
da alcuni stagni, come in tutte quelle clic si prolungano a 
sud-ovest verso la foce del Salamà, fiume clic sceude dagli 
Altos per Totonicapam, Quezaltcnango e Ketalhuleu. 

lotouicapam, costruita ad una ventina di chilometri a nord- 
est di Quezaltcnango, sullo stesso altipiano, è anche più fredda; 
hi sua altitudine e di 2484 metri, cioè circa 140 metri più 
• fi 1 b " a Vlcma 0 2°0 metri più di Messico. È una graziosa 
drmihvi Ulel i°ii' 1S m* 1 ’h^uiza dall’alto della montagna che la 
ceTnò Vc, ln,e oivcostanti: i suoi giardini veleggiatiti 

1,0 S I lano «he le cupole bianche, finente 
zinne (miche vfi 0 '' i" ' 0 a traduzione di un’antica denomina- 
oZe! MÙtì neile - U ’' a ’ Che « Vicino alle Acquo 

La popolazione di SC!l turiscoiio sorgenti termali. 

1 1 orazione d. lotouicapam è composta principalmente di 

di . Charaporico, „e. l 88Si 

pon e 16 velieri, della stazza totale di 404,600 tonnellate. 
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Quichc, la cui lingua più usuale è ancora quella dei loro an¬ 
tenati, e che, ben lungi dal considerarsi come inferiori ai la 
dim, formano invece una specie di aristocrazia. Del resto un 
gran nuineio di essi discendono dai « cacichi » di Tlaxcaln 
die accompagnarono Alvarado durante la conquista ed in 
cambio dei loro servizi ebbero privilegi nobiliari, ’ fra «-li 
altri ottennero anche l’esenzione dalle imposte 1 ; le migliori 
costruzioni della città appartengono a questi Tlaxcalani" To 
tonicapam, come la vicina capitale, è una città industriale e 
vi si fabbricano panni, mobili, chitarre, marimbas ed altri 
strumenti musicali. Due volte la settimana, la folla dei cam- 
pagnuol i indiani si accalca sulla piazza del mercato. Il vil¬ 
laggio ladino di Sahcaja, a qualche chilometro a sud-ovest, 
non ha più grande importanza oggidì, ma ha un nome nella 
storia, perchè fu il primo stabilimento fondato nel 1524 da 
Alvarado, e la chiesa, consacrata alla Vergine Vittoriosa, di¬ 
ventò un luogo famoso di pellegrinaggio. La maggior parte 
degli abitanti di Sahcaja emigrarono in seguito a Quezalte- 
nango. Fra le due città è mestieri passare il ruscello di Olin- 
tepcque, chiamato dagli indigeni Xinquigil o « Fiume del 
Sangue » dopo che in esso scorse il sangue di migliaia di 
Quichc trucidati da Alvarado nella battaglia decisiva che gli 
dette l’impero. 

Un’altra città storica è quella di Santa Cruz Quiché, o sem¬ 
plicemente Quichc, che porta ancora il nome della nazione di 
cui fu capitale, ma che è abitata esclusivamente da ladini. 
Essa è situata (1887 metri) a circa quaranta chilometri a 
nord-est di Totonicapam, in una pianura della regione tem¬ 
perata ove scorre uno dei più grandi affluenti del rio Grande 
di Motagua. Ma attorno alla pianura si, apr'ono enormi bar¬ 
ranche, le quali separano le terrazze che portavano le costruzioni 
d’Utatlan o « Covoni di Mais » 2 , residenza degli antichi re 
quichc. Circondata da precipizi, di cui quello del sud ha 400me¬ 
tri di profondità, la terrazza deH’acropoli ò quasi piana per 400 
« 000 metri in tutti i sensi c si collega alle terrazze vicine con 
un sentiero vertiginoso, che era difeso da castelli fortificati". 
Il palazzo d’Utatlan, vasto come quello di Montezuma, dicono 
1 cronisti, sarebbe stato tanto grande da contenere un intero 
popolo di donne, di domestici, di soldati ; la scuola ave’s a più 

cinquemila fanciulli allevati a spese del sovrano, ed allor- 


„ Ju.umos, opere citate. 

* 1uI! Qukmada; Fuentes; Juabros; ecc. . . 

Cesai: et Marcel Ealy, Cotu/rès (Ics Américanistcs . tenuto a Parigi nel 1890. 
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• lo sue truppe sulla piazza-, per opporsi alla 

quando costm^uu 1 ■ in rirista 72,000 combattenti, 
marcia degli Spa-, il di gacrificatorio presenta an- 

La phnmiae dcs.g.mtajol^ ^ fl| L ^ 


;U . 1110 U, -'l versarne ^ ^ 

uclle ’ in , M , m parte riconquistata dalla coltivazione: 

a nmis C naseo tra le^ietre. «li scavi '<*e vi^ *»" fotti a va- 


SacropoT’^l, vemntoTeiìe 'collino, sulle alture circostanti 
e 

mensa 

rie' riprese ialino ,™sso'in'luce statue, bassorilievi c numerosi 
man enti. A sud-est, sull’orlo dcll’altip.auo, si eleva il borgo 

Xc di San Tomas Cliicl.icastemmgo, ancora abitato dai di¬ 
scendenti dell’antica nobiltà quiobé ; il domenicano X.mei.ez 
vi lui fatto una preziosa scoperta, lia scoperto il « libio dei 

-Ut ovest di Qniclié, le sorgenti principali elei Motagua s in¬ 
trecciano con quelle (lell’Usumacinta, nel dipartimento di Ilue- 
liuetcnango, uno dei meno popolosi della .Repubblica. Hiiclme- 
tenango (Oueguetenaugo), la * Citta degli Antichi », <• del 
pari sottentrata ad un’antica città degli Indiani, Za k ni cu o 
« Terra Bianca », clic si dice essere stata la capitale dei Manie. 
La città moderna è situata nelle terre temperato, che produ¬ 
cono i frutti d’Kuropa e quelli dei tropici: il limile die bagna 
queste campagne scende a nord-ovest, per andare a oongiiin- 
gersi al Grijalva. Xclle vicinanze vi è il prospero borgo di 
Oliiantla, il cui convento era un tempo il più sontuoso del 
Xuovo Mondo, mercè i regali che la folla dei pellegrini, ora 
meno numerosa, vi portava ogni anno. Miniere di piombo 
argentifero, un tempo lavorate, contribuivano del pari all’opu¬ 
lenza dei monaci domenicani di quel distretto. Altre ricchezze 
minerali erano iftilizzate, quelle.delle sorgenti saline d’Ixtatan, 
che .zampillavano non lungi della frontiera messicana: esse 
fornivano linissimo sale, elio gli indigeni portavano a Quezal- 
tenango. 

corso superiore dcll’Usuma- 


Sull’alto rio Chixov, elio è il 


.. vlUAI Vi ' oc e ii corso superiore dell usuino- 

cinta, esiste una sola città, Sacapulas, popolata da Indiani Quichc, 
costruita a 11(>(» metri sopra un’ eminenza della riva destra 
del lumie, ad una piccola distanza a monte dell’unione del 


rio Xegro e del rio 
città 


*■ .«. im/utc u^u UllK/nv - 

[ el iio Bianco. immediatamente al disopra delh 
oi-init I1U111C10SL j S °^ cuti ^ 0rma, li sgorgano direttamente dal 
70 <l «ridi centi 1 f Ulia ^P^tura che varia dai 40 ai 
sidata ed T®* 0 ,C 80r ^ti. L’acqua nc è insieme 

è dovuto alla 11Cul 0ando pel gusto quella del mare, ciò ohe 

^aiX:,S| Z Ab‘ mU,tanea . M «'°™~ di sodio C del 
^ tic soigenti, che sgorgano più ad est, 
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sono molto meno soline; tuttavia gii indigeni ne hanno fatto 
scelta pev la fablnicazionc del sale. Bssi hanno scavato nella 
sabbia della pianura piccoli scompartimenti, nei quali introdu¬ 
cono a piccoli strati l’acqua clic evapora ai raggi del sole ' : è 
in piccolo lo stesso processo di quello degli esercenti delle saline 
sulle costo mediterranee ed atlantiche. La principale salina della 
contrada è ora quella della Maddalena, stabilita ad una quindi¬ 
cina di chilometri a nord-ovest di Sacapulas, dall’altro lato delle 
alture scoscese: due grandi sorgenti, una delle quali dà 120 li¬ 
tri al minuto secondo e contiene. 1 per 100 di sale puro, si 
slanciano dalla base d’uria montagna completamente diboscata 
dopo la costruzione dell’opificio; ogni giorno si estraggono tre 
tonnellate di sale. Oli Indiani erano stati in ogni tempo i 
proprietari indivisi di quelle sorgenti, ma il concessionario lui 
cacciato dalla pianura tutti gli indigeni tranne i suoi operai, 
rompendo le loro giarre a fucilate \ Molti monticelli funerari 
che si trovano nei dintorni provano che la contrada era altra 
volta popolosa; ai nostri giorni è quasi abbandonata, quan¬ 
tunque Sacapulas sia sempre un luogo di passaggio impor¬ 
tante per i mercanti clic vanno in caravanc dagli Altos alla 
Vera Piva. A nord della Maddalena non esistono, nella sierra 
di Xebaj, clic tre villaggi di Indiani a metà sottomessi, i quali 
formano la popolazione maya degli Ixil, distinta per la lin¬ 
gua dagli altri Guatemalesi. Anche il villaggio di San Miguel 
Ùspantan, posto più ad est, in una valle tributaria del Chixo\ , 
formava un incastro glossologico, la cui lingua, del resto, dif¬ 
ferisce poco dal quiclié. . 

Sabini a, capoluogo del dipartimento di Baja V era-L az, e 
del pari nel bacino dell’alto Usimi«cinta, sopra un all uen c 
orientale del Ohixoy, ad 871 metri al disopra del livello 
del mare; la città è dunque una piena zona di colti! a/ioui 
tropicali. Il borire di San-Geroiimm, antico stabilimento dei 
Domenicani che' si trova ad alcuni chilometri ad est, « di¬ 
ventato il centro di una delle più “ic-.v 

canne da zucchero e, malgrado la n «» a * vigneti re¬ 
gioni, i suoi prodotti sono esportati lungi. . ~ riusciti 

co,ite,,,onte piantati nei dintorni Sahmia sono unse*. 

Questa regione dd Vera-Pai^ cto*» ^ noU ue lla contrada, 
l>er parecchi anni ^polari ' do 4 non souo piil 

ha numerose ruine. Cittì un ,el ■ ' taziolie . Al disopra 

che mucchi di macerie sepolti sotto < » 

■ Oh. Brasskch m *+-*»-*■ 

Orro Svoli., opera citata. 
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,,Ì gau-Gero,limo, il Pueblo Viejo o «Vecchio Borgo » t 
r•intica città (li Xubabal. Il villaggio di Babinal c più ad 
,mt sopra no fiume affluente (lei Cliixoy, fra lo piantagioni 
“l banani, (li aranci e di canne da zucchero che coprono au- 
ichi monticela funerari 1 ; a nord si vedono i resti di una 
fortezza c ad una diecina di chilometri a nord-ovest le rovine 


tanti, si protilano alia cuna ai una tuu- 

siderevole. Il pocoman o linguaggio di Nim-Pocom non è più 
la lingua del paese: esso è stato ricacciato verso est dal quiclié, 
l’idioma delle popolazioni che, prima dell’arrivo degli Spa¬ 
urì noli, avevano gradatamente conquistato la preponderanza 
politica. Sopra quasi tutte le alture del paese di Rabinal si 
innalzano antichi castelli fortificati, ora invasi dalle erbe, c 
dirimpetto al confiuente dei fiumi Rabinal e Cliixoy, nella 
valle del Paccalah, vi sono le più belle mine della Ycra-Paz, 
i templi, i palazzi ed i forti di Oalminal. A Bobinai, Brasseur 
de Bourbourg trovò il dramma quiclié di Zahoìitun , uno dei 
più preziosi resti della letteratura guati in alese. Anche il 
grosso borgo di Santa-Catarina Istlavacan o « Piede-di-Don- 
na», situato nella parte orientale degli Altos, ha fornito 
al viaggiatore Scherzer curiose leggende, preghiere e canti 
antichi. 

Quantunque siano ancora molto elevate, le città che si suc¬ 
cedono sugli altipiani e sulle montagne, ad est di Quezalte- 
nungo e di lotonicapaui, non sono considerate come apparte¬ 
nenti alla regione degli Altos o degli « Alti ». Solola, clic ha 
dato il nome ad un dipartimento della Repubblica, ò a 2146 me- 

giallastra avanzi porfìrici coperta di argilla 

mfalte , n ?ì r . tl ^ IlI \ ta a P lcco àaì lato del lago d’Atitlan da 
destra c a siW d ° llaltezza vei ’ticalo di quasi 600 metri; a 
zoccolo di Solali dUe l)r ? f0n(li letti (li torrente fanno dello 

settentrionale al re^Xn’al/- 10 . 1110111 ? 1 ’ 10 1,hmito sol ° dal lato 
ultime case di Solai-» Ripiano. Avanzando al di là delle 

foste di'rocì^S™5* " S li « 

argilloso senza concini stivati, trattenuti da un cemento 

mina crolli da unTonZ a " te: i sembra che l’immensa 
sciatto da tutti i lati, a mh uel la go azzurro, circo- 

SU<1 <k 1>eUlIÌÌ d0W ’ e ‘ rf Sa lJmio P cmfu,.a 

’ Ccmral.. 










VHDUTA rniCSA SUI. I.AGO DI ATITI.AN. 

Disegno «li Taylor, «la mia fologrnlin comiuiicata «la) signor Doriot. 
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successione di curve graziose verso il cono dell’Atitlan. Un 
sentiero, tagliato a contorni angolosi fra tuli c roccie dello 
scoscendimento, scende da Solola alla sponda del lago ed al 
villaggio rivierasco di Panajacliel, col cui nome ò anche chia¬ 
mato qualche volta il bacino lacustre; un ruscello che esce 
da una stretta fessura aperta nell’altipiano, viene a versarsi 
nel lago Atitlan '. 

Solola, antica capitale dei Oakchiquel e abitata ancora dai 


X. 81. — SOLOLA K LAGO D’ATITLAX. 



Scala ili 1 • 550,000 

20 eli il. 


loro discendenti, Indiani industriosi ed alteri, {> or £ f 

nomo di Teepan-Atitlan o . Mazzo comunalo a ffatto» , 

in opposizione «ll’4 tltlnu parimenti capitale 

sella sponda merid.gl ablntiparla.ro ancora la 
d’un regno, quello dei P facile cl ! e , )assa fra i due 

lingua « metropolitana ‘ K | c ,,u e ricche pianta- 

vulcani d’Atitlan o di San-Ioc . q . au inferio b delle 
della Costa-Cri and e, 1 „ Tin + n a fì i litorale niù 


1*10111 


i m di Tecoiate, il punto del litorale più 
montagne, ma lo scalo di Te J ^ ^ ^ dorrato prondaI1 o 

vicino, è troppo periglioso pei 


1 A. Doi.I.hUS KT E. 1)K 


Mo#c-Skukat, 


opera citata. 
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«nella via ai esportazione; ordinariamente vengono spedite por 
?, V a di Cimiti nerico. Una via in parte carrozzabile mette i„ 


la via di Chainperico 
comunicazione 


le rive del lago Atitlan con Ketalliuleu p ei . 


comunicazione ie — , e'"* 

Mazatenango : le due città hanno lo stesso aspetto, lo stesso 
clima, la stessa cultura; il calte di Mazatenango o dei più 

apprezzati sui mercati d’Europa. 

Suoli elevati altipiani clic separano il versante del lago 
Atitlan e quello del rio Motagna si vedono ì resti di una 
delle numerose città che portano il nome di Quauhtcmalan 



occupava uno spazio w * . 

una terrazza circondata da ogni parte da precipizi ed alla 
quale, dice la cronaca, non si poteva accedere se non per ima 
sola entrata, le cui due porte erano chiuse da una sola lastra 
d’ossidiana. Il conquistatore Al varati o nel 1524 ne fece la sua 
residenza e le dette il nome di Santiago. Oltre l’acropoli, di 
cui si vedono ancora le macerie infestate da serpenti, esisteva 
altresì, nel fondo di una forra, un tempio antico in cui gli 
auguri cd i giudici andavano a consultare una pietra nera e 
diafana per leggervi i giudizi o gli oracoli della divinità : Ste¬ 
phen s e Cathenvood videro una lastra d’ardesia, clic fu loro 
mostrata come la pietra venerata. Una seconda Guatemala 
sorge sopra un frammento dell’altipiano vicino a quello d’I- 
ximche: è Tecpan-Guatemala od il « Palazzo comunale di Gua¬ 
temala». Aduna trentina di chilometri ad est, sopra una ter¬ 
razza che domina a sud la valle del Motagna, si vedono altre 
l?T llie ^ tU1 ‘ 0&e > quelle del Mixco, che i guerrieri pocomani 
tr 51 ?»’ 1ll r Sm ” C, ‘ te contl '° gli Spaglinoli ; dopo la presa 
eb b h, tta ’Tr 0 dei ’ 01 ' tati in massa, colle donne ed 1 tnn- 
temala ' 3I ' XC ° mixlei ' m '> fondata vicino alla capitale Gna- 



sione delle ncciue'fr.T ?« P T isaMonto sulla linea di divi- 

dall’estrcmità scttcntrioiiÓlo° d il Padfìc0 > 110l > lu "-' 
nisce n. ena /-.^i L della catena dei vulcani che lì - 

suo commercio si trova già 

ua- 

e 


msce a sud col pi cco di F C 

nella zona d’attraziono ’ P , Cl SUo C01n bercio si trova { 

temala ad EsciipC e, ^ fon ' ata «*e scende da Gì 

a Snn-Josd. Fra Chhnaltenango 


DK Boi- nttScno irexia 


r,UC cl Ani < : >>q><e Centrale 


1 Brassf.ur 
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Guatemala, ma più vicino a quest’ultima, si 'trova attual¬ 
mente la città indiana di Mixco, circa « Nelle Nuvole ove 
furono trasferiti 1 captivi dell’antica città dello stesso nome 
I Pocomani di Mixco vivono principalmente col prodotto dei 
loro giardini che vanno a vendere ogni giorno a Guatemala, va¬ 
licando due volte lo spazio di 14 chilometri e la profonda 
valle che scpaia le due citta. I ladini di Mixco sono quasi 
tutti noleggiatori di cavalli e di muli pel trasporto delle derrate. 

^2. — SUCCESSIVI SITI PI GUATEMALA. 



Senili ili l : 750,000 


20 cliil. 


La prima Guatemala di fondazione^ spaglinola, die sucre- 
dotte alle due altre Guatemala, di origine cakdiiqnei, o quella 
clic ora viene dilaniata Oiudad Vieja o « Città A occhia 
Alvarado la fondò nel 1527, nella graziosa vallo d Almolonga 
O « Montagna dalle Sorgenti », sulle rive del no Pensatilo, 
affluente del Pacifico pel Guarniate: la pianura un tempo fu 
mi lago. Sarebbe stato diflicile trovare un luogo piu bello, dal 
clima più eguale c più dolce, dal suolo pm fecondo e meglio 
irrigato, dai paesaggi più grandiosi di quello del grani e adito 
aperto irà ì ?X,nf del ifnego e dell’Agua Però la non 
durò che diciassette anni. Nel 1541, 4«1>° hin 8 he l"°S§ ,e ’ U 

Voi. XV, parto I. 
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•inva cd«;iìpso sopiti Iti citta, nel cratere 
jmretc del lago siipei_ ' ; tutti g]i abitanti, fra i quali 

dell Agii#, jjentviz Sin-Vciura o «Senza 

In moglie cl A ■ • . ' nne „ ati „ schiacciati sotto le rovine. Non 

^’ì- clic un libero superbo, sotto la cui vòlta si erano riuniti gli 
resto clic mi 1 costruzione della citta. Alcune casette in 

uv “ ... . il ^lln <vn*i A iv» . 


is la Kucva o «STuova», designata ora col nome 
Anti’nia o 1 ’« Antica », per distinguerla dalla nuova Gua¬ 
temala La città prosperò, poiché in pochi anni era diventata 
h più popolosa dell’America Centrale, malgrado tempeste, 
inondazioni, terremoti e malattie che vi si avvicendarono. Gli 


(li fuga 
le loro 
cero cr 


a, indi, passato il pericolo, si erano limitati a riparare 
> dimore, quando nel 1773 terribili scosse del suolo fe- 

_ «rollare quasi tutti gli edilizi. Fu deciso finalmente clic 

si sarebbe scelto una terza arca per la capitale c venne designato 
il piccolo casale de la Frinita, .sull’altipiano de las Vacas, a 
circa quaranta chilometri a nord-est, come il luogo più favore¬ 
vole per la costruzione della città. Questo altipiano incominciò 
subito a popolarsi dopo il disastro dell’Antigua, ma la trasla¬ 
zione officiale seguì solo nel 1770. La prima casa di Guate¬ 
mala, la hacienda de la Virgoli, esiste ancora, e si mostra ai 
forestieri come monumento storico. Però PAntigua non fu 
mai abbandonata completamente, cd ora, pel numero degli 
abitanti, è la quinta città della Repubblica; la popolazione 
continua ad aumentare, le acque termali attirano gli am- 
malati, gli abitanti di Guatemala vi fanno la villeggiatura, 
e molti edilizi crollati sono stati riedificati. Quelli che furono 
pm sontuosi, la cattedrale, il convento di San-Franccsco ed il 
\ c : ~ 0A ernatore, sono stupende rovine, rese ancora più 

radici 1 M+f * * >C i U C ^ IC Grescono fra i crepacci, ed avvolgono le 

raccogliere 1 lc . Gl’Indiani dell’Antigua vanno a 

squareiature dpi e '°i . C 10 ^ ainiHucc1 ‘ùi d’inverno fra le alto 
Questa terza p U ^ ^ lla ’ e la vendono nella capitale- 

Centrale è sii., ^ uateillala ? la più popolosa città dell’America 

tenti ale, e situata sopra un terreno leggermente a pendìo 
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ìiellst depressione di un altipiano di 1500 metri d’altitudine 
media clic forma lo spartiacque fra i versanti dei due mari. 
Una montagnola di porfido, il cerro del Carmen, dove si trova 
l’antico eremitaggio clic valse alla città il nome di Errnita, 
usato ancora dai Cakcliiquel, domina Guatemala, e da quel¬ 
l’osservatorio si ha sottocchio l’insieme dei quartieri che si 
estendono per uno spazio considerevole. Tl paesaggio è triste 
per la mancanza d’alberi sullo spartiacque « delle Vacche », 
abbandonato al pascolo da tre secoli o mezzo, ma l’immenso 
panorama, intercettato a sud dai due coni vulcanici, offre un 
carattere grandioso; non vi è capitale che occupi in modo più 
evidente una posizione centrale e dominatrice sulle regioni 
che si estendono lontano lontano. Guatemala, costruita colla 
regolarità perfetta di una città modello, presenta nell interno 
un aspetto monotono. Giusta i regolamenti primitivi, ispirati 
dal ricordo della catastrofe dell’Antigua, era proibito agli ar¬ 
chitetti di costruire case che superassero 20 piedi o 6 metri 
d’altezza: questa legge non ò più osservata e le chiese hanno, 
come altrove, cupole e campanili, però la maggior parte delle 
costruzioni sono bassissime e quindi hanno dovuto 
in superficie ciò che non hanno m altezza: sicché Li popoli 
zinne L disgregata; non si accalca se nonne sobborgo 
ogni stretta capanna è abitata da una tanagli d Indmnn 
Verso la metà del secolo, quando Guatemala eia lue volte 
meno popolata d’oggi, alcuni viaggiatori hanno potato co n 
pararli ad una « necropoli ». Si diceva alttesq clic ^va . un 

vasto convento, le cui case ciano a 1 4 Guatemala, 

donne sono molto più numerose c eg i u " q a ii 0 

a cagione della moltitudine di serve che vi acconono 

campagne. ai Guatemala erano con- 

Un tempo tutti ì grà\\* aformato in istituto nazio- 

venti. Quello dei Gesuiti e sta o < » ‘ possiede altresì 

naie; in esse si trova Vostervi^no; la 

una scuola politecnica, lina ^ ed alcune biblio- 

universitari, società scientihc , consumo lo- 

tcclie. L’industria non ha & villaggi oir- 

cale, ed i viveri sono m ^ IV ver sante oceanico. L’acqua 
costanti e dalle piantagioni ^ 1 ue dotti di Hixco e di Pi- 
viene anche da lontano pei / ^ i ' sono parzialmente 
nula, che è mestieri .ricostruire, l Qn() a n0 rd della città 
ostruiti. Le fontane più Vl011ie V acqua scende verso un af- 
in una barranca profonda, fa t la cui crosta 

fluente del Motagua: sul vll i ca .ni c lie aventi in qualche 
superficiale consiste in cenci i 
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sito fino a duecento metri di spessore, le acque di pioggia 
spariscono per sorgere molto piu in basso, in lontani valloni; 
nja forse Guatemala deve all’assenza di acquo stagnanti l’es¬ 
sere completamente immune dalle epidemie di tifo Tuttavia 
la città non è molto salubre, ed i turbini di polvere che il 
vento solleva dalle vie polverose vi rendono tutte le malattie 
delle vie respiratorie pericolosissime. Sicché la maggior parte 
delle persone di classe agiata lasciano la capitale durante la 
stagione della siccità per andare, in qualche sito di gradevole 
villeggiatura, a passare una temporada all’ombra dei grandi 
alberi; la moda dà la preferenza principalmente alle città ed 
ai villaggi del sud, nei dintorni dell’Antigua. Anche il vil¬ 
laggio pocomau di Chinautla, posto a nord di Guatemala, sotto 
magnifiche ombre ed all’uscita di un letto scosceso del tor¬ 
rente che scende al Motagua, fra due coni di sabbie vulca¬ 
niche, è frequentatissimo da alcuni anni. Le stoviglie di Clii- 
nautla sono riputate le più solide ed eleganti del Guatemala ; 
l’industria speciale di quei di Pinula è la fabbrica dei cap¬ 
pelli di fibra di palma reai; Palin, città ove si biforca la di¬ 
ramazione dell’Antigua, fornisce il mercato della città dei 
migliori ananassi. A sud, Guarda-Yiejo, sobborgo avanzato che 
e collegato a Guatemala da una strada ferrata, è il crocevia 
delle strade che si dirigono verso il Pacifico: monticelli fune¬ 
rari sono sparsi su quella parte dell’altipiano 

,i,n! In?* scende <la Guatemala• si allontana 

C,!! e ‘l el1 4 lltl S l,a per dirigersi a sud verso il lago di 

sul ? ! UCOnaa , ad ovest L:l oi«A d’Aniatitìn. 1 ,'posta 

lacustre m Iltha * t0- ' a ’ Slto 111 c «i questo sfuggo dal bacino 

nk-ani io U"‘ te,np ? “ ,il granflo , ' ildcm,a * monad dome- 
nicani, le om proprietà diviso sono diventate un immenso. 

superbo ceiba stende 


giardino. 



è sostituito il nopal col 1 ’m'ilrt U , ( ! Ucl distretto: è vero che si 
d’Aiuatitlan non si " caffè > le terre argillose 
degli altri distretti a oriceli'ami U qnel1 ’adusto, come quelle 
neri erano numerosi Niello ì + ^ ^eratc. Gli schiavi 
ce ne accorgiamo alla vici*/ tU agiom. dei frati domenicani: 
vigore muscolare. Le , indigeni, notevolissimi per 

^que e le alluvioni del lago coprono 

' Otto Stoll, opera citata. 











Disegno di Tnylor, da mia fotografa. 
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vasi ed altri oggetti archeologici di prezioso lavoro, avanzi 
dell’industri a dei Pocomani \ 

Escuintla, l’antica Itzcuintlan dei jSahua, è la principale 
stazione fra Amatitlan ed il mare: prima della conquista spa- 
<-nnoia fu una capitale della nazione dei Pipil. A soli 442 metri 
dal livello del mare, essa è già nella •< terra calda » e la ve¬ 
getazione , che cresce nel suolo vulcanico bene irrigato e 
dominato dal cono di Agua, è ammirabile per vigore. Prima 


SS. — ltECÌIOXK VOTOLATA DEL (H.*ATEMALA. 



L-st a'e Paris 


'irtas 










Cbampérrqo^ 
• : : .5. Luis 


ionaonay 


Guest da Green.vich 


Scala di 1: 3,500,00^ 

J 100 chil. 


— costone 

mali., scendevano per “f®?. 1 pel . godervi una tempera- 
d’inverno, da dicembre a ie • O .. 0 , m i famiglia aveva la 
rara più mite di quella degl sotto i e ombre, sulle 

sua casetta ni cui passava 1. , J febbri c i, 0 scoppiano talvolta 

sponde fiorite dei ruscelli- < hanno diminuito la voga 

ad Escuintla sotto forma perni ‘ villeggiatura. Nella 

di quella graziosa città“Zteiono, | una'quaranta di 
stessa zona di clima e di & 


1 Otto Stoi.l, Guatemala- 
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chilometri più ad ovest, si trova il grosso borgo di Santa- 
Lucia Oozuinalluigpa, diventato celebro noi mondo degli ar¬ 
cheologi per la scoperta di statue e bassorilievi rappresentanti 
il « re degli avoltoi » o sa r cor amplili# papa , che dimostrano 
3 gli artisti nahiia del paese per lo meno gli eguali degli 



lo 

ri cbe 

--- —v/ .ìalata 
ivi u»/ni dei vulcani di Agita e di i^uego, 

- .—- A ,„... breccia nella fitta foresta di paletuvieri 

che orla il litorale, dominata qua e là dal pennacchio di un 
palmi/io. Il villaggio stesso è un povero mucchio di capanno; 
dal 1800 succedette, come marina di Guatemala, ad un altro 

.- ----- .i,i- 


uai loco succedette, come manna di Guatemala, ad un altro 
gruppo di capanne, Istapa, situato ad una quindicina di chi¬ 
lometri ad est, vicino alle foci mutabili del iUichatoya, sopra 
una spiaggia sempre battuta da un formidabile risacco. Ora 
abbandonata, principalmente per le febbri pericolose clic vi 
regnano, quella spiaggia deserta ebbe la sua parte storica nella 

flX<I C rr U0V ° Mondo : là furono equipaggiate parecchie 
flotte castighane e sbarcarono gli eserciti. 

«1 r«!.^ 1 fl.T nt0 n 0h v o U(ì "“ * d est con ‘I" 011 » *l’Almititlmi 
città ma col n ^ Ue 1 ° ! 1 ^anta-Hosa. ^sso non ha alcune grandi 
sulla strada ,i p i U <ì C()] nmerciantc, Cuajiniquilapa, posto 
fonda dot tn; ; a 01 ' V l0 r hlante ad ovest la vaUe pro- 
Sinca o «Schiavi 1 i 1 ii* tG ^ os ^sclavos, così chiamato da 
un ponte di undici 1 e , c .‘ s ' ue s l )0 . l,(le ; sull’ampio fiume passa 
dagli Spa°nuoli e co!! '! 1 |' ()stlu * <0 lìc | secolo decimoseftimo 

dell’America Centrale. All’Stroinit™ 0 ''i ^ b °' 1,,onumonto 
mala, il dipartimento di ho;! '' I Sud ' onei,talc (lcl Guate- 
Home, ò situato in nipy,n . !‘ ip Ì’ co1 ca P°lnogo dello stesso 
colo che guadagna •mm.-ii 1 Aas ^! Pascoli; è un centro ag*ri- 
tlite di bestiame d*iiuhJ neU i 0 11n P () rtanza colle fiere, le ven¬ 
tina. ’ llaco «d altre derrate alla repubblica 

Alcuni altri borali! i,„„ 

nelle regioni del Guatennh° P - CS< ! , lm certo «spetto di città 
orno del Motagua. Tale è jih„o Vp" f ? 0 c,le "PPartengono t’ v " 

apa ("'“loppa) a 1700 metri d’a 


al ba¬ 
ili ti tu- 


1 Movimento marittimo di , , 

3U ,JatteI11 a Va I 10lt « «0 veHevi. a JIar" tlat - a ed nS0Ìta ’ uel 1888 : 

" nUtl 111 t,,tale +90,390 tonnellate. 
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dine, in un cerchio (li montagne di gran fertilità. La città di 
Esquipulas, che si trova parimente sopra un affluente del Mo- 
tagua, ma vicino ad un valico da dove si scende alle sorbenti 
del rio Lempa salvadoriano, è per quasi tutto Tanno un luogo 
pressoché deserto; due migliaia d’indiani vivono qua e ìà 
nelle sue case, ma il.15 gennaio, giorno della festa di Nuestro- 
Senor de Esquipulas, una folla enorme si accalca nelle vie e 
nello piazze coperte di capanne temporanee. I malati e gli 
afflitti si prosternano davanti ad una effigie nera, che rappre¬ 
senta il Cristo e gli offrono degli ex-voto d’argento, di piume, 
di legno scolpito, di paglia. La festa religiosa è nello stesso tempo 
una fiera, e fino alla metà del secolo, avanti la costruzione 
della strada ferrata di Panama, i mercanti pellegrini accorre¬ 
vano dal Guatemala, dal Salvador, perfino dal Messico: si 
sono visto talvolta fino a quattromila persone riunite nella 
pianura d’Esquipulas, dice Juarros. Vicino alla città si erge 
una chiesa sontuosa, una delle più magnifiche dell’America Cen¬ 
trale . A sud d’Esquipulas, in una valle vicina, sono esercitate 
le più ricche miniere argentifere della Repubblica, quelle di 
Alotepeque. 

Il torrente che scende da Esquipulas verso il Motagua ha 
per città rivierasche Oliiquimula e Zacapa, -entrambe capoluoghi 
dei dipartimenti dello stesso nome e destinate a prendere una 
considerevole importanza quando la regione sia più popolata; 
un tracciato della strada ferrata da Guatemala e Puerto Barrios 
sull’Atlantico attraversa queste duo città. A meta strada 
presso a, poco, il fiume Copan si unisce a quello di Esquipalas, 
dopo aver bagnato le campagne di Comotan e di -Tocotàn, 
•coltivate una volta a nopal della cocciniglia e ad indaco, ed oia 
molto produttive di tabacco. Sorgenti d’acqua solforosa liem- 

piono un laghetto a sud di Jocotàn. 

Ad una diecina di chilometri a valle di Zacapa e delle sue 
piantagioni di tabacco, le acque della valle cadono nel .lo- 
taglia, che dì venta navigabile per i battelli a vapore a piccola 
distanza, sia a Gualan noi periodo delle piene, sui a Barbasce, 
nella stagiono della siccità. A nord-est di qnest-ultimn bor¬ 
gata, nelle foreste della sterra del Mico, numerose piramidi e 
bellissime rovino, specie monoliti scolpiti, coperti di gero- 
glici e rappresentanti figure umane, testuggini, 
altri ammali, indicano il posto di m 


arili adilli ed 
cui 

••-.i «uuuaxi, XUVUV....V .. L --- attualmente il nome 

persino il nomo e spanto, si uà mi». . . , XT 

a; rv • • r V . lf i otto chilometri di distanza -. Nel 

di Quingua, da un villaggio art otto eiu 

; Beuxouii.li; Stoll; Socict,,, settembre 1SS6. 

2 A. P. MaudslAy, Procccdings oj ine />• ‘ 

Voi. XV, parto I. 



410 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


1839, quando Stopliens e Oatherwood incominciarono il viaggi 
d’esplorazione arclieologica nell’America Centrale, si ignorava 
persino l’esistenza di queste rovine, odi viaggiatoli passarono 
a pochi chilometri di distanza senza vederle; non si conosce- 
A'ano allora nelle contrade altre citta indiane abbandonate se 
non quella di Copan, situata immediatamente al di là della 
frontiera guatemalese, verso l’origine della-valle di Comotan. 
Secondo Stoll, le rovine di Quirigua colpiscono specialmente 
lo spettatore per lo stato noteA'ole di conservazione, quan¬ 
tunque non consistano in materiali di durata particolare e 
siano esposte ad un clima dei più distruttori, umidissimo e 
caldissimo insieme; di più le inondazioni del Motagua rag¬ 
giungono talvolta il campo delle rovine e ne solcano profon¬ 
damente il suolo. Sarebbe dunque impossibile, egli pensa, che 
tali monumenti fossero di età molto lontana da noi, e forse 
anche erano in perfetto stato all’epoca deirarrivo degli Spa¬ 
glinoli. I cacciatori di schiavi che devastarono la contrada per 
reclutare lavoratori per le piantagioni di Cuba e di San Do¬ 
mingo, sarebbero stati anche i distruttori di quelle città indiane ? 1 
Maudslay crede invece che quegli edilizi erano diruti al tempo 
del viaggio di Cortes. Cercando da tutti i lati viveri per non 
moiiie di farne, il conquistatore ne avrebbe certamente do¬ 
mandato a Quirigua se la considerevole città fosse esistita a 
quell epoca. Le rovine di Oliapulco, che si trovano, dicesi, a 
sud della a alle del Motagua, rimpetto a Quirigua, non sono 

elLèÙTwe de SClCÌate ° t0,nbesi <1™ 

valWM^fnH ^ 8ta S a , aa GuateillaIa all’Atlantico lasciala 
SSita diltr„V ? a v a 5 eo ? v ? Uoa la catena dot Alice « 
borsata insalubre V 1 S! bG ’? lli ' P er scendere ad Izabal, 
Sotto il reaìuie Ua a , su a lava worionale del Golfo Dolce, 
vantaggio di trovarsi”'!!] !,’ <|Uesb .’ P ort “> clle ba .['immenso 
terno delle terre un el " ' CM ma '° di chilometri nell’in- 

-olta acqua, no,’, C Zn f"* 0 C, ‘° F" 

sicurezza dei mari vìftini , d . 11 commercio per la poca 
“azione deH’indipondenyn^?^ 01 ' 81 dai pi . iatl - Dopo la procla¬ 
mi traffico esteriore del rnn+ SS ° lllon<) P°^ i!Z ò quasi interamente 

la scoperta dell’oro califbviGn ia a 1 ’,- Per altro bei1 debole; indi 

fra Pana, " a ®San JBWiaJ. lm P lauto di servizi litoranei 
per così dire il Guatemala Ir 1 010 P er conseguenza di voltare 
11 ^«co. Tutto il commelt 0 SUar<lare ad occidente, verso 

10 “ Sl r Ù ) °i , tò da quel lato ed il 

* 0rm Vuotami,,. 
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porto ci Izabal si tiovo cenasi abbandonato ; lo mimose sensi¬ 
tive crescono a folti cespugli nelle vie. Il miglioramento delle 
strade ed il popolamento o piuttosto il ripopolamento del 
versante Atlantico non mancheranno di restituire al porto del 
Golfo Pulce l’antico commercio ed anche di accrescerlo: lo 
sbocco naturale della fertile valle del Polochic profitterà di 
tutti i progressi che seguiranno in quella contrada. 

L’avanporto d’ Izabal, alla foce marittima del rio Pulce, 
sul promontorio occidentale del distretto, porta il nome in¬ 
glese di Livingston, datogli in onorò di un legislatore che re¬ 
dasse il codice del Guatemala; la prima famiglia di coloni vi 
si stabilì nel 1806. Popolato da Caraibi, agricoltori, pescatori 
c marini che fanno il commercio di cabotaggio con Belize e 
Honduras, il porto di Livingston, testò aperto in franchigia 
al commercio estero, è frequentatissimo da navi americane 
clic portano acquavite e prendono carichi di banani ed altri 
frutti. Questo porto è il terzo del Guatemala e viene dopo 
San .Tosò e Champerico \ Xelle sue vicinanze, sulla sponda 
orientale del rio Pulce, vicino al villaggio attuale di San Gii, 
s’innalzava la possente città di Aito, conquistata da Olid, 
luogotenente di Cortes e di cui egli voleva fare la capitale di 
un regno indipendente. Il capo orientale che s’innalza sulle rive 
del lago, all’uscita del rio Pulce, porta la cittadella di San 
Polipo, uno dei più insalubri luoghi del litorale, tale clic il 
governo l’ha scelto come prigione di Stato. 

Un altro punto del litorale guatemalese ò designato da 
lungo tempo come luogo di convegno avvenire dello navi 
straniere. La futura città indicata da alcune capanne che por¬ 
tano ancora il nome di Pnerto Barrios, da^ un dittatore del 
Guatemala, aspetta per ergersi sulla riva dell ammirevole poito 
di Santo Tomas, che la ferrovia transcontinentale sia terminata. 
Si è pertanto tentato a varie riprese di richiamare la popo¬ 
lazione in (pici luogo, ma senza buon esito. La contrada es¬ 
sendo stata metodicamente spopolata dagli stessi Spagnuoli . non 
poteva sovvenire ad alcun commercio e 1 co ® * an T'U m 
bevo stati condannati a morire di faine. *el 1604, ^ndo il 
pilota Francisco Xa varrò incaricato ca , n . 0 f 01l da 

ni,ile deU’esploi'azioiie ilellc V 11 ^ „ ome 

spensabile fortificarne l’entrata e porvi una S™rn.gione, 

«1 iq<ìx a Livingston e Izabal: 

Movimento della navigazione, ne , t „i 0 ]90,68tì tonnellate. 

204 navi, di cui 184 vapori, stazzanti ut «>r. 
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Golfo Dolce. L’esistenza stessa della baia di feanto Xomas f u 
dimenticata, e fu come una scoperta novella quando una coin- 
naenia bel^a ne domando la concessione alla 1 ©pubblica del 


1 per lo meno mille Tarn igne tu co ioni ni dieci anni; 
ma come tante altre società di colonizzazione, la compagnia 
di Santo Tennis s’occupò meno dell’opera in se stessa clic delle 
speculazioni finanziarie, e quando i primi coloni arrivarono 
nel porto, nel 184.3, non trovarono die una misera capanna ed 
un solo ettaro di terra coltivata: il lavoro dei primi cinque 
anni non fruttò clic la costruzione di una cinquantina di ca¬ 
panne ed il dissodamento di sei ettari. Un terzo degli im¬ 
migrati perirono, gli altri si dispersero \ 

La vasta provincia detta Alta Vera-Paz, clic appartiene per 
la maggior parte al bacino del Polocliic e del Golfo Dulcc, 
lia per capoluogo la città di Coban, posta a 1328 metri d’al¬ 
titudine, nella regione più salubre del Guatemala e delle più 
verdeggianti e fertili: la temperatura vi è costante e mito. 
Copali, quantunque edificata sopra un’altura, è press’a poco 
°t abbnz i (me > C() l giardino, il cortile od il campo 
nrosnov! ( ! e n° (li alberi 0 di arbusti. K una città 

lamente- ? f c Ia 8ua Popolazione aumenta rapi¬ 

damente essa era di 1S.000 abitanti imi 

una città tanto lontana I n lb8S ’ eìì ° nU0 P< * 

centinaio rii nw • ie commerciali, e quasi un 

tanti di Coban souo ■ S ° 11 ° ^ miluero dei residenti. Gli' abi- 
(Quecsci), laboriosi a-i'LdtorfG lna ^' iorai,55a Iluli;mi Quekclii 
raccolti considerevoli di n.àis e iT'!"’ . |ll '° 1 < ?' u ' 1 ' c ai lnr« campi 
«oche in altre regioni del Cw (h . la S ,U()l1 c 1,0 spediscono 

5510,16 industriale è quella dd ^ 'ì’ L * princi l ,alc w,ltiva_ . 
terre della Vera Paz m- ■ • a < ‘’ cbo riesce benissimo nelle 

domini molto estesi n 1 1>lail ^ atoi 'i lagnano di non aver 


domini molto estesi n J, ' l ),antat °i'i si lagnano di non avei 

diani, C ] ie ricusano ’ sag.rianilm.? 1 ^ 0111611 ^ ÌT1 lotta ( ' ,) ^' li Tn ' 

per vivere poi a j solflo ^ a • C ^ vendere le loro milpas. 

padroni di sè stessi. UnGiiv. 1 l ,1<, P l i c turi 0 cessare di esser 

‘ a quella del chiclimf C ° tlva551011e introdotta nel paes 

ni, sembra osspiv» vinemu.. ..nmitlr 
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talliente. Finalmente l’arbusto della cera (myricu cerifera) è 
utilizato nel paese dalla metà del secolo. Nei dintorni di 
Coban, le rocce sono forate da numerose caverne, mascherate 
dalla vegetazione all’apertura o negli imbuti che le fanno 
comunicare coll’aria libera; accade frequentemente che il be¬ 
stiame si precipita e sparisce in quei baratri. Si può dire che 
una gran parte del Vera Paz si adagia sopra immense volte 
calcari *. La più famosa grotta di quelle regioni è quella di 
San Agostino Lanquin, dove nasce un fiumicello affluente del 
Polocllic. 

Anche le genti di Coban o Cobaneros, che danno il loro 
nome alla lingua quelvchi e cobanera , gli Indiani del grosso 
borgo detto San Pedro-Carchah, loro vicini, esercitano vari 
mestieri e, al pari degli Indiani degli Altos, viaggiano 
lontano come legnaioli, tessitori, sarti, mercanti di piume 
di quczal, presso i ladini degli altipiani. Instancabili cam¬ 
minatori, essi vanno a cercare o a portare le mercanzie 
non solo lino agli Altos di Quezaltenango, ina fino al 
Nicaragua, dove vendono amache di filo d’agave che tin¬ 
gono a colori vivaci. Una buona strada pei carri che si dirige 
a sud-est indi ad est, passando pei villaggi di Tactic, Tamahù, 
Tucurù e Teleman, mette capo al porto fluviale di Panzos, 
da dove un piccolo battello a vapore trasporta le derrate al 
Golfo Dulce, pel corso tortuoso del rio Polochic. Non restano 
più tracce della città di Nueva Sevilla, che i conquistatóri 
avevano fondato nel 1544, presso la foce del Polochic, e che 
i monaci domenicani fecero abbandonare quattro anni dopo 
perchè gli abitanti no avevano fatto un mercato per la ven¬ 


dita degli indigeni "; nel 1825 gli Inglesi fondarono in quel 
luogo hi colorila d’Abbotsville o Boca Nuova, che non fu piu 
firvrt.nnnfn /lì Nuova. Sevilla. Il borgo di Chichec e quello di 



distanza dalla capitale ; si 
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Vie montuose e difficili, fra Guatemala o Libcrtad- Questa città 
nascente, più conosciuta sotto il nome indiano di bacine, è 
situata in mezzo a savane, sopra un affluente del no d e ] a 
P-i^iou uno dei rami principali dell TJsumacinta. X poclii abi- 
tanti del borgo e dei villaggi vicini non si occupano affatto 
che dell’allevamento del bestiame. Le vaste savane del nord, 
interrotte da foreste e disseminate di laghi che occupano là 
parte settentrionale del Guatemala, aciso il Yucatan, sono la 
regione per eccellenza dei ruminanti : l’erba a i è sempre in 
abbondanza e germoglia parecchie volte nelPanno. I grossi 
carnivori sono molto rari in quelle contrade, ed una volta 
l’uomo risparmiava gli animali pacifici : la religione degli Ttza 
proibiva loro d’inseguire le bestie che pascolano nelle praterie. 
Sicché, secondo attesta il conquistatore Bernal del Castillo, 
esse erano diventate tanto domestiche che, al tempo dell’ar¬ 
rivo dei Spaglinoli, costoro potevano prendere i capretti colla 
mano \ 

Sacluc ha preso il posto di capoluogo in quella contrada di 
pascoli a detrimento di una città più celebre, clic è sopra un’i¬ 
sola ovale, l’antica Tayasal, adesso chiamata Flores in onore 
di una vittima della guerra civile del 1820. L’anfiteatro delle 
case s’innalza in dolce pendìo e termina con una piattaforma 
calcare; il suolo è coperto di una quantità di rottami, prove¬ 
nienti dalla distruzione degli edilizi costruiti dagli Itza. La 
città spaglinola, clic succedette all’ antica Beton , orla la 
spiaggia di un cerchio di case, mentre una strada clic sale, 
tagliata a scala, arriva fino al sommo della collina dove la 
chiesa ed il mbildo sorgono sullo rovine dei templi rilava. Dal- 
vista è bellissima c si estende sulle isole, sui 
L “j n"° C1 "!° °°P ei ' te (li boschi, stille acque azzurre. Di 
indiani ài il”: s P 0, ' aa opposta, si vedono i due grossi villaggi 
dei nocroj ti i • ^, !m ^ os ^*’ °be s’inclinano sul pendìo 

mais comune vi 'r" 0 ** ’ cbl1 “ di fertilità esuberante: il 
le Le df ésca- 1 “T C '! ,,ci, ". c - ?™oento volte il some: 

sono di qualità eccellente'- tin-ihi w ’’ tilbaCC0 0 ,a Ta,,i g lia 
come una volta imi in . • la !! ien ^ e sai ’ebbe facile allevarvi 

razza stimatissima di c^vallT^X 1 pratei ‘ ic (lei dintorni, quella 
che non li ferravano ià.,à o’ a 5 m U11 gbia era tanto dura 
che si trovano nel lagO (l’Ityn <nKl ° ^ 0lelet ’ le s l )ecie di pesci 
quel gran serbatoio - h m 1 q SOno < 3 llasi Bitte particolari di 
.glossi d’ora prima d e fomf!"? 11 1 (lice die i pesci erano più 

celi anno degli Spaglinoli, perchè allora 

AltTHfli Molti;| ^.|. 
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gli Indiani avevano l’abitudine di gettare i loro morti nel 
lago per nutrirne gli ospiti. Le produzioni di Petén avranno 
tanto più valore un giorno in quanto che il paese è nel centro 
dell’incrocio delle quattro grandi vie naturali di comunica¬ 
zione, verso il Yucatan, il Tabasco, Belize e Guatemala. Quando 
le strade ferrate riuniranno le repubbliche dell’America Cen¬ 
trale, una delle linee maggiori sarà certamente quella che 
congiungerà lo Honduras al Messico passando a sud della massa 
quadrilatera del Yucatan, attraverso le pianure erbose del Guate- 
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mala settentrionale. Ma tale era una volta 1 ‘ i e ruiò 

che gli avvenimenti politici accaduti nel a to imese eiano 
conosciuti in quella città tre mesi e messo dopo. > e.so a 

metà dell’ultimo secolo, il governo ~ 

delle truppe a Petén per ,attac^J<m essergli *** 

menti inglesi di Belize; pei”> 1Jesistel1za di quel porto, e, 
mercio fece dimenticare piu tau essendosi avventurati 

nel 1820, alcuni abitanti de ° (lel Mopan, crederono 

dal lato d’oriente, seguendo 1 lo alT j va ,ono alla 

aver fatto una meravigliosa se 1 1 n ei i u „ f ,| 1 i sforniti 

città inglese 1 nittà dirute sono spame nei 


1 Auriiuit Moiiei.kt, opera citata. 
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d'alberi a nord del lago verso le frontiere del ^incuta.,. Un» 
sola, a 32 chilometri a nord est di Pattai, e stata espl orata 
Tikal, notevole per l’alta piramide, rivestita di liane: è il p p, 
maestoso edilizio maya che il Maudslay abbia visto noi suo 
viaggio nell’America Centrale. Bcrnouilli vi ha trovato una 
dozzina di tavole geroglifiche in legno di za]tote, ora appai-, 
tenenti al museo di Basilea. 


' v vj —-- i - -- - -^ ouuu 

ti : l’immigrazione vi ha ben piccola parte \ giacché il 
.ero dei forestieri nell’America Centrale, Europei, Ame¬ 
ricani del Nord, Cinesi, raggiunge appena due migliaia. I 
più numerosi, detti Tiroleses o « Tirolesi », sono Italiani del 
Nord, Piemontesi e Lombardi, gente laboriosa, giardinieri 
muratori, pasticcieri, facchini, che non sdegnano nessun genere 
di lavoro, ciò che ha loro fruttato in principio Postremo dis¬ 
prezzo degli Indiani, abituati a vedere nei bianchi padroni 
oziosi c disoccupati. Al tempo del censimento, del 177S il 

1 Gl ’?‘ e '“ Ia n,m * veva Ohe 260,000 abitanti; adesso sono 
1,4.>0,000 cioè quattro o cinque volte più numerosi. L’au- 

,wr L , ', , T al r t ha ! nos ,° in tHtti * dipartimenti, anche in quelli 
che neT,ìurtt f C: ecceziojxi non si avverano talvolta 
tuttavia eh! f ‘1® '■ 0, ; d ,! )aslmti dall’Atlantico =. Bisogna dice 
lontani della d ° Stato 0lvilc te " Hti ,,ci distretti 

steS "leda tatiS ! ■ T ’T™". 0 tro l ) l« fiducia ai direttori 
che nascono fiini-i l< ? 1 ^ ' a proporzione di quelli 

gli « inciviliti » o 1 adh'ios 'ninsi° Ia CO " sia ° revolif53Ì 'na : presso 
classificati co.no illegittimi sta "X" 

' " sc| « «*»• 

Eccedenza delle miRcitn u 5 182.873 

; . Morm de /ri Llirt.LnT 7 Ci0è in n,c(lin ** lluuo 30 ’ 28i - 

4 ^' sci ^ ni Guatemala nel isSS ^mistica, 1SS8. 

Ladini . . 

1 e,1 \ lo g»ttiuii : 9,806 

3.;I?7 cioè 47 por 100 
illegittimi : Ri,085, cioè 24 per 100 
• p igli legittimi. 41^343' 

»—• w«. M, 0TOite ' m ' sittin ' i! n por 100 
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mentre presso gli Indiani, le cui famiglie sono meno dubbie 
e clic per solito fanno regolarizzare le loro unioni col matri¬ 
monio, il numero dei tìgli naturali non è neppure di un 
quarto. Ooine in Europa e negli Stati Uniti, la proporzione 
dei sessi è a favore dei maschi 1 , ma come in Europa la 
mortalità colpisce del pari particolarmente i bambini ed il 
numero delle donne finisce coll’essere superiore a quello 
degli uomini. 

I prodotti agricoli del Guatemala bastano ampiamente al 
mantenimento della popolazione ; tuttavia il frumento, che 
si coltiva sugli Altos, vicino alle patate, non dà bastante 
prodotto per il consumo nazionale 2 . Come l’Indiano del 
^lessico, quello delle regioni temperate del Guatemala si nutre 
quasi unicamente di mais, di fagiuoli e di banani: raramente 
si permette il lusso di un pezzetto di tasajo o carne seccata 
al sole. I giorni di festa aggiunge carne di 'porco al pasto : 
l’acqua è la bevanda usuale, ed il giorno in cui riscuote il salario 
si ubbriaca di un’acquavite fatturata, cui si dà il nome peru¬ 
viano di chiclia (cica) o di altri liquori fermentati come il Uste 
ed il jmliquc, che somigliano al posole delTabasco, che è insieme 
nutrimento e bevanda. Il pulco, un tempo preparato nel di¬ 
stretto di Antigua, fu proibito da un vescovo per Fubbria- 
chezza, sotto pena di scomunica e da quel tempo l’uso di tale 


t ' ___ c<« in sini.ncUìo /lr»i vìvp.ri rfì<rnn talvolta 



’ Fanciulli nati al Guatemala nel 18SS : 
porzione : 308 a 100. 

2 Produzione annuale del frumento a 

Voi. XV, parte I. 
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Mia scoperto (lei colori estratti dal carbou fossile, ed i campi 
di nopal sono diventati rari. Del re8 ^°_J_ ““ / ,1’’ °P''ietarì 
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che potevano mantenere piantagioni di nopal, a 
[ a mano d’opera considerevole ch’era necessaria p er 
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«spoliazione ; ln molti luoghi le piantagli 
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ili nopal sono diventate piantagioni ìli caffè e si sono disso¬ 
date Alaste estensioni di terreno sui pendìi delle cordigliere per 
piantarvi il prezioso arbusto, ideila parte del Guatemala dove 
lo si coltiva, cioè nella Boca Costa die si estende da Ketal- 
huleu ad Escuintla, e nei distretti dell’Antigua, di Petapa, 
d’Amatitlan, esso prospera fino dall’altitudine di 600 metri, 
]U a alla condizione di essere bene riparato da alberi fronzuti; 
al di sopra di 800 o 1000 metri, fino a 1300 ed anche 
1500 metri lo si può piantare in pieno sole. Il caffè del Gua¬ 
temala è apprezzatissimo, malgrado la concorrenza degli altri 
paesi produttori ; tuttavia i piantatori guatemalesi hanno an¬ 
cora interesse a mantenere questa industria, che non è messa 
in pericolo da flagelli, come in altri paesi : non si ò avuto 
bisogno di sostituire il caffè d’Arabia con quello di Liberia. 
Jfel 1850 cominciò l’esportazione del caffè guatemalese; essa 
si accrebbe rapidamente di decade in decade, c, malgrado le 
diminuzioni temporanee del commercio, la coltivazione non 
ha cessato di aumentare : il raccolto del 1S90, fornito da più 
di 50 milioni d’arbusti, è valutato a 30,000 tonnellate, rappre¬ 


sentante un valore di circa 75 milioni di lire. 

Le terre temperate del Guatemala convengono anche alla 
coltivazione della canna da zucchero, ma alcuni paesi produt¬ 
tori dispongono di così grandi capitali e di attrezzi talmente 
perfezionati, che sarebbe impossibile ad un paese relativamente 
povero come il Guatemala, entrare in concorrenza per questa 
industria con paesi come l’isola di Cuba, la Luigiana cd ì 
Brasile. Senza dubbio si coltiva la canna da zucchero nella 
Costa Cuca e nella Costa Grande, ma quasi unicamente per 
sopperire al consumo locale, - circa cinque o seimila ton¬ 
nellate, — c per fabbricare l’acquavite. Ogni piantatore lia il 
diritto di distillare la melassa, ma il fìsco percepisce un im¬ 
posta elevatissima sulla produzione delliquoice nomi.' 
che vanno di piantagione in piantagione a veli . ‘ 

biechi e controllare le dichiarazioni i eg i 11 ^ ‘ ‘ 

aas.-r--sjs.T2s: 

MasraKSSsa 


canna. . +i,t,nhroma è oliasi abbandonata 

La coltivazione del cacao o t ^ ^ varie tà guate- 

por l’esportazione, .J nant "^“ a d eUa dominazione spagnuola, 
malese siano squisiti. Allei Soconusco era risei- 

il cacao del Guatemala occidentale e del beco 
tato alla corte di Madrid ; neppure ai nostn gio 
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nel commercio c si rende per il consumo locale, più caro 
dei migliori cacao importati in Europa. 1 abbandono del- 
l’industria si spiega principalmente colle difficolta e le spese 
della coltivazione, per piantagione, trapianti, sarchiature, che 
cominciano ad essere rimunerate con un primo raccolto appena 

x _ PRINCIPALI PRODUZIONI DEL GUATEMALA. 



al sesto anno ; per di uìn i« + i 
all’albero del cacao sono m- • erre clle si confanno di 
umide, le più insalubri 1C pÌÙ calde > le 

ima volta molto attivinoli £ ^ ^indaco, die si colti? 

anche una pianta abbandono! dl . stre ^° del Eetallmlei 
vitalità ed iu molti siti si i ^ C a ^ 1 a 8‘|'icoltori, ma ha gru 
altre coltivazioni: in ciuesfn l0pa S a lle i campi destinati 

questo vegetale, un tempo così prezi 
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noli si vede più clie una cattiva pianta da estirpare. La col¬ 
tivazione del cotone è molto negletta, eccetto presso gli In¬ 
diani della terra calda; il buon mercato delle cotonine 
estere non permette agli indigeni di entrare in concor¬ 
renza colle contrade manifatturiere per la fabbricazione delle 
stoffe. 

Esiste qualche piantagione di alberi di cauciù (castilloa ela¬ 
stica), ina non sembra che questo rimboschimento, tentato nelle 
terre temperate, sia ben riuscito : l’albero prospera meglio sullo 
stesso suolo del cacao, cioè nei terreni palustri e caldi del 
litorale. I cercatori di cauciù continuano a percorrere le 
foreste ed atterrare tutti i castilloa che incontrano e che, del 
resto, non danno punto una gomma di qualità superiore. Le 
piantagioni d’alberi che hanno contribuito di più a modificare 
l’aspetto della contrada sono quelle dell’albero di cocco, che 
si è propagato attorno alle città ed alle fattorie del litorale 
e dei primi pendìi come Hetalhuleu; ma pare che questo pal¬ 
mizio sia stato apprezzato soltanto per la sua bellezza, e ben 
poco pei frutti, che non si dividono in koprah e di cui non si 
estrae olio ; le sue fibre non sono utilizzate e le foglie non ser¬ 
vono se non a coprire le capanne e le ajupe. Il Guatemala, 
come la maggior parte delle altre contrade montuose della zona 
tropicale, si è messo a coltivare il cinchona, segnatamente nei 
dintorni di Coban e sul versante del Pacifico: fin dall’anno 1884 
si contavano più di 1,550,000 di questi alberi nelle varie pian¬ 
tagioni guatemaltesi ; gruppi e viali di eucalipti s’innalzano 
intorno a tutte le città, allato a tutte le piantagioni, final¬ 
mente attendono anche ad introdurre nel paese la coltiva¬ 
zione della coca. „ , 

Vaste estensioni di terreno, coperte un tempo dalla foresta 

vergine, sono state diboscate, non per far luogo a co iva 
zioni propriamente dette, ina per restale a savane, c 0T ® P* 1 
scolano gli animali mezzo perduti nelle alte erbe : solo qualche 
ceiba arrotonda qua e là la sua enorme cupola veizma 

sotto cui si riuniscono le greggio nell oia ll ^ 1 ‘ V e 

giorno Helle regioni ben coltivate i piantatoi! hanno anche 

praterie artifici, J-"™ • 

foraggi. elle campagne del G-uatema ,. -, _i.; 


di quello di Europa, ma non 


basta per l’alimento degli ahi- 


~ js» sn.=.. * 

per l’allevamento ^<1™ ^ pecore, in quei paesi dove 


eapre sono meno 
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mcam, roccie e dirupi. Si trovano greggio di pecore 
soltanto sopra gli Altos, dove la lana servo alla fabbricazione 
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pure non mancano 


di stoffe grossolane *. . . . , , 

jfel Guatemala, come nel ^lessico, la maggior parte degli 

Indiani clic lavorano nelle piantagioni dei proprietari ladini 
o forestieri sono tenuti in uno stato di schiavitù reale, con 



come nei tempi «- -, x ^— — 

vegliauti per impedire la fuga degli operai, ed esploratori di 
boschi per catturare i fuggitivi c ricondurli al lavoro 2 . I hi- 
vori penosi ed obbligatori c la flagellazione sono stati mante¬ 
nuti malgrado le leggi, e gli alcadi forniscono ai proprietari 
« braccia » mercè una piccola retribuzione. Però la popola¬ 
zione indiana di numerosi distretti è composta di uomini li¬ 
beri, che posseggono un campo proprio e lo coltivano. In virtù 
di una legge recente 3 , è ingiunto a tutti i sindaci o jcfcs po¬ 
litico.', dei municipi dell’Alta Vera-Paz, — paese in cui gli 
Indiani civili sono più numerosi — di dare ad << ogni indi¬ 
geno»,per la sua parte di dominio, un’estensione di « 200 corde », 
cioè 3000 metri quadrati, c di consegnargli un titolo gratuito 
di proprietà, ma con proibizione pel donatario di vendere, af¬ 
fittare od ipotecare la sua proprietà durante il periodo de’ primi 
dieci anni. 

Trattasi per altro d’ima piccola restituzione per le terre di 
cui gl’indigeni sono stati defraudati. Non avendo avuto mai 
cura di acquistare titoli, di cui i loro antenati non avevano 
pei nulla bisogno per coltivare le loro milpas, essi si trova¬ 
vano alla mercè d’ogni speculatore che poteva a suo benepla- 
ci o « enunziare » la terra dell’Indiano come senza proprie¬ 
tario e farsela concedere dal governo \ Attualmente vasti 
SOno aacora 11011 occupati (baldios) e per conseguenza 

^lna TÌT° a ° Stat0 ’ che 11 collcedc > li vende o li affitta 

questa _l ,ai ‘ te della ricchezza nazionale ò 

dominio è 
« sacri 

’ Bestia »»e del Guatemala uel 1887 : 

Cavalli e giumenti ... 107 Qsn 

Mnli ’ rU(,880 


assai li ;;:: ; „ 1 la 1,arte della ricchezza i 
Sà S ‘ U,,a proporzione di questo 

gu diventate, proprietà ili personaggi po’quali il 


Mnli 
Asini. 


Porci . 

Otto Stoll. opera citata. 
Dicembre 1889. 


42,781 

2,720 


Buoi, vacche, vitelli, ecc. . . 497,130 

Pecore. 460,426 

Capre. 30,370 

. 194,276 


‘ H ' ** 


inule zìi Berlin, n. 146, 1890. 
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<Ii se stessi agli interessi del paese » significava anzitutto 
il monopolio della ricchezza pubblica. Per salvaguardare il 
resto delle terre disoccupate, e stato deciso che le concessioni 
gratuite o condizionali, per la coltivazione o rallevamento del 
bestiame, non supererebbero la superficie, già enorme, di 1350 et¬ 
tari per ciascuna persona. Inoltre, il concessionario deve es¬ 
sere cittadino guatemalese, nativo o naturalizzato, e deve poter 
fornire, dietro domanda, i titoli di proprietà, sotto pena di 
confisca. Dopo un recente decreto, i forestieri che hanno la¬ 
vorato per un anno alla costruzione delle ferrovie avranno di¬ 
ritto alla proprietà di un «quarto di cabatteria », cioè ad 
11 ettari e 25 are di terreno in una delle provincie deserte 
del nord. 

Il Guatemala, paragonato al Messico, è una contrada pove¬ 
rissima di giacimenti minerari. Eppure si dice che il litorale 
atlantico, nelle vicinanze d’Izabal, fosse molto ricco di fi¬ 
loni auriferi; di là il nome di «costa d’Oro » che gli si dà 
frequentemente nei documenti del secolo decimosettimo. I re¬ 
sidenti spagnuoli del Guatemala non usufruivano di quei te¬ 
sori, ed i soli minatori furono alcuni Inglesi, che ne trassero, 
secondo la tradizione, tanto metallo « da comprare un regno di 
Spagna ». Per impedire la venuta dei forestieri, il governo 
spaglinolo mise l’interdetto sul lavoro delle miniere, e fu pro¬ 
nunziata la pena di morte contro qualunque forestiero scavasse 
il suolo \ Negli ultimi tempi altri forestieri, minatori ameri¬ 
cani, hanno percorso questa « costa d’Oro » e riconosciuto in- 
fiitti l’esistenza del prezioso metallo nelle alluvioni dei fiumi, 
ma si valuta solo a .150,000 lire annuali il valore del mine¬ 
rale greggio, che traggono ogni anno da quelle miniere, bugli 
altipiani 'di Huehuetenaugo esistono anche miniere di mer¬ 
curio, poiché alcuni Indiani vengono di tempo in em P° 
dere di (pici metallo allo stato puro; ma non vog ono n 1 
ad alcuno in qual luogo lo trovano . Gage racconta, che - 
cino a Guatemala, in un luogo chiamato Agna Oaliente gl 
Indiani possedevano una —> 

la decima annuale, ma gli bpagnuoi , 1F infwtra.ro 

n . • ,j. llt . n K vtprohè nou avevano voluto mosti aie 

fecero morire ì naturali, peicne uw . 0 -i; 

iovo il luogo da dove ^^Tg^ndo^goologo Manó, una 
Indiani ed il l<ao esoi • di Qliixov, racchiude una 
montagna del nord, nella OumDic 


1 Pkdkosa, Informo de Estadisiica, 1387. 

2 Otto Stolt., Guatemala. 

3 Ifauuelle Eclation des Jndcs Occidcnfa cs. 

Voi. XV. parto I. 
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massa eli minerale grezzo eli piombo, valutata più eli un milione 
eli metri cubi e contenente più eli tre quarti eli metallo puro. 

XI commercio esterne) elei Guatemala e ancora ben minimo, 
paragonato a quello dell’Europa occidentale e dell’America del 
Xoreì: quantunque aumenti rapid issi inamente d’anno in anno, 
non arriva ancora neppure a 50 lire italiane a testa '. Circa 
i nove decimi dell’esportazione totale consistono in caffè; gli 
altri articoli sono, per ordine d’importanza, lo zucchero, zuc¬ 
chero greggio, pelli e cuoi, cauciù, argento, banani. I l princi¬ 
pale cliente commerciale del Guatemala è la Gran Bretagna, 
poi vengono gli Stati Uniti, la .Francia e la Germania. Il to¬ 
tale della navigazione nei quattro porti aperti al commercio 
estero comprende, all’entrata, quattro o cinquecento navi, quasi 
tutte a vapore e della stazza di più che mezzo milione di ton 
nellate. La bandiera americana lux il sopravvento nei porti 
guatemalesi; quella francese vi è appena rappresentata: tutto 
il commercio tra il Guatemala e la Francia si fa con basti¬ 
menti stranieri \ 

Il Guatemala non ha ancora seguito l’esempio del Messico, 
suo potente vicino del nord, per la costruzione delle ferrovie. 
Possiede appena due strade ferrate di qualche importanza, 
da San-José a Guatemala e da Ohampcrieo a Ketallnileu : è vero 
che la prima di queste due linee deve varcare salite dit- 
hcih ed arrivare sull’altipiano, all’altitudine di 1500 metri. 
L opera indispensabile pel Guatemala è la continuazione della 
strada ferrata tino all’Atlantico, per riunire in tal modo mare a 
mare e mettersi in comunicazione pel traffico tanto con Xev- 
_ oi v, ondi a e Bordeaux, che con Sau-Francisco e Melb< > uni e. 

1 su Ha baia di Santo-Toiuas, come ul- 

•ilcìni ( e .^.l lliea transoceanica, e si sono anche costruiti 

a f J uel P»rto eccellente; ma 
la discesa dell’altipiano, il passaggio del Motagua ed altre 

1 Movimento degli scambi al Guatemala U0 1 1888 • 

Importazione. . . onauQi-o ti- • .. 

Esportazione. . . ' ' ' 

• • • -L ,646,050 » 

5 Movimento della ^ ' ’ 48 i 8 W,500 di lire italiane 

Entrate. . 'f™ 0 ™ al Guatemala nel 1888 : 

Uscite . . aio (1 ‘ cui 408 va P°ri, stazzanti 547,911. tomi. 

' 1 • 442 » 407 * . 


Totale . 


546,515 » 


oiaie. «S 85 i v - - 

*«* MI» ” pori - '**«“■« !.««.■»» 

» c . 707 navi 


,426 tonn. 


Tedesclto 

■ nglesi 
Altre. 


88 » 
/4 ? 
16 > 
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opere diffìcili aspettano ancora la mano dell’ingegnere l . An¬ 
che le buone strade carrozzabili ed i ponti sono rarissimi: il 
solo ponte che esisteva sul Motagua è stato portato via da 

una piena; vi è invece una gamella , sedia mobile in cui 

si mette il viaggiatore e che scende per mezzo di una carru¬ 
cola attaccata ad una corda tesa attraverso il fiume. 

Tutte le mercanzie spedite da Guatemala verso l’Atlantico 
devono essere trasportate a dorso di mulo: almeno la strada, 
che una volta era un avvicendarsi di letti di torrenti e di 

frano pericolose, ò stata riparata e vi ci si può arrischiare 

senza tema di restare per via. Un tempo le carovane di mer¬ 
canti erano esposte a perdere tutte le bestie da soma durante 
questo viaggio, che durava talvolta due ed anche tre mesi, ideile 
regioni quasi deserte dell’interno, dove i villaggi sono molto 
radi, il servizio postale si fa ancora, come ai tempi di Mon- 
tezuma, per mezzo di corrieri che vanno di tappa in tappa, tras¬ 
mettendo uno all’altro la lettera o la notizia orale: questo 
modo di spedizione è conosciuto col nome di cordìllera , è la 
« catena », il filo che collega alla rete postale regolarmente 
organizzata le estremità lontane della Repubblica. La rapidità 
della trasmissione ò grandissima: non ostante il cattivo stato 
delle strade, non ostante le salite e le discese sopra un suolo 
sassoso o fra turbini di polvere, la media del percorso giorna¬ 
liero ò di circa 90 chilometri _ . Ma la crescente estensione 
della rete toleuratìca ed anche della telefonica aiia pei con- 



1 Lunghezza delle ferrovie costruite ai oum 
* Otto Stot.l, Guatemala. 

3 Spedizioni postilli al Guatemala nel lbC 


costruite al Guatemala nel ISSA : 175 chilometri. 


Nell’interno . ■ • 

All’estero . • • • 


. . . 5,101,342 


653,577 


Totale . • • 


. . . 5,754,919 


Rete telegrafica nel 1SSS . 
Dispacci spediti nel 1S87 . 


2,772 chilometri 
. 399,554 » 


* lioBKit'c MAlilov, -Vote manoscritte. 
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ohe 1096 scuole c 49,574 allievi in tutta restensioìie della 
■Rpiìiihhlica • è nress’a poco il quarto dei fanciulli dai sei ai 
quattordici anni die, secondo la legge, sarebbero obbligati a 
frequentare i corsi scolastici. I tre collegi d istruzione secon¬ 
daria sono frequentati da 1200 allievi, il terzo dei quali sono 
o-iovauette. Lo studio dell’inglese e obbligatorio nei corsi 

La costituzione del Guatemala Ini cambiato (ìcq denteili ente : 
ora parte di uno Stato più considerevole, ora repubblica indi¬ 
pendente, alternativamente governata dai « servili » e dai « li¬ 
berali », abbandonata alla tirannia d’un Curverà od alla cru¬ 
deltà d’un Barrios, lallazione guatemalese ba dovuto modificare 
la sua carta politica ad ogni nuova rivoluzione, ma sono cam¬ 
biamenti clic si compiono alla superficie, per cosi dire; le 
masse profonde degli indigeni non sono per questo meno op¬ 
presse. L’ultima costituzione è quella del 1879, completata 
nel 1S89: l’entrata eventuale del Guatemala nella confedera¬ 
zione dell’America Centrale e le relazioni sempre più intime 
clie le vie di rapide comunicazioni gli procura uno colle repub¬ 
bliche sorelle, introdurranno nuove modificazioni nel governo 
della Repubblica, copiato per altro in parte sopra quello degli 
Stati Uniti dell’America del Nord. 

Il potere legislativo appartiene ad una Camera di deputati 
che si rinnova per metà ogni due anni, nominati dal suffragio 
di tutti i cittadini, clic sanno leggere e scrivere: i rappresen¬ 
tanti in numero di 69, uno per '20,000 abitanti, sono nomi¬ 
nati in distretti speciali i quali, secondo l’importanza della po¬ 
polazione, hanno diritto all’elezione di uno, due o tre membri. 

potei e esecutn 0 è affidato ad un presidente eletto per sei 
anni, assistito da un consiglio di Stato c da sei ministri, pre¬ 
posti ciascuno ad un dipartimento distinto, affari esteri, interno, 
«noi 1 . 1 ’ SUC v' a ' ? 1M } nza ctl istruzione pubblica. Finalmente il 
tpnyfa alo i r i ° C escrc ‘luto da una corte suprema, che sen- 
inferi ori- l’ 11 naniC 1 v C so l )ra tutti icasi giudicati dai tribunali 
nessuno ni, r ig T questi corpi giudiziari è elettiva ; 

nò detenuto 0 ^°' ?. in fi )1 ’^ on ^t° per debiti, neppure per delitti, 
l’atto di accusi 1 Ti* ^ :llìque giorni senza clic sia stato redatto 

vicinali possono essere sospesT' 0 ' 16 ° gUen ' a ‘ llivitti 

stituiti dal suffraffioVòf* i C0lnuilì > i gl> «J/uiiUrmiciitoK sono co- 
diritto di sciogliere le 1 -v! però governo si è riserbato fi 
giudice. Inoltre il ,, h emblee elette e rimpiazzarle con un 
5 11 P ° tere strale mette alla testa di ogni 
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dipartimento un «capo politico» {jef e politico), che appartiene 
sempre all esercito, quantunque incaricato del Panini in istruzione 
civile. Questo personaggio è sopratutto un padrone, e la sua 
autorità sugli Indiani è quasi senza limiti; in ogni comune 
un comisionaclo polìtico o yobernador , sovente sceito fra i di¬ 
scendenti degli antichi cacichi 1 , obbedisce ai suoi ordini e li 
trasmette agli alcadi, che sono due o tre, secondo l’importanza 
della popolazione ed hanno per gendarmi un certo numero 
di mayoros , armati di uno staffile di cuoio. IL «primo alcade » 
si occupa specialmente dei ladini, mentre il « secondo » ha il 
governo degli Indiani: entrambi li anno per insegna tradizio¬ 
nale del loro potere un cappello circondato da una sciarpa ed 
il bastone colla croce od il pomo d’argentò. Una volta 
tali bastoni di comando erano coperti di sculture emblema¬ 
tiche: ora d’uopo vedervi probabilmente le riduzioni delle 
ligure sopraccariche d’ornamenti, scolpite nei legni degli stipiti 
e nelle pietre di tutta l’America settentrionale, dall’Alasca 
al Honduras -. Ordinariamente gli alcadi esercitano la loro 
autorità con singolare disinvoltura: decidono di dissidi, pro¬ 
nunziano le ammende, condannano perfino alla prigione ed a 
pene corporali. ISTei comuni misti, composti di ladini e d’in¬ 
diani, devono anche nominare due distinte amministrazioni 
municipali. È vero però che con un tratto di penna il mi¬ 
nistro può sopprimere il municipio indiano, innalzando gii 
indigeni a dignità di ladini. 

La Chiesa, per tanto tempo sovrana al Guatemala, non ha 
più alcun privilegio riconosciuto. Giusta la costituzione nessun 
culto ha la « preminenza » ; quantunque esistesse un sol 
tempio protestante nella capitale al 1890, il libero esercì- 
zio di tutto le religioni è autorizzato, urna condiziono che 
i pastori non si mescolino por nulla negli affari di Stato. 
« Le istituzioni, puramente laiche, non permettono ai mini¬ 


la marna volta Nel 1S29, una rivoluzione tolse i loro beni 
alli cZn^à religiose, ci, e più tardi ne -conquistarono ^ una 
parto, ma senza riprendere 1S71 „ 1()ro 


1 A. Doli.fos e E. de Moxt-Serkat, opera citata. 
8 Cesar o Mauoei. Dai.y, » manoscritte. 
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soppressero egualmente le comunità di donne, ad eccezione di 
una sola. Alcuni conventi sono stati utiUzzati per scuole 0 
magazzini di deposito, ma la maggior parte dei domimi tolti 
alla Chiesa non recarono profitto che a politicanti senza 
scrupoli, diventati ad un tratto possessori di fortune immense. 
Nelle parrocchie dell’interno, la decima e ancora pagata vo¬ 
lonterosamente dagli indiani, che portano ai pioti frutta, uova 
e volatili: « Mangiatori (li Polli », tale e il nome che 1 Quiché 
danno ancora ai curati nella loro lingua 1 . Un tempo i fidan¬ 
zati dovevano lavorare pel padre, durante un periodo di novi¬ 
ziato, fino al giorno in cui erano sufficientemente istruiti nella 
« santa dottrina ». 

Ufficialmente « tutti » i Guatemalesi, dai diciotto ai cin- 
quant’anni, sono tenuti al servizio militare; ma la legge esenta 
i figli unici delle vedove e degli indigenti, i professori o gli 
allievi delle scuole riconosciute dallo Stato, i funzionari c tutti 
quelli, infine, che pagano annualmente la somma di cinquanta 
piastre. La dispensa dal servizio è dunque un privilegio 
dei ricchi. Gli Indiani puri non sono iscritti sulle liste del 
reclutamento; tuttavia, in tempo di guerra, li arruolano pel 
trasporto dei bagagli e delle munizioni: sopra di loro gravano 
i lavori più faticosi della campagna. I bianchi ed i ladi¬ 
ni, i soli chiamati a portare le armi, basterebbero a for¬ 
mare un esercito considerevole, giacché nel 18SS le liste mi¬ 
litari comprendevano 89,877 uomini, di cui 33,723 in servizio 
ed il lesto nella riserva. Ma il servizio « attivo » non porta 
necessariamente la presenza sotto lo bandiere, poiché in quello 
stesso anno il governo manteneva appena una forza di 
2319 uomini, de» quali 3G4 ufficiali. I soldati sono obbligati, 
almeno ufficialmente, a frequentare le scuole serali, ma sono 

oornovali 3 6 rattat j tro PP° male. Pin dall’anno 1871, le pene 
dannare i 1 * 0 ° ° 1 la leg S e proibisce agli ufficialidi con- 

consisteva nel fumétto™ ^Tl dÌ ca ™P a S na ». supplizio che 
passandole il f„„-i /> ^ 1C a seteie Stille calcagno la vittima 

SSTctembm U ^.‘Sfotti ed i gemiti ed attaccandovi 

Il bilancio anini'il»* lot ? a ™ aIIora come una massa inerte 2 . 

tette le esazioni provengono dTidWttfr nÌ i IÌ0,1Ì ^ ì'™' 

quasi tutte le mercanzie Ul dl dogana, che gravano 

uon siano le repubbliH i n? J )roveilieil ti da altri paesi clie 
sulla fabbrica e X Ì vf 1Au,erica Centrale; le imposte 
entrata fra le tasse'tX" 0 * flà ™° ] * ? ìù ^ 

1 Kaul vox Schehzkr V / ’ Tl veilgono 1 diritti del 3 per 

* 0tto Guatemala *** Vm ' c, ' kb ™ m trojUsclwn America. 
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mille die pagano gl’immobili, i quali oltrepassano 1000 piastre 
di valore a varii altri redditi. Oltre il monopolio dell’acqua¬ 
vite, lo Stato si è riserbato quello della polvere e del sai- 
nitro; ma la coltivazione ed il commercio del tabacco, un 


X. 87. — DIVISIONI POLITICHE DEL GUATEMALA. 



tempo riserbati al governo, sono ridivenuti liberi. Le spese 
sono destinate principalmente al bilancio militale, una nomina 
annuale da 2 a 3 milioni è dedicata alla pubblica istruzione. 
A metà dell’anno 1890, il debito nazionale era di circa 105 mi¬ 
lioni di lire, cioè quasi la rendita di tre anni . ìu ci me a 
dei crediti sono in mano di banchieri inglesi. 

’ Bilanci0 l’anno fiscale 1SS9-1S90 : fl . lire italiane 

Uscite. S6 ' 2to ' 000 * .. 

Voi. XV, parto I 
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III. 

SALVADOR. 


La più piccola delle repubbliche ccntro-ameiicane, il Sal¬ 
vador, è di rimando la più ricca e la più popolata in pro¬ 
porzione dell’estensione. La sua superficie e valutata solo 
a 18,720 chilometri quadrati, cioè circa l’estensione di tre di¬ 
partimenti francesi; neppure uguaglia quella del Honduras 

1 All A i > Il 1 n I O I 1 / k ITO 1 1 V» ..lx . 


Britannico, ma la sua popolazione ò almeno venti volte 
maggiore. Il Salvador, paragonato per esempio al Guatemala, 


gode ugualmente di un grandissimo privilegio, q 
mare una nazione molto più omogenea, e nella gl 


quello di for- 

U.O.» __r-o , guerra recente 

il piccolo popolo ha potuto sostenere la lotta senza troppi 
svantaggi. Gl’Indiani sono più assimilati ai ladini civili, e 
non si può temere di vedere le discordie civili di quel paese 
degenerare in guerra di razze. 

Il Salvador è una zona molto stretta, di forma quadri¬ 
latera, che si estende lunghesso le acque del Pacifico ed oc¬ 
cupa una parte del versante meridionale, di cui lo Honduras 
possiede l’altro versante molto più esteso: la larghezza media 
del Salvador, da nord a sud, non supera SO chilometri per 
la lunghezza sviluppata di circa 300 chilometri. Quasi tutto 
il circuito terrestre del paese ha confini puramente conven¬ 
zionali, od indicati solamente da corsi d’acqua, le cui sponde 
sono abitate entrambe da popoli della stessa origine. Dal 
lato a ulto verso il Guatemala, la linea di spartiacque segue, 
come è noto, il corso del piccolo fiume Gaza, indi, contornando 
il vulcano di Giungo, taglia il lago di Guija, e si curva verso 
est per formare il contine a. sud del Honduras, traversando 
montagne e valli. In questo piccolo percorso i dominii etnici 

tZtoTJ'l n T ttatÌ dei uaturali : la frontiera taglia i 
è V o « , .lì !’ 1 ’ UCa ’ , l ’ CÌ Pi l ,U ’ < lei r<>co,„an. A noni non 
si i scelto i fi, 8 T ohe ™aica la separazione dei due Stati: 

ut: tfzU t . Le, " p " di f|uesto 

dello stesso bacia Ad est i r ’ “* ^ ™ altv '' fi "T 
, 11Ti . es h 11 Groascoran limita la Repub- 

‘ ma piccola parte del litorale della baia di 


blica e le 
Fonscca. 


biforcate nel Guaterai t* 3 ^ Ue , lla de * vulcani, che si erano gi ;l 
una dall’altra sul Wn ,!’ f esten<1(m o a considerevole distanza 

prolungamento orientale. La prima erge 
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tutti i suoi picelii nel territorio elei Honduras; la. seconda ap¬ 
partiene al Salvador; essa è per altro irregolarissima nella 
struttura ed è formata da diversi gruppi situati a nord o a 
sud del focolare rettilineo da dove fanno eruzione le ceneri. 
Tra le formazioni rocciose della contrada dominano le lave, 
ina molte montagne, che furono un tempo vulcani, sono diffi¬ 
cili ad essere riconosciute come tali, essendosene obliterati i 
crateri e gli stessi pendii completamente rivestiti di quelle 
argille grigie, bianche o giallastre che coprono anche le mon¬ 
tagne del Messico e del Guatemala: esse provengono senza 
dubbio dalle tini polveri vulcaniche trasportate dai venti e 
gradatamente agglutinate nel corso dei secoli. Le pianure sopra 
cui s’innalzano i coni dei vulcani sono formate fino a grandi 
profondità da ceneri e pomici, la cui parte superficiale, scom¬ 
ponendosi all’aria, dà una terra vegetale di estrema fertilità. 
Soavi al mondo poche regioni che si possano paragonare al 
Salvador per la ricchezza della vegetazione spontanea ed il 
prodotto delle coltivazioni. 

Ad est del Guatemala, la principale massa di alture è quella 
dello scoscese montagne di Matapan (1500 metri), che s’innal¬ 
zano a nord-est del lago di Guija e che da lungi sembrano 
inaccessibili. Non vi si trovano aperture vulcaniche. L’ atti¬ 
vità dei focolari interni non si rivela clic nelle vicinanze del 
mare, molto a sud della catena continua delle montagne. Dalla 
città d’Ahuachapam (ino al villaggio di San Juan de Dios, 
situato ad una trentina di chilometri a nord-est, si estende una 
linea di fumaiuolo e di salse o vulcani di fango, trasversale al¬ 
l'asse dei vulcani. In molti siti di quei crepacci, i gas si spri¬ 
gionano in abbondanza, ma alle stesse porte d’Ahuachapam, 
vicino alla grande strada che collega Guatemala e San-Sal¬ 
vador , si trovano riunite le più notevoli salse, designate 
nel paese col nome di ausoles. I fenomeni di sprigionamento 
si producono in modo da presentare tutti gl’intermediaii pos¬ 
sibili tra il fumaiuolo ordinario e la sorgente termale. Qua si 
vedono vapori sfuggire a turbini da lunghi ciepacci; piu ungi, 
abbondanti sorgenti scaturiscono da fessure aperte nella roccia 
porlirica e si riuniscono in ruscelletti fumanti; altrove, le sor¬ 
genti hanno innalzato da se stesse, coi loro depositi, un cono 
di uno o due metri d’altezza, da dove l’acqua si spande e si 
allarga a specchi sui pendii; un vulcano di fango e composto 
da una pasta molle, che si appiana sotto la minima pressione 
nn altro poggio è vischioso; infine ac ne sono a cu 
Piamente solidi. Grandi laghi di fango, solle^ta dai , apoii 
a grosse bolle, sono sparsi nella pianili a. » i . 
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merv nel principio del secolo, e Stepliens nel^ 1S40, sembra 
che'le ausole abbiano perduto molto in attività ed in tempe¬ 
ratura. Gl’indigeni dicono, che ad una diecina di chilometri 
a nord-est d’Ahnacliapam un’antica salsa, completamente co¬ 
perta d’argilla biancastra e fina, che non manda più fango 
dall’orifizio superiore, s’innalza a 40 metri. 

Pili ad est una massa montuosa ha cime che raggiun¬ 
gono 1700 ed anche 2000 metri sul mare. Questa massa è 
talvolta designata col nome di « Madre del Vulcano », e 
senza aver dati precisi da fornire in proposito, gli abitanti 
di Sonsonate ne segnalano tutti i picchi come veri vulcani : 
Apaneca, Launita o Lagunita, San-.Turni, Agitila, Xaranjo ed 
altri ancora. Dollfus e De Mont-Serrat non credono che sia 
così; secondo loro, tutte cpieste montagne sarebbero, non 
veri vulcani propriamente detti, ma masse di portiro tra- 
chitico, coperte d’argille gialle e di ceneri eruttate da vul¬ 
cani lontani; però è probabile elio, fra i monti qualificati come 
«vulcani» dagl’indigeni, certuni meritino questo nome: tale 
è il vulcano di Santa-Ana (2010 metri), di cui la leggenda, 
se non la storia, raccontava le eruzioni, e che recentemente 
ha lanciato di nuovo ceneri in abbondanza. Il cratere termi¬ 
nale di questa montagna ò profondissimo e nessun viaggiatore 
vi è ancora disceso; in una vicina denressione esisterebbe 



fumaiuoli e sorgive di fango, 
pam ; ma sembra che quelle 
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« bocche d’inferno », di cui parla Gage \ si siano in seguito 
rinchiuse. iSTcl 1769, una savana percorsa dal bestiame occu¬ 
pava la base del Santa-Ana. Rombi terribili, scosse violenti, 
indi eruzioni di vapori misero in fuga i pochi abitanti dei 
dintorni. Il 23 febbraio 1770, la terra si aprì di repente e ne 
sgorgarono lave in abbondanza. Il vulcano cominciava ad 
emergere fuori del crepaccio, e da quell’epoca ha ingrandito 
costantemente. Le prime eruzioni furono le sole che emisero 



AI-SOL A AHUÀC’II.U’AM. 

iocomìo invine isiouo (lolla «UeograBa* del Salvador, ài Dawson. 


pietra liquida ; da quell’epoca, il vulcano d Iralco non ta «ut 
tato altro clic ceneri. Un tempo le esplosioni ili \ apoi i e di 
pietre erano quasi incessanti, ogni due minuti, dicono alcuni 
viaggiatori. X getti più lontani seguivano a meno ogni q«« 

d’ora. 1 marinai che passavano di notte al largo di S m-mn te 

vedevano sempre i vapori rossi ondeggiale a ti P * ‘ 

montagna: di là il nome di « laro dei Salvadoi- che s o 
dato ai vulcano. Tuttavia l’fealco si o * 

tato nel corso di questo secolo: Do as A ìreve pc- 
lianno potuto fare l’ascensione nel V , t 


Xou velie Relation des Tndes Occidentales. 
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rioilo di riposo. Gli trovarono allora un’altitiuline di 1S25 me¬ 
tri di cui -100 circa al disopra del maljmis della sua base: 
essi constatarono che la parte superiore del vulcano era perfo¬ 
rata da tre crateri, uno dei quali finiva con un pozzo verti¬ 
cale dal quale sfuggivano i fumi con fischi e tuoni; migliaia 
di getti sulfurei si slanciavano da tutte le cime della mon¬ 
tagna. Il cono di Izalco, sempre agguagliato dalle line ceneri 
che sdrucciolano sui pendìi, è di una regolarità perfetta, « come 
se fosse fatto al tornio». Nessun’erba ha avuto il tempo di 
prendervi radice, alcune macchie di allume bianchiccio con¬ 
trastano qua c là colla tinta bruna o rossastra della massa \ 
B vulcano di San-Salvador, che s’innalza a circa dodici 
chilometri a nord della capitale, raggiunge 1879 metri e 
pare che sia in riposo da un’epoca anteriore alla conquista. 
Visto da lungi, non offre i caratteri distintivi di un cono vul¬ 
canico. E una massa allungata a base irregolare, coperta di 
foreste lino in prossimità della cima. Ma nella parte superiore 
si apre un vastissimo cratere, quasi rotondo, clic si chiama il 
boqucroit , c che rinserra un lago profondo di acqua verde e 
trasparente: è un’immensa, depressione circolare di circa 5 chi¬ 
lometri di periferia e 200 metri di profondità. Sui declivi della 
montagna si trova un ausol, dal quale sfuggono vapori inces¬ 
santemente, e presso la base si allineano alcuni coni avven¬ 
tizi, uno dei quali, il vulcano di Quczaltepeque, ebbe una pic¬ 
ena ciuzioue nel principio del secolo. Alcune sorgenti termali 
sconono appiè del vulcano, c sprigionano acido carbonico 
coii molta frequenza: si sono dovuti talvolta interrompere i 
a^m della campagna a cagione dei gas asfissianti, che sfug- 
f i o V-, T- 0, ! nfine ’ tra i monticeli) con cratere, si vede 

H ~ n "| , ' ni ' | H at °' cs i della capitale un baratro, detto hi 
terra attràvorcV- au ^ ca ^occa d’eruzione aperta a fior di 
il Oliscati™ dorn ,ia i P° l }, eros i sabbie vulcaniche : un lago, 

o aì si * vfro. 

il posto dell’acqua * ^ caillie ^ a zucchero hanno preso 

Intimo avuto "rande'")?"' 01 ') attività vulcanica non 

vador lc o* 0ne « cui San-Sal- 

frequenti c terribili • ° SC0 ? se suolo vi sono state 

trade al mondo elio <,i nnn ° V l ^ to Sguardo vi sono poche con- 
uome di Cuscatlan elio ò S 1 n P rova te dai terremoti. Il 
sottostante c, nel liimmo-oin 1 •?• della la guna, della pianura 

"Alaggio indigeno, della stessa città e di 

‘ ^ l** ‘ E - " onera citata . 
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parecchi villaggi, ricorderebbe le numerose scosse della scorza 
terrestre: « Valli delle amache », tale sarebbe, secondo qualche 
etimologo, il significato della parola nahuatl \ Jja natura spe¬ 
ciale del suolo sul quale è stata edificata la città di San-Sal- 
vador contribuisce a rendere i terremoti più pericolosi: il ter¬ 
reno, composto d’ima roccia tufacea, bianchiccia, che proviene 
da pietre pomici guaste, ò leggero e mobile, «fluttuante», 
per così dire, nelle depressioni della crosta solida senza fare 


n. SS. — vulcani i>kl salvano» owidkxtat.k. 



Scala (li 1 : 1.200,1X10 

i-- J ... 

n 3» clnl. 


corpo con essa; le cernii e le costruzioni che esse poi tulio sono 
proiettate fuori dalle scosse, invece di vibrare colle roccic pro¬ 
fonde più o meno elastiche ’. San-Salvador non e stato atter¬ 
rata meno di sette volte nei tre ultimi secoli e sotto volte e 
stata rifabbricata sulla medesima arca in mezzo ai gitili 
reni ohe le davano i loro abbondanti raccolti. ^ » fe 

del 1851-, successa bruscamente, seppellì gelose v.ttane, 
quella del 1873, ancora più distruttrice pei al ec 
almeno annunziata da boati e fremiti preliminari, e quando sue 


1 Paese dei « Joyaux a 
" Poi.v.ktt Scnoi’K ; — 


O (lei « Richesses », secondo Sqviku. 
DoT.r.Fi s c Die Movr-SF.mt.vT, ccc. 
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, «rossa tutta la popolazione valida ed invalida 

CeSSC ? fata ™ nelle piazze. L’oscurità era profonda, e solo 
«Ih tee dcirinceudio divorante lo macerie ammucchiato, gli 
abitanti riconobbero l’immensità de (Usasti o. 

ìi terremoto clic abbattè la capitale sembrava avere per 
contro di vibrazione il lago d’Ilopango o d Apulo, serbatoio 
“"ernia profonda che si trova ad una diecina di chilometri 


y, g9. — i.AtiO n’ii.fti’AXOO. 




l»a 0 a 100 in. 


l’ioliilidìtù. 
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ai est, d 1 San-Salvador ed all’altitudine di 483 metri, circe 
v; aa . ceic >io di alture ad alte rive scoscese. Que* 
jj.f n‘ireooiilp SU ^H 1C1C S *. avvicina a 60 cliilometri quadra 
i suoi movimi °f*° ( ; ambiato Avello e gl’indigeni attribuisco 

fondo del lago 11 Quando ""T™ * ° * sireila 5> ’ cl,e "4? 1 
d illazioni deb’iPn ‘ ^accadevano terremoti e violente c 

e don indi se 7 fi’ 6881 ? 0rtava ™ por offerta al lago fruì 
’ ’ ' fcn oincni continuavano, gli si gettavano a 
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mali vivi e bambini nei momenti di gran pericolo. A metà 
del secolo decimottavo, il lago era molto meno elevato • ma 
in seguito allo scoscendimento del suolo, il ruscello clic ne 
esce ad est per gettarsi in una profonda barranca nel fiume 
Jiboa. tributario diretto del Pacifico, fu trattenuto nel suo 
corso c, rifluendo nel suo bacino, ne innalzo considerevolmente 
il livello. Rei 1873, il lago si agitò con violenza e si alzò 
quasi un metro ai disopra dell’altezza ordinaria; lo si vide 
ribollire qua e là e cupi muggiti salirono dalle .profondità. Rei 
1879, il movimento delle acque lacustri ricominciò, sfuggirono 
alcuni vapori, il lago riprese il movimento di aumento, rag¬ 
giunse l m ,22 al disopra dell’antica sponda; indi, ad un tratto, 
le acque straripate, passando con violenza sulla soglia d’uscita, 
vi scavarono rapidamente un canale, ed il lago si mise a de¬ 
crescere. in tre ore, il livello abbassò di 2"‘,50; in 51 giorni, 
il dislivello totale raggiungeva 10 ra ,19 ed il volume dell’acqua 
vuotata superò G35 milioni di metri cubi 1 ; la corrente aveva la 
portata di 1277 metri per minuto secondo, superiore a quella 
della G aromi a o della Loira. Tronchi d’alberi, coperti da uno 
spesso strato calcare, elio, in epoca anteriore, si trovavano sulla 
sponda, emersero di nuovo; isolette, un tempo lontane dalla 
costa, si riunirono come promontori alla riva. Raggiunto il li¬ 
vello più basso, il lago ribassò di 35 metri\ All’eruzione di gas 
nauseabondi, clic si -erano dapprima sprigionati dal mezzo delle 
acque, erano venute dietro le lave, e si vedevano isolotti di lava 
e di cenere innalzarsi a poco a poco sul bacino d’acqua bollente ; 
finalmente non restò altro che un monticello di lava dura, che 
s’innalza a 50 metri; nella vicinanza immediata di questa roccia, 

10 scandaglio .misura 209 metri. Durante il periodo di eruzione 

11 geologo Goodyear non contò meno di 440 forti scosse. Si 
dice che un tempo il lago d’Ilopango, « devastato dal mostro », 
non nutriva pesci, ma i coloni lo popolarono rapidamente. 
All'epoca della formazione del vulcano insulare, il gas sul¬ 
fureo ed il calore fecero perire i milioni di esseri organizzati 
che vennero ad abbattersi sulle rive inondate: per evitare la 
peste, fu mestieri impiegare centinaia d’uomini giorno c notte 
a seppellire la massa delle carni corrotte. Quando il lago co¬ 
ni inciò a vuotarsi, si videro alcuni pescatori precipitarsi verso 
la riva, esclamando: « Oh! resta, madre nostra, non fuggii- 
tene ! » :ì . 

1 Ortega, RoCKSTROH, Informe de la Comiston wniifica del Invilitilo nacional de 
(•uà lem-ala. 

Lavi i> j. Guzmax, opera citata. 

0ut kg a Rockstuoh, memoria citata. 
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i i /io! l-mo Ilo pungo s’innalzano i contrafforti del 
A nord-est del ^^OM notn) che non ha avuto ern- 
vulcano di .1 I 1 ]na dì cui si vede ancora il piccolo 
/ioni dal tempo ^ ^ g - estoll(} im altro vulcano, il più 

°n Tc/Salvador (2-100 metri), che gl’indigeni chiamarono il 
Kit" monto «lei DOO Picei,i » «1 ebbe dagli Sp*. 

Z nome di San-Vicentc. Questa montagna e ... npo» 
cT vegetazione forestale ne ha invaso i penda Imo alla 
eim a- come il vulcano guatemalese di Agua, la coppa ter¬ 
minale del San-Vicentc conteneva un lago che, m seguito 
a pio-ie dirotte, violente, continue, ruppe una parete e si 
rovesciò nella pianura per le bnrranchc scavate nei (muchi del 
monte; fortuna che la città di San-Vicentc non si trovava sul 
percorso della valanga fangosa. Dalla cima delle montagne si 
contempla il più bel panorama del Salvador, sul Iago d llo- 
pango, sui pendìi riccamente coltivati clic scendono verso il 
litorale del Pacifico e la profonda valle del rio Lempa. Alla 
base del vulcano, verso nord-est, una fessura dallo pareti quasi 
verticali rinserra abbondanti sorgenti termali c minerali, che 
sprigionano violentemente vapori con un rumore stridente; 
sono gli inferni don o <• piccoli inferni », come ne esistono tanti 
altri esempi nell’America Centrale. 

La fessura, in fondo alla quale scorre il rio Lempa, scendendo 
verso il Pacifico, interrompe la catena dei vulcani c nello stesso 
tempo le sporgenze montuose delle terre clic si estendono pa¬ 
rallelamente alla riva oceanica. La catena ricomincia dall’altra 
parte della valle col vulcano di Tecapa, che rinserra nel cra¬ 
tere, dicono gl’indigeni, una laguna molto vasta, le cui acquo 
«sono freddo da un lato e calde dall’altro ». Più lungi, ven¬ 
gono le montagne d’Usulutan, che sono pure forniate di lava, 
e le quattro cime di Chinameca (1500 metri). Come il Sau- 
A iccnte, il Tecapa e 1 Usulutan, il Chinameca non ha avuto 
eluizioni recenti, ed il suo enorme cratere, di 1500 metri di 
circonferenza, è completamente chiuso; ma a duo chilometri 
dal grosso borgo, di Chinameca, celato appiedi del ì noi ite, gas 
sulfurei sfuggono fischiando da un hervedor, da un hot/nero» e da 
"T 1 <fl )acci d * miu °re importanza; un vapore denso e vorti- 
T, c °n muamente sopra le fessure della montagna, 

triì T fvpv UG ’ T (1C ’ P " 1 alti l )it01li dol Salvador (2153 me* 
1 suo qnoUi cUe offrom) l’aspetto più grandioso: 

base - i ripidi pendili il togli» 

è uua cima da cui ' “l >eilc >‘c '. Ic i a ” 110 nn monte senza rivali- 

stende un immenso 'cerchio di i P ’ Ù bcU ’ oriz>!onte ; attorno si 

010110 di depressione, il mare, le valli 
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del Leinpa e de’ suoi affluenti, e al di là della squarciatura 
dove passa il San-Miguel, la baia di Eonseca cbe si dirama in 
golfi secondari. Il vulcano si è aperto parecchio volte nell’e¬ 
poca storica: nel 1841, quattordici bocche, spalancate a mezza 
costa, vomitarono fiumi di lava a corsi divergenti, ed una di 
esse, sul fianco settentrionale, ne eruttò un’enorme quantità 


X. !)0. — Vl'I.CANt OKI. SAI.VAtXlIt OIUENTAT.K. 



Scala di 1 : 000,000 
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20 chil. 


che prese la direzione della città di ban-Miguel, posta ad una 
quindicina di chilometri a nord-est, e si ^enno appena a 
vanti alle prime capanne del sobborgo II cratere del vul¬ 
cano, uno de’ più vasti dell’ America Centrale, _ha 3 chi¬ 
lometri di circonferenza e 150 metri ( i pio orn i a, ^ en f e _ 
colare principale delle eruzioni di gas m cani t • 

mente e forma crateri secondari, sui quali si svolgono .^apoii 

a bianche volute: ò impossibile scene eie m q y U i C ani della 
fumaiuoli, piena d’aria non respirabile, 1 
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regione degl’istmi, il San-Miguel « quello che lia più sovente 
è™ tato lava od in più grande abbondanza : sopra tutto ri ci,, 
‘X della montagna si vedono le lave che ne sono sgorgate 
rosse o nere, simili a giganteschi seri,enti 

ld est del San-Miguel e (lei fiume dello stesso uomc, la 
inanura offre anche alcune traccio di attività vulcanica in forma 
d'aiisole o di laghi, dai quali sfuggono gas sulfurei ; ma la 
catena termina sulle rive della baia di Fonscca con un vul¬ 
cano a doppia cima, la cui base si inoltra a promontorio nelle 
acque: è il vulcano di Conchagua, in parte coperto di foreste, 
onde il nome della sua più alta vetta (1230 metri), il Cerro del- 
VOcote od il « Monte del Pino». 1 pendìi del vulcano sono 
tanto agevoli, clic vi si può salire a camallo. I. me che il 
cratere principale, di forma indeterminata, ìacchiudesse già 
un lago, che si vuotò un tempo por causa di qualche terre- 
moto. Il Conchagua passava per una montagna completamente 
estinta, quando, nel 1808, s’aprì sui suoi fianchi una fessura 
con violente scosse, turbini di vapori c valanghe di roccie. Il 
Conchagua è dunque nel numero dei vulcani attivi, — il quinto 
del Salvador — fra i quali si potrebbero anche annoverare le 
ausole sparse nelle pianure fra le montagne ignivome. 

I mucchi di lava che si sono formati parallelamente alla 
spiaggia dell’Oceano Pacifico hanno certamente contribuito a 
modificare l’idrografìa della contrada, assiepando il corso dei 
ruscelli e forzandoli, sia a scavarsi altri letti, sia a riempire 
vaste depressioni lacustri. La catena dei vulcani colle cime 
intermedie è diventata uno spartiacque: dal lato del mare, 
scorrono rapidi torrenti, che si prosciugano in estate o per lo 
meno hanno solo un (ilo d’acqua; dall’altro lato, i ruscelli, 
c ie dispongono di un versante più allungato, si riuniscono e 

clic 


Tanno a iaggiungerò la grande valle del rio Lempa, clic 
ì svolge parallelamente all’asso vulcanico ed a quello della 
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uno di quei bacini clic le correnti e le eruzioni ili lava e ili 
ceneri hanno privato ili scolo diretto verso il mare e clic hanno 
dovuto cercarsi un’altra via di uscita. È un profondo serba¬ 
toio ; verso la parte centrale avrebbe, secondo Guzmàn, 84 metri 
d’acqua. 

A valle del confluente, la valle del Lempa continua ad 
orientarsi parallelamente al mare e riceve a destra e a sinistra 
i ruscelli delle due catene; il suo principale affluente è il 
Sumpul, scaturito da una valle longitudinale dominata a nord 
dalle montagne del Honduras. Incontro al rio Lempa viene il 
Toltola, un altro fiume la cui valle è il prolungamento orien¬ 
tale di quella del Lempa, ed i due corsi d’acqua riuniti si 
aprono un passaggio attraverso gli altipiani che portano la 
catena dei vulcani. Alla Barca, luogo della « chiatta » sulla 
via maestra del Salvador, il fiume, quantunque ancora a 
00 chilometri dall’Oceano, è elevato appena di qualche metro 
dal livello marino e svolge con lentezza lo sue acque gialle, . 
profonde 3 metri nella stagione delle magre. All’epoca delle 
piene ha fino a 6 od 8 metri d’acqua, ma all’entrata nel mare 
ò ostruito da un banco « insormontabile », dove le barche 
trovano 2 metri d’acqua al più. Questo gran fiume, il cui 
corso sviluppato ò di circa 300 chilometri, con un bacino di 
14,700 chilometri quadrati, e che porta al mare una massa 
liquida valutata in media da 490 a 714 metri cubi al minuto 
secondo l , ò dunque chiuso alla navigazione marittima, ma i 
battelli a vapore fluviali possono rimontare il Lempa in tutta¬ 
la parte del corso situato a valle della sua gran curva verso 
il sud. Si potrebbe anche collegare il basso Lempa agli stagni 
laterali clic orlano la spiaggia, ad est il Jiquilisco, ad in est 
il Jaltepequo, e conquistare così im’altra linea di navigazione 
onde dal cordone litorale. Il fiume SanAIiguel, 
est e valica anche per mezzo di una protonda 
di terreno sul quale si allineano 
Irebbe parimenti comunicare col Lempa per 
stuardo di Jiquilisco. 

Nello insieme, la costa oceanica del Salvador e molto meno 
bassa di quella del Guatemala, dove se ne eccettuano le due 
coste del Lempa, lungo gli stagni di Jiquilisco e di a e 
peque Ad est, dal lato della baia di Fonseca, la terra termina 


protetta dalle 
elio scorre ad 
valle il dorso 
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• «inarate da alcune piccole baie orlate da lidi e 
spiagge a picco, *> P ‘ l ni pcn dii coperti di boschi s’innal- 

sptoggiesabb.0 e QuaoUac I ^ -trove le terrazze 

--ri: al «U erta lunga e forte, le cui 
del l'torale so 1 asoiu tta sembrano (la lungi campi di 
pratene ne la ^.one solito all’avvicinam della 

grano matuio. 4a si 1 allora l’aspetto d’uua 

stagione piovosa • * uragani essa si colorisce 

TZ vwS^Sù<l«rsomigliante « quello dei germogli della 

1 l d, medierò La costa del Salvador, come quella del 
Guatemala , è il teatro di numerosi cambiamenti nel livello 
relativo della terra e del mare: bandi, moderni di conohigl,e 
posto attualmente a distanza dell’Oceano provano clic ,1 lite- 
tale del Salvador si è innalzato o cl.e le acquo si sono ab- 

Attraversato da ovest ad est dal 14° grado di latitudine 
ecf inclinandosi da nord a sud verso il sole del mezzogiorno, 
il Salvador come il Guatemala meridionale, clic piolunga ad 
oriente, è un paese la cui temperatura è elevatissima in vi¬ 
cinanza della costa: non ostante le brezze ìcliigcianti clic 
vengono dal mare, i porti del litorale si trovano sotto lo linee 
isotermiche di 2G a 28 gradi centigradi. Ma la regione costiera 
è la meno popolata del Salvador ; gli abitanti si affollano 
nella zona elevata che porta i vulcani c dove si trovano 
le fertili valli; in quella zona, la cui altitudine varia da 
500 a 1000 metri, si sono costruite la maggior parte delle 
città, e si muove, parallelamente al mare, quasi tutto il 
commercio della Repubblica. La temperatura media di quella 
regione è di 21 a 20 gradi nelle differenti città. Più a 
nord, nella bassa vallo percorsa dal rio Lempa, c dove lo 
fresche brezze marine non penetrano punto, il clima ridi¬ 
venta più caldo e meno salubre, ma anche la popolazione vi è 
molto scarsa. Le pioggie, sono più abbondanti sui versanti 
esterni delle montagne che si distendono lungo il Pacifico, 
cominciano a cadere verso la metà del mese di maggio, a mi- 
sui a elio il sole si accosta al tropico settentrionale ; ma esso 
passa colla cortina di nuvole, e verso la fine di giugno i 
balvadorefios godono ordinariamente di alcuni bei giorni che si 
chiamano il veranillo de San Juan . Le piogge ricominciano per 
r ll °i m settcmbre i sempre portate dai venti del sud, 

talvolta qp 0 110me VCÌl d av «lcs o « venti di ponente » e 
tali olta accompagnate da uragani, perfino da cicloni o c/m- 

A. 1 Aiun..s, Tmlmdme «nuli,» ciita , du Otoln-Amérìqnc cl <1« 
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bascos. ideila stagione della siccità, allorché soffiano i venti 
del nord, che sono gli alisei più o meno deviati dalla loro 
via normale, violenti tempeste flagellano anche le coste, princi¬ 
palmente nei mesi di febbraio e di marzo : sono i termica , te¬ 
mutissimi dai pescatori 1 . 

fje specie vegetali ed animali del Salvador non diffe¬ 
riscono punto dalla flora e dalla fauna guatemalesi; ma 
fra le piante ve ne sono parecchie di cui la zona della grande 
produzione è limitata. Tale è il balsamo del Salvador (■ myro- 
sycrmwm salvatorcnsc) che ha dato il suo nome ad una parte 
del litorale, fra Acajutla e la Libertad, ed il cui essudato era 
una volta chiamato « balsamo del Perù » perchè, all’epoca 
del regime coloniale, lo si trasportava dapprima a Callao, di 
dove era in seguito spedito in Ispagna. Il Salvador è partico¬ 
larmente ricco di piante medicinali, di resine e di gomme, 
ma, come nei paesi vicini, gli agricoltori attendono spe¬ 
cialmente alla coltivazione delle piante alimentari ed indu¬ 
striali. Le invasioni di cavallette non sono rare nel Salvador 
da qualche anno a questa parte. 


I Pipil, cioè gli Aztechi, che si erano diffusi in una parte 
del Guatemala, e che si sono mantenuti fino ai nostri giorni 
in corpo di nazione distinto, occupavano anche il Salvador, 
occidentale nell’epoca in cui si presentarono i conquistatori 
spagnuoli, come lo attestano i nomi dei luoghi, ed il centro 

delia loro potenza si trovava a Suchitoto, cioè a nord del luogo 

dove s’innalza ora la capitale della Repubblica. Berna ìaz c e 
Castillò, che vide i tfaliua di Ouscatlan, dice che il loro stato 
sociale, religioso e politico era lo stesso di quello dei Mes¬ 
sicani. Essi avevano templi dove adoravano il sole ; facevano 
anche sacrifizi umani, e sceglievano le vittime particolarmente 
tra i fanciulli ; i sacrificatori strappavano il cuore dal petto 
ancora palpitante e ne gettavano il sangue verso 1 quattro> pu 
dell’orizzonte: di quando in quando 1 gueiiieii an ^ < 
fare scorrerie per riportarne alcuni prigionieii ec o 111 
dei. Dalle parti del nord e deponente, il no Lempaeiail 
confine del loro territorio ; piu tardi lo s esso 
lungamente gli Spagnuoli che avevano invaso Ouscatlan ne 

1524 e la cui prima cura era stata quella resistè cmi 

lazioni in servitù. Il capo degli Indiani Oliente!, che resistè con 

più energia contro gli invasori si chiamava Lempua, n 


1 David J. Guzman, opera citata. 
Voi. XV, parto I. 
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forma abbreviata, è diventato quello del fiume di cui il 

cacico abitava le sponde. , . T 

Lo spazio quadrilatero limitato a nord dal rio Lempa, a 
sud dall’Oceano, apparteneva anticipataiiientc al conquistatore 
die avrebbe occupato la posizione centrale di Ousoatlan. Talché 
,rii Indiani Finii, che avevano posseduto quel dominio, furono 
fu Docili anni ridotti alla condizione di servi od anello mar- 
cuti eoi ferro rovente come schiavi. tei tutta la dmata del 
redime spaglinolo restarono ciò che erano stati i loro fratelli 
messicani, una folla di « gente senza ragione » ; ma, come 
nel Messico, si assimilarono a poco a poco i loro padroni 
cogli in crociamenti. Allorché l’indipendenza del Cr miteni ala, 
ditoni il Salvador allora faceva parte, fu proclamata nel 1821, 
il numero dei meticci salvadoriani oltrepassava di molto quello 
dei bianchi ; la popolazione era.diventata « ladina». I quattro 
quinti degli abitanti del Salvador appartengono insieme alle 
due razze per la mescolanza del sangue. Tuttavia restano alcuni 
Indiani, se non completamente puri, almeno abbastanza di¬ 
stinti per formare comunità a parte. Tali sono i Pi pii d’Tzalco, 
die parlano ancora un dialetto messicano ; tali sono anche alcuni 
grappi d’indiani, i cui villaggi sono sparsi nel versante meri¬ 
dionale del vulcano di San Yicente e che fecero nel 1832 
una guerra di razza ai bianchi ed ai meticci h Ma gli In¬ 
diani restati più in disparte della dominazione spaglinola e che 
conservano meglio l’antico linguaggio ed i costumi primitivi, 
sono quelli della costa del Balsamo, accantonati a sud della 
v * a storica seguita dagli emigranti, dai conquistatori o dai 
pellegrini, lunghesso la catena dei vulcani. 

Codesti Indiani hanno costruito generalmente i loro villaggi 
sulle terrazze e sulle sommità delle colline clic formano una 
massa distinta in quel punto del litorale ; le loro dimore sono 
capanne lasse, coperte di foglie di palmizi o di sacate, e 
le soie strade del paese sono stretti sentieri. Essi coltivano 

terrftrm* u f™ 1 * 11110 , a scmilla ™ solo la piccola parte di 
elementare /f 1 . 1 ° provviste per l’anno: la raccolta sup- 

nei norti del ( ^ ai _ disami, di cui vendono i prodotti 

ilare le loro chiesi ed \ feste "° ° Ue 110 ritva g8 ono serve ad or- 
poicliè restati padani ‘ f ^! are nunoros aineiitc i loro santi, 
lici. Gravi o tw,,,’- nell ° stesso tempo diventati catto- 
intelligenti deidi Iiulìni’ S n clca \ ere bhero a prima vista meno 
forse per l’estrema v ' 1 ^ Ulc l ltì 0 Cakchiquel ; ciò die avviene 

iseiva che usano verso i forestieri. Ei- 

E - G- Squier, opera citata. 
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sicamente di fioriscono anche dai loro vicini del Guatemala ; 
sarebbero un poco più oscuri c le loro donne resterebbero 
molto più piccole. I matrimoni, sempre decisi dai genitori, 
si fanno in età giovanissima, da dodici a quattordici anni, e 
pei primi anni la coppia deve vivere nella dimora del padre 
dello sposo e lavorare al suo servizio; non è raro vedere fa¬ 
miglie di tre generazioni successive vivere insieme sotto la 
direzione del patriarca. 

Gli Aztechi della costa del Balsamo, che sono docilissimi, 
ubbidiscono ai loro ahuales , 0 anziani, e ad essi devono 
consegnare tutte le economie riservate per le feste patronali. 
Gli ahuales si uniscono nella notte, sempre alla luce di un 
fuoco sacro ardente in un angolo della camera e simboleg- 
giante senza dubbio la damma divina che deve rischiarare 
gli uomini nelle loro deliberazioni sull’interesse pubblico. 
Del resto, quei vecchi si guardano bene dal fare la menoma 
opposizione al governo centrale ; al tempo delle elezioni, essi 
prendono gli ordini da San Salvador e fanno votare conforme ad 
essi '. Tuttavia gli antichi costumi sono gradatamente cambiati 
dopo che i forestieri arrivano in più gran numero nei porti 
del litorale, clic si costruiscono strade, c si aprono scuole 
nei villaggi. XJna legge emanata nel 1882 ordina la vendita 
delle ejidofs e comunidadcs , — cioè delle terre comuni, col¬ 
tivate un tempo a profitto collettivo di tutti gli abitanti 
di uno stesso gruppo comunale, — e la loro distribuzione 
« equa » fra tutti i membri della comunità. Si spera che tali 
misure avranno per effetto di diminuire l’autorità dei cacichi 
e sviluppare l’iniziativa individuale negli antichi abitanti dei 
comuni ; ma è anche a temersi che la più facile concenti a- 
zione dei capitali abbia per rapide conseguenze 1 accapar¬ 
ramento delle terre e l’introduzione del pauperismo nel Sal¬ 
vador, dove la miseria una volta era sconosciuta. 


La prima città, vicina alla frontiera guatemalese, è Ahua- 
diapam, famosape’ suoi vulcani di fango, e 01 se a ci a ci 
Paza o Pazaco 2 . dalla quale prese nome il fumo di Paza, 
scelto come confine politico fra le due ìepu ic ìe ‘. 

«ala e del Salvador, e sovente designato, con un gmoco» - 

volontario di parole, col nome di no e a ^ 

Pace ». Ahuachapam è situata, come altre citta, At q <. < > 
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, . «.„*„« in lina pianura di meravigliosa f C r- 

Ohalcliuapa, Santa Ana, in n y B m 



ChalcUnapa 6 la città dove il dittatore del Guatemala, Rufino 
Barrios, soccombè nel 1885 dopo aver dato un «ugnino» 
assalto • quell’avvenimento mise fino all’egemoma del Guate¬ 
mala sulle altro repubbliche dell’America Centrale. Gli abi¬ 
tanti della pianura sono in gran parte Indiani discendenti da 
una tribù nahuatl la cui città forte, Apaneca, costruita più 
a nord alla base del vulcano dello stesso nome, non e più 
orridi che un povero villaggio quasi abbandonato : vi si sono 
ritrovate scavando numerose tombe clic racchiudevano orna¬ 
menti d’oro e d’argento, del pari che preziose stoviglie. La 
città di Sonsonate o delle « Quattrocento Sorgenti», che ag¬ 
gruppa le sue case all’ombra dei palmizi, è ancora più me¬ 
ravigliosamente situata di Ahuacliapam, in una campagna 
sempre ben irrigata, sempre verde, dominata da un antiteatro 
di montagne e rischiarata dal « faro » naturale dMzalco du¬ 
rante la notte. Le frutta di Sonsonate, specialmente gli ana¬ 
nassi, sono squisiti. Una volta il cacao di questa contrada 
gareggiava con quello di Soconusco, ina l’albero non è più 
coltivato. 

Sonsonate, che fu una volta la città più importante dei 
Salvador occidentale, ha ceduto questo posto alla città di Santa 
Ana, posta a nord del vulcano di questo nome, nella zona tem¬ 
perata e sulla gran via di Guatemala a San Salvador ; dopo 
che i terremoti hanno atterrato due volte la capitale, Santa 
Ana, quantunque non abbia una posizione centrale, è di¬ 
ventata la citta più popolosa della liepubblica ; è un mercato 
agricolo importantissimo e là vicino il distretto di Metapan, 
bagnato dal lago di Gnjia, ha giacimenti di ferro di rame, 
d argento e di zinco molto attivamente esercitati. Lo scalo ma- 
rittmio di questa regione occidentale del Salvador è il villaggio 
( A . c . a 'P tla ’ all’estrema insenatura di una larga baia aperta ai 
snff 1 ( °. Aest ?. ( l c ^ Slu ^ Durante la bella stagione, quando 
wTù l ' lM T d ’ ^"coraggio è sicurissimo, ma Io 
nipic pericolosa e sovente gli scarichi non si possono 

onesti ine, L! ? C V"? Z0 de "° laMh ™ indigene. Malgrado 
C " ntl ’ Acajntla è il porto più commerciale della 
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partenza della prima strada ferrata che sia stata costruita al 
Salvador : essa ascende per lunghi viali di alberi di cocco, verso 
[e valli interne, attraversa Sonsonate ed Armonia, l’antica 
Guaymoco, e dovrà un dì collegarsi ad una via principale da 
Messico a Panama, che riunirà tutte le città lunghesso la catena 
dei vulcani ; inoltre una diramazione, già incominciata, andrà 
a raggiungere a nord con una curva molto allungata, la pia¬ 
nura di Santa Ana e le sue numerose piantagioni di caffè. La 
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gola del (riiarumal, presso la quale si fa la diramazione e da 
dove si accede alla pianura di San Salvador, è, in tutta la 
strada principale della Repubblica, il sito più degno di nota 
per ricchezza o varietà di vegetazione. Durante la stagione 
delle piogge è ingombrata da un torrente che rende il cam¬ 
mino quasi impraticabile. 

San Salvador, capitale dello Stato, era già fondata nel 15 l 5, 
ma non sull’area che occupa oggidì ; essa si trovava molto 
più a nord nella valle di Sucliitoto 1 . La città attuale e co¬ 
struita a 692 metri d’altitudine, posizione in apparenza bel- 
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mente scossale, nel corsodi questo secolo, diioccata due volte. 
Anche per due volte gli abitanti emigrarono in parte verso 
altre città della Repubblica, e segnatamente verso Santa Tecla, 
situata ad una quindicina di chilometri a nord-ovest, in terra 
più temperata. Questa città, diventata capitale per qualche 
tempo, ricevè anche il nome di Nuova San Salvador; ma, 
esposta egualmente alle eruzioni vulcaniche ed alle scosse 
del suolo, essa non promette più sicurezza della prima San 
Salvador, e questa, fabbricata in legno secondo un sistema ad 
incorniciature elastiche, ha ripreso il posto di sede del Go¬ 
verno senza avere ancora ricuperato la popolazione di 30,000 
abitanti che aveva alla metà del secolo. San Salvador possiede 
altresì l’università dello Stato. Una strada bene mantenuta 
mette la città in comunicazione col suo porto, lo scalo della 
Libertad, aperto a tutti i venti e sovente pericoloso : le grandi 
navi si ancorano a più di un chilometro dalla costa, sempre 
cullate dal rollio. Tuttavia la Libertad è il principale luogo 
d importazione della Repubblica ; per l’esportazione è molto 
inferiore allo scalo d’Acajutla 1 . 


Ad est di San Salvador, la strada maestra passa a nord del 
ago dllopango, indi a Cqjutepcquc, da cui il lago prende nome 



sovente. Questa città, popolata da Indiani, ebbe anche, dopo 

i c isas io i ella capitale nel 1854, l’onore temporaneo di essere 
scelta come canoluooo rlol ^ *_ . 
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basso Lempa per sostituire una città degli Aztechi, l’antica 
Tehuacàn. Come la sua omonima dell’Analiuac, quella città 
occupava un sito incantevole ; se ne vedono le rovine cono¬ 
sciute col nome di Opico, sopra una terrazza laterale del vul¬ 
cano di San Yicente, da dove la vista si estende lontano sulle 
pianure del litorale e la valle del Lempa. San Yicente ha, 
come San Salvador, il suo porto marittimo, decorato del pari 
da un nome sonoro : è la Concordia, posta alla foce del rio 
Jiboa e vicino alle paludi di Jaltepeque, che comunicano col 
rio Lempa. La strada da San Yicente alla marina passa alla 
base del contrafforte che porta Opico e per la città di Sacate- 
coluca, circondata da ricche piantagioni. 

Il gran fiume Lempa, che separa i distretti di San Yicente 
e di San Miguel, non ha città importanti sulle sue rive. Sotto 
un altro clima la popolazione si sarebbe portata in folla in 
questa fertile valle e l’avrebbe coperta di coltivazioni ; ma 
nella zona tropicale, invece, si evitano i fondi sovente palu¬ 
dosi e male aerati. Le città più vicine al fiume, Suchitoto, 
Ilobasco e Seusuntepequo, sono costruite sopra promontori dove 
la temperatura è meno calda ed il vento più fresco che nella 
bassa vallata. Ohalatenango, la sola città del Salvador che si 
trovi nella regione del nord compresa fra il Lempa ed il 
Sumpul, è anche costruita in distanza della valle principale. 
Il luogo di passaggio principale, la Barca, è un casale 
di barcaiuoli pel servizio della chiatta che trasporta i viag¬ 
giatori. 

Ad est di Lempa, la più grande agglomerazione di abitanti 
è il grosso borgo di Ohinauieca, popolato di meticci e di In¬ 
diani che si occupano in particolare di coltivazioni e di giar¬ 
dinaggio sui declivii settentrionali del vulcano dello stesso 
nome, sul quale sorgono pure antiche rovine come sul San 
Yicente. Non ostante il numero degli abitanti, Ohinauieca è 
considerata come inferiore alla città di San Miguel, dove 
bianchi c ladini formano l’insieme della popolazione. San 
Miguel è la città civile, e le provvigioni di ogni sorta le 
vengono recate in gran parte dagli agricoltori indiani di Clii- 
narneca. Essa deve inoltre un’importanza speciale alle sue 
fiere, le più famose del Salvador ; ci si va da tutta l’America 
Centrale e dal Messico ; i prezzi di San Miguel regolano il 
corso delle derrate sugli altri mercati della Repubblica. Sfoi- 
tunatamente la città ò una delle meno salubri del Salvadoi. 

La Union, scalo marittimo di San Miguel, non è situata, 
come gli altri porti del Salvador, sulla costa meridionale, ma 
sopra uno dei piccoli golfi che si diramano ad ovest della 
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cide imperocché tutto il movimento degli scambi col Honduras 
ed il Salvador orientale dovette convergere verso quel porto; 
ora non è più così, ma la Union è sempre indicata ^ come il 
punto d’unione per le comunicazioni fra la baia di Fonseca e 
la valle del rio Lempa 1 . 

JSon ostante le guerre esterne, le discordie civili, le riva¬ 
liti! dei candidati al potere, il Salvador ò una contrada pro¬ 
spera, come l’attesta il rapido aumento della popolazione, 
senza il concorso degli immigranti: alcuni commercianti sono 
i soli forestieri clic vengono a stabilirsi al Salvador. ]STel 1778, 
tempo del censimento delle provincie del Guatemala, che com¬ 
prendeva allora tutta l’America Centrale, la parte del Salvator 
era valutata a 117,430 abitanti. È probabile clic la popola¬ 
zione fosse realmente maggiore, ma foss’anclie stata di 150,000 
individui, non è meno certo che è più che quadruplicata 
in seguito nello spazio di un secolo. Il censimento del l.° gen¬ 
naio 1886 dava il numero totale di 651,130 persone, — 
318,329 uomini e 332,801 donne, — c nel 1890, se l’aumento 


normale si fosse mantenuto, i Salvadorenos sarebbero stati 
almeno 675.000 oin,\ ‘ift _ _i..,. , -, j.- . 




: 7,55G,000 lire italiane. 
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Dimoiarne altre nuove \ Essi sostituirono in gran parte l’indaco 
col caffè, conosciuto un tempo nel commercio sotto il nome 
di « Costa Rica », ma oramai designato secondo la sua vera 
provenienza ; hanno accresciuto inoltre le piantagioni di canne 
da zucchero, e tutte queste trasformazioni agricole sono state 
accompagnate da considerevoli progressi nell’insieme della 
produzione. L’esercizio delle miniere d’argento ha contribuito 


X. 92. — D UN SITA DF.LLA P0P0T.A7.I0XK ORI. SAI.VADOR. 



Ha 0 11 20 Da 20 a 30 Da 30 a 40 Da 40 a 60 

Ogui quadrato rappresenta una popolazione di 500 abitanti. 

Città di pili di 20.000 abitanti. 

Scala di 1 : 2,700,000 

lio eli il. 

in qualche parte a pagare le stoffe, gli articoli di chincaglieria, 
le farine ed i legnami che il Salvador importa dall estero . 
valore degli scambi è di circa un centinaio di lire per ogni 

'Esportatone del Salvador, prima della rovina delle piantagioni d’indaco, 

nel 1865: _ ., .. 

T . 12 , 000.000 lire italiane 

Indaco. 

Altri prodotti.1.140,200 

5 Scambi del Salva(lor nel 18881 20 407,735 lire italiane 

Importazioni.' ’ 

(Caffè. . • • 22,945,98» 

^ . . \ Indaco . • • 7,028,850 ! 33 288,030 » 

Esortazioni ' Zucchero . . 981,8001 

[ Metalli, eco. . 2,836,39a ]- 

, •„ 58 695.765 lire italiane 

Totale del commercio . • o3 , 0 " w ’ 
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abitante (lei Salvador. TI commercio di questo paese si fa 
aliasi tutto cogli Stati Uniti in primo luogo, indi colla Gran 
Bretagna, colla Plancia e coi porti tedeschi. Per piccolo che 
sia il Salvador fornisce al Costa Rica riso, fagiuoli, tabacco ed 
anche oggetti inani fatturati, come sciarpe o rebozos. Quasi ot¬ 
tocento navi sono registrate ogni anno all’entrata ed all’uscita 
nei tre porti aperti al commercio estero, Acajutla, la Libertad, 
e la Union. 

Il commercio interno è agevolato da strade carrozzabili, che 
nel 1889 comprendevano una lunghezza totale di 3400 chilo¬ 
metri : ma nello stesso anno l’unica strada ferrata della Re¬ 
pubblica aveva appena 50 chilometri di sviluppo. Un bat¬ 
tello a vapore solca le acque del lago Ilopango. Il ser¬ 
vizio telegrafico e postale ò, per così dire, in formazione; 
nel 1888, non si contavano che 23S8 chilometri di fili ed il 
totale delle lettere c dei giornali trasmessi colla posta non 
era stato che di 713,305, un poco più di uno per individuo e 
per anno. Però l’istruzione, che, secondo la legge, è gratuita 
ed obbligatoria, è realmente molto progredita : nel 1888, le 
724 scuole, di cui 438 pei fanciulli e 28(5 per le fanciulle, 
avevano insieme 38,000 allievi, cioè press’a poco il diciotte¬ 
simo della popolazione totale; inoltre 18 scuole superiori, di 
cui una politecnica, erano frequentate da 1293 allievi c 180 
giovani seguivano i corsi dell’università nazionale. La stampa 
si componeva di 14 periodici nel 1889. 


Il Salvador è una repubblica distinta ed indipendente appena 
dall anno 1859. Secondo la costituzione, sovente modificata, 
a orina dello Stato sarebbe rappresentativa ; ma non ha 
avuto tm ora che un governo militare moderato dalle in- 
, P o° tere le ? islativo appartiene ad nn’assemblea 
oohre Vi Vi mein bri, eletti annualmente a suffragio po- 
nom inaio nn V°vV esecutivo è esercitato da un presidente 
un ministero ?V ^°* )0 J? lua P cr quattro anni, e che sceglie 
annata i)emniiVil P ° St<) ^ ^ uattro se gretari di Stato. La forza 

i>!ùT,i:,,r 0 i c ;:“ pren<,c <»«» ^ uomini, „ i e 

(li difesa nazionale ™PP«wmtono, in caso .l’invasione » 
le truppe elio inviL- lnatu fittizia di circa 40,000 uomini; 
nevano di più di l(?ftOn leC T ltC - Ueilte ì] Guatemala si compo- 
stizia ò affidata ad Invi S ° ^’u-uiministrazionc della giu- 
vador; il territorio è V- e ? rte . su Pi’ema, che risiede a San Sal- 

P Occidente, del Centro edell’O . distretti giudiziari, clel- 

Oilente, con corti d’appello che 
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si riuniscono a Santa Ana, Cojutepeque c San Miguel • o<nii 
distretto ha il suo tribunale di prima istanza, orni città* o 
villaggio il suo giudice conciliatore. 

Come nella maggior parte degli altri Stati americani le 
rendite pubbliche provengono dai diritti sulle mercanzie d’im¬ 
portazione. I monopoli del tabacco e dell’acquavite contribui¬ 
scono per un terzo al bilancio annuale. Quanto alle spese, 
non si riferiscono alla forza armata se non se per un quinto’ 
proporzione relativamente minima a paragone delle enormi 
somme impiegate in Europa per l’esercitò e la marina: il 
Salvador spende per l’istruzione ed i lavori pubblici più die 
per il mantenimento delle forze militari. Il debito totale rap¬ 
presenta un poco meno di due annate di entrate 1 . 

Sotto il regime spaglinolo, il Salvador era formato da quattro 
provincie del vice-regno del Guatemala: Sonsonate, San Sal¬ 
vador, San Vicente e San Miguel. Attualmente la repubblica 
si divide in quattordici dipartimenti amministrati da gover¬ 
natori nominati dal potere esecutivo e che si suddividono in 
distretti. ]S r el 1880 il numero delle città elevate al grado di 
ciudadcff era di 27, quello dei municipi di 280. 


IV. 

HONDURAS. 

Il nome di Honduras ricorda i tempi della scoperta, al¬ 
lorché i piloti, inoltrandosi con precauzione lunghesso le coste, 
trovarono alcuni honduras o « fondi » nei paraggi rivieraschi 
situati verso l’interno della baia. Colombo, che pel primo 
navigò in quella parte del mare delle Antillo e riconobbe 
tutta la metà delle spiagge comprese fra i due capi punta 
di Oaxinas (Honduras) e Gracias a Dios, dovette affrontare ter¬ 
ribili pericoli in vicinanza dei banchi e degli scogli subacquei, 
e l’esistenza di buoni ancoraggi in un mare tanto periglioso 
era tale da rendere segnalata quella regione del litorale. 
Però non fu il grande navigatore che designo la terra ferma 
con quella denominazione, giustificata dagli scogli del mare 


1 Bilancio del 1889 : 

Entrato .... 19,690,000 lire italiane (dogana: 11,000,000). 
Spese 19,580,000 » 

Debito nazionale. 32,470,000 *' 
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... „ , A . Bartolomeo de las Casas, nella sua « Scoperta 

delTe lndie Occidentali fatta dagli Spaglinoli », parla di un 
d’ « Hondurc » come so tale nome fosse d origine m- 
dlvena Yentidne anni dopo Colombo, quando Pernan Cortes 
fece attraverso il paese dei Maya la meravigliosa spedizione 
al Honduras, la contrada era conosciuta dagli Spaglinoli conio 
il « naese delle zucche », Hibueras o Higueras. In memoria 
della Spagna lo si chiamò anche « Huova Estremadura ». 

Diventata una provincia del vice-regno di Guatemala, indi, 
dopo tre secoli di dipendenza coloniale, staccata dalla madre 
patria col resto dell’America Centrale, la terra del Honduras 
è adesso una delle cincpie repubbliche soiclle. A pi ima Aista 
sembrerebbe che la sua posizione verso il centro della regione 
degli istmi, gli eccellenti porti che possiede sui due mari, la 
salubrità ed in pari tempo la facilita, d accesso de suoi alti¬ 
piani dovessero assicurarle una parte preponderante fra gli 
Stati dell’America del Centro ; invece il Honduras, lungi dal¬ 
l’essere la « chiave di volta » delle cinque repubbliche confe¬ 
derate, è quella i cui progressi sono stati pili lenti. Il suo 
stato d’inferiorità proviene in gran parte dai suoi stessi van¬ 
taggi. Sotto il regime spaglinolo i porti e le coltivazioni della 
sua spiaggia atlantica attiravano i pirati ed a poco a poco 
tutta la contrada fu spopolata tino ad una gran distanza nel¬ 
l’interno, mentre sul versante del Pacifico, dove le popolazioni 
avevano da temere minori pericoli, il Honduras possiede 
un territorio strettissimo. La contrada torna a popolarsi ; 
tuttavia le più grandi valutazioni non le danno più di il abi¬ 
tanti per chilometro quadrato. 

La forma del Honduras è il contrapposto di quella del 
Guatemala : i due Stati sono disposti a triangolo, ma uno ha 
per base il litorale del Pacifico e per vertice una stretta striscia 
litoranea sopra una baia dell’Atlantico, mentre l’altro ha il 
suo largo sviluppo costiero sopra questo Oceano c termina 
sul mare del sud con un fascio ristretto di penisole e di iso- 

iii C o e occu l )ail ° n fondo di un golfo. Del resto i confini 
dello Stato sono indicati in quasi tutto il loro sviluppo, non 
a linee geometriche di semplice convenzione, ma da linee 
i5 n ^!’ p 1111 ! 1 e montagne. A nord-ovest il paese è sepa- 
è vero a ? U w em f a da ima fr01 4iera tortuosa che attribuisce, 
coincide L Hoil(lur f s la 1 valle guatemalese di Copan, ma 
rendon di e t , co ^ e cre ste delle montagne di Me- 

c3;itir^ U ® ant0 ’. di Grita e va a terminare col 

di Honduras La f° T. lnto ’ in llna baia secondaria del golfo 
ilonduias. La frontiera comune del Salvador e del Hon- 
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duL-as è formata, come è noto, in particolare da corsi di fiumi, il 
Suuipul, il Lempa, il Torolà, il Goascoran ; finalmente, dal 
lato del Nicaragua, il confine è segnato, sul versante della 
baia di Ponseca, dal piccolo rio Negro ; indi una massa con¬ 
siderevole di montagne, la cordiglieli di Dipilto, forma in¬ 
sieme barriera politica e limite di divisione delle acque fra il 
bacino del Choluteca, che scende al mare del sud, e quello 
d’Ocotal, clic, pel Segovia, scorre verso l’Atlantico. Quest’ul¬ 
timo fiume è ordinariamente considerato come appartenente 
insieme ad entrambe le repubbliche limitrofe ; tuttavia il Hon¬ 
duras non andava oltre al fiume Patuca sotto la dominazione 
spagnuola e la commissione internazionale nominata nel 1870 
propose per frontiera una linea che, partendo dalla cresta di 
Dipilto, seguisse lo spartiacque dei fiumi Patuca e Segovia 
per riuscire al cabo Palso o « Palso Capo », tra la laguna di 
Oaratasca ed il « vero capo » Gracias a Dios l . Ma questo 
progetto di nuovi confini non fu ratificato dai rispettivi Con¬ 


gressi. 

L’interno dei Honduras, lungi dalle città e dalle strade 
frequentate, è ancora assai imperfettamente conosciuto, e 
molte scoperte restano da farsi. Si può dire in generale che 
la contrada, divisa in due versanti molto disuguali, limitati 
da una cresta della sterra madre, si sviluppa parallelamente 
al litorale del Pacifico alla distanza media di circa cento chi¬ 
lometri. Questa « catena madre » è molto più scoscesa dal 
lato meridionale, volto verso il grande Oceano, clic sul pendìo 
opposto, il quale guarda il mare delle Antille: il declivio del sud 
deve essere piuttosto considerato come il versante di una teira 
alta, di un altipiano frastagliato dai fiumi in blocchi distinti. 
D’altronde esso è disuguale e quantunque a distanza presenti 
l’aspetto di un baluardo continuo, pure è interrotto, se non da 
brecce, almeno da profonde depressioni. Ad ovest, vicino a a 
frontiera del Guatemala, si stacca dalla massa del Morendoli 
col nome di sierra di Pacaya (2000 metri) e si erge ( ì nuovo 
per formare un altro gruppo di montagne, la sierra di Selaque, 
attorno al quale le acque correnti si diramano ni tutte le 
direzioni: colà probabilmente s’innalzano i piu a i P 1CC j 
del Honduras, sorpassanti 3000 metri. Al eia ì ii icvo ì 
abbassa e si curva, indi s’innalza di nuovo, cu ac ’ 

per formare le montagne d’Opalaca e la Siena (1 ,. ‘' ' 

All’estremità di questa catena si apre a giaiu e v < 
municazione fra i due versanti fluviali del Humuva al noid 


1 Paci. Li':yy, Nicaragua : 


DèSikk PeCTOR, Xolc manoscritte. 
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e (lei Goascorali al sud : solo piccole soglie, 1 colli eli Guajoca 
I(j9(> metri) e di Itancho-Ghiquito (/L() inetii), segnano lo 
spartiacque, già superato da una strada e destinato ad esserlo 
da una ferrovia, che ascende per un tracciato facile e senza 


N < ( o _ sr.\ltTIAC<a ; l- INTKliOCBANICO i»BI. HONDURAS. 
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«lincia col nome di Sierra Lepaterica. Essa si biforca ben tosto 
mentre la giogaia del nord va ad unirsi alle montagne che si 
dirigono a nord-est e finiscono vicino al capo Gracias a Dios, 
giogaia del sud detta sierra de Xlle o la « Montagna del 
Cauciù » , corro a sud-est per penetrare nel Nicaragua e 
formarne l'asse principale ; però essa ò tagliata vicino alla 
frontiera da una profonda chiusa, formata dal fiume Cho- 
luteca, affluente del Pacifico. La catena dei vulcani che, nel 
Salvador e nel Nicaragua, si ò innalzata fra la Sierra Madre 
ed il litorale oceanico, manca completamente sulla terra ferma 
del Honduras, ma è rappresentata nelle isole Honduriane 
della baia di Eonseca ; un’elevazione poco considerevole del 
fondo marino le collega al continente, e probabilmente la più 
vasta di esse, Sacate Grande, sarà in un prossimo avvenire 
collegata alla costa da un viadotto ferroviario. Sacate Grande 
erge a (>()0 metri d’altezza parecchi de’ suoi picchi basaltici 
coperti di vacate y che serve di pascolo a migliaia di animali 
e si brucia dopo la stagione della , siccità, perchè un’erba più 
tenera rinnovi i pascoli. L’isola del Tigre, posta più a sud, ar¬ 
rotonda la sua cupola perfetta di lave antiche all’altezza di 
781) metri. 

Le montagne del versante atlantico non sono picchi isolati 
come le rocce vulcaniche di Sacate e del Tigre ; esse appar¬ 
tengono ad alcune diramazioni della Sierra Madre. Ad occi¬ 
dente, la massa di Merendon proietta verso nord-ovest, tra la 
valle guatemalese del Motagua e la valle lionduriana del 
Ohamelicon, la lunga cresta dello Espiritu Santo e della Grita, 
la cui altezza media sorpassa 2000 metri. I monti d Omoa, 
che formano il limite finale in vicinanza del golfo e del poi to 
dello stesso nome, raggiungono forse 3000 metri : questi picchi 
sono fra i più alti del Honduras e d’aspetto tanto più gran¬ 
dioso in quanto che si vedono interamente dal mare coi loio 
mantelli di foreste composte da essenze differenti. Un ama 
catena, ramo settentrionale delle montagne d Opalaca, ti- 
mina con un’enorme massa quasi isolata, il monte Luca, en¬ 
comiato da un circolo di fiumi. I monti di San Juan, clic 
dominano la depressione della via interoceanica, sono prolun¬ 
gati anche verso settentrione coi Monteci os e co a Siena 
di Canchia, che fanno riscontro ai montici oma^agua,po 
ad oriente dall’altra parte della depressione. I monti di .L - 
paterica si collegano ad est alla sierra c ì j 6 0 wn fonde 
gruppo centrale da dove 1? ^ 

6 ««a cresta maggiore, la 
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cordigliero di Dipilto, che si prolunga Imo all’angolo <l cl 
continente fra le due coste rettilinee del Honduras e della 
Mosquitia. Un’altra cresta, detta di ALisoco, c orientata |g 
rettamente verso nord-est, c foise il l a^a (11.>0 metri) elio 
sorge presso il capo Canniron, sulla ìiia dell -Atlantico, appai*, 
tiene ad una diramazione di quelle montagne. Le masse del 
Siriaco e del Pija, che si ergono nel centro della contrada, 
sopra una base di alte terre aventi per lo meno 1000 metri 
di altezza, si collegano pure al gruppo di Chilo ; le loro cime 
non sono state misurate, inai marinai hanno potuto segnalare 
l’altezza dei picchi di Congrehoy, clic limitano a nord l’orlo 
dell’altipiano di Honduras, e sembrano formare una catena 
distinta parallela alle isole dette « della Baia ». [1 picco più 
alto di Congrehoy raggiunge 2450 metri. Alcune montagne 
dell’interno sono state designate come vulcani, ma un po’ a caso 
poiché non si sono viste eruzioni e nessun geologo no ha 
fatto l’ascensione. Tale è fra questi pretesi vulcani, il Teapa- 
semi (900 metri), clic si trova nella cordigliera di Dipilto 
press’a poco a metà distanza fra i due mari; tali sono anello 
il Cfuaymaca ed il Boqucron nella catena di Misoco '. 

Il Honduras, bene esposto allo piogge dell’Atlantico, è per¬ 
corso ila numerosi corsi d’acqua, e la contrada non ha punto, 
come il Messico ed il Guatemala, bacini chiusi dove vanno a 
perdersi i fiumi. Ad occidente, il primo fiume abbondante è 
il Chainelicon, chiamato anche Chamlico, clic nasce nelle 
montagne eli Merendon, c scorre parallelamente al fiume gua¬ 
temalese di Ho taglia, da cui lo separano le catene d’Espirila 
fcanto e di Grita: dopo un corso valutato a più di 250 chi¬ 
ome ii e tagliato da numerose rapide, finisce con un delta 

1 T ^ i? mo si versa nclla la gnna di Puerto Oaballos, 
lemrelaitrogn-a attorno ad una montagna, conica isolata 

Oliai- 1 ’ ^ )lllria ^ aggiungere il mare. Il bacino di 
R'hé/ri ii,!* 1 ’ 1 . ucassato fra lc montagne, ha troppo poca lar- 
me co n ^rj! CeV T gl ’ audi afflue,lti 5 ™ lo si può conside- 
fiume Tjii n lll ! au 0 esso stesso una specie di affiliente del 
ghezL d! unfr h ° tlltt ° n . 8U0 corso inferiore, per la ma¬ 
lamente a qucsto U fiinn e 1111 1 f * c ‘ luloilietri ) si sviluppa paralle- 
fatto nelle terre d’alln -• nella stessa pianura bassa, ed un taglia 
tempo delle mene ali AIOnc ! unirebbe facilmente: infatti, al 
due correnti Anelli» e cor si temporanei mescolano le 

senza il Chainelicon, l’Ulua è già il più gran 

1 Stider’s MmO-Atlas Pei*,., 

11 ** r " (ììa fàanils ami CariObilT« 11 n. 82: — Carta marina inglese, 

"amati s C a, Slieet.Ui. 
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fiume elei Honduras ; il suo bacino idrografico, che comprende 
circa il terzo della contrada, occupa a sud uno spazio enorme 
dalle montagne di Merendon fino a quelle di Chile ; dall’occi¬ 
dente discendono il Santiago o Venta, ingrossato dal rio Santa 
Barbara e da vari emissari del gran lago Yojoa; dal mezzo¬ 
giorno, cioè dallo spartiacque di Comayagua, viene il Humuva 
che può essere considerato come la diramazione principale non 
per la massa liquida, ma per la direzione generale della valle : 
dall’oriente accorre il Siriaco. 

Il lago di Yojoa o di Taulebó, la cui sovrabbondanza con¬ 
tribuisce a fare dell’Ulna un fiume maestoso, ha la forma di una 
valle di montagna, e si curva a mezza luna da sud a nord : è un 
bolson od una « saccoccia » come molte altre combe delle alte 
regioni del Honduras circondate da ogni parte da rocce cal¬ 
cari. Le altre « saccocce » del Honduras si sono vuotate, 
ma il lago di Yojoa sussiste ancora. Edwards lo dice pro¬ 
fondissimo, mentre secondo altri scrittori avrebbe solamente 
da 6 a 7 metri d’acqua verso il centro 1 ; per lo meno la dif¬ 
ferenza è considerevole fra i due livelli, quello della stagione 
delle piogge e delle tempeste, e quello della siccità. In questa 
ultima stagione il Yojoa non ha deflusso visibile ; ma appena 
le acque di pioggia innalzano lo specchio d’acqua, il fiume 
Yaitico sfugge dall’estremità sud-orientale del lago e si versa 
nel rio Santa Barbara. Non ò tutto: altri effluenti s’ingolfano 
nei fossi o pozos delle praterie litoranee, e passando sotto i 
calcari azzurri fossili del circuito di rocce, ricompariscono 
dall’altro lato per formare ruscelli tributari del Santa Bar¬ 
bara. Secondo Stanton ed Edwards, non vi sarebbero, oltre il 
Yaitico, meno di nove corsi d’acqua sotterranei che portano 
al mare per mezzo dell’Ulna l’eccedente liquido delle acque 
versate nel lago Yojoa nella stagione delle piogge ~. Posto ad 
un’altitudine che supera 600 metri, il lago Yojoa non po¬ 
trebbe essere riunito clie difficilmente ad una rete di naviga¬ 
zione, ma tutto il basso Ulua può ricevere barche e piccoli 
battelli a vapore ; durante le piene rimonterebbero anche fino 
al confluente del Sulaco. Alla sua foce eli e si avanza lungi 
nel mare fra due lingue di alluvione, l’Ulna non lui più di 
un metro d’acqua sulla barra ed i bastimenti marittimi devono 
ancorare al largo ; solo le barche vanno a cercare i tiaini di 
legname che si sono formati a monte del banco di sabbia. 
Quando soffiano i nortes, le imbarcazioni si trovano sempre in 
gran pericolo. 


2 


ir. Polakowsky, ZcUschrift der Gesellschaft fio' 
E. G. Squikk, Peicrmann's jMitlhcilunyen 1859, 
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Ad oriento dell’Ulna e della larga o tassa pianura di Sula, 

e sembra un golfo colmato, alcuni fiumi, molto brevi, scen- 
-, _rii rimioTP.liov : non ritrovai! n —. 


che 
dono 


dalle montagne di 


Oongrelioy 
al di là 


non ritrovano corsi 
cincona abbondanti se non se al di là del capo Honduras « 
Punta Oaxinas, già rilevata da Colombo. Il .fiume Aguan 0 
rio Romano sbocca nel maro con duo correnti più accessibili 
dell’Ulua, quantunque sempre pericolose. Questo corso d’acqua, 
die percorre una delle regioni forestali del Honduras più 
ricche di sabbie aurifere, avrebbe, si dice, 200 chilometri di 
lunghezza : ma la cedo in abbondanza al rio Patuca, i cui vari 
affluenti nascono nelle montagne di Misoco e di Chilo e si 
uniscono al di sopra d’ima formidabile forra, clic si chiama 
Portai del Infierno, il « Portone dell’Inferno » ; secondo i 
racconti dei primi navigatori, quel portone sarebbe stato in¬ 
fatti un arco naturale di circa 500 metri di lunghezza. Ri- 
stretto in quella cateratta, il fiume è difficilissimo a rimontare, 
a cagione della violenza del corso c dei clrìfioncs o vortici 
che ne agitano le acque. Però è navigabile lino alla foce, che 
presenta gli stessi pericoli degli altri limitari delle foci flu¬ 
viali del Honduras ; vi si trovano tuttavia nella stagione delle 
piogge da 2 metri c mezzo a 3 metri d’acqua. Le alluvioni 
del rio Patuca, abbondantissime e clic fanno diventare gialle le 
acque del mare tino ad una grande distanza, hanno formato 
mia punta acuta davanti alla spiaggia ; ma a destra e a sini¬ 
stra, antiche estensioni marine sono rimaste rinchiuse da cor¬ 
doni litorali e formano adesso grandi lagune costiere poco 
piofonde, che comunicano col mare per mezzo di canali dove 
penetra la debole marea del golfo. Ad ovest si estendo la la- 
guna di Brus (Brewer), ad est quella di Caratasca o Oartago, 
ino o piu considerevole e con 5 metri di profondità verso il 
c ^ n .°*. as ^ savane ne prolungano le rivo sparse di gruppi 
a hi.alberi; la ci si potrebbe credere in un parco 
ìnrli^q 1 ^ ^ Ri del Caratasca, la costa piega a sud-ovest, 

a Tfins oV n <lll y° 0 del continente ò formato dal capo Oracias 
a Dios e dalla foce del Segovia, 1 

navigabili at | antico (lcl Honduras è bagnato da acque 

solo mia u'rof m rr lllsta ' >za dalla terra, ohe tuttavia hanno 
IZ aovo b ™ CdÌa di 100 fi nontorno sotto- 


1 ^ e banchi 

Camaron^questo^aUto' 2 ° CCo1 " S0 "™ 
monto Uoiil !?!?/It'piano sottomani 


'6 ajl v; perfino 

sommerso. Al di là del capo 
niente dalle coi *sottomarino si allontana rapida- 
° 0Ste pei ' al >Wiave il vasto banco di Mosquiti» 
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o Moskito-baiik, che s’inoltra por più di 200 chilometri al 
largo in direzione della Giaraaica. Questo altipiano sotto- 
inariliOj copeito in media da uno spessore d’acqua di circa 
40 metri, riproduce ad est del Honduras e del Nicaragua la 
formazione che presenta la terrazza sommersa del Yucatan. 
È pure un’ immensa lastra calcarea sulla quale s’innalzarlo 


n\ 94. — rsor.K nF.r.r.A «aia. 



Profonditi!. 



Da 0 a 200 metri 

Scala di 1 : 

T - 

0 



da 200 metri o più. 
1,500,000 

-r 

50 chil. 


sia in file, sia ad arcipelago, boschetti di corallo dove il mare 

frange le sue onde. .. . , , 11o 

Una sola di quello produzioni coralligene c e anco c *. 
Mosquiti a merita il nome d’isola, e questa terra, Utila, 
parte nello stesso tempo della (ila a 0111 sl T ia s P ec ì a m 
nomo di Islm de la Bahia o BaJ-islandg. Utila, che oconp. 
l’estremità occidentale di quella dia, si ioya pi 
all’orlo di questo banco ; la sua costa settentrionale e dunque 
molto a picco od i fondi vi scendono bruscamente a pm di 
400 metri, mentre a sud lo stretto compreso fra 1 isola e 
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terra ferma è disseminato di scogli a fior d’acqua e non ] la 
più di 55 metri nel punto più profondo. Quanto allo altro 
isole, Roatan, Elena, Barbareta o Borburata e Bonaca, allineate 
in direzione di ovesksud- ovest ad est-nord-est, sono immerse 
interamente in un mare profondo: ad una diecina di chilometri 
a nord-est di Roatan, si trovano già 3485 metri d’acqua: a 
sud i fondi hanno un migliaio di metri. Roatan, che è l’isola 
più considerevole, ha 50 chilometri di lunghezza, e le due 
isole Elena e Barbareta la prolungano, portate dallo stesso 
zoccolo di corallo ; ma questo insieme di terre è molto sottile 
uno o due chilometri solo nei punti più stretti dell’isola. Ep¬ 
pure Roatan, di cui i pirati inglesi del secolo decimosettimo 
possedevano già una carta particolareggiata, non è una sem¬ 
plice roccia emersa ; ha qualche collina ed una di esse, vicino 
all’estremità occidentale, misura 244 metri. L’isola Bonaca 
situata più al largo c chiamata anche Guanaja, è la più sco¬ 
scesa ; il picco di granito che s’innalza nel centro ha 360 metri 
d’altezza, e boschi di pini percorsi dai porci selvatici coprono 
la montagna. Questi boschi folti e di colore oscuro valsero a 
Bonaca, da parte di Colombo, il nome d’Isla de Pinos, riser¬ 
bato adesso alla grande isola cubana posta a sud del gnlfo di 
Batabano. ° 

8ul versante meridionale del Honduras, i due fiumi più 
abbondanti sono il Goascoran, che nella parte bassa del suo 

InlppnT® ■ ll ì COnfine tra ll Salya(l °r e il Honduras, ed il Oho- 
hondJiriL?! ^ aCin ? appartiene . interamente alla repubblica 
la majTo-ìnr ’ ° anci . G dei due corsi d’acqua che svolge 

delle nS^rf. .-^ asce sul versante settentrionale 

nord della entp ° ? pa ^ eiaco e descrive una gran curva a 
gole e pervenuto pi }! lcip ^ e ’ indi la valica con uua serie di 
per un largo 6 p ! anur ® c ^ ie orlano il Pacifico, si versa 

degli indigeni riino^ llC a ^aia di Eonseca. Le imbarcazioni 
sostenuto (Tal tlutto"(li"inarca " me tUtta la parte <lcl COrS ° 

diede nel* 1522 Ihm!, -.f °i}° *PMl® tìil Gonzalez de Avito 
prelato che perseffnin'^n 1 7- <onseca > in onore di quel terribile 
ohe occupa in è un vasto bacino 

l’entrata del golfo fri piu ^^0 chilometri quadrati ; 
Amapala ha 37 chilomot ae 1 cap ^ es terni di Coseguina e di 
pei quali le navi Denoti U ( apei ^ ura * Dei quattro passaggi 
stretto, fra le cime VuCn”? “ell’interno della baia, il più 

P‘ù di 3 cWlometri Tf 10 d ‘ 0oncha S ua e «ii Ooncbaguita, 
12 metri. Il passaesio „i a saa Profondità media è di circa 

ggio che viene dopo, dal lato d’est, ha 
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20 metri (l’aequa, ed i due larghi stretti orientali, dalle due 
parti degli scogli Taiallones, sono ancor più profondi Al 
di dentro di queste porte, segnalate da lungi dai coni 
dei vulcani si estende il vasto bacino, colle mie del suo 
litorale, colie rado sinuose delle sue isole, e eoi cono rc-o 
lare de la isle del Tigre. Alcune baie secondarie si dira- 
mano nell’interno del continente e le due più vaste, a sud¬ 
est. quella dell’Estero Reai nel Nicaragua, a nord-ovest, quella 
de la 1 nion nel Salvador, sono precisamente orientate nello 
stesso senso della catena principale, dell’asse dei vulcani e del 
litorale del Pacifico: evidentemente il bacino di Fonseca fece 
parte di questa lunga depressione, che separa le due cordigliere, 
quella dell ossatura mediana e quella dei vulcani costieri. A 
nord-ovest, le lunghe valli del Lempa e del Torolà segnano 
la depressione delle terre ; a sud-est i due laghi di Managua 
e di Nicaragua si succedono sul prolungamento della stessa 
valle; finalmente, al centro, anche la baia di Fonseca fu pro¬ 
babilmente un lago 1 ; ma se è vero che le forze vulcaniche 
abbiano un tempo innalzato in quel luogo un baluardo di 
lave e di rottami, questa parete, composta particolarmente di 
cenere, cedo alla fine sotto la pressione delle onde dell’Oceano. 
Così come si trova, la baia di Fonseca non è tanto profonda 
perché possa essere considerata come un braccio del Pacifico 
che si interna nelle terre : è una scalfittura della terra co¬ 
perta da una profondità d’acqua sufficiente per la navigazione 
dei bastimenti di medio tonnellaggio, ma che non offre in 
alcun luogo profondità che sorpassano 20 metri. Bisogna far 
rotta a più di 100 chilometri al largo dell’entrata prima di 
raggiungere paraggi ove lo scandaglio misuri 200 metri. 

L’altezza considerevole del Honduras, che forma un insieme 
di altipiani, di versanti e di valli di almeno un migliaio di 
metri di altitudine, mitiga singolarmente il clima ; ma nelle 
parti basse del litorale è caldissimo e molto malsano per qual¬ 
siasi abitante tranne i Oaraibi « neri ». Le coste dell’A¬ 
tlantico specialmente sono malsane a cagione della grande 
umidità che i veliti alisei, carichi di vapore, portano su quelle 
spiagge. La temperatura media dei porti atlantici del Hon¬ 
duras oscilla da 21 a 28 gradi centigradi, mentre nel centro 
della contrada, nella città di Comayagua, che si trova all’al¬ 
titudine di 010 metri, il termometro indica un calore annuale 
minore di 2 o 3 gradi ; a Tegucigalpa, la capitale, la cui al¬ 
titudine è di 1032 metri, la media è probabilmente di 20 gradi, 


1 Squiek, opera citata. 
Voi. XV, parto I. 


60 








474 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


l’istmo di Telman- 
a si osservano bru- 
ed in certe regioni i 
si succedono 


ed i mesi d’inverno hanno una temperatili a abbastanza rigida 
perchè gli indigeni si lamentino del freddo. Bel resto i resi¬ 
denti della costa soffrono pure m dicembre e gennaio, quando 
i venti del nord soffiano violentemente dagli btati Uniti at¬ 
traverso lo stretto del \Tucatau, ed il teimometio segna solo 
da 16 a 17 gradi K Secondo Squier, la quantità d’acqua pl u . 
viale che cade sul versante delle montagne volte verso l’At¬ 
lantico sarebbe di circa •> metii. 

La flora e la fauna dell’America Centrale differiscono solo 
nei particolari alle loro due estremità, 
tepec e quello di Darteli ; ma qua e la 
sche transizioni da specie a specie 
limiti secondari fra le varie forme organiche 
più numerosi clic altrove. La parte mediana del Honduras è 
una di queste regioni. Sembra a prima vista che le principali 
linee di divisione fra le diverse provinole della flora e della 
fauna dovrebbero coincidere colle strozzature degli istmi o 
delle valli fluviali, segnatamente colla depressione nella quale 
si trova il lago di Nicaragua e da dove esce il rio San Juan. 
Non è così. La barriera, che uno stretto intervallo di alcune 
centinaia di metri interpone tra le foreste del Costa Rica e 
quelle del Nicaragua, non è sufficiente per impedire la pro¬ 
pagazione delle specie vegetali ed animali. Il vero confine è 
molto più a nord e precisamente in uno dei punti più larghi 
dell’America Centrale, dove le foreste della Mosquitia e del 
rio Segovia cedono il posto alle savane ed ai greppi erbosi 
dell’interno del Honduras: le valli del Humuva e del Cfoascoran, 
col vertice intermedio, formano la linea di divisione mutu¬ 
iate; da ogni lato la flora e la fauna offrono in numerose 
specie un notevole contrasto 2 . Un albero caratteristico del 
onduras e il pino, che s’incontra in tutti i luoghi elevati 
afi 6111 0110 ct ^ au °hc sui due versanti, fin nelle vicinanze 
Sl1 .. a cos ^ a del Pacifico: tuttavia esso non cresce 



dini vivono^ a gUÌS V le § U alberi ^i parchi inglesi : 

a ^Iliadi m queste foreste. Pino dall’: 


Le ron¬ 
dali’aurora si 


.Temperatura (ìelPatmo 'iiin -, 

Estremo del freddò - 110 Ne g«> ( 15 55 ' (li latitudine Nord): 
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5 Salvin, Ibis, luglio 1879. _ ,,, (Thomas Yuxg ; Squikr). 

Hemsley, j Biologia centrai/,,! . HOìrAS Belt . The Fallir alisi in Ficami/ua : 

s a c< rtlTT , \ r nte ' a,lte, 'tcana. 

»» O*<ml America. 





POPOLAZIONE DEL HONDURAS 475 

librano a spirale nell’atmosfera, in masse così compatte da so¬ 
migliare ad una colonna di fumo, e la sera scendono allo 
stesso modo facendo un rumore d’uragano. Secondo Squier, 
si troverebbe ancora l’uccello quezal nelle montagne di Me- 
rendon. 


Secondo le statistiche più o meno approssimative che si sono 
fatte della popolazione del Honduras, i tre quarti degli abi¬ 
tanti sono ladini ed ogni aumento giova a quest’elemento 
di meticci spaglinoli : gli Indiani puri o meglio quelli che 
vivono accantonati a parte, sia in vicinanza della popola¬ 
zione ch'ile, sia isolati nelle montagne, sarebbero neppure 
in numero di settantamila. Del resto tutti quegli indigeni, 
« addomesticati » o « selvaggi ><, vivono in pace coi loro 
padroni di lingua spagnuola e ne riconoscono l’autorità. Il 
lavoro nelle piantagioni, nei porti, sulle vie, ed il commercio 
della polvere d’oro, dei prodotti esteri, della caccia e della pe¬ 
sca accrescono ogni anno le relazioni in modo più intimo e 
contribuiscono a fare un sol popolo delle due razze un tempo 
nemiche. Al tempo dell’arrivo degli Spagnuoli, la resistenza 
degli indigeni del Honduras fu coraggiosa e tenace; almeno 
nell’interno delle terre non furono esterminati, mentre è noto 
che sul litorale e sulle rive dei fiumi navigabili i pirati ra¬ 
pirono gli abitanti per venderli come schiavi nelle piantagioni 
delle Antillc dove dovevano tutti perire. 

ISfella parte occidentale della Repubblica vivono Indiani 
della stessa lingua di alcune tribù del Guatemala: tali sono i 
Chorti di Copan, fratelli dei Pokoman e come essi apparte¬ 
nenti al ceppo maya: le rovine preistoriche più notevoli del 
Honduras furono scoperte sul loro territorio, e si crede che i 
costruttori di quegli edilìzi fossero gli antenati degli Indiani che 
abitano ancora la contrada. È dunque probabile che i Chorti 
fossero eguali per civiltà agli Aztechi ed ai Maya, ma gli altri 
indigeni del Honduras non hanno lasciato simili attestati; al¬ 
meno erano tutti agricoltori e conoscevano numerosi mestieri. 
Varie denominazioni geografiche di origine azteca applicate a 
luoghi del Honduras meridionale provano che la lingua mes¬ 
sicana fu considerata in quel paese come l’idioma civile per 
eccellenza. Gli indigeni del Honduras sono attualmente desi¬ 
gnati col nome generale di Lenca. Villaggi abitati esclusiva- 
mente da essi sono disseminati in tutta la regione centrale 
dell’altipiano, anche vicino a Comayagua ed a Tegucigalpa, 
le due capitali. I Xicaclii o Hicacos, i Paya, i Toaca del rei- 
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sante e delle spiagge dell’Atlantico, appartengono allo stesso 
ceppo. 



che vivono sugli alti affluenti del Patuca e lanciano su quel 
fiume rapido e pericoloso pipantes di cedro leggeri e so¬ 
lidi insieme; i tessitori toaca sono abilissimi nel fabbricare 
stoffe di cotone e di seta selvatica mescolata a piume di 
uccelli. Essi parlano un dialetto distinto da quello degli altri 
Lenca. I Xicaclii hanno parimenti un idioma particolare: in 
numero di quasi cinquemila si tengono in disparte dai bianchi 
e non hanno relazione con essi che col mezzo dei cacichi* 
però costoro inducono talvolta le loro tribù a lare intra¬ 
prese e dissodamenti per i piantatori forastieri \ I Paya o Pova 
del rio Xegro, in vicinanza del capo Oamaron, hanno conser¬ 
vato i loro costumi patriarcali e, come i Pucblos degli Stati 
Uniti, abitano grandi case comuni, di forma ovale e di circa 
25 metri di lunghezza per 10 di larghezza, dove ogni fami¬ 
glia ha il suo compartimento; all’estremità della dimora uno 
spazio circoscritto da una cortina di rami verdi c riservato 
alle donne ammalate o puerpere 2 . I Poya preparano una ho- 
vanda fermentata per mezzo di un miscuglio di cassava e di 
mais. Si dicono cattolici, come gli altri Indiani del Hon- 
V' ia . s ’ ma fi ues ta professione di fede ò un semplice atto di 
docilità verso la razza dominatrice dei bianchi o crislianos. 

vn,Tn 01 f I 10 !-? 61 ? 11110 ° ^"ternaraento degli Indiani che vive¬ 
rlo! TT/vn i 1 ° la o- 1 lle S l 'i divennero molto numerosi sulle coste 
colo mi !. C1Ce cbe a l principio del diciassettesimo se¬ 

chi in vicinnv * 18 ?]° nt0 negrien) an dò ad infrangersi sui bau- 
sfuggiti al iiuff. ( . e * apo ^ ac ias-a-.Dios, e che gli Africani 

pubblica* indipen(?ente 011 I) l01K> - Ìn qUel hl0g0 una P iccola re ' 
maica e di altre Antillc f' P01 ’ negn gitivi della (ria- 
trada; indi pianf,^! 7 ™'° a . stabili ™ liella «tessa con¬ 
fondarono viìlago-i n „i] ll '^ esi V1 ^portarono schiavi e vi 
i negri liberi che li a sperauza di conquistare il paese; 

serviro,u> Ioro da C!lc ‘ 


uomini od assoggettarli al 


popolazione di innm 1 P ??° a poco dagli incrociamenti, quella 
immigranti negri non era più composta' alla 

Thomas Yoi;n<; ; _E o 0Kle ^ cs Allunile, tìex Voi/aiies novembre I 858. 
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fino del secolo ultimo, die di sambos o meticci di negri e di 
Indiani. Essi erano principalmente numerosi sulle sponde del 
basso Patuca e nelle savane vicine alle lagune di Brus e Cara- 
tasca; ma una nuova invasione li internò quasi tutti nel Ni¬ 
caragua, sulle coste della Mosquitia. 

G-li invasori erano anche banditi; in quella lotta incessante 
fra popolo e popolo e fra razza e razza, i negri erano stati 
trasportati dalla loro terra d’Africa, come i Caraibi avevano 
dovuto lasciare la loro Antilla natale di San Vincenzo. Cin¬ 
quemila fra essi, imbarcati sopra navi inglesi nel 1796, per far 
posto a bianchi accompagnati da negri ridotti in servitù, furono 
deposti sulla spiaggia di Boatan, l’isola principale della baia di 
Honduras. Si credeva che siffatta deportazione in massa di 
tutto un popolo avesse per conseguenza inevitabile Testinzioue 
della razza caraiba; ma invece, dopo le prime difficoltà del¬ 
l’esilio, i nuovi venuti si adattarono perfettamente alla terra 
dove erano obbligati a vivere : un gran numero restarono a 
Boatan, dove si fecero pescatori e giardinieri, altri andarono 
a stabilirsi nelle isole occidentali dell’arcipelago, ma la mag¬ 
gior parte accettarono l’invito del governo spaglinolo, che offriva 
loro delle terre sulla costa ferma del Honduras, nei dintorni 
di Truxillo. A poco a poco la popolazione dominante, non 
solo nelle isole della Baia, ma sopra tutto il litorale hondu- 
riano e guatemalese ed in tutta la parte meridionale del Hon¬ 
duras Britannico, ò diventata quella dei Caraibi, discendenti 
dei banditi di San Vincenzo. Sono valutati ad una ventina 
di migliaia. Sono essi che prendono il posto degli Indiani che 
la tratta ha fatto sparire, essi sopra cui si deve contare per lo 
sviluppo di tutte le risorse della contrada; agricoltori e giar¬ 
dinieri vanno a tagliare il legno di mogano nella foresta, lo 
legano a zattere e lo caricano a bordo delle navi ; essi pescano, 
costruiscono le barche, trasportano le mercanzie, servono da 
intermediari fra i commercianti dell’interno e quelli del¬ 
l’estero. Parecchi hanno piantagioni di canne da zucchero e 
di tabacco e sono gli iniziatori delle industrie locali. 

La maggior parte degli esiliati di San Vincenzo eiano 
« Caraibi negri », cioè già mescolati all’elemento africano, e 
dopo il loro arrivo nel Honduras la mescolanza del sangue si 
è accresciuta anche più. I diversi incrociamenti, come P 1 * 1 ® i 
contrasti di occupazione e di ambiente, hanno creato grandi di - 
ferenze; ma ili generale si può dire, che questi « Indiani negri » 
sono di bella statura, ben fatti, d’una forza muscolare eccezio¬ 
nale, di singolare destrezza e attivissimi al lavoro. Amano la 
toeletta come tutti i creoli delle Antille e tengono pulitissima 
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la loro persona, le dimore e le strade dei loro villaggi; iu 
alcuni luoghi hanno cura d’allevare i maiali a gì alidissima di¬ 
stanza dalle piantagioni e dalle case, per evitare ogni sudi¬ 
ceria nel vicinato: sicché i villaggi dei Caraibi, posti per solito 
su qualche promontorio ben esposto alla brezza, sono molto 



gior parte delie genti ut wiuic. e si oc¬ 

cuperebbero dell’avvenire in vista delle cure dovute ai vecchi 
genitori ed alla loro numerosa progenitura. 

Quasi tutti i Caraibi parlano più o meno bene tre lingue, 
l’idioma dei loro antenati delle Antille, l’inglese e lo spa¬ 
glinolo, e si può prevedere il giorno in cui la lingua materna 
cadrà in disuso. I Caraibi si assimileranno a poco a poco alle 
popolazioni europee dei dintorni; però vi sono ancora nume¬ 
rosi Caraibi del Honduras elio, pur dicendosi cristianos e cat¬ 
tolici, hanno conservato i costumi dell’epoca pagana, dove si 
mescolano in modo strano le prerogative dell’uomo e della 
donna. Il primo ha diritto di prender parecchie mogli, ma a 
condizione di dare ad ognuna casa e giardino e trattarle tutte 
esattamente della stessa maniera. La donna, una volta condotta 
nella sua casetta, ne è proprietaria assoluta ; i prodotti del 
giardino le appartengono e son venduti sul mercato per suo 
conto. Se il marito si mette al servizio della moglie come 
portatore o battelliere, è pagato al pari degli altri operai ’. 
Eppure questo marito stipendiato non acconsentirà mai, quando 
accompagna sua moglie, a caricarsi di un fardello; a lei spetta 
tale lavoro come emblema di servitù. 

Sulla costa atlantica del Honduras, i bianchi od i meticci 
d origine europea più numerosi sono Inglesi e la loro lingua, 
pin o meno corrotta, domina in molti luoghi. La vicinanza 
j 1 . e s P ie § a in parte quest'importanza dell’elemento bri- 
uìù ai a G i Sa deidva an<dl0 dall’avere il governo inglese, per 
su mieli» Seco 0 < ?. ll ‘ ezzo ’ ffM 0 a parecchie riprese atto di potere 
dati e colniiT VaM 1 ^ 0 ™ ispano-americano, mandandovi sol- 
nnUca SCCol °’ pirati della Giam- 

o Pova è vi r a ‘ 1 ! adro . ni dolla valle del rio Hegro (Tinto) 
un fòrte che fu V , ail ° Abilito piantagioni e campi protetti da 

dei ai^r^v^ fiw ° - 1 in n rtù 

nati a Belizp p„i <5 * a l llia lutarono tornarvi com’erano tor- 

Brtarono i Caraibi 10 !! 1 dclle isole della Baia, nella quale de- 
^aiaibi, essi parlavano di Koatan come di una 

' Vounq; - Morf.i et • - 

’ ^quier, opera citata. 
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« nuova Gibilterra », la « Chiave dell’America Spaluda , 
e questo punto d’appoggio doveva servire per tentai- 3 la con¬ 
quista della terra ferma. Nel 1819, Sir Grcgor Mac-Gregor, 
divenuto « cacico dei Poya, per la grazia di Dio e la volontà 
del popolo », si stabiliva sul rio Negro c fondava un regno 
immaginario che abbracciava una gran parte del Honduras e 
del Nicaragua. Nel 1839, una compagnia inglese, succeduta al 
cacico scozzese, tentava ancora di appropriarsi il versante 
atlantico del Honduras, fondando una nuova provincia di 
« Vittoria », come dovevano esisterne tante altre più tardi 
nell’impero coloniale dell’Inghilterra: una città di Fort Wel¬ 
lington, capitale del territorio, nasceva dirimpetto alle isole 
della Baia. Le escursioni inglesi sulla terra ferma ed il pos¬ 
sesso effettivo delle isole dà parte della Gran Bretagna cessa¬ 
rono nel 1850, in seguito all’intervento degli Stati Uniti. 
Allora le terre contestate fecero ritorno alla Repubblica di 
Honduras. 


Il dipartimento più occidentale dello Stato è quello di Co¬ 
pali, che per la posizione geografica dovrebbe appartenere al 
Guatemala, poiché le sue acque scorrono in parte pel Gualan 
nel Motagua. La città di Copan, che ha dato il nome a quella 
divisione amministrativa, ma che non ne è capitale, è diventata 
famosa per le rovine dei monumenti anteriori alla conquista. 
Esse erano segnalate da lungo tempo da vaghe narrazioni 
degli indigeni, e Palacio le descrisse nel 1576 in un rapporto man¬ 
dato a Filippo II ; poi furono dimenticate, c fu solo nel corso 
di questo secolo che furono di nuovo visitate e descritte, in primo 
luogo da Gaiindo *, indi da Stepliens e Oathenvood. L’edilicio 
principale, posto immediatamente sulla sponda del fiume Copan, 
a 1200 metri ad est del villaggio, erge la sua massa alta 20 m., 
ed auclic 32 metri, e lunga 190 metri. L evidente che la 
corrente fluviale ha cambiato letto; passando un tempo più a 
sud, si è rigettata contro la base dell’edificio di cui ha coi- 
roso la struttura in forma di alta spiaggia \ Alcuni albeii spun¬ 
tano dai crepacci e la cresta del muro è interamente rivestita 
di fogliame; una breccia, che ha valso al monumento il nome 
spaglinolo di las Yentanas o « Finestre», mostra la densa fo¬ 
resta che ingombra gli atrii e lo navate dell’antico tempio. G 

O O 


1 BuUcihi de la Socicté de Géographic, 1886. 
s Cesar e Marcel Daly, Fole manoscritte ; A. -• • aud&i.ai, 
Me 7ì. Gcofjrajdncal SocicUj, settembre 1886. 
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altri muri del recinto, molto più irregolari di quello della 
riva, sono fiancheggiati di piramidi ed mtenotti da larghe sca¬ 
linate di cui le radici degli alberi hanno sollevato e smosso 
i gradini Gli idoli, numerosissimi, sono stati spostati del pari, 
od anche sono a metà nascosti dalla vegetazione; sono mono- 
liti di granito, scolpiti con una prolusione di particolari che 
neppur gli artisti dei templi indù hanno superato mai. La figura 
centrale, di proporzioni colossali e modellata con gran cura, 
rappresenta un personaggio colle mani giunte sul petto; at¬ 
torno a questo motivo centrale, si affollano 1 rilievi di ogni 
natura, ornati, simboli e geroglifici, poco differenti per forma 
da quelli che coprono i monumenti maya. Le grosse pietre 
cui si è dato il nome di altari sono per la maggior parto de¬ 
corate più sobriamente degli steli verticali degli idoli, ma ciò 
che li rende forse più curiosi è il tipo riprodotto nella mag¬ 
gior parte delle sculture: esso coincide in modo meraviglioso 
colie alte teste dalle mascelle sporgenti e dalla fronte depressa 
rappresentate sui templi di Tabasco e del Yucatan ’. Ancora 
più degno di nota ò un altare emisferico di cui Gaiindo e 
Catlienvood avevano dato il disegno in modo incompleto, ma 
die ora si conosce, grazie al passaggio di un ufficiale francese 
nel 1884. È il tai-cJci, uno dei simboli più venerati dai Ci¬ 
nesi, quello nel quale essi vedono il « gran colmo », il « polo 
del mondo », l’unione della forza o della materia, il princi¬ 
pio che non ha principio nè fine 2 . L’insieme delle mine di 
Copan, che fu evidentemente un centro della civiltà, degli 
Istmi, copre, lungo il fiume, uno spazio di parecchi chi¬ 
lometri ; una montagna di 600 metri, che s’innalza dall’altra 
parte del rio Copan, ha pure qualche rudero alla cima, ed 
enoimi blocchi, che dovevano servire a nuove costruzioni, gia- 
ciono abbandonati nelle cave dei dintorni. Anche il villaggio 

i Cachapa, a 12 chilometri a monte di Copan, occupa l’area 
di una città diruta. 

™^,r Tall * ta d i Sensenti, circondata da un circo di mon- 
1 ^ •’ --n. Pacava, Sclaqua, è una pianura ammirevole 

fertile S f 6 T alutata (la «quier a 850 metri, ed il cui 
Dicalee tem P 0ranea ™ente i prodotti della zona tro- 
fu consideravo] il 6 & Z ° Ua ^ m P era ta. Perciò la popolazione vi 

suo esercito rrifF , e ai con quistatori, aveva reclutato il 
eccito pm numeroso di quanto non siano attualmente 

• T r" md « 

’ C <C Geo 9rapfoc seduta del 2 luglio 1886. 
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tutti gli aiutanti della contrada. Il fiume che passa a Sensenti, 
il rio Venta o Santiago, ramo occidentale dell’Ulua, bagna le 
campagne di Santa Rosa, capoluogo del dipartimento di Copan, 
da dove si spediscono i migliori tabacchi del Honduras. Un’al¬ 
tra diramazione dell’Ulula, il Mejocote, attraversa Gracias, 
che è parimenti la capitale di un dipartimento, tra i più ric¬ 
ci lì di vene metallifere, ed una delle prime città che fon¬ 
darono gli Spagnuoli: Chavez, luogotenente di Alvarado, vi 
si stabilì nel 1536. 

Santa Barbara, che si trova pure nel bacino del rio Venta, 
sopra un affluente laterale, è capoluogo del dipartimento 
privilegiato che possiede la ricca pianura di Sula, le terre al¬ 
lindali* del basso Ulùa e del Chamelicon ed i migliori 
porti della costa atlantica. Ma le campagne di Sula, popola¬ 
tissime prima della conquista, sono adesso quasi deserte e 
si ripopolano adesso molto lentamente. La città di San Pe- 
dro di Sula, ad occidente della pianura che le ha dato il nome, 
sul terreno inclinato verso la riva sinistra del Camelicon, e 
il centro agricolo più importante della contrada. Non si limi¬ 
tano più a tagliare il legno di mogano nelle foreste, a racco- 
gliervi la salsapariglia, il cacao selvatico ed altre produzioni spon¬ 
tanee; si dissoda il terreno per piantare alberi di cocco, cauciu o 
/wmilUnns f.nnnfì da zucchero e specialmente arbusti di cane. k_i 



al riparo centinaia di bastimenti, 
faggi, Puerto Oaballos fu lungo 


tempo abbandonato: per di 
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fendere il porto dai pirati, sarebbe stato necessario costruire 
fortificazioni in parecchi luoghi, mentre stabilendosi al porto 
di Omoa, che si apre per uno stretto passaggio ad una die¬ 
cina di chilometri più ad ovest, un forte dominante l’entrata 
bastava alla protezione dell’ancoraggio. Dopo clic i corsari 


u_ 95 , _ PUKItTO-COltTliS E r.A(iO Al.\ MiADO. 
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usufruttati. La preponderanza di Puerto Cortes 
dalla ferrovia, che comincia allo stesso imbarcadero \Z7 dirì¬ 
gersi a sud verso San Pedro di Sula e indi verso Comavacma 
ed il versante del Paciiico. Puerto Cortes è la città °del 
Honduras che accoglie più stranieri, Inglesi ed Americani del 
2fford. L’antica città di Naco, famosa al tempo della conquista, 
doveva sorgere nel vicinato, forse alla foce del Chamelicon. ’ 
I porti vicini, situati ad est dell’Ulna, Puerto Sai c Triunfo 
de la Cruz, sono luoghi d’ancoraggio poco frequentati, da 
dove bisogna mettere alla vela appena i venti del nord co¬ 
minciano a spirare. Più lontano, la lunga spiaggia di Ceiba, 
che si curva ad est del capo Oongrclioi, ìia preso una 
certa importanza commerciale come marina del dipartimento 
e del villaggio di Yoro, situato ad un centinaio di chilometri 
nell’interno : le navi che pescano poca acqua vengono a farvi 
provvista di banani e di altre derrate. Molto più frequentato 
il porto di Progreso, aperto da un’insenatura della costa 


e 


meridionale dell’isola di Koatan, perfettamente riparato ed 
inaccessibile ai venti : ma questo vantaggio è caramente com¬ 
prato coll’ infezione dell’ aria. L’atmosfera stagnante diventa 
così funesta, che, nello spazio di pochi giorni, i nuovi venuti 
sono attaccati da febbri perniciose e soccombono fatalmente se 
non fuggono verso il largo. Invece Truxillo, fondata nei 
primi tempi dell’occupazione spagnuola, nel 1524, e scelta per 
capitale del nuovo dipartimento di Colon, dopo di esserlo stato 
di tutta la contrada, ò mirabilmente situata pel commercio: 
come ad Omoa ed a Puerto Cortes, il porto è protetto dai 
venti alisei da una lunga penisola, orientata da est ad ovest; 
le più grandi navi possono ancorare nella rada profonda e 
ben riparata. In altre contrade, Truxillo sarebbe diventato 
luogo di convergenza per numerose linee di navigazione ; in¬ 
vece è una semplice agglomerazione di capanne: alcune centi¬ 
naia di abitanti, quasi tutti Oaraibi, bastano alla spedizione 
del mogano, che si taglia nelle foreste del \ oro, della salsa- 
pariglia, del bestiame, delle pelli e dei metalli, che caravane 
di mulattieri recano dalla provincia d’Olancho por la valle 
dell’Aguan o rio Romano. Per lo spazio di 200 cliilometii 
questi convogli attraversano vaste solitudini. 

Questo paese di Olancho è una delle regioni della terra che 
meritano meglio il nome di « Paradiso » dato ad un altio di¬ 
partimento del Honduras. Il clima di quelle alte pianure e 
perfettamente sano ; 'il suolo estremamente ferace e le savane 
si alternano colle foreste, i luoghi di pascoli coi terreni da disso¬ 
dare ; numerosi ruscelli, di cui i cercatori di pagliuzze d oro espio- 




4S4 


NUOVA geografia universale 

rano le sabbie, scorrono in abbondanza in tutte le valli, domhi a f e 
da montagne pittoresche e coperte di boschi, bua piccola città 
di meticci Vaglinoli, Jutigalpn, aggruppa le sue case vicino a(1 
un affluente del Patuca, clic porta aneli esso paglnu/c d ov 0 , e 
nelle cui vicinanze sorge una citta indiana, Oatacauias, i cui 
abitanti, attivi ed industriosi, si sono sempre mostrati Ini troppo 
docili. Si possono trasportare le derrate dell Olanclio sia per l a 
strada di Truxillo, sia ad ovest per i sentieri delle montagne 
che scendono verso la valle del Choluteca, sia a nord-ovest 
pel fiume Patuca, che i pipanti dei Gaiaibi limontano fino 
al puerto di Delon, a qualche lega da Jutigalpa ; eppure questa 
magnifica contrada è ancora quasi deserta. Il censimento an¬ 
novera un poco più di 30,000 abitanti nel dipartimento di 
Olancho, e quello di Colon, clic a partire da Truxillo occupa 
tutto l’angolo nord-occidentale del Honduras, neppure avrebbe 
con tutta la capitale, una popolazione di tremila indigeni ci¬ 
vili e selvaggi. Milioni d’uomini potrebbero vivere a loro 
agio, senza pigiarsi come alla Martinica ed a Barbadoes, si¬ 
tuate sotto la stessa latitudine. 

Il dipartimento di Comavagua può essere considerato, con 
quello della Paz, come paese di spartiacque fra i due versanti 
dell’Atlantico e del Pacifico, quantunque entrambi siapo ba¬ 
gnati dall’Huinuva, uno dei rami principali dell’Ulna; nel 
loro territorio poi si trovano i passi facili a valicare dal¬ 
l’uno e dall’altro mare. Comavagua o « Altipiano delle sor¬ 
genti », capoluogo del dipartimento del suo nome ed antica 
capitale della Repubblica, si è innalzata, a 610 metri d’altitu¬ 
dine, in una pianura estesissima che si trova presso a poco 
esattamente presso i due mari: Alonzo Caceres, che la fondò 
ne o40, eia stato infatti incaricato di « trovare una bella 
posizione per una città da erigersi a metà strada fra i due 
ceam lima del 1827, Comavagua, a cui si dava allora 
•i spagmiolo di Nuova Yalladolid, era considerevolissima 

avuto Ì E u 3 ? tVQ , ° ittà ^l’America Centrale: essa avrebbe 

ablta,,ti .- >»• assedio, indi il «no- 

non fi è piiV^iaWa'lT 111 " ^ Gliatcinala ’ e (la quell’epoca 
laggi circostanti m r maggl0r l )arte tlelle città e dei vil- 
sono abitati* (infV >fUtlco arniente nel dipartimento della Paz, 

^enca, ed in nessuna parte della 
quieta. Squier oìt-i 0110 tante citta dirute anteriori alla eoli¬ 
ci ttà : la «ìa _ - 4 Sbandissimo numero di nnpste antiche 
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trentina di chilometri a sud-est di Comayagua e da dove si do¬ 
mina tutta l’estensione della pianura. L’altipiano, fortificato 
dalla natura e dall’arte, non ò riunito alle altre alture clic da 
una cresta irta di mura e di torri: nell’interno della cinta le 
costruzioni che sembra lasserò d’origine religiosa sono tutte 
piramidi e terrazze scaglionate; vi si sono trovate, come nelle 
altre citta indiane, sculture c vasellami dipinti. 

Ad occidente del dipartimento della Paz, il cui capoluogo 
designato attualmente collo stesso nome, è l’antica città di tas 
Piedras, il Honduras possiede un’altra circoscrizione, quella 
d’Intibucat, situata nelle montagne sul versante del rio Lempa, 
confinante col Salvador; il borgo principale è quello d’Espe- 
ranza, fabbricato a 1585 metri di altezza, nelle terre temperate 
e dove coltivano il mais ed il frumento. In questa parte del Hon- 
duias si ti ovano le preziose miniere di opale, ad Erandica. 
Vicino al villaggio di Virtud, situato nella stessa regione mon¬ 
tuosa, da una grotta filtra la famosa « Agua de Sangre >, li¬ 
quido rosso che si coagula cadendo e si corrompe mandando 
odor di sangue: gli insetti vi depositano le loro larve, ed i 
cani e gli uccelli vengono a nutrirsene. Quest’acqua deve il co¬ 
lore e le sue proprietà a certe alghe che vi si sviluppano ed alle 
materie animali che vi pullulano l . 

La parte più popolata del Honduras è il bacino del fiume 
Cholutcca, che scende al Pacifico: è la regione che continua ad 
est il Salvador ed ò prolungata dalle campagne popolose del 
Nicaragua meridionale. Il bacino superiore del fiume è quello 
che forma il dipartimento di Tegucigalpa. La capitale clic 
porta questo nome ed è citata dagli annali del paese fin dal¬ 
l’anno 17C2 prese quasi improvvisamente grande importanza 
come centro di una regione ricchissima di minerale grezzo 
d’oro e d’argento. Dal 1778 al 1810, il valore annuale dei 
metalli che vi si portava variava da 20 a 25 milioui di lire; 
in quel periodo il distretto di Tegucigalpa fornì quasi un mi¬ 
liardo al commercio dei metalli. Le guerre, le rivoluzioni, indi 
le oscillazioni del valore del minerale ridussero a poca cosa 
l’esportazione metallifera di Tegucigalpa, ma essa è risorta 
attivissimamente. Questa città, scelta dal 1880 come sede 
del Congresso, e designata come il capoluogo futuro delle 
cinque repubbliche dell’America Centrale, è la più popolosa 
della Repubblica e si accresce di anno in anno. Essa s’innalza 
^d anfiteatro appiè di una montagna scoscesa c domina la 
sponda destra del Choluteca, attraversato da un ponte di dieci 


1 E. G, Squieh, Xotcn on Cenimi A manca. 
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fino a piccola distanza dalla riva. Un tracciato della strada 
ferrata interoceanica inette capo a San Lorenzo; un altro'at¬ 
traversa il rio Hacaome presso la foce, indi valica i canali 
paludosi, che separano le isole Guegensi e Sacate Grande della 
terra ferma e termina sulla spiaggia occidentale di quell’isola 
davanti ad una rada immensa circondata da tutti i lati da un 
cerchio di terre, le pianure basse della costa ferma ed i vul¬ 
cani insulari : il bacino d’ancoraggio ha più di 50 chilometri 
quadrati di superficie, e vicino all’ultima stazione, le profondità 
dell’acqua sono da 10 a 15 metri. Aspettando il compimento 
della ferrovia, il porto del Honduras sul Pacifico è stabilito 
dirimpetto a Sacate Grande, sulla costa nord-occidentale del¬ 
l’isola del Tigre, antico riparo di pirati: esso ebbe il nome di 
Amapala, come il promontorio salvadoriano posto all’entrata 
della baia di Ponseca: una volta le navi vi entravano in fran¬ 
chigia. Un piccolo villaggio, circondato di coltivazioni, si è ce¬ 
lato alla base dell’antico vulcano. Le isole dell’arcipelago di 
Ponseca, Sacate Grande e Tigre, appartenevano un tempo alla 
Repubblica del Salvador 1 ; questa ne permise l’occupazione 
alle forze del Honduras nel 1833, per sdebitarsi di un soc¬ 
corso militare. La Gran Bretagna e la repubblica degli Stati 
Uniti si disputarono alla metà del secolo il possesso dell’isola, 
restituita finalmente all’America Centrale nel 1850. 


Quantunque il Honduras sia ancora, per così dire, una vasta 
solitudine per metà della sua estensione, la popolazione si è 
accresciuta di molto; si è almeno triplicata dal principio del 
secolo. Il primo censimento, fatto per ordine del vescovo del 
Honduras nel 1791, dava aì territorio che c diventato la re¬ 
pubblica attuale una popolazione di 95,500 abitanti. L’ultima 
enumerazione, quella del 15 giugno 1887, che pare sia stata 
fatta accuratamente, diede un totale di 331,917 individui, di cui 
quasi tre quarti sono ladini. Come in Europa e negli Stati 
Uniti, il numero delle donne è maggiore di quello degli uomini, 
quantunque la nascita dei bambini sia più considerevole di 
quella delle bambine 2 . L’immigrazione è quasi nulla. Secondo 
il censimento, più di 325,000 abitanti del Honduras sono nati 
nel paese : insieme agli altri ladini originari delle altre repub¬ 
bliche dell’America Centrale gli immigranti sono « Inglesi » 


’ Josk-Maiua. Càcerf.s, Geografia de Ccniro-Amoha. 
Ladini : 208,045 ; Indiani : 6S,872. 

Uomini: ]63,073; donne: 168,842. 
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,,, Beiizeo della Oiaumica. Non si contano neppure mezzo 
milione di veri stranieri, Americani del Nord, Spagnuoh, F rau . 

cesi o eli altre nazionalità- , . - < 

Il Honduras non è un paese industria c: e persmo a stento 
che è contato fra gli Stati agricoli poiché le sue produzioni 
servono appena al consumo locale; Io piantagioni di banani, di 
'caffè e di alberi di cauciù hanno preso <|ualcl,e in,portanza 
solamente negli ultimi anni; pero il tabacco di Copali e di 
Santa Rosa è da molto tempo appiedatissimo Una parto 
dell’indaco clic si vende sulle fiere del Salvador, specie a 
Oliatateli ango, a San Miguel, a Sensimtepeque, proviene dal 
Honduras occidentale. I formaggi usuali, detti mantequilla , 
hanno per la maggior parte la stessa origine \ Dopo l’oro e 
l’argento, l’esportazione più produttiva del Honduras era una 
volta quella del legname, specialmente del mogano (swic- 
tenia maliagony). Xelle foreste del Honduras quest’albero è più 
bello, ma i siti in cui si ergevano i fusti più maestosi, dai 
rami più folti, sono stati visitati quasi tutti dai taglialegna: 
sono le terre allindali del nord, percorse dai fiumi e dai 
canali e facilmente accessibili alle imbarcazioni, I taglialegna de¬ 
vono andare ogni anno più avanti nell’interno, e costruire strade 
più lunghe pel trasporto del legname. È facile prevedere che il 
mogano e gli altri alberi preziosi, tagliati ad oltranza, divente¬ 
ranno ben presto rari, perchè l’abbattimento si fa senza alcuna 
previsione per il buon mantenimento delle foreste, e si calcolano 
che occorrano almeno tre secoli affinchè le giovani piante di mo¬ 
gano prendano le dimensioni volute. Accampamenti tempora¬ 
nei si stabiliscono nelle foreste ove si sono trovati fusti in nu¬ 
mero sufficiente, e dal mese di agosto, epoca in cui incorni noia 
il lavoro dei taglialegna, fino ad aprile o maggio, i traini di 
legname solcano i fiumi rimorchiati da flottiglie di pipanti, 
e 1 andirivieni dei carri fra gli imbarcaderi ed i cantieri e 
continuo. 

Il movimento commerciale del Honduras è valutato a trenta 
ini ioni di lire all’anno : l’esportazione consiste in minerali, 
jes lame c piodotti del suolo ’, mentre le importazioni sono quasi 
esclusivamente oggetti di manifatture. I cinque sesti del trof¬ 
ico si anno cogli Stati Uniti, non ostante la vicinanza di Be- 
! !L C< Ta ^lese, e la dominazione die la Gran Bretagna 
< a n mta sulle isole della Baia e sopra quasi tutta la 
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costa atlantica: il bestiame è esportato nelle repubbliche vi¬ 
cine ed a Cuba. I progressi annuali del commercio sono con¬ 
siderevoli, ma non sono conosciuti che imperfettamente, es¬ 
sendo stati affermati i diritti di dogana nei differenti porti a 
negozianti che hanno interesse a non rivelare i loro guadagni. 

Il nome di Honduras è uno dei più famosi del mondo fi¬ 
nanziario, poiché non vi è piccolo popolo che sia stato più 
spogliato dalla turba degli speculatori. Già dalla metà del se¬ 
colo si era riconosciuto, mercè i lavori di Squier, che il passo 
di Oomavagua è un luogo dell’America Centrale dove la costru¬ 
zione di una ferrovia interoceanica è meglio indicata, e l’oc¬ 
casione parve propizia ai lanciatoli di affari per precipitare il 
Honduras nell’abisso dei prestiti. Nel 18G7, un primo richiamo 
di fondi fornì 25 milioni di lire agli speculatori ; uno dopo 
l’altro, nel 18(39 e nel 1870, si domandano agli azionisti 56 mi¬ 
lioni, indi 62. Nel 1871, col pretesto che la ferrovia sarebbe 
immancabilmente trasformata in una strada porta-battelli, si 
osa sollecitare dal pubblico un prestito di 375 milioni; ma 
la premura dei piccoli capitalisti è venuta meno, e si limi¬ 
tano ad emettere l’anno dopo un prestito di 50 milioni 
che, del resto, non è coperto. Già i maneggiatóri di denaro 
erano riusciti a far pesare sul Honduras un debito di piu 
di 130 milioni, di cui non si sono trovati che poco più di 
17 milioni, impiegati per la costruzione della ferrovia. Si com¬ 
prende clic anche senza rinnegare i suoi impegni, il Honchuas 
si trova nell’assoluta impossibilità di pagare capitale ed inte¬ 
ressi: dall’anno 1873 al 1890, non è stata pagata alcuna 
annualità ai prestatori \ È vero che le rendite annuali aumen¬ 
tano e nel 1888 sorpassarono le 7,600,000 lire, somma su cui 
è stato uopo prelevare gli interessi dovuti ai creditori indigeni; 
ma questi introiti, provenienti dalla dogana e dai monopoli 
della polvere, dell’acquavite e del tabacco, non possono accre¬ 
scersi che lentamente, in proporzione del commercio e della po¬ 
polazione della contrada. Il debito pubblico del Hondui-as, xaj 
presentante più di 40 anni degli introiti normali è di enea 
1000 lire a testa, — più del debito della Francia, edenoto 
la popolazione honduriana, dei resto una delle piu. soUdiente 
oneste dell’America Centrale 2 , è composta principalmente di 

1 Somme prese ad imprestito iu uomo del Honduras, dal ^ 

Tasso variabile da 5 a 10 per 100 . • • ■ • ' \ 4 a 4 AO 

Arretrati d’iuteicssi dovuti al l.° genua.o 1889 . 191,149,450 


Totale 


Debito interno al 1.» agosto 1888 • \'''N ok manoscritte 
' Thomas Bei,t, Nicaragua ; — Dksii.é 1 e 


326,118,700 di lire ital. 
10,970,000 
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guardiani di bestiame, taglialegna e piantatovi di banani. X\ 
suolo della contrada, incolto in quasi tutta la sua estensione, 
è gravato anticipatamente dell’ipoteca di oOOO live al cbilometro 
quadrato, a profitto dei finanzieri. 

La strada ferrata clic servì di pretesto a questo formidabile 
debito del Honduras è naturalmente lungi dall’esser finita: il 
solo tronco che ne esiste, lungo 92 chilometri — cioè appena 
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attrflvftveci ^ peicorso totale — a partire da Puerto Cortes 

basse di Siila e non si sono dovuti fare 

nuova collinao-nj 1 ° l contiullarla fu mestieri costituire una 

tentare uuovfproUitp'tuttT "T® esplorazioJli 0 mu)vi l )ia " if 
si crede ner^JI.? * tuttav . la la somma di 200 milioni che 

ferrate da Puorfn r ( ^! iesta presa ed a quella di altre strade 
non è stata 1!* a e da Truxillo a .lutigalpa, 

sti-uire strade carrozzabilT S cl lltta ' Frattanto attendono a co¬ 
pesanti mercanzie nelle rerfionf 1111 ^ 110 di traspor 5 a *' e * e 

egioni montuose, fra i bacini dei 
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fiumi clie scendono sui versanti opposti. Le due strade urin 
cipali, cui si collegheranno le altre, sono la via interoceanica 
che passa per Comayagua, e quella da Sensenti a Juti^alpa per 
Intibucat, La Paz e Tegucigalpa: la strada ferrata istmica pro¬ 
gettata riunirà la città salvadoriana di San Miguel a Leon 
nel Nicaragua, contornando la baia di Fonseca. La strada car¬ 
rozzabile che collega la capitale al suo porto della baia, in 
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l’accia di Amapala, ha 258 chilometri di lunghezza. Il servizio 
postale e telegrafico, che comprendeva 27G2 chilometri nel 1881), 
c ancora nell’infanzia, comparato a quello del Messico; non 
potrebbe essere altrimenti in un paese dove le strade sono poco 
numerose, dove il commercio è senza vita e do^e la ginn 
massa della popolazione è ancora ignorante dei primi rudi¬ 
menti: nel 1887, il numero dogli adulti che sapevano leg¬ 
gere e scrivere era di soli 19,042 individui; 74,000 fanciulli 
frequentavano la scuola. Nello stesso anno tutta la stampa 
periodica era composta da quattro giornali. 
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1 1 ijrtiiduras non differisce che per qualche par¬ 
li S»« ino ‘Jf 1 “n ! 'Z iepubblicUe dell’America Centralo, 
ticolare da quello dello ■■ „ men tari, frequentemente modifi. 
Sono del pan istitu/aon^h ^ ftl 1S 33, quarantotto capi s ; 
cate da colpi di Stat • ; j ,, 0 t e re supremo. In temili 

sono succeduti, con in .,èl' quattro anni dal suffragio 

normali, il presidente e eletto pei 1 inist ,. } « 

unhe^a e e goTcmp» « ~ bblioi , alla guerra, alle fi* 
affim lT’ is ùlne S alia giustizia. Il potere legislativo ap¬ 
parite^ 'ad un congresso composto di 37 membri eletti dai 
diversi dipartimenti, in propormene al numero degli abitai, 
L'esercito si compone, secondo la legge, di tutti gli uomini validi, 
non maritati, da ventuno a venticinque anni. _ esci cito attivo c 
riserva comprenderebbero insieme 25,000 uomini; tuttavia l’m- 
Sicilie delle guarnigioni che fanno un servizio attivo non sor¬ 
passano per solito la cifra di cinquecento soldati. 


Y. 


NICARAGUA. 


La repubblica di Nicaragua, il cui nome, sotto forma spa¬ 
glinola, riproduce forse quello di un cacico incontrato dai conqui¬ 
statori, è il più considerevole dei cinque Stati dell’America 
Centrale, ma il meno popolato in proporzione della superficie: 
tuttavia nel suo territorio si trova il vero centro della re¬ 
gione degli Istmi ed uno dei puuti centrali della storia del 
Nuovo Mondo. Questa regione privilegiata è la stretta lingua 
di terra compresa fra la costa dei laghi Managua e Nicaragua 
e quella del .Pacifico : proprio là regnava il famoso cacico Ni- 
carao, diventato il patrono della repubblica ispano-americana. 

[1 Nicaragua ebbe a soffrire, come il Honduras, escursioni 
di corsari sul suo versante atlantico, e la Gran Bretagna, erede 
dei piiati, pretese il possesso del paese devastato: la costa 
detta di Mosquitia (Moschizia) o dei Mosquitos venne rivendicata 
dal governo inglese, e se gli Stati Uniti non fossero inter- 
lenuti, tutto il territorio compreso tra il fiume Nicaragua c 
,® ia .i 1 sarebbe diventato territorio britannico, 

' ’p r C . & Belize - In Tirtù della « dottrina di 
mare’d R i‘om ei 'i Ca - leSta agli Americani, ed il litorale del 
ma euesta^M»' “ restltuito «Uà repubblica del Nicaragua; 

precisamente coloro "dic ti“da' '“Y’ SUa ind T ende “5 

lc S1 danno il nome di Americani P el 
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eccellenza, o nel 1855 si trovo in un pericolo imminente. 
A Valzer, un avventuriere degli Stati Uniti, uno di quegli uomini, 
dicono gli storici, « die lianno tutte le qualità necessarie pel trono 
o pel patibolo », chiamato da uno dei partiti che si disputavano 
allora il potere, aveva introdotto successivamente nel paese più 
di dodicimila « filibustieri » dell’America del Nord, ai quali 
si dovevano dare grandi estensioni di terre in ricompensa delle 
loro future vittorie. Il suo primo attacco contro la città di Rivas 



Scala di 1: 17,000,000 
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fu respinto, ma in una seconda campagna egli s impadionì 
della strada del transito, indi di Granada, la principale citta 
della Repubblica, e fece nominare un governo dai suoi soldati: 
bentosto un simulacro di elezione ne fece il presidente ce 
Nicaragua, Egli si affrettò a ristabilire la schiavitù e tento di atti¬ 
rare molti piantatori nel paese per farne una legione c i gi^uc e 
coltivazione sul modello degli « Stati del cotone » come i - is 
sissipì o la Carolina del Sud, e promise persino ai suoi nuovi 
sudditi, die ben presto li farebbe godere dei « benebzi > della 
tratta dei negri. Ma già tutte le popolazioni dell Auieuca Co 
trale comprendevano l’estremo pericolo di selvaggi 
nacciava, e si formò la lega contro i filibustieri: dal sud ven 
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nnfli fiel Costa Rica, dal nord i Guatemalesi, mentre 
rw«*nf si sollevavano, o Walter, battuto i„ tutti gB 
scontri, fu obbligato a 

sciata la vita ed egli ne profitto 


rinchiudersi in Rivas, ove dovette 
wóbu-ruel“'LS57r<loi.o quattro mesi d’assedio. Gli fu ] a . 
sciata la vita ed egli no profitto onde tentare per ben due 
volte di rientrare nell’America Centrale; caduto finalmente 
™„e mani 6 degli Honduriani nel 1860, a Truxillo, fa giusti . 

Zl L'iuslmcesso dei filibustieri al Nicaragua non era un avve- 
ninieiito di semplice importanza locale, oliò anzi la posta di 
cotesta guerra era stata più clie il destino di tutta l’America 
Centrale. Si era trattato in realtà della sorte degli Stati Uniti 
e del Nuovo Mondo. Gli Stati dove vigeva la schiavitù, che 
fino allora avevano diretto in gran parte la politica americana, 
ma che la preponderanza economica degli Stati liberi minac¬ 
ciava sempre più, dovevano farsi concjinstatovi por ristabilire 
l’equilibrio a loro profitto: era loro necessario il grande Impero 
Indiano », cioè Cuba e le Alitili e, il Messico e l’America 
Centrale. Se avessero potuto trascinare i loro compatrioti del 
nord nella politica di conquista, diventavano i padroni inconte¬ 
stati a Washington e la guerra di Secessione era evitata. Ap¬ 
punto a Rivas, nel Nicaragua, i partigiani della schiavitù per¬ 
dettero la prima e decisiva battaglia. « Ho difeso la loro causa 
in paese straniero! disse Walkcr morendo. Essi dovranno ben 
presto difenderla in casa propria, nei loro campi di canne c 
di cotone». Perchè il nome di Rivas non prenderebbe posto 
nella storia dell’umanità accanto a quello di Maratona? Lo 
peripezie della lotta americana sono commoventi al pari di 
quelle del conflitto fra l’Europa e l’Asia, e la causa che trionfò 
non è meno grande. 



gravi 

O 


disco, 1 die civili abbiano avuto per conseguenza 
rivoluzioni. Anche le contese di frontiere, che per solito susci- 

a f imosità fl ' a 1 popoli, hanno dato luogo solamente 
•i iiipinnv’ )11( lUJS ^ ^ Costa Rica a contrasti diplomatici, 
Oneste eontvn c ° utl ' 0 ; memoi ’ie ed a tentativi di arbitrato, 
paesi die si ^ C „ 01 ! filie \ P oco importanti, del resto, fra 

dall’arbitrio ri p 1 . n ^ J c, ^ 1 ^ era ^’ sono regolate definitivamente 
So d,iÒ Hnòe vi,!!' !' UnÌtL Salvo lualobo piccolo particola.» 

ilei rio Se-oviu'' , niu ^* C0I ? te sulla «irta, da un lato dal corso 
ragna e dal lettole?'s” d , aIla ri ™ meridionale del lago 
tiere del gran quadrikto'' ' rna "’ S " n ° cons iderate come le fron- 

° < l« a «> daterò ìucaraguaiano. 
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ne l Honduras collo alte montagne di Chilo e continua a 
sud-est, parallelamente alla spiaggia del Pacifico. Essa oltre¬ 
passa 1000 metri per la maggior parte dei suoi picchi* arriva 
anche a 1200 nei punti culminanti, ma si abbassa a poco a 
poco, e vicino al lago di Nicaragua si alza in media a soli 
200 o 250 metri sopra questo bacino. Nell’insieme, questa 
catena irregolare dev’essere considerata come l’orlo’ di un 
antico altipiano che presenta la parte scoscesa dal lato oc¬ 
cidentale e piega ad oriento verso l’Atlantico con un lungo 
pendio frastagliato da numerose valli divergenti : mentre 
quelle del Nicaragua settentrionale si dirigono verso nord-est, 
parallelamente al rio Segovia, quelle del centro si aprono di¬ 
rettamente ad est, e quelle del Nicaragua meridionale, fra le 
altre la valle dove scorre il rio San Juan, sono orientate nel 
senso di sud-est. I frammenti dell'altipiano, frastagliati dai fiumi, 
hanno in parecchi luoghi l’aspetto di siorro distinte; tale è, 
a nord, la sierra di Yeluca, ed a sud quella di Yolaina, che va 
a finire a mare col promontorio acuto di Punta Mico, chiamato 
dagli Inglesi Monkey-point. Uno dei vari contrafforti orientali 
della catena signoreggiante non è stato menzionato da alcun 
geografo neppure da Paul Lévy; segnalato per la prima volta nel 
1874 dal naturalista Belt, ha subito fermato l’attenzione dei 
geografi per la singolare somiglianza del suo nome con ([nello 
che l’uso ha dato al Nuovo Mondo: non lungi da Libertad, 
sorge il piccolo gruppo montuoso d’Amerrica, notevole per¬ 
le pareti perpendicolari, gli obelischi, c le rocce isolate. E noto 
che P. Marcou collega il nome generale del continente a queste 
montagne un tempo ignorate. Quattro secoli prima di Belt, Ame¬ 
rigo Vespucci, come i suoi compagni ed altri navigatori, avreb¬ 
bero sentito gli indigeni parlare di quei monti come di un 
paese di tesori, e tutta la contrada sarebbe stata chiamata colla 
stessa denominazione dai marinai: allora Amerigo avrebbe avuto 
l’idea di utilizzare per la propria gloria la somiglianza di quel 
nome col suo La sierra d’Amerrica, chiamata anche Ame- 
risca 2 , ed Amerrisca, come un’orda che si dice essere stata 
potente un tempo 11 , si trova nel dominio degli antichi Lenca, 
come lo attesta la terminazione della parola in r/cu, comune 
nelle regioni del Honduras, abitate dagli Indiani di quelle 
tribù. 


Jules Marcou, Bulletta de la Sociclc de Gcotjrapldc, 3. a trimestre 1SSS. 
Désiré Pecxou, Canari* des Amérìoanislés, Paris, 1S90. 

J- D. Rodrigukz, Lettre ù Jules Marcou, iu data del 12 gennaio 1S8S. 

Col.- XV, parlo I. 
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p poco elevate siano le montagne del Nicaragua, « 

, A ln teiiiDoratura elevata delle contLade tiopicah dove 

degli antichi ghiacciai non sarebbe 
elidente nelle montagne settentrionali del paese e segnatamente 

sulle phtnurc dei monti che circondano a vallata di Ocotal, 
che nelle gole del paese di Galles c della Scorna Vi si neo- 
nascono le rocce increspate, le morene laterali e frontali, i 
massi erratici, il fango dei ghiacciai; i soli solchi lasciati 
d a iie rocce portate via mancano sullo pareti delle valli, dove 
scorrevano una voto i tomi di ghiaccio; ma intesto fatto 
nulla ha di meraviglioso, la parte superheuilc della pietra do- 
vendo soffrire l’azione costante delle intemperie . Al movi¬ 
mento dei "Inacciai il Belt attribuisce la povertà di pa¬ 
oli uzze d’oro nelle sabbie d’alluvione,.mentre i quarzi delle rocce 
contendono vene ricche di metallo. Si osserva lo stesso feno¬ 
meno nella Nuova Scozia, colà il lavoro dei ghiacci pare evi¬ 
dente : essi spianano la roccia, spingendosi davanti tutti i fram¬ 
menti strappati alla montagna collo sfregamento ; dopo il loro 
passaggio, le sabbie restano molto impoverite. 

Ad ovest della catena principale del Nicaragua, la parte della 
contrada volta verso il Pacifico fu originariamente una grande 
pianura bassa; ma le grandi eruzioni vulcaniche vi hanno in¬ 
nalzato due file di poggi od anche montagne, alcune isolate, 
altre allineate a vere catene. La prima di queste file, ò 
poco distinta e, vista dalla pianura, sembra confondersi colla 
catena la cui cresta si disegna immediatamente ad est. I 
vulcani sono sorti dal suolo sui fianchi stessi dell’altipiano. 
Così il Guisisil (1370 metri) si è innalzato nella vicinanza 
immediata delle montagne di Matagalpa, e, sbarrando il 
passo alle acque che scendevano ad ovest, le ha forzato a get¬ 
tarsi ad oriente, ed a scorrere direttamente verso l’Atlantico 
pel rio Grande. A sud-est del Guisisil, il più alto di questa 
catena di vulcani, altri coni sono spuntati lunghesso la depres¬ 
sione riempita dai due laghi Managua e Nicaragua. X monti- 
celli d eruzione si succedono così vicino alla sponda orientale 
del gran serbatoio : il corro de la Palma, il Onisaltepe, il corro 
de .Tuigalpa, il Platotepe, il Pan de Azùcar, la Jaen, lo Xfi- 
cara, Ics Ventanillas. 



Hki.t, The naiuralitl in Xicar 


ar/uu, pag. 260, ccc. 
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naie della baia di l’onseca, dirimpetto al Conchagua, è il 
primo di questi monti eruttivi. Dall’alto mare si scorgono i suoi 
grandi baluardi circolari di un rosso cupo ed il piano inclinato 
del suo gran cratere merlato di picchi, il più alto dei quali, 
secondo Belclier, s’innalza a JL1G9 metri : una volta il cono re¬ 
golare raggiungeva almeno il doppio di quest’altezza. Prima 
dell’esplosione del Krakatau, il Ooseguina, col Timboro di 
Soeinbaiva, era la montagna che si citava come esempio delle più 
formidabili catastrofi causate dallo sprigionamento improvviso 
dei gas rinchiusi. Appunto il 20 gennaio 1835 la cima del Co- 
seguina volò in frantumi: l’oscurità successe immediatamente 
per parecchie centinaia di chilometri di larghezza, il mare fu 
coperto di ceneri c di scorie, fra le quali si trovavano inca¬ 
gliate le navi, e fino a più di 40 chilometri dal vulcano, ogni 
verdura scomparve sotto un letto di polvere di almeno 5 metri 
di spessore; il litorale si avanza nel mare e nella baia di i'on- 
scca. Ad ovest il vento aliseo portò la polvere lino a più di 
2200 chilometri; ad est, il contro-aliseo la lasciò ricadere sul 
Honduras, sul Yucatan e sulla Giamaica e vortici di vento 
la trasportarono fino nella Nuova Granata: sugli elevati alti¬ 
piani di Bogota, a 1650 chilometri in linea retta, si udì il fra¬ 
casso della montagna squarciata. La totalità dello spazio sul 
quale caddero le ceneri fu valutata a 4 milioni di chilometri 
quadrati e la massa gettata nell’aria a cinquanta miliardi di 
metri cubi. L’esplosione durò quarantatre ore, ma, fin dal prin¬ 
cipio della lunga oscurità, gli abitanti delle campagne 4 icine 
erano fuggiti, per sottrarsi alla cenere soffocante, seguiti dagli 
animali domestici e dalle bestie delle foreste, scimmie, sei pentì 
ed uccelli, fidenti nell’intelligenza superiore dell uomo. 

I vulcani estinti di Clionco ed il AGejo o « Vecchio » (1909 in.) 
s’innalzano come due vette gemelle ad una cinquantina di chi¬ 
lometri a sud-est di Ooseguina, indi viene la fila dei Marrabios, 
le cui basi sono unite in modo da formare una vera Siena 
scoscesa a sud-ovest 


e dolcemente inclinata a nord-est: la mag- 

metri od 
rag¬ 


scoscesa a suu-ovest e uoicemumv 

gior parte dei picchi hanno appena un nng laio 11 me n 
anche meno; però il Telica, verso il centio i e a ea ena, 
giunge 1277 metri. Un poco più ad oriente dei Ma 


giunge 1277 metri, un poco piu uu —— ^i^vTmnn- 
la serie dei vulcani continua col cono maes .oa ' ^ 

tombo (1865 metri), la cui base forma penisola nel < 
Managua, ed al cui fianco s’innalza ì cono ‘ ma dre. 
motombito (S50 metri), come un LL rio 
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volta i vulcani per scongiurare le fiamme del loro cratere, ni 
il Momotombo non volle lasciarsi benedire : non si videro mai 
ritornare i religiosi che si erano incaricati di andarvi a pi ail . 
tare la croce 1 . 

Un altro vulcano, il Ohiltepeque (850 metri), si è f 0l ._ 
niato nelle acque del lago ÌUanogua. 1. in lungi, veiso sud-est, 
altri piccoli coni s’innalzano in terra ferma, ma allato a 
stagni che fecero parte senza dubbio del Managua in un’epoca 
anteriore. A metà strada press’a poco, fra i due laghi, sopra 
un piedestallo che forma le campagne dell’istmo, s’innalza la 
famosa montagna di Musava (851 metri), clic gli Spaglinoli co¬ 
noscevano un tempo sotto il nome d’Infìerno, « Inferno », e 
che al tempo dei Aulica sarebbe stata chiamata Popocatepetl, 
o « Monte Fumo », come il gran vulcano del Messico. Il 
nome di Masaya, di origine mangua, ha quasi lo stesso senso 2 ; 
è il «Monte Bruciato». Oviedo pel primo ascese il vulcano 
di Masaya e vide la fornace di lava bollente nel cratere. A 
quell’epoca le eruzioni della « Bocca del Diavolo » segui¬ 
vano ad intervalli quasi regolari. Le enormi bolle di lava che 
salivano dal fondo dcH’« Inferno » proiettando un fascio di 
pietre incandescenti, scoppiavano, per solito ogni quarto d’ora. 
Allettati dal fascino dei tesori agognati da tanti Spaglinoli, 
due monaci accompagnati da tre compatrioti associati c da 
gran numero di Indiani, si occuparono indarno ad attin- 
geie 1 oro liquido che credevano di veder brillare in fondo al 
cratere. Si ebbe allora un’altra idea, e Juan Alvarcz, decano 
del capitolo di Leon, pensò di scavare un tunnel nella parete 
della montagna per vuotarla ad un tratto del metallo prezioso 

6 c °u eneva, ma pare clic egli non abbia incominciato se- 
di Pivi 6 / ^ V01 ?‘ ( lopo un terribile straripamento 

ad ini nni^v 1 eh .. eSe * n lln vas ^° c? ios di pietre rosse in mezzo 

1 ’, ‘frii « M»,-,, *i ««.pi o 



d 1 dove si sprigionarono cuninÙ fa'fumo \ 

del lago a^ican<mn Cl <,’- taSa i a ’•?' a SU,la riva liol 'd-occidentale 

8 s il Mombaclio (1398 .«etri), da 

SQUIERj — V, CTOp ir y. 

Sièclesn. ‘ IG0 ’ ** Roisom du Momotombo, nella «Legende des 

Oviedo y Valdks 1 lisi * 

— Diósikk Pkctoh, Note manoscritte <Cam// " 0; ~ F «OEB E r., A iravers VAmériquc; 

t n; LLY ’ IJTsih ™ de Nicaragua. ' 

Dollfus e E. de Mo\-t g„‘ 

Moxt- S ,. ; rkaT) opera citata> 
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molto tempo estinto, ma un tempo attivissimo, a giudicarne dalle 
sue colate e dagli arcipelaghi d’isolotti eruttivi, i Corales, che 
uè circondano la base sottomarina. A sud est di questa mon¬ 
tarmi, la catena dei vulcani continua in pieno lago, prima 
con una montagnola di 600 metri, il Zapatera o « Ciabattino », 
la cui prima denominazione era senza dubbio Zapotera o « isola 
dei Ciabattini », indi con una grande isola dai coni gemelli. 
A torto il vulcano principale dell’isola doppia (1660 m.) 
porta il nome d’Ometepe, poiché un tal nome di origine na- 
liuatl — Ome-tepetl — significa « Due Monti » 1 e si appli¬ 
cava infatti ai due picchi del nord-ovest c del sud-est. Quest’ul¬ 
timo di minore altezza (1277 metri), è chiamato dagli Spa¬ 
glinoli Madera o la « Foresta ». La cima dell’Ometcpe è vuo¬ 
ta ed accoglie un piccolo cratere, che rinserra un piccolo lago ; 
sul fianco del monte si apre un cratere più vasto interamente na¬ 
scosto dalla vegetazione. Dall’alto di questa montagna dalla 
curva superba si vede ai piedi tutta la distesa del lago, lo 
stretto istmo che lo separa dal Pacifico e l’anfiteatro delle al¬ 
ture che si spiega sopra una metà dell’orizzonte. 

Ad ovest de’ duo laghi, anche l’istmo che forma il Nicaragua 
propriamente detto, presenta la sua catena costiera, poco ele¬ 
vata per altro e interrotta da numerose brecce: il più alto 
cocuzzolo della stretta striscia di terra, il Venturon, ha 240 metri, 
il vertice più basso non oltrepassa che di 7 od 8 metri il li¬ 
vello del lago, e nella parte meno larga non si contano che 
21 chilometri da mare a mare. In molti luoghi le sporgenze 
di questo istmo non sono formate che di tufi d’origine vulca¬ 
nica. Al tempo delle eruzioni, le lave si sono sparse in vaiie 
direzioni, senza legge apparente, secondo la pressione che si 
esercitava nell’interno; ma le ceneri lanciate nello spazio dai 


crateri sono ricadute uniformemente a sud-ovest al soffio de 
vento aliseo che spingeva in quel senso le colonne di esp o- 
sione. Questi strati di macerie, conosciuti al [Nicaragua co 
vecchio nnlnij.il di talvetate o tepctate, coprono dunque 


e le ce 
sterne [ 
vano 1’ 
in cui 


tutta le 


priva < 
piovana 



1 Omotepe, Oino-tcpetl frequentemente usato, è un 


termine (D. Pector, Vote 


manoscritte). 
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t ti onncrliciaU del suolo, La rapida scomparsa delle acquo 
offrealmcno il vantaggio che nell’istmo non si possono f 0l .. 

“^btenfta^S^alóVl' Nicaragua si sviluppi ad est 
dulìa depressione dei laghi ed il suolo abbassato presenti alle 


v 100. _ ISTMO T>I WV\K. 
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L"f 10 r an ° 1 ! Ha pianura leggermente ondulata, la stretta 
. c . he hmita ovest il lago di Nicaragua, ò il 

d-il vei-'-in^ CU millai ^ (lc,le acque. Le acquo ohe scendono 
vanno a Ò H 0( *“ e ^Ue montagne di Choutales non 
tuoso finfseonn 1 PaClfic .°’ ma invece, dopo un corso tor* 
J ’ la nvetoJ ìe i VeiSaiSÌ nel mare tlci Carni hi ; in nessun 

z-rw f T a coi " cifl ^ >« ai <u - 
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tracie!etta. Del resto lo spartiacque dei due versanti, costituito 
dall’istmo non forma che ruscelletti nel suo versante occidentale 
X soli fiumi che scendono dal Nicaragua al Pacifico hanno la 
sorgente nella parte opposta dei Marrabios e scorrono nella 
baia di Eonseca. Questi fiumi, che sono l’Estero Peal, nato 

X. 101. — .SPAUTIACQUK DHL XICAIÌAOLA. 


Scala di 1 : 5,000,000 
j) 100 dui. 

nelle vicinanze del lago di Managua, e, più a nord, il ìio Xegio, 
diventato la frontiera comune fra le due repubbliche di Hon¬ 
duras e Nicaragua, hanno cambiato di corso frequentemente pei 
effetto (Ielle eruzioni (li cenere che hanno ostruito i letti e for¬ 
mato isole e penisole; forse anche le oscillazioni del suolo 
hanno contribuito a spostare i corsi d’acqua. Dopo 1 eruzione 
del Coscguina nel 1S35, il rio Negro ha cambiato quattro 

Gl 

Voi. XV, parto I. 
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T0lte il letto ; per le sue bocche laterali esso s’intromette attuai, 
mente nello stesso delta dell’Estero Reai. Perciò le due re . 
mbbliche limitrofe, di cui questo corso d’acqua vagabondo 
C ufficialmente la frontiera comune, hanno fatto tracciare un 
•onfme fìsso secondo l’asse ideale della valle . _ 



Reai. 5s T on vi è fiume 
tale diversità di nomi. Verso le sue piu alte sorgenti, a soli 
SO chilometri dalle coste del Pacifico, ha ricevuto la denomi¬ 
nazione di Somoro, indi quella di Cabrugal o Cabullal ; più ab¬ 
basso è il rio Coco o Cocos, l’Oro, Yoro o Vare, Portillo 
Liso, Tapacac, JBucueiitro, Paiitasma, oppine la Segovia, da 
una città delle sue sponde e dalla provincia clic percorre, il 
Oracias o il Cape-river, che ha lo stesso nome della bassa peni¬ 
sola che ha formato entrando nel mare. Iti altresì designato col 
nome d’Herbias e gli Inglesi l’hanno chiamato pure Wanks o 
TVaukes : questa varietà di denominazioni non proviene solo 
dal fatto che i suoi rivieraschi parlano lingue differenti, ma è 
dovuta altresì alla mancanza di unità storica della contrada: 
mentre alcuni coloni spaglinoli si stabilivano nelle alte valli del 
rio Segovia, navigatori stranieri, pirati di diverse nazioni, ne 
rimontavano il corso inferiore. Rinserrato da montagne a destra 
ed a manca, il bacino di questo fiume ò molto stretto, ma, es¬ 
posto ai venti piovosi dell’est esso diventa potentissimo, e, a valle 
delle rapide che ne interrompono il corso, è perfettamente navi¬ 
gabile per le pipanti ed anche pei piccoli battelli a vapore, pei" 
una lunghezza valutata a 275 chilometri. Alla foce inoltra lon¬ 
tano nel mare il suo delta, fra lingue d’alluvione rossastre re¬ 
cate dalle valli superiori. Uno dei bracci della diramazione delle 
bocche è dovuto ai taglialegna, che si erano così procurata 
una entrata migliore da una baia laterale al letto principale 
e humc ; ma questo passaggio si è parimenti chiuso, e 1° 
spessore dell’acqua non è più clic un metro od un metro e 
mezzo sulla barra, secondo l’altezza del fiume e lo stato dei venti 
e ce a umica . Lppuro in questi paraggi pericolosi Colombo 

Di-.siuk Pectok, Woto manoscritte. 

* Idrologia del rio Segovia : 

Lunghezza del corso . 

Superficie del bacino . 

Esito medio per secondo 


050 chilometri. 

28.000 chilometri quadrati. 
500 metri cubi. 
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trovò il ricovero che gli fece dare al capo il nome di Gracias- 
a-T)ios. 

Altri fiumi considerevoli scorrono a sud del rio Segovia 
nell’Atlantico, ma essi attraversano territori quasi disabitati 



a parecchie altre denominazioni, il nome meritato di rio Grande. 
E probabile che il suo ramo principale, il fiume di Mata- 
galpa, scorresse un tempo ad ovest verso il lago di Mainagli a : 
ina essendo stato sbarrato dai coni di scorie del Guasisil, esso 
dovè rigettarsi verso il sud in cerca di un'uscita e, trovando 
un passaggio alla soglia di Tamarindo o Esquipulas, prese final¬ 
mente la direzione dell’Atlantico, attraverso pianure leggermente 
inclinate. In una parte del suo corso il fiume di Matagalpa è 
designato col nome di Bulbul, mentre verso la sua foce i 
Sambos di Mosquitia lo chiamano Aualtara. Alcune bocche 
laterali fanno comunicare la foce del rio Grande con quella 
di altri corsi d’acqua: secondo la carta di Levv, vi sarebbe 
altresì, dal capo Gracias a-Dios fino alla laguna di Blervfields, 
su di una lunghezza sviluppata di circa 100 chilometri, una 
catena non interrotta di falsi fiumi, di stagni e di lagune, sepa¬ 
rate dal mare da una lingua di spiagge sabbiose e da una 
striscia di mangrovie. Le lagune comprese fra il rio Grande 
ed il rio Segovia sono, per la maggior parte, strette ed ostruite 
da isole, mentre a sud del rio Grande la laguna delle Perle 
e quella di Blewfields, così chiamata, si dice, dal pirato olan¬ 
dese Blievcldt, sono veri mari interni, le cui dimensioni sono 
sempre più diminuite delle mangrovie, ma offrono ancora vasti 
spazi alla libera navigazione. In questa stessa laguna si getta 
un fiume Blewfields, chiamato anche rio Escondido o « fiume 
Nascosto » nella parte media del suo corso, poiché questa re¬ 
gione del Nicaragua era poco fa ancora quasi sconosciuta. 

Pai punto di vista geologico, la costa attuale, dal capo 
Gracias-a-Dios alla Punta Mico, indica uno stato di transi¬ 
zione fra l’antico litorale, che è la sponda occidentale de e 
lagune ed i limiti del gran banco dei Mosquitos, che si pro¬ 
lunga in mare alla distanza variabile di 50 a 150 chilometr i, 
contenendo « caves » numerosi, emersi o sommersi. Uno di 
questi banchi sottomarini è il cavo Mosquito che ha dato il 
nome a tutto l’insieme del banco e, per estensione, a tutta 
la costa orientale del Nicaragua od alle sue popolazioni. In 
le isole dell’orlo esteriore del banco, ve ne scnm J $ 
dimensioni e con sporgenze considererò ì, a c io 
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n+nfp stabilire vere colonie : tali sono le isole Vieja-Pr 0 vi. 

"nòto e Sali -Andrò, clic appartengono politicamente alla w . 
pubblica di Colombia, le piccole isole del Mam, ol. minate dagli 
Cleri Coru-islands e le eayes de la* Perlas, poste sulle stesso 

banco sottomarino e dipendenti dal Nicaragua. 

V sud della Punta Mico, lo stretto versante dei monti 
manda ancora qualche fiume al mare dei Canata, od uno di 
e^si il rio Indio, mescola talvolta le sue acque alla super¬ 
ficie del mare, con quelle del gran fiume San-Juan il più 
abbondante dello Stato di Nicaragua, clic d altronde pos¬ 
siede soltanto una parte del suo bacino : 1 a ersanti setten¬ 
trionali della catena vulcanica del Costa-Pica, opposti diretta¬ 
mente alla forza dei venti alisei, forniscono al fiume la 
massa più considerevole del suo corso. Si sa che il San-Juan 
nasce ad occidente della catena pi ilici pule- del Nicaiagua, 
nella depressione dove si sono formati i due grandi laghi: è 
dunque la piccola ondulazione costiera dell’Oceano che si trova 
ad essere attualmente il vertice di divisione, ma numerosi in¬ 
dizi permettono di credere che anche là i fenomeni idrolo¬ 
gici siano stati completamente cambiati dalle oscillazioni del 
suolo e dalle eruzioni vulcaniche. Fu un tempo in cui la 
fessura per la quale sfugge ai nostri giorni il San-Juan per 
scorrere verso l’Atlantico, non esisteva ancora e le acque del 
gran lago di Nicaragua, molto più elevato d’adesso e che com¬ 
prendeva il Managua nel suo bacino, si versavano nella baia 
diFonseca. Allora la catena dei (Jhontal era realmente l’asso 
di divisione fra i due versanti. Da quell’epoca data senza 
dubbio l’introduzione delle specie marine clic si sono adattate 
alle acque dolci del lago di Nicaragua. 

Secondo il detto popolare, ò in un’epoca affatto recente che 
le ultime tracce dell’antico stato di cose si sarebbero cambiato. 
Crii iudigeni affermarono al descabridor Gii Gonzales d’Avila, 
che il lago di Xolotlan, il Managua dei nostri giorni, si 
espandeva direttamente per un corso d’acqua nel « golfo di 
Choiotega », ciocia baia di Fonseca — ma che l’emissario 
fu sbarrato da una colata di lava del Momotombo. L’effluente 
primitivo colmato a monte, ha mantenuto il suo letto, diven- 
iWì ^ ea *’ 1ua ^ l a §'° rti Managua dovè cercarsi una 
ni , f ttentr ionale e versarsi nel lago di Nicaragua: 
ili bnoinT^f^ tl ^ utaiao del Pacifico si sarebbe cambiato 

tributo 'miinnl len V e n < ^ e ^^'Atlantico D’altronde, siccome il con- 

boto annuale delle acque supera di ben poco l’evaporazione 

1 Paul Levi-, opera citata. 
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basterebbe un Ilei e ìialzo delle sponde perchè il serbatoio 
di Managua non avesse più alcuno scolo. Isella stagione 
dello piogge, le acque sovrabbondanti del lago alimentano 
un corso d’acqua nell’emissario di uscita e formano, al salto 
di Tipitapa, una bella cascata di 5 metri e mezzo d’altezza ; 
ma, durante la siccità, il fiume non ha nemmeno un corso 
continuo, e qua e là filtra lentamente fra le sabbie e le fes- 


X. 102. — CATENA DEI MAKUAIUOS E LAGO DI MANAGUA. 



sure della pietra. Allora il rio ha cessato di esistere; un 
tratto completamente asciutto di circa sette chilometri sepaia 
il corso d’acqua uscito dal lago Managua e \esteio di L a- 
naloya, che ha l’aspetto di un fiume, ma non è altro che 
un fossato di acqua tranquilla in comunicazione col lago ( i 
Nicaragua 1 : anche all’epoca delle piogge, le roccie che lo in¬ 
tercettano rendono il Tipitapa disadatto a qualsiasi navigazione: 
Belcher per trasportare una barca da un lago all altro, nel Ibo >, 
dovette farlo col carretto per via di terra. K dunque strano 
che progettisti affatto ignoranti della contrada abbiano pre¬ 
sentato il rio Tipitapa come il prolungamento naturale di 

1 Calderon, Bulle! in de la Socictc Gcoloyiqnc de Inance, 1S6_. 
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. i .hicoo-nerà, invece, scavare una fo San 
gran canale ba ’ cinj . Lo stesso lago Managua, mal . 

a I T vista superficie che sorpassa un migliaio di chi- 
grado la sua Aast< \ 1 • t di bassifondi che lo rendono 

impetri quadrai,, “ ‘■'“"Imi che pescano uno o due 

sr^atrss. ». „ —, «*. « 

d6 Ad a nn livello inferiore di 8 metri c me®» cioè nella mas- 
sima magra a 33 metri e mezzo sopra il livello dei mari cir- 
oostanti il lao-o di Nicaragua, il Oocibolco degli aborigeni, 
copre uno spazio medio di 11000 chilometri quadrati ma non 
ha punto abissi come i laghi alpini: la maggior profondità è 
di 82 metri e per conseguenza scende alquanto piu basso del li¬ 
vello del mare col quale il lago comunicava un tempo come 
lo provano gli animali d’origine marina cbe ancora lo popo¬ 
lano, il pristis antiquorum ed un pesce cane, cnlamia nicara- 
gucnsis \ Alcune parti del bacino segnatamente a sud-est, in 
vicinanza dell’uscita del San-Juan, ballilo pochissimo spes¬ 
sore d’acqua. Secondo l’alternarsi delle piogge e della siccità, 
l’altezza, del livello differisce di poco piu di due metri, ma 
non è dubbio cbe la superficie liquida non sia stata molto 
più alta un tempo, giacche gli isolotti sparsi a sud del vul¬ 
cano di Zapatera sono coperti di strati di cenere contenenti 
conchiglie d’acqua dolce simili a quelle che si trovano attual¬ 
mente sulle rive vicine. Dall’est all’ovest del lago cambia il 
regime dei venti c.dei flutti: mentre i paraggi orientali ripa¬ 
rati dalle montagne, offrono un’acqua quasi sempre calma, ondate 
furiose, spinte dai venti alisei, si frangono incessantemente sulla 
riva occidentale. Quasi ogni giorno il livello del lago si alza e si 
abbassa alternativamente di 00 centimetri sulla costa; talftata la 
differenza è persino di un metro, in seguito alla variazione di 
torza nella brezza alisca, che aumenta col calore del giorno, 
indi diminuisce col fresco della notte : questa è la ragione del 
fenomeno clic gli scrittori spaglinoli confusero un tempo col 
flusso e il riflusso. Anche le sponde presentano un contrasto 
assoluto : quelle che sono colpite dalla risacca sono una spiaggia- 
eli sabbia e di ciottoli, o pietre cbe sono attirate dalla cala¬ 
mita, mentre la spiaggia orientale è bassa e palustre. Sopra 
il^ri - 1 + 1 f cenei ‘i eruttate dai vulcani si sono in certi 
f f 11 , a m ? u e mescolate colle alluvioni scese dalla mon- 
< gna, clie si sono agglutinate in una specie di pasta. Nella 

Filadelfia^lSTT^ J ‘ BuANSF0RD > Procecdings of thè Acadcmg of National ScienceÀ 
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stagione delle piogge, vaste estensioni di terreno sono cam¬ 
biate in cienagas o pantani di melma affatto impraticabili • 
l’acqua che scende dalle alture penetra nel suolo poroso (ino 
a grande profondità: la pianura è tutta un mare di fanuo. 
Durante la siccità, l’acqua contenuta nell’enorme deposito ^li 
fango evapora a poco a poco, il suolo si abbassa, si scre¬ 
pola in tutti i sensi, ma senza coprirsi di vegetazione. Per 
trasformare quei terreni in campagne fertili, bisognerebbe sot¬ 
trarli col drenaggio all’azione dell’acqua durante le piogge 1 . 

Dii affluenti del lago sono numerosi, ed alcuni, malgrado il 
tenue corso, hanno acquistato una certa celebrità, perche i 
loro letti possono servire di passaggio al canale interoceanico; 
tali sono nell’istino di Rivas, i fiumi di Sapoa e de las Lapis. 
Il tributario del Nicaragua che reca più acqua è il rio Erio 
cui alimentano i torrenti scesi dalle alte montagne di Costa- 
Rica; è anche il corso d’acqua che lavora di più al riempi¬ 
mento per le ceneri che trascina dalla regione vulcanica e 
che si depositano a banchi nel lago : presto o tardi tutta quella 
parto del bacino emergerà, come sono già emersi i numerosi 
isolotti dell’arcipelago di Solentiname, appoggiati del resto 
sopra un’ossatura vulcanica di origine moderna ; il rio Erio 
diventerà tributario non del lago, ma del San-Juan, gradata- 
mente prolungato a monte nelle terre alluviali. Quando si 
aprirà il canale di navigazione, questo fiume pieno d’ingombri 


sarà uno dei principali ostacoli da superare per assicurare una 
profondità regolare al canale scavato nelle acque basse. 

Immediatamente a valle della bocca del rio Erio esce 
l’acqua del lago ; dapprima lento, indi accelerandosi a poco 
a poco nel corso d’uscita, il San-Juan è più ordinariamente 
designato col nome di Desaguadero. Infatti la parte supe¬ 
riore del San-Juan è piuttosto un’effusione del lago clic un 
vero fiume, perche mantiene il suo livello quasi senza cam¬ 
biamenti e gli si dà in quel luogo il nome d’Aguas Muertas 
o « Acque morte »: esso acquista carattere flivviale a piccola 
distanza a monte del Castello, fortino rincantucciato sulla 
riva destra, a 05 chilometri dall’uscita, laddove le acque 
sovrabbondanti del lago hanno dovuto aprirsi un passaggio 
attraverso la giogaia di rocce schistose clic uniscono le 
montagne dei Chontales ai contrafforti del Costa-Rica. Al¬ 
cuni massi di pietra appartenenti alle formazioni della pe¬ 
riferia lacustre, si trovano sparsi a monte del passaggio. A 
Castello, il San-Juan scende a rapide, alle quali succede, ai 


1 Bklt; — Lévv; — Belly, opere citate. 
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pini ohi otri a valle, un’altra ineguaglianza di 
r'ello en qàella de »'««« ài Maclmca cosi chiamato dal pri, Uo 
‘ J dio 'esplorò il San-Juan ; il lumie non ha ancora 
Europeo cl 1 del gu0 letto, la breccia serba sempre 

p' rotto d"m tallio. PIÙ in basso viene il confluente del finn,,, 

V'frnlos che scende dalle alte montagne del Oosta-Rica e 
San-Cailos, cat A „ ml Al n Ro„_t. 


dai vulcani costaricani, % 

a breve distanza a monte del delta: questo e ,1 vero fin,ne 
* giudicarne dalla massa liquida e dalla direzione generalo 
defla sua valle. Ma, come il fiume S>aii-Oailos esso reca 
tale quantità d’alluvioni, che ogni idea di utilizzare il 
San-Juan in quella parte del suo corso come canale di grande 
navigazione, dovè èssere abbandonata. Tuttavia si ò potuto 
rimontarne il corso a varie riprese, con imbarcazioni marino, 
ed alcune golette, e perfino un battello a a apoi e, hanno po¬ 
tuto recarsi dal mare al lago, ma a glande stento, tiiati a 
braccia da tutto l’equipaggio al disopra delle rapide. 

La diramazione delle acque nel delta del San-Juan lui cam¬ 
biato frequentemente di forma. Il rio Colorado,, altro fiume 
sceso dalle cime del Co.sta-Rica, Irazù c Turialba, viene a 
mescolarsi le sue correnti vive e le acque morte con le colate 
del San-Juan. Verso la metà del secolo quasi tutta l’acqua 
dei fiumi riuniti si versava nel mare davanti la citta di San- 
Juan del Verte, e La grande massa liquida aveva scavato un 
largo porto dove penetravano facilmente le navi die non pe¬ 
scavano molt’acqua, sollevate dal leggero riflusso della marea. 
Ma l’apertura del Jimenez, braccio del San-Juan che va a 
raggiungere il rio Colorado e che per solito porta lo stesso 
nome, distolse la più grande quantità delle acque, altre bocche 
tolsero talvolta il resto, ed il porto, a metà colmato, si è tro¬ 
vato quasi senza comunicazione col fiume ’. Ite navi debbono 


‘ Idrologia del rio San Juan : 

Dalla sorgente del rio Sau Rafael al lago Manngua . 
I laversata del lago Miinnirnn 


Rio Tipitapa 


. 150 chilometri 
lago Mantiglia. 45 » 


80 


Ira versata del lago Nicaragua. 140 j> 

Desaguadero (larghezza inedia, 126 metri). . . ’ [ 200 

« e . Totale , . , 505 chilometri- 

lomX ZdnTr S ° V ‘ «*■“• « Colomlo, secondo Ba.i.v, 39,700 cl. - 

«US 318 «5 ? (2C1 “"Vi 

638 metri- id nello ’ a a ’ 3lfo1 cazione del delta, secondo Cnn.n e 
’ nCl,e P16ne ’ 8econdo Bedfoiio Pim, 1500 metri. 
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ancorare in pieno mare, al largo del banco, difficile od anche 
pericoloso a a a ic ai c , lo si e visto chiudersi completamente e 
vendere impossibile ogni navigazione. È stato proposto di 
trasferire il porto alla foce del Colorado, ma il banco, dove 
si trova da 3 a 5 metri d’acqua, varia frequentemente di pro¬ 
fondità, ed i venti del nord vi sono pericolosissimi ; d’altronde 

le rive non sono più stabili di quelle del San-Tuan ed il corso 
continuerà a spostarsi di foce in foce. Difficoltà politiche si 
univano poco fa agli ostacoli tìsici per impedire i lavori di 
manutenzione definitiva: infatti il Oolorado appartiene al 
Costa- Rica, ma in quel delta mobile qual’ò il braccio che in¬ 
dica il limite primitivo immaginato fra le due provincie del¬ 
l’antico vice-reame di Guatemala'? 


La natura del suolo ed il clima dividono il Nicaragua in 
tre zone, orientale, ' media o occidentale, ben distinte per 
tutti i fenomeni della vita: vegetazione spontanea, coltivazioni, 
abitanti, stato sociale, storia. 

Le rocce antiche, schisti, quarzi, doleriti che formano gli 
altipiani e le montagne del versante atlantico, sono bagnate 
da piogge abbondanti e da nebbie recate loro dal vento rego¬ 
lare del nord-est. Mercè quest’eccedenza di umidità, quelle 
regioni sono coperte da una foresta continua, attraversata so¬ 
lamente da letti di torrenti, interrotta da pallidi e savane tre¬ 


molanti: sono i boschi senza confini, che Colombo diceva aver 
fornito il legname del tempio di Salomone. "V i si vedono tutti 
gli alberi da costruzione, d’ebanisteria c da tintura, che tanno 
anche parte della fiora del Honduras e del Messico meridio¬ 
nale, cedro, mogano, gayac. L’albero più degno di nota è foisc 
il cortes (tccoma fiideroxylon) : il suo legno è duro come l ebano, 
ma ciò che lo distingue principalmente, sono i fiori di un 
giallo d’oro, di cui è rivestito interamente verso la Ime di 
marzo, dopo la caduta delle foglie verdi; lo si ‘'odo a l uu< 
chic leghe di distanza, splendente sul fondo cupo della foresta; 
da vicino abbaglia la vista. Questa regione del versante pio¬ 
voso non può esser salubre ; se non la sovrabbondanza delle 
piogge, almeno l’impermeabilità del terreno affretta la scolli- 
posizione delle piante : malgrado il rapido scolo della \ 
grande parte delle acque, ne resta molta nella sc01 ^ l - ll l e 
ci ale delle rocce. Se ne accumula altresì nei bassi fendi e nei 
falsi corsi dei fiumi: l’atmosfera è sempie ninna e , l ‘ 
/-ione, rarissima, indiana o meticcia, occupa solo gli an ust 
spazi dissodati nella foresta ; l’insieme della zona c senza col 
tivazione. 


Voi. XV, parto J. 
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Il limito delle piogge atlantiche, che e nello stesso tcim )0 
e nello delle foreste insalubri, ò tracciato con singolare p roc p 
sione; piovo sovente per settimane e mesi interi a Libortad 
SU Ì versante orientale dei monti, mentre, nella stessa sta¬ 
tone il cielo resta completamente limpido a Juigalpa; il (i Ume 
clie irrisa le coltivazioni di questa citta non deve avere 
acqua tutto l’auno se non se dove si trova alcuna delle sue 
sorgenti alimentate dalle piogge del bacino atlantico. Le piogge 
dirotte delle regioni orientali cominciano in maggio e conti¬ 
nuano lino a gennaio: il bel tempo intermedio dura appena 
tre mesi, dal febbraio all’aprile; tuttavia il ciclo o spesso sereno 
da ottobre a novembre c sovente anche per parecchi giorni di 
seguito. Le più forti piogge cadono in luglio ed agosto: è dif¬ 
fìcile allora valicare i torrenti e non si può più arrischiarsi 
nelle regioni paludose. 

Laddove cessano le foreste incominciano lo savane della zona 
media del Nicaragua, percorse dal bestiame o dai pastori. 
Quantunque la regione sia popolata ancora ben debolmente, in 
proporzione delle sue immense risorse, il lavoro dell’uomo ha 
già contribuito in certa misura a spostare i contini rispettivi 
delle due zone. Le savane usurpano ad est il posto delle foreste. 
Dalle vette erbose, ove si mostra qua e là il ceiba dominatore, 
sotto cui si rifugiano le greggie, si vede ni suoi piedi la striscia 
nera che serpeggia a curve irregolari nelle valli e sui declivi 
dei monti, i fiumi spariscono in quell’ombra misteriosa e tutto 
cambia bruscamente dacché si ò penetrati sotto quelle volte di 
rami inghirlandati di liane. Ma perchè quell’improvviso con¬ 
testo ! Da che cosa proviene che la foresta non abbia invaso 
tutte le pendici dove le piogge dell’Atlantico arrivano in pro¬ 
porzione sufficiente ? Il lavoro degli agricoltori indiani conti¬ 
nua o pei ungili secoli, ora sopra un punto, ora sopra un altro, 
Drilli <lf?ria ° . su * K™di boschi con conquiste disuguali, 
foresto r ln . la \°^ a . l ,cr ^ ai ‘ luogo al mais, la striscia eli 

snnin\i«„„ tu' /‘ ])1 ' oailv fb iua si dissoda una seconda volta il 


c si attaccano sol-m™ + ,, H ’ P 01c * lè esse non toccano l’erba 

froiiai ** uaiberi c,, ° 

esse tagliano a (luadv-itisarebbero veri « coltivatori »; 

1 1 ,atl Ie foglie, non per nutrirsene, 


' TH ° aiS Bm ' ** /» mcara gm . 
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conio si ciedeva una volta, ma per utilizzarle come concime 
"«Ho piantagioni sotterranee dei fanghi che costituiscono il 
loro principale nutrimento. Un altro genere di formiche che 
popola quelle regioni, Vuoilo», è collocato dal medesimo natu¬ 
ralista al primo posto por la sua intelligenza. Talché, quando 
una banda di. ectton IMimata , volendo passare un ruscelletto 
ha un solo e stretto ramo sul quale quell’esercito potrebbe pas¬ 
sare soltanto in fila ad una ad una, compagne disposte al sacri¬ 
fizio di se stesse pel bene altrui, si aggrappano da ogni lato al 
ponte naturale e le line alle altre in modo da triplicare ad un 
Tratto la larghezza del pianerottolo, e tutta la tribù si reca, a tre 
di Ironie, sulla riva opposta. Tra i fenomeni notevoli che pre¬ 
senta la fauna di questa zona delle alture, Belt seguala anche 
il passaggio di lai falle (tivwtcs clvivon ) che si dirigono a stuoli 
innumerevoli nel senso di sud-est, al disopra delle colline. 
Egli non ha potuto accertare mai un’emigrazione di ritorno : 
le miriadi d’insetti, provenienti forse dalle lontane foreste del 


Honduras o del Guatemala, sembrano sempre trascinato, come 
da una corrente irresistibile, e trasversalmente alla direzione 
del vento olisco, verso le coste della Mosquitia. 

La terza zona, quella dello pianure lacustri c del litorale 
del mare del. Sud, è il Nicaragua propriamente detto, il « Pa¬ 
radiso di Maometto» ', secondo l’espressione dei conquistatori 
spaglinoli, il paese privilegiato, dal quale dipendono naturai- 
mente le altro due zone. È insieme la contrada più fertile, 
dove tutto le culture prosperano a seconda dei desideri, c la 
più salubre, dove l’acqua di pioggia, dopo aver fatto la sua 
opera di fecondazione, sparisce nel suolo poroso; ma la costa ' 
è esposta a violente raffiche dell’ovest, ben conosciute dai marinai 
sulle sponde occidentali di tutta l’America Centrale c del 
Messico col nome di papac/ayos, come il golfo nicaraguiano 
di Papagayo, curva del litorale dove si aprono le baie di Sa- 
liuas c eli Santa Elena. Nonostante questo svantaggio, le po¬ 
polazioni indigene potrebbero accalcarsi nell’istmo in citta 
vicine, di « quattro leghe di lunghezza », corno dice Bartolomeo 
de las Oasas, c trasformare tutta la campagna in un giardino. 
La fiora ò particolarmente quella delle piante coltivate e dei 
vegetali che sono loro associati. 


La distruzione della popolazione seguì nel Nicaragua, se non 
i' 1 modo più atroce, almeno in proporzioni più "suste ebe ne 

I homas Gagr, XouvcUc Itclaliou de# Inde* OccidcuUdcs. 
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"I '!" aei Om-aibi, le tribù indiane copri vario coi loro vUIaggj 
molte renoni interamente spopolate poi (lai pirati. Cosi avvisi,. 
Iw ,Ini Mici, all’estuario di Bleu-fields si trovano antichi ck 


mitcri' frammeiitìdi stoviglie, pietre scolpite c finanche effigie 

umane : le dimore spagnuole clie s incontralo scendendo il 
corso del Mieo sono costruite cogli avanzi dello costruzioni 

indiane’. T • -. n, 

Attualmente non si riconoscono gli Indiani dell ovest, cioè 

del Nicaragua propriamente detto, clic allo stato di meticci n 
ladinos, c solo coll’aiuto della storia si arriva a ricostituire 
le loro’origini. I Choluteea della repubblica Honduriana ap¬ 
partengono alla medesima stirpe degli indiani del Nicaragua 
nord-occidentale, ma costoro sono conosciuti con altri nomi, 
Maligne, Nagrandan, Dirian, Orotiiian: rappellazionc usuale, 
Ohorotega o Clioroteganos, digerisce appena da ..quella clic si 
dà agli Indiani del Honduras, ed avrebbe lo stesso senso se¬ 
condo Briuton, i «Cacciati». Brasscur de Bourbourg ed altri 
eruditi credono i Chorotega venuti dallo stesso stipite dei 
Oliiapaneclii del Messico orientale, e le poche parole clic si 
trovano ancora nelle formule magiche degli indigeni d’origine 
mangila attcstino quest’antica parentela. Yalcntini vede in 
essi dei Maya espulsi da Cholula prima del periodo azteco: 
essi portavano il nome di Olmcchi, come i predecessovi dei 
Nalraa messicani sull’altipiano d’Aiiahuac ed appartenevano 
probabilmente alla medesima razza 2 . Le sillabe liliali dei nomi 
di luoghi nelle varie contrade del Nicaragua indicano certa¬ 
mente il soggiorno di popolazioni differenti. Le terminazioni 
m f/alpa sono aztoclic; la tinaie vìe a designa città ed alture 


ai due lati della frontiera del Honduras ) nella valle del rio 
1 v ll01ui iVì ^ttoglii finiscono in lì o in (/trina; » el 


Oli onta les, la terminazione 



trarono anche da vincitori nel Ni^’ua. 


p fl0MAS Blìu > «Pera citata. 

3 ’Zz (mi i,,c Tu,iec “*- 
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prima della comparsa degli uomini d’oltre mare. Questi Salma 
sono quelli ai quali si detto o piuttosto presero il nome di 
Xiquiran o Nicarao, che, secondo una delle numerose ipotesi 
relative all’origine della parola Nicaragua, sarebbe divenuto 
sotto forma leggermente modificata, la denominazione della re¬ 
pubblica ispano-americana 1 . Come i Salma messicani, anche 
(incili del Nicaragua ebbero le loro città di Tola o Tuia; essi 
sapevano egualmente trasmettere i loro pensieri, scrivere gli 
ordini sopra pelli e sopra fogli di carta; incidevano geroglifici 
sulle rocce, scolpivano statue ed innalzavano templi che si 
credo non fossero inferiori a quelli del Messico e del Yuca- 
tan, nè per le dimensioni, nè per decoro, nè per ricchezza. 
I nomi di luoghi, d’origine nalraa, provano che la domina¬ 
zione di questi Aztechi si estese sul Nicaragua quasi intero; 
ma ai nostri giorni, la lingua nahuatl ha cessato di esser il 
linguaggio usuale, anche nell’istmo di Rivas ove questi In¬ 
diani venuti dal nord si affollavano in moltitudini. Lo spa¬ 
glinolo, ancora ricco di espressioni messicane, è diventato il 
linguaggio di tutti; tuttavia si racconta clic in vari luoghi 
remoti, gli Indiani adorano in secreto idoli pagani c si ser¬ 
vono di un idioma misterioso, senza dubbio quello dei loro 
antenati 2 . Nei loro giuochi scenici, rappresentanti miti, avve¬ 
nimenti della storia o drammi religiosi, la lingua impiegata 
dagli autori è un dialetto in cui il nahuatl è mescolato allo 
spaglinolo: la maggior parte delle commedie o tragedie nica- 
raguianc sono accompagnate da danze ed il nome che si dà 
loro è quollo di bailcs o « balli » 3 . Quasi tutti gli strumenti 
di musica di cui i Chorotega ed i Niquiran si.servivano nelle 
loro feste sono ancora adoperati dai loro discendenti meticci. 

Come nell’Anahuac, i conquistatori si affrettarono nel Ni¬ 
caragua a fare sparire i monumenti della civiltà degli indi¬ 
geni. A questo modo nel 1521 il missionario Bobadilla rizzo un 
rogo nella piazza di Managua, nel quale fece bruciare le carte, 
le pitture religiose e storiche, i calendari e quanti altri do¬ 
cumenti naliua c chorotega gli era stato possibile radunare 4 . I 
templi furono demoliti, gli idoli atterrati, i cimiteri scompi¬ 
gliati ; tuttavia alla metà del secolo restavano ancora un gran 
numero di pietre scolpite, specialmente nelle isole del lago di 
Nicaragua, che gli Spaglinoli avevano cessato di visitare dopo 


1 Diesi rk PiiCTOu, Ari la CCS de la Saciétc Amcricaine de t rance, settembre 13S8. 

* G. Brintox, The Giicgiicncc, a comcdn-ballet in Ihc naMatl-spaimh dialect of A*. 
<‘a riti/ua. 

J l’Aia, Lbvy, opera citata. 

4 Ovikdo y Valdés, Wstoire <lu Nicaragua. 
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• • wii «ì hi Muti NTella sola isola eli Momotombito 

1» stennnno . egU^bitaut,.^ gigantcscM ai ^ 

Sq ' ,ie Lntant ligure umane die ricordano le statue mostruoso 
SS rPasqùa Mie isole di Ceiba, di Pensacela, fll 

l “ si sono anelie trovato numerose antichità, p, otn! 

eà iscrizioni sopra pareti di rocce. Certe parti d’Omo- 
tene dove la popolazione natanti si e coliseli ata liciti sua p u . 
riH primitivi servivano di cimitero ai rivieraschi del lago; 
m s o esploratore, Bransford, ne ha recato pel musco di 
“vasi” nato , ottocento oggetti preziosi, specialmente urne fu- 
nera,ie contenenti cadaveri seduti vestiti de, ioni ornarne,,, e 
Scavi regolari, intrapresi attorno alle antiche citta indiane, 
sotto gli strati di cenere eruttate dai vulcani, non inanelle¬ 
ranno di dare tesori agli archeologi futili i. L ila cimosa sco¬ 
perta dovuta alle ricerche dell’Americano f lint, o quella delle 

tracce di passi umani lasciate a migliaia sopra strati di ceneri 

•dallo vomitate dal vulcano Masaya e coperto dallo successive 
& .... 

eruzioni-. . , . 

La mescolanza delle razze ed ì cambiamenti della politica 

hanno così bene modificato i costumi, olite diventato impossi¬ 
bile fare esattamente la distinzione fra le origini castigliane 
od indiane dei vari costumi. Pero le antiche cronache pci- 
mettono qualche volta di seguire la filiazione. Così, secondo 
Pascual de Andagoya, le donne della regione compresa fra i 
due laghi erano i capi riconosciuti delle famiglio: ad esse 
apparteneva la dimora coniugale ed avevano il diritto di ba¬ 
stonare od anche di scacciare il marito. Ora le Indiano di 3Ma- 
saya hanno ancora, dopo il matrimonio, il godimento completo 
di ciò clic possedevano prima, ed i mariti non possono usu¬ 
fruirne che col loro permesso formale 3 . Gli Indiani del Ni¬ 
caragua, del pari che i loro parenti di razza nel resto del- 
l’America Centrale, amano molto i fiori, gli arbusti odorosi 
e gli uccelli. Sanno addomesticare lo bestie selvagge piò r *’ 
belli con estrema dolcezza. In un’antica città dei Nicaragua, 
Oondega, posta a sud d’Ocotal, capo-luogo dell’alto bacino del 
rio Segovia, celebrano ancora la festa della natura alla moda 
antica dei Nahua. Nulla notte clic precede la festa, essi pian¬ 
tano dirimpetto alla chiesa steli di mais, di riso, di fagioli 
c di tutti gli altri*vegetali da essi coltivati, indi vi mettono 
m mezzo ammali domestici, collocano uccelli nello gabbie, vi 

s Bbi\ton LS | mi ™'•! DiesiR k Pkctok, memoria citata. 
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trascinano animali della foresta e talvolta perfino o-j a Jhri 
pcroliò il solo della festa rischiari come un riassunto °di°tuttò 
il mondo l * 3 . 

Le regioni montuose del vortice, fra il versante dei h»hi 
« quello Dell’Atlantico, sono abitate da una popolazione in- 

~1 2 . « ■ -* . « S fe I i A / t / I A Al É al « % ■ 1 i.. t . ■ 1 — . *1* f 11 « 



pianure occidentali; però le rovine delle città ed i vestigi 
numerosi di costruzioni e di argini provano che questi pretesi 
barbari erano molto progrediti nelle arti della civiltà. Ricac¬ 
ciati indietro a poco a poco dai ladini, discendenti dai bianchi 
e da Indiani di altre razze, i Solitali, che si fondono ad est 
coi Zuma (Soom) o Simau, i Popolaca o Wailcna, cioè « Uo¬ 
mini » -, diminuiscono rapidamente: in molti distretti non si 
vedono più che le loro tombe, disposte ordinariamente a vasto 
circolo intorno alle abitazioni ; vi si trovano, sotto i rottami di 
cucina, oggetti d’uso domestico simili a quelli di cui si servono 
attualmente gli indigeni. I Sontal sembrano imparentati ai 
Lenea del Honduras: la loro lingua non ò nò nahuatl, nò 
maya. Tutti insieme sono valutati a circa trentamila, desi¬ 
gnati per la maggior parte secondo il bacino del fiume che 
abitano ; però A^e ne sono altresì che portano nomi affatto 
distinti: come i Fantasma dell’alto rio Segovia, i Cuòra, che 
vengono loro dietro a sud nel bacino del rio Grande, i Oarca, 
Ulna o Vulva (Wuhva), i Laman, i Melchora, i Siquia, i 
Rama del rio Mico, che sono i più selvaggi fra gli Indiani. 
Una tribù, che A'ive sulle sponde del rio Grande, si ò arrogato 
il titolo di Montczuma, diventato per tutti gli abitanti del¬ 
l’America Centrale, come per quelli del Messico, il termine 
sinonimo dell’antica indipendenza: pare però che questa gente 
si connetta più alla razza caraiba elio a quella dei Lenea.*. 
D’altronde il nome dei Caraibi — sotto la forma di Cambisi 
— ò nel paese ben anteriore all’arrivo dei Caraibi di San A in- 
cenzo'. Parlando degli idiomi della contrada, Herrerà men¬ 
ziona in primo luogo quello dei Cambisi: sono i Zuma cd i 
Wailcna dei nostri giorni. 

Gli Indiani selvaggi del Nicaragua sono per la maggioi 
parte di belle proporzioni, ma gli storpi c gli zoppi sono m 


1 Tu. Belt, J. FaoEBEt, opere citate 

* E. G 

3 Paul LI 

■* E. G. Squikh, opera citata. 
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r, _ . nmvniiD Pisi, The Gate of (he Paetfie. 

Squier, opera citata; — Iìlmolu 1 « . 

Lévv, Bullctin de la Société de Geografìe, luglio Ibi . 
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numero fra- loro, a causa, senza dubbio, dell’imiidità dei 
f a " "““ ....menti • i pMos dalle macclne bianche su fondo 
SSSI«anche ad intere famiglie. Subito dopo , a 
nascita dei fanciulli, si fa loro un’incisione alla testa per stor¬ 
nare dii essi la cattiva sorte; è una delle rare pratiche ren¬ 
óse clic si osservano appo quegli Indiani. In una tribù le 



Scala di 1 : 
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(.oline hanno ancora l’uso di appiattirò la testa ilei loro neo- 
nati per mezzo ili una tavoletta, alla quale si sospendono 
c ' onclu 8' llG Per distrarre un poco il povero sofferente; 
f com^T T!T m Ò S()ventc <*msa di morte. Un tempo 
•'■obbe da oe-ni l \ dCÌ iu modo da dar loro « duo 

deva così un v °?* ** incav ° ™1 mezzo » ; il viso pren- 
cmi cosi un aria « più nobile » e la testa diventava niùW 
per portare i fardelli 2 uiiesia inventala pm u 

tollerantissimi, ed orgogliosi-di esseie 


Bi.dfoud Pisi, opera citata 

Y V ™ i:s . M’M" Ih Xic m „ Jua . 









































POPOLAZIONI DEL NICARAGUA -., 3 

insensibili al dolore, gli uomini c specialmente i giovanotti 

« sa ; lan0 S0Ve ? t 1 C „ a chi ff* 1 * 3 * Più a lungo le bastonate « 
l’application e del fuoco; talvolta muoiono sotto i colpi senza 
emettere un grido K I matrimoni si fanno per solito senza 
alcuna cerimonia: tutti i fanciulli, maschi e femmine sono 
già fidanzati dai parenti e fanno insieme spedizioni di’caccia 
e di pesca: quando sono arrivati all’età della pubertà, si co¬ 
struiscono una capanna nella radura che loro va a genio 
ha poligamia è frequente, ma le mogli supplementari* sono 
sempre vedove, orfane o fuggitive che domandano un difensore. 
Alla morte del marito, le mogli si tagliano i capelli e bru¬ 
ciano tutto ciò che appartenne al morto; atterrano altresì gli 
alberi fruttiferi ch’egli aveva piantato. 

Tutti gli Indiani di quelle regioni sono agricoltori ed anche 
cacciatori c pescatori, ma i loro giardini sono tenuti malis¬ 
simo, invasi dalla vegetazione spontanea. Dopo il banano ed 
il mais, che loro forniscono gli alimenti, coltivano principal¬ 
mente l’achiote od oriana, che dà loro il colore rosso per di¬ 
pingersi il corpo d’immagini bizzarre e varie piante, i cui frutti 
servono loro a preparare bevande inebbrianti. Il denso liquore 
fatto col mais è quello che preferiscono per le lunghe orgie: 
è Vulung, impura miscela che abbrevia la vita e corrompe la 
razza -. Quantunque siano agricoltori, gli Indiani, a metà no¬ 
madi, cambiano frequentemente i loro campi o si allontanano 
per lunghe spedizioni di caccia. Così gli Indiani Carca emi¬ 
grano a bande ogni anno dalle foreste del versante atlantico 
verso i poggi asciutti, che sono sulla sponda del gran lago per 
catturarvi le iguane: essi le prendono sui rami degli alberi 
per mezzo di un nodo scorsoio attaccato ad una lunga pertica : 
dopo aver fatto scendere a precipizio l’animale, gli rompono 
un dito per ogni zampa, attaccano le membra e cuciono la 
bocca del povero rettile, che portano alle loro case e serbano 
in vita fino al giorno in cui ne faranno il loro pasto '. Tra 
gli utensili che gli ullcros o cercatori di cauciù adoperano 
ancora ai nostri giorni, Belt ha scoperto scuri di pietra il cui 
manico è attaccato nello stesso modo in cui lo rappresentano 
le sculture d’Uxmal e di Palenque. 

I pretesi « Caraibi » del litorale, più generalmente designati 
col nome di Moscos, Mosquitos o « Zanzare », sono imece 
Sambos o meticci di Indiani e di negri, che offrono anche una 


1 Oh. Bell, Journal of thè tìeographical Società of London, 1862. 

Paul Lkvy, opera citata. 

3 Thomas Bki.t, opera citata. 
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certa mescolanza di sangue europeo dovuta ai pirati che fi* 
numi tara no quelle spiaggia. Un gran numero di abitanti delie, 
mo vinci e di Segovia c di Matagalpa hanno i capelli biondi o 
Si ocelli azzurri: ciò che si dovrebbe attribuire, secondo « 
naturalista Belt, agli incrociaulenti avvenuti, nel secolo deci- 
moSo e nel decimosettimo, fra le creole del paese ed i pi . 

Ci frai, cesi ed inglesi rifugiati sul continente. Nel 1687, , 
‘>80 corsari comandati dal « sieuv » Kavcnau do Lussali, 
avendo abbandonata la loro nave nella baia di bonseca, in¬ 
trapresero la traversata del corpo continentale, largo circa 
500 chilometri in quel luogo, ed arrivarono all’Atlantico per 
la valle del rio Segovia; altri corsari rimontarono lo stesso 
fiume, diventato la « grande via da un oceano all’altro 

La zona dell’istmo fra i laghi c lunghesso il Pacifico doveva, 
essere naturalmente per i conquistatori spaglinoli la terra di 
elezione, poiché vi si trovavano riuniti tutti i rullaggi, fer¬ 
tilità di suolo, facilità d’accesso, salubrità didima, civiltà re¬ 
lativamente progredita degli abitanti. Città spaglinole si sono 
sostituite alle città indiane quasi sempre sulla stessa area od 
almeno nell’immediata vicinanza. Ma tino ad epoca recente, il 
sangue iberico, con quello degli schiavi africani importati un 
tempo nelle piantagioni, è il solo che si sia mescolato con 
quello degli indigeni. Quasi tutti i bianchi clic hanno popo¬ 
lato il Nicaragua appartenevano alla forte razza dei Gallego» 
o Galiziani, e si riconosce ancora il loro tipo, ma il loro dia¬ 
letto spagnuolo non contiene più che un piccolissimo numero 
di parole tolte dall’idioma galiziano 1 , (ili immigranti non 
Spaglinoli, Francesi, Inglesi, Italiani, Americani del Nord, non 
sono venuti ohe dopo la metà del secolo, e mai altrimenti 
che ad individui od a gruppi isolati. Eppure lavoratori eu¬ 
ropei potrebbero acclimarsi perfettamente a centinaia di mi¬ 
gliaia, in numerosi distretti, specie in quello di Matagalpa 
Una colonia tedesca di agricoltori odi legnaiuoli ò in via di for 
inazione vicino a questa città - 

ro.:_.ì. i _ 


Chinandogli, la città nord-occidentale del Nicaragua, sulla 
strada del Honduras, si compone di due borghi distinti: la 
Acccina citta, chiamata semplicemente il Yieio, costruita sul 
icndio del vulcano dello stesso limimi n lo z.m.\ nuova --a 


l v « i,v/ i i T llj \7 

."■ni .nn.il'' .! , 0 stesso nome, e la città nuova, — “ 

dc<ri il i< '"° denominazione esclusiva, di Chinan- 

la "più imX'n a SU(lest > l»iù vicino al mare, e 

I U |° p0l<m <lcllc Essa ebbe anche un periodo di gran 


Paui, Lkyy, opera citata. 

2 DfiwuÉ Pkcto1! - -Vote manoscritte. 
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prosperità, quando era il deposito necessario di tutto il traffico 
clic si faceva, a nord per l’Estero Reai ed il porto di Tem- 
pisque, ad ovest per quello di Realejo, fondato nel 15:34 da 
Alvarado; ma i suoi scali sono stati quasi abbandonati dal 
commercio in seguito alle alluvioni graduali di arena. In 
nessun luogo si può meglio vedere il lavoro di conquista com¬ 
pito dalle mangrovie a profitto della terra ferma: sull’albero 
stesso i frutti diramano radici di lunghezza variabile da mezzo 
metro ad un metro, e quando questi frutti cascano, le loro 
lunghe appendici li mantengono sempre diritti c fluttuanti 
nell’acqua fangosa, trascinati dal flusso e riflusso fino a che 
si rassodano nella melma e danno vita a nuove mangrovie: 
nell’estuario di Realejo, si può calcolare, dice Paul Lcvy, in 
maniera quasi matematica, l’aumento continuo della sponda. 
Il porto attuale, Corinto, posto sopra una bassa penisola in 
riva al mare, ò inoltre protetto dall’isolotto del Oardon, ed ha 
un eccellente ancoraggio in uno spazio di 7 chilometri di lun¬ 
ghezza e più di uno in larghezza: esso ha quasi 7 metri 
d’acqua a bassa marea c 12 nell’alta. È di gran lunga il porto 
più commerciante del Nicaragua sulla costa dei Pacifico, e vi 
s’imbarca molto legname da tintura 1 . 

Leon, la principale città della Repubblica, ò la città ove si 
depositano le mercanzie in transito per Corinto. La sua po¬ 
stura fra il lago di Managua ed i due estuari di Corinto e 
dell’Estero Reai, in una pianura di meravigliosa fecondità, è 
tale clic si crederebbe di trovare in quel luogo la popolazione 
più compatta di tutta l’America Centrale; un centinaio di 
migliaia d’abitanti si accalcavano già nella città indiana di 
Subtiabà, quando i conquistatori spaglinoli invasero il Nica¬ 
ragua. La prima città spaglinola del distretto venne fondata nel 
1523, non nella pianura dominata ad est dai vulcani Mar- 
rabios, ma ad Inibita, sulla riva nord-occidentale del lago di 
Managua. Diversi disastri, elio sopraggiunsero uno dopo l’altro, 
fecero spostare la colonia per riportarla allato a Subtiaba, la 
città dei Nagrandan. La nuova città, sede del go\ orno della 
provincia di Nicaragua, prosperò bentosto o nel 1680 i pirati 
inglesi, clic la dettero in preda alle fiamme ed al saccheggio, 
vi trovarono ricchezze immense. Alla fine del secolo decimot- 
tavo, Leon e Subtiabà avevano insieme, si dice, più di cin¬ 
quantamila residenti; ma durante questo secolo la popolazione 
ù molto diminuita, specie per effetto delle guerre. Dall anno 
1811, Leon si era sollevata contro gli Spaglinoli, indi, dopo 


1 Valore medio degli scambi a Corinto : 10,000,000 di liic italiane. 
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I proclamazione dell’ indipendenza, vennero lo discordie ci- 
“li 1 “li ambiziosi non potevano far a meno di profittare 

1 1 -'eterna rivalità dei Ol.oluteol.i del Piano o ^agrandai, 
o dei ebolliteci.! della Collina o Binai, rappresentati „ell a 
razza, ora meticcia, da « ieon la c oncaio » e « Granada l a 
liberale » \ Dopo clic una terza citta, posta fui le due città 

nemiche ha ereditato il posto di capitale, le gelosie sono di- 
.ir.. /lì ìiniini' unii, si'.i’firln. -pnvi'o+r. ì 


tinnite.’ e Leon s’ingrandisce di nuo vo : una strada ferrata la 

. i 11 „ 1 /i 14-4-è'» il rii 1 o 



è quasi interamente »,- — a. * * -- 

dell’inondazione: le piogge si precipitano nello fessure senz’ai- 
beri dei vulcani c si rovesciano a valanghe sulla citta. Le 
strade, selciate di ciottoli ed incavate nel mezzo, somigliano 
talvolta a torrenti, e le case basse clic le fiancheggiano hanno 
avuto l’acqua lino a livello dei tetti. 



nome: altre spiagge coperte di verzura limitano la terrazza 
della città. Xei dintorni si trovano anche i laghetti senza scolo 
di Tiscapa, di Xejapa, d’Asososca c d’Apoyo, antichi rialzi di 
vulcani, che, dopo essersi aperti, si sono riempiti di un’acqua 
il. cui contenuto di salo differisce secondo la composiziono delle 
terre e delle lave. Sulle pareti del laghetto di Xejapa si ve¬ 
dono pochi resti d’iscrizioni indiane. Il suo grado di capitale, 
la, residenza temporanea del Congresso e delle persone del go¬ 
verno, accrescendo sensibilmente l’importanza di Managua, ne 
fanuo la rivale delle due città, Leon c Granitela. La campagna 
ciicostante era una volta ricchissima di piante di cotone; ora 
è coperta di arbusti di calte. Al di là del borgo di Tipitapa 
e del fiume temporaneo che porta il suo nome' si estendono 
f oreste ricche di legno del Brasile ( caesahnnia crispa). Le sponde 
•mentali del lago di Managua sono separate dai primi colli 
10,1 a ( a terre nere e paludose, dette jicaralcs, perche 
f(iimwlì d0an r Ulte v Ò ìl jicar0 ' lma s Pecic d’aibero i cui frutti 
bisogno ^ mdl§6ni quasi tutto 11 vasellame di cui hanno 

una delle^iì!^ V ^ l3era * e Nicaragua, come Leon, G 

1 antiche della contrada. Essa fu costruitane 

1 J. Fkobei., ojiera citata. 
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1528 eia Francisco de Cordoba vicino ad una città indiana 
Salteba o Jalteba, che ora è diventata il suo sobborgo. La 
ricchezza estrema delle sue campagne e la celebrità che essa 
acquistò nelle Indie Occidentali le meritarono per tre volte 
là visita dei pirati: nel 1665 e nel 1670 essi rimontarono il 
corso del Sàn-Juan e attraversarono il lago Nicaragua per incen¬ 
diare e saccheggiare la città; circa quindici anni dopo un’altra 
banda di ladri di mare, inglesi e francesi, si presentavano per 
la via del Pacifico ed assaltavano di nuovo la città, ma la 
maggior parte degli abitanti avevano potuto rifugiarsi cogli 
oggetti più preziosi negli arcipelaghi del Nicaragua. Final¬ 
mente, nel 1856, il filibustiere Walker, dopo avere indarno 
tentato di far da padrone nell’America Centrale, abbandonò 
Granada per incendiarla. La città è sul pendìo dell’altipiano, 
clic domina a nord-ovest il lago di Nicaragua: la baia le si 
spiega davanti in un semicerchio perfetto e la curva termina 
a sud col superbo promontorio del vulcano di Mombacho. A 
destra e a sinistra si aprono barranche profonde, fossati natu¬ 
rali, clic danno a Granada una posizione militare fortissima, 
causa principale delle sue frequenti sciagure. La gran pen¬ 
denza del suolo è corretta da rampe selciate che si succedono 
di tratto in tratto fra i pianerottoli: è talvolta pericoloso 
cavalcare sulle pietre sdrucciolevoli, sempre ben spazzate dal 
vento o lavato dalle piogge. Gli edifiz! pubblici di Granada 
non hanno veruna bellezza architettonica; l’importanza della 
città le viene dalle scuole, dall’industria, dal commercio. Pa¬ 
recchi luoghi d’imbarco si trovano sulla costa vicina, sotto il 
precario riparo delle Isletas. Il solo seno del litorale che meriti 
il nome di porto e potrebbe accogliere intere fotte è situato 
molto più a sud : è il Oharco Muerto, protetto dal vento aliseo 
dall’isola di Zapatera. 

Il dipartimento di Granada ò il più popoloso, e parecchie 
città e borgate sono disseminate nelle campagne. La più in¬ 
dustriosa, che può servire di modello a tutte le altre, è la 
città di Masaya, popolata unicamente di Indiani meticci in 
numero di circa quindicimila. Essa è a nord-cv est di Giauada 
•sull’altipiano cui domina ad ovest il vulcano dello stesso nome, 
e vicina al baratro di sprofondamento scavato alla base della 
montagna. Masaya e la graziosa Nindiri, sua vicina, vero 
« giardino dello Esperidi », sono circondate da giardini; ogni 
famiglia lia il sao recinto ben coltivato, che tornisce in abbon¬ 
danza flori, legumi e fratta. I proprietari, die godono modesta 
agiatezza, sono anche, per la maggior paltò, picco 1 ìm us in ^ 
tessitori, sto vigliai, calzolai, conciatori di pelli e sellai, 

Voi. XV, parte I. 
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, . ,. ,• «inii.fìhG e di mille oggetti di consumo locale, r 

tabacchi di Masaya sono spediti lontano. La città ò alimentata 
grettamente dall’acqua del lago per mezzo di una macchina 
i vanore che dà alle fontane cinque volte piu dell acqua che 
portavano poco fa le quattromila donne e fanciulli, quando 
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scendevano e risalivano due volte al giorno il sentiero trac 
ciato a zig-zag nelle pareti del lago. ' 

. 1l,J eUo aUu . re > Posta a 766 metri d’altitudin 

"ffioni di r'iff'* 1 s ’ “fiochi colle numerose pianta 

cliua lr,„t’, ,U ° i e 1 i T a " llaÌmé ’ in l| iia bella valle che <lc 

piantagioni ili < . e 1 .®*'.“ co ^Lerto, è il centro delle ricci' 

Val-Menier i , a v ‘ c “ 10 s * trova il famoso dominio < 

perchè hanno rin vT 40111 SOn ° Ten<luti nel Nicaragua stesse 
1 hanno un valore commerciale troppo elevato per servir 
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alla fabbrica del cioccolate comune. Ad 8 chilometri ad ovest 
di Nandaimé si vedono le rovine di un Nandaimé A'ieio che 
si crede sia stato distrutto da un terremoto. 

Rivas, nella parte più stretta dell’istmo che separa il la<*o 
di Nicaragua dal mare del Sud, avrebbe il diritto di dirsi la 
« metropoli » della Repubblica. Là risiedeva il capo dei Ni 
quiran, il cacico Nicarao, il cui nóme, dicono la maggior parte 
dei cronisti, è diventato quello dell’intero paese; ivi fu il punto 
di partenza dell’opera di conversione e di conquista. Boba- 
dilla vi battezzò più di 20,000 persone nello spazio di nove 
giorni \ Rei resto nessuna città spaglinola è stata fondata in quel- 
Tammirevole contrada ed il villaggio indiano di Xicarao-calli 
non prese il posto di città che nel 1720, con gran dispiacere 
degli abitanti della rivale Granada. Pu designata lunga pezza 
•col nome di « Nicaragua », ma dopo il principio di questo 
secolo la denominazione di Rivas ha prevalso. La popolazione 
indiana meticcia, composta di giardinieri e di piccoli coltivatori, 
dominante nei quartieri del centro e nei sobborghi, dà all’in¬ 
sieme una fisonomia campestre graziosissima: vie e viuzze 
passano fra siepi di cacti, fra verzieri e piantagioni: da ogni 
lato la verdura dei giardini fa capoliuo nell’interno della città. 
Fuori dei sobborghi, villaggi dalle case sparse, Obrage, Potosi, 
Buenayrc, continuano Rivas fino a due leghe di distanza; ad 
est, scende dalla terrazza per unirsi a San Jorge, suo porto 
sul lago di Nicaragua; Alcuni villaggi e la borgata di Alta 
(tracia si mostrano, dirimpetto a Rivas, nella pianura che ter¬ 
mina a nord le alte isole gemelle d’Ometepe. 

Sulla costa del Pacifico, i casali di Brito e di San-Juan del 
Sur, chiamato anche la Concordia, ricordano i progetti degli 
ingegneri per lo scavo del canale di Nicaragua, e presto o 
tardi l’apertura della strada interoceanica darà al nome di 
Brito la stessa celebrità di quella di Suez e di Panama ; tut¬ 
tavia il suo porto, della capacità di soli 2/ ettari, ò mal ripa¬ 
rato e dovrà essere protetto da grandi moli. L’ ammirevole 
porto offerto dalla baia di Salinas, comune al Nicaragua ed 
al Oosta-Rica, non è ancora utilizzato che pei 1 esercizio 
delle saline di Bolanos e non ha città sulle sue sponde. L un 
bacino quasi circolare che comprende più di 50 chilometri 
quadrati, con profondità variabili da 12 a 2o metii e non e 
mai agitato. Un canale facile a scavarsi attraverso un istmo 
sabbioso riunirebbe la baia di Salinas ad un altra baia, quella 
di Santa-Rlena, che si apre piu a sud e( e ce pan en iq* 

' Oviedo y Valdès, 7 firtoiro da Nicaragua, colleziono Tebxaux-Compaks. 
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rat o Al di là comincia il litorale del Costa-Rica. La « vi a ^ 
transito » che passava a sud di Rivas, dalla baia de la Yirg 0n 
. corto di San-Jnan del Sur, e abbandonata, dopoché g U 
Americani del iSTord hanno collegato direttamente con ferrovie 

la California alla costa atlantica. 

A paragone del versante occidentale, quello dell oriente è, 
r così dire, disabitato; nelle parti alte, vicino al vertice dì 
, - è stabilita tutta la popolazione ci- 


per 


anuissn na 
una sola 


divisione delle acque, si 

vile che ha una porzione di sangue europeo. La gra 

vallata del rio Segovia ha, in tutta la sua estensione, .. Wf4tt 

città, Ocotal o la « Pineta », così chiamata dalle foreste di 
pini’che coprono le montagne dei dintorni: è la capitale 
del dipartimento di Segovia. Parecchie città la precedettero 
come capoluoghi di questa regione isolata, ma furono suc¬ 
cessivamente distrutte dai pirati. La prima Segovia, fondata 
nel 1524, prosperò rapidamente mercè i lavaggi d’oro di tutte 
le valli circostanti. Lo « sterminatore » Morgan, il più famoso- 
corsaro del mare delle Àntille, distrusse quella città nel 1654. 
Fu ricostruita più indietro, in un luogo più riparato; ma i 
pirati Mosquitos ne scoprirono la strada ; bisognò fabbricarla 
una terza, poi una quarta volta, in luoghi più lontani dal maro. 
La « Segovia » dei nostri giorni, più conosciuta col nome di 
Ocotal, è dunque una città moderna; essa è posta a 015 nielli 
di altitudine, sulla riva sinistra del fiume dai nomi multipli 
che va a metter foce vicino al capo Gracias-a-Dios. La regione 
dei dintorni è una delle più ricche di strati minerari, oro, 
argento, rame, ferro e stagno. Della prima città, distrutta dai 
pirati, non resta che una chiesa, attorno alla quale miserabili 
negri hanno costruito le loro capanne. A valle, piccoli accam¬ 
pamenti d’indiani si succedono sullo sponde del fiume. Uno 

di essi, Ivoom, vicino alla foce, era la residenza di un « re > 
sambo. 

L’alta valle del rio Grande è un poco più popolosa e meglio 
co i'a a ci quella del Segovia. Matagalpa, la capitale, ha il 
[ \ 1 10Vai '?! ' n > uila y allo accessibilissima, aperta nella 
snerrl«ì?<?■ a ?!VV ^ cai ’ a 8' ua > quantunque le sue acque -si 
«ioni di oaffè° ' 1 ? ntico ’ città, è prospera e le pianta- 
dall’altra nartp^vn 11 an ° ra P^àfiiente in estensione. Ji no tega, 
Grani èCchP 0 B ?* 0 ? ta 8 ni1 ’ «>P» un affluente del rio 

SYÌhWa ’ G k COltÌ T aZÌ Tc 

montagne di onesta ri gm anTl ° slUle foreste di P inl * 1 
diissime di metalli Sono ’. come quelle di Ocotal, rie- 

costruita sopra una L 0 p- OS1 ’ ? vicino a Sebaco, città indiai»* 
Pia una leccia, die si difese con energia contro gl» 
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Spaglinoli, si vedono numerose gallerie di dove gli indigeni 
trassero grandi quantità d’oro, adoperato in seguito a pagare- 
il loro riscatto. Un certo movimento d’immigrazione si porta 
verso Mata gal pa e perfino famiglie di lavoranti europei vi si 
sono stabilite recentemente; ma una colonia jhe si era fondata 
sulle sponde del fiume, in piena foresta e lungi da ogni vil¬ 
laggio spagnnolo, perì miseramente per l’insalubrità del luo<-o 
e la mancanza di risorse. Altre colonie sono nate sul basso 
fiume, e promettono di mantenersi mercè i Caraibi ed i negri 
della Gianiaica, cbe formano i principali elementi della po¬ 
polazione. Le sabbie aurifere di Principolca hanno attirato 
molti emigranti nel paese dei Zuma, sopra gli affluenti del rio 
Grande l . 

Acoyapa o San Sebastian, l’unica capitale del dipartimento 
di Cliontales, costruita sull’area di una città che fu popolosis¬ 
sima, è una povera borgata, in mezzo ai fanghi, vicino alla 
sponda orientale del lago di Nicaragua, dove possiede il porto 
di San-Ubaldo. jSTclla stessa regione litorale, ma più a nord, 
alla base delle alte spiaggie bianche della sierra Amerrica, si 
trova un’altra città, Juigalpa, — in azteco la « Gran Città ;>, — 
che sembra sia stata infatti un centro di popolazione conside¬ 
revole, a giudicarne dalle numerose rovine, dagli idoli che si 
sono dissotterrati e dalle iscrizioni non ancora decifrate che 
coprono le roccie dei dintorni: nel paese chontal, tumuli fu¬ 
nerari erano disposti circolarmente attorno alle case e forma¬ 
vano loro una specie di cinta. Dall’altro lato della catena, 
sul versante atlantico, la città di Libertad è il capolùogo di 
un distretto minerario assai produttivo, ma pericoloso per l’umi¬ 
dità del clima; i più energici lavoratori, ma altresì i più temuti 
per la loro violenza, sono emigranti del Honduras. 

Ad est di queste miniere, situate nel bacino del fiume 
Ble'wfields, il paese è quasi disabitato fino alla gran laguna 
di quel nome, gradatamente ristretta dalle alluvioni, sulla 
quale si trova il villaggio di Blewfields, antico nido di pirati 
e residenza del re dei Mosquitos, — doppiamente re a giudi¬ 
carne dal suo nome usuale, rey-hing , spagnuolo insieme ed 
inglese \ — Questo sovrano, protetto un tempo dalla Gran 
Bretagna, ed ora suddito del Nicaragua, che gli paga una lista 
civile, amministra, in nome della Repubblica, tutti i villaggi 
della costa dei Mosquitos, fra il rio Hueso ed il Rama, sopia- 


Di'si ké Pkctok, 
le 1S90. 


Compie r 


cndu de la Soeicté de Ocographie, seduta dell’11 apri 


* J. Fuokbkl, opera citata. 
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,mo spazio di circa 250 chilometri dal nord ^al sud ; Blewfields 


uno spazio ai 

ò altresì il centro delle missioni protestanti e delle scuole 
inglesi del litorale. Vastissime piantagioni eli banani e di altr e 
piante circondano la borgata, e, dal ISSo, alimentano un 
arali commercio di frutta, banani, noci di cocco, ananassi Q 


aranci colla Nuova-Orleans e con Baltimora: i banani di 
Blewfields sono i più apprezzati sui mercati degli Stati-Uniti. 
Anche le rive della laguna delle Perle e le isole del Mais o 
Córnislands sono diventate luoghi di coltivazione. Le ostriche 
sono abbondantissime nelle lagune della costa, e tuttavia i 
resti di alimenti che s’incontrano a mucchi enormi nelle fo¬ 
reste deh litorale e che sono quasi interamente composti di 
varie conchiglie, non contengono queste bivalvi : si è trovato 
nelle kjdkkenmdddinger vasellame e figurine umane \ 

San-Carlos, costruito sulla riva sinistra del Desaguadero, 
nel luogo in cui questo esce dal lago, è un piccolo gruppo 
di capanne, dominato da un forte in rovina : è il casale in 
cui Belly vedeva già la futura Costantinopoli del Bosforo ame¬ 
ricano e che nelle sue speranze, deluse più tardi, battezzò col 
nome di Felicia, la « Città Felice ». Un altro posto, quello di 
Castillo, è il più importante dei gruppi di abitazioni, che ven¬ 
gono uno dopo l’altro a valle sulle sponde del limile fino a. 
San-Juan del Aorte, sovente designato col nome di (Ireytown, 
dall’epoca in cui gli Inglesi se ne erano impadroniti. Questa 
città, famosa nella storia delle guerre fra Spaglinoli e pirati c 
delle discordie fra Inglesi ed Americani, nonostante la man¬ 
canza di porto, ò la sola entrata commerciale del Nicaragua 
sulla costa atlantica. Le sue casette di legno dipinte di bianco, 
sono circondate da graziosi giardini, ombreggiate da palmizi, 
d’artocarpi o altri alberi notevoli per fiori, frutti o profumo; 
piante arrampicanti si attaccano alle mura e le cospargono 
di mazzolini odorosi. Situata in vicinanza a paludi ed a letti 
di torrenti ora pieni d’acqua, ora asciutti o pieni di fango, 
battuta da piogge abbondanti per nove mesi dell’anno, sembra 
ciie la citta dovrebbe essere un focolare di pestilenza e le 

: Però chi badi non ai 


n 1. JL -- - 

monLii» ,i„n t ~ «“&WUO specialmente la uaiui» ^ 

l’acqua ctdi vuloanioa recata dal fiume nella quale 

suSi?Ct 1 T 06 subit0 ’ portando via le impurità della 
• ci* 10 la costa è esposta pienamente alla violenza 

' ° H ' BElL ’ JMnal °? * 0‘»m 9 Uaa Socie,, 1832 . 






SAN JUAN DEL NORTE -or, 

*J*jO 

,lel vento nlisco del nord est che soffia regolai, ente portando 
lungi le emanazioni del suolo \ 

La mancanza di porto a San-Juan del Norte obbliga «ii 
ingegneri del canale di Nicaragua ad aprire un porto'\rtifi- 
ciale a nord-ovest del delta. Con la costruzione di un molo 


N. 105. SAN JUAN DEL NORTE PRIMA DELLA COSTRUZIONE DELLA DIGA. 



Profondità. 


Da 0 n 5 in. da 5 a 10 ni. da 10 in. o pivi. 
Scala di 1 : 85,000 


'h clvil. 


clic si appoggia al continente e s’inoltra a 1300 metri in mare,, 
si è aiutata fa poca acqua del fiume a spazzare le sabbie : uu 
canale di due metri di profondità si è formato gradatamente. 
Sulla spiaggia alcune case indicano l’arca della futura citta 
d’America, fondata solennemente il l-° gennaio 1890. Il mi¬ 
gliore ancoraggio della costa a nord è quello di Pimta-Mico 
tra i fiumi Rlewfields e Rama; e anche il punto del litoia e 


1 Thomas Belt, opera citata. 





































































Quantunque pochissimo in proporzione dell’immensa esten¬ 
sione del suolo coltivabile, il numero degli abitanti aumenta 

. j 1 \T!__ rtAinn n n I IA nlfi*A VAììii liKlinli a _ 


siono del suolo coiuvauno, n numuiu auUtUl11 «aumenta 

certamente nel Nicaragua, come nelle altre repubbliche ispano 
americane. Il censimento del vice reame di Guatemala dava 
nel 1778 per la provincia del Nicaragua quasi 132,000 abi¬ 
tanti. Nel 1813, una nuova enumerazione indicava un aumento 
di 17,000 persone solamente, ma dopo quell’epoca il progresso 
è stato più rapido,, malgrado le guerre civili e le invasioni: 
nel 1840 si contavano 257,000 abitanti nel territorio n icari- 
guiano, e nell’anno 1890 si valutavano a 375,000, cioè a 3 in¬ 
dividui per chilometro quadrato : è una densità chilometrica 
meno elevata di quella delle altre repubbliche sorelle. Le nascite 
sono in media due volte più numerose delle morti. 

Il principale prodotto del Nicaragua è ([nello delle derrate 
agricole, e le terre incolte permettono di accrescerlo in quan¬ 
tità indefinita. L’oggetto di esportazione che frutta di più è il 
caffè, proveniente quasi esclusivamente dalla provincia di Gra- 
nada ; indi viene il cauciù, raccolto non su piante coltivate, 
ma sopra alberi delle foreste, che i boscaiuoli caraibi vanno a 
tagliare nei grandi boschi del versante atlantico. Le piantagioni 
di banani diventano ogni anno più numerose, per le domande 
sempre crescenti degli Stati Uniti : nell’anno 1887, il valore 
dei banani esportati si elevò ad 1,350,000 lire. 1 piantatori 
del Nicaragua coltivano anche, in vista dell’esportazione, l’ar- 
w? de °Ì lcao e la canna da zucchero, ma hanno quasi ab- 
, la Pozione dell’indaco. Fra gli alberi d’origine 
entrati npJi 1 fl <11 . 10 laiancio °d il cedro, che non sono ancori] 
contrailo ° l<l S .^? u ^ anea dell’America Centrale, poiché sfin¬ 
ii limone (W) m ' lclllauza delle abitazioni dell’uomo, mentre 
al nuovo centro W hììU)n } l1 "’\ alt ro albero di Europa, si è abituato 

feso dagli assalti Zkfomìol^” 116 ” SU ° liquore ackl ° ^ d '' 

Il „ 10 SS 0 bestiame, di cui si contano circa 1,200,000 teste al 

’ Tho>, -' s B«w, opera ei tata . 
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AGRICOLTURA, MINIERE, COMMERCIO DEL NICARAGUA 

Nicaragua, ò altresì una ricchezza della contrada • lo si esporta 
al Costa-Bica por il Gualcaste e nel Honduras per Ocotah 
gli altipiani erbosi dei Ohontales potrebbero nutrire milioni 
d’animali. Grandi proprietari posseggono armenti rii 
migliaia di teste, alcuni 
delle coltivazioni 


regioni 


posseggono armenti di parecchie 
hanno altresì vasti domimi nelle 
! ma il regime delle grandi ha- 
ciendas non prevale punto al Nicaragua, grazie alla facilità 
della vita libera. Ogni cittadino può trovare a suo agio nei 
territori disoccupati un piccolo spazio per chiudervi la sua 
milpa ed il suo chaguite, il campo di mais e la piantagione di 
banani : ciò gli basta. Sicché non ò costretto ad andare a la¬ 
vorare sulla grande proprietà di un padrone, ed i salari sono 
elevatissimi, quantunque i viveri siano a buon mercato. Il 
regime degli anticipi, pel quale i lavoranti indebitati loro 
malgrado si trovano gradatamente soggetti, non vige nel Nica¬ 
ragua così crudelmente come nel Messico. 

Le risorse minerario della contrada sono grandi, ma l’eser¬ 
cizio ne ò ancora rudimentale nella maggior-parte degli strati. 
Le miniere più abilmente dirette sono quelle dei Ohontales, 
appartenenti da lungo tempo a proprietari inglesi: le lava¬ 
ture d’oro, che si tanno sulle sponde dei fiumi del versante 
atlantico, occupano solamente alcuni Indiani ed i 
costa. Così com’è, l’industria delle miniere è la 
Nicaragua. Si contano a centinaia i sedicenti « 
ma non vi sono punto opifìci, e, salvo i mobili 
grossolani, tutti gli oggetti di manifatture provengono dal¬ 
l’Europa o dagli Stati Uniti. Perfino le sciarpe che si tessono 
nel paese sono fatte con seta venuta dall’estero : il capolavoro 
dell’industria nicaraguiana sono le stoviglie di Somotillo, vi¬ 
cino alla frontiera del Honduras, le amache di Subtiabà e di 
Masaya e lo zucche di ltivas, ornate di disegni iu rilievo. 

Il commercio coll’estero è ancora molto debole in quel paese, 
che sembra per altro indicato come il futuro luogo di tran¬ 
sito per gli scambi fra i due mondi : è circa di 50 lire a testa 
all’anno. Gli Stati Uniti hanno la più grossa parte di questo traf¬ 
fico, indi vengono la Gran Bretagna, l’impero germanico 1 ; la 
Branchi occupa solamente il quarto posto nel movimento degli 
scambi 2 . Dei due porti commerciali del Nicaragua, San-Juan del 


Sambos della 
più attiva del 
ingegneri », 
ed i tessuti 


Movimeuto comuioi'cinle del Nicaragua nel 1888 : 

Importazione.11,590,000 di lire italiane. 

Esportazione. 8,210,000 


Totale. 

Movimento della navigazione: 38-t navi, 

Voi. XV, parto I. 


19,SOO,000 di lire italiaue. 
della stazza totale di 882,S20 touu. 
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proporaioue deUe reti di ferrerie, delle strade rotabili, delle lì n 
telegrafiche \ 


ee 


I progressi industriali e commerciali saranno ben altrimenti 
rapidi quando il canale da tanto tempo progettato stira,Analiuente 

sca 


scavato. E certo clic, a meno eli scavare una < • igabile senza 

cateratte, come era stato proposto di fare pel canale di I anania, 
Piatmo di Nicaragua è il luogo di gran lunga piu propizio per 


l’istmo di Nicaragua è il luogo ui t-s-gr- p ev 

la costruzione di un canale a gradini, poiché in nessuna parte 
si oltre una depressione cosi bassa : la via e tutta anticipata- 
mente indicata dal lago di Nicaragua e dal suo (Ics«guaderò. 
Si è perfino arrischiata la strana proposta di profittare della 
depressione del Nicaragua, la piu bassa legione dogli Istmi, 
per farvi un taglio da mare a mare senza chiuse, vuo¬ 
tando più che a metà il lago di Nicaragua e conquistando 
così parecchie centinaia di migliaia di ettari per l’agricoltura 
nel bacino centrale della contrada 2 ; ma un taglio di più di 
300 chilometri, e sotto un clima tale, sembra ancora impresa 
superiore alle forze industriali moderne. Quanto ai semplici 
progetti di canali, l’enumerazione ne è lunga. Se ne parlò subito 
dopo la conquista e perfino sotto la dominazione spaglinola, 
il pirata Edwards David aveva proposto il taglio dello spartiac¬ 
que fra il « lago di Granada » cd il mare del Sud. Nel 1780 
l’ingegnere Martin de la Bastide progettava la costruzione del 
canale, e l’anno seguente il governo di Madrid faceva pro¬ 
cedere ad un primo rilievo in vista del canale; nel 1814, 
quando già l’impero coloniale sfuggiva loro, le Cortes vota¬ 
vano il taglio dell’istmo di Nicaragua. Appena fu riconqui¬ 
stata l’indipendenza dell’America Centrale la nuova repubblica 
decretava anche il compimento dell’opera ; ma un decreto non 
provvede ai mezzi d’esecuzione; solo nel 1813, dopo vari 
piogetti e controprogetti, comparve il primo piano, studiato 

t a J° hn Bmh j di un canale che metteva capo a San- Juan 
del Sur. 1 


Dopo quell epoca, i piani seri, appoggiati sopra osservazioni 
e li levi, »i sono succeduti, ma senza essere mai sostenuti 

■ r- 1 ",! 1 "®" 1 1,e, ' Hno u progetto di Felix Belly, ob« 
oi mia convenzione fra le due repubbliche limitrofe 




Ferrovie oel 1888, J60 chilometri. 

Linee telegrafiche nel 1888 

2 -ir , ^ ettere scambiate nel 1886 . 

V.O..OT „ Aousr, Con sm ^ 


. 2735 chil. 

. 3,306,500 
Commerciale, Paris» 1 
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di Nicaragua e di Costa-Bica, non potè riuscire. L’insuccesso 
dell’impresa del canale di Panama rianimò le speranze de «li 
speculatori che propongono di far passare la via interoceanica 
pel lago di Nicaragua, ed i lavori del canale sono realmente 
cominciati alla fine dell’anno 1889, ma non a spese del go¬ 
verno nord-americano come speravano i finanzieri. Il preven¬ 
tivo è stabilito a 3/5 milioni di lire 1 , o le promesse più o 


X. 100. — rKOGETTO J)I CASALE 1NTEROCENAN1CO ATTRAVERSO li. NICARAGUA. 



Profondità. 


Da 0 a 10 m. da 10 in. e più. __ 

Canale "progettato. Rive canalizzato. Ferrovie aperte o progettato 

Scala di 1 :5,200,000 


200 eliti. 


meno giustificate degli ingegneri fissano al lavoro un periodo 
di sei anni. La lunghezza totale della strada saia di -j/ 3 c 1 
lometri, di cui 228 di navigazione libera dal fiume al lago, e 
45 soli di navigazione nel canale scavato. E ci si dice c e una 
nave del più gran tonnellaggio metterà appena 30 ore a 
passare da un oceauo all’altro. Il canale potrà ricevere 3. ba¬ 
stimenti al giorno, 11,680 all’anno, cioè circa 12 milioni di ton- 


Il fiume San-Juan svolge una massa liquida che P^’ e ^ 
alimentare i canali a centinaia, ina e ìoppo vari 


I 


Una somma doppia sarebbe necessaria, 


secondo WvSE (le Canal de Panama). 
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corso, troppo poco governabile causa la corrente, e troppo Ca . 
rico di alluvioni perché si possa tentare < 1 regolarne il lotto e 
adattarlo alla grande navigazione. Importa dunque mantener, 
il canale propriamente detto, affatto distili ,o c al basso ir uni e 
L • _.i: costaricani meni «lì 


il canale propriamente «eiwi, . . : . 

dove sboccano i grandi confluenti costaricani pieni di fanghi è 

non farlo metter capo al San-.J uan se non se nella parte tran¬ 
quilla del suo corso : in questo canale artificiale, di circa 
40 chilometri, saranno costruite le tre chiuse di 1G7 metri 
di lunghezza per le quali le navi ìimonteianno al livello del 

x. 107 . — canali: del basso sax juax. 





Da <> « 10 ni. (la 10 MI. o più. 

Scala di 1 ; 600,000 

---- , 

0 20 cliil. 


lago Nicaragua, cioè a più di 33 metri al disopra delle acqu 
d a ma ? a; k pi ' ofondità (lclla via liquida sarà di 8 moti 
saranno 0 ’ J larghezza di 24 metri ; bacini di scoi 

cateratta e!!'!/ A 101,10 ai passaggi più stretti. A monte dell 
foce del San p 10 ] 6 ’ , C ì e sar:i d’uopo separare con una diga dall 

1 baStÌmenti rimonteranno il fiume, imi 

mestieri approfondireTlT 11 ^ 11 lag ° di Nicara S ua > cli CU1 Sa ^ 
un canale l livello di cailalc a sud-est, e s’introdurranno u 
lago artificiale e nlv i d « Ve scend eraxmo al Pacifico per w 

a paragone degli altid ' ^ ° fi? 1 piccol ° fumé, detto rio Grand 
& «egli altri ruscelli depistino. Due grandi digli' 

°"mu, Petmnann's Wttcilmgcn, 1887, fase. V. 
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trasformeranno parzialmente il canale in laghi a vari livelli 
il cui Hutto si verserà nel norto rii Rriin Tdn >. ;i _ 


nel porto di Brito. Tale è il progetto 


grandioso, ideato dapprima da Tliomé di Gamond, nel 1858 
indi ripreso e modificato da altri ingegneri, specialmente da 
Menocal, ed ora in via di esecuzione. Ma i milioni che do¬ 
mandano gli ingegneri saranno forniti dagli azionisti? E questa 
somma ingente sarà sufficiente per condurre a buon fine la 
prodigiosa impresa che reca con se lavori che saranno fra i 
più audaci dell’industria moderna, gigantesche chiuse, porti 
di grande superficie scavati in un mare ribelle, mantenimento 
di profondità sempre eguale in un canale invaso dalle allu¬ 
vioni ? L’aumento annuale del commercio generale, la neces¬ 
sità di aprire una porta di navigazione, che economizza a 
migliaia di navi un giro di 15,000 chilometri intorno all’Ame¬ 
rica del Sud, rendono l’esecuzione di quest’opera sempre più 
probabile. 

Tuttavia il successo stesso è pieno di minacce pel paese nel 
quale si aprirà il nuovo Bosforo. La repubblica di Colombia 
si prevale già di un’antica carta reale del 1803 per riven¬ 
dicare tutta la costa di Mosquitia, l’antica Tologalpa o « Paese 
degli Uccelli », e dirsi così anche proprietaria di un porto del 
futuro canale di Nicaragua, come lo è già della strada ferrata in¬ 
teroceanica e del canale incompleto di Panama. Ma, senza tener 
conto di quella rivendicazione diplomatica, non giustificata 


dallo stato attuale delle cose, il 


Nicaragua 


non deve anche 


prevedere altri pericoli più seri, provenienti dal nord ? Senza 
dubbio il governo di Managua non si è punto messo sotto la 
dipendenza ufficiale degli Stati Uniti per la costruzione del 
canale interoceanico, e l’atto di concessione accordato alla 
compagnia privata stipula ch’essa non potrà nè trasmettere i 
suoi diritti, nè vendere ad alcun governo tutti o parte dei 
terreni che gli sono concessi : i porti estremi e le acque del 
canale saranno aperti a tutte le nazioni e dichiarati neutri. 
Ma i contratti sono poca cosa contro i fatti : quando il canale 
di Nicaragua sarà diventato la grande strada da Nuova York a 
San Francisco, quando la compagnia sarà padrona del ti ansito, 
sovrana delle città rivierasche e dei porti per la forza del 
capitale, quando disporrà di strumenti immensi e di un esei- 
cito d’impiegati, come mai il piccolo Stato del Nicaragua coi 
suoi rari abitanti sparsi sopra un vasto territorio, riescira a man¬ 
tenere la sua indipendenza economica accanto alla potente 
società ? Non è da temersi che dopo una dilazione di mezzo 
secolo, altri Americani del STord, non piu i fautori del a schia¬ 
vitù, ma i mercanti, prendano, sotto un’altra forma, la uvm- 
cita di ltivas ? 
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L’ordinamento politico del Nicaragua somiglia a quello delle 
u 1 tre repubbliche dell’America Centrale Due Camere sono elette 
a suffragio universale, un Senato d. 1S membri clic stanno i„ 


carica sei 


anni, ed una Camera di 21 rappresentanti nominati 
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sorpassa i 15,000. Le finanze della Repubblica, come quelle de<>ii 
Stati vicini, si alimentano col monopolio dell’acquavite del 
tabacco, della polvere; le dogane ed alcune piccole imposte 
forniscono il resto ; quanto alle spese, la più gran parte è 
devoluta ai lavori pubblici, all’istruzione \ alle poste ed ai 
telegrafi : il bilancio della guerra rappresenta in media la 
quindicesima parte delle risorse nazionali. Il debito pubblico 
interno ed estero, non uguaglia nemmeno un anno di rendita ! 
il Nicaragua non ha avuto la disgrazia, come il Honduras, 
suo vicino, di cadere fra le mani dei finanzieri\ 

VI. 


costa-rica. 


La repubblica meridionale della confederazione più o meno 
fittizia dell’America Centrale, il Costa-Rica, non supera in 
estensione il solo Stato del Salvador, e per il numero degli 
abitanti essa è inferiore alle altre repubbliche dell’ Istmo 
americano : si può anche dire che il Costa-Rica propriamente 
detto si riduce ad una zona di territorio strettissima, che 
forma terrazza fra i due mari, a mezza altezza di una catena 
di vulcani. Ma quest’altipiano, sospeso a più di un migliaio 
di metri in media, ò abitato da una popolazione che offre una 
certa originalità fra le comunità ispano-americane : essa si è 
anche fusa in corpo di nazione ed i suoi progressi sono stati 
meno interrotti dalla guerra straniera e dalle discordie civili. 
Sotto certi riguardi, il Costa-Rica è la repubblica modello 
dell’America Centrale. Essa è anche una delle più prospere dal 
punto di vista materiale, non per le sue miniere, come il nome 
sembrerebbe indicare, ma per le produzioni agricole. La deno¬ 
minazione di « Costa-Rica », data un tempo a tutta la costa 
sud-occidentale del mare delle Antille, cioè a tutte le ri\e del 
golfo di Colombo o della Mosquitia, si applicava solamente 
alla regione Colombiana di Veragua, per l’oro che vi si 
era trovato ; ma il Costa-Rica propriamente detto, designato 
prima col nome di Nueva-Cartago, arricchì così poco i suoi 
primi abitanti che, secondo alcuni autori, il nome di « Costa- 
Bica » gli fu mantenuto per antifrasi. Le idee vaghe che si 


’ Scuole del Nicaragua nel 18S8: 251, frequentate da 11,914 allievi. 

2 Bilancio del Nicaragua nel 1888 : , 

Entrate. 15 ,856,360 di lire italiane. 

Spese. 16,098,400 > 

Debito pubblico nel 1888: 15 , 100,000 di lire 1 a an . 
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avevano sulla geografia della contrada hanno fatto sbagli^ 
U nome, per così dire, che ha finito per fissarsi al territorio 
della repubblica attuale, che, per 1 abbondanza di vene metal¬ 
lifere, non può certamente paragonarsi ne al Honduras e neanche 

I II Costa-Bica, come le repubbliche sorelle, non ha ces¬ 
sato di essere in discussioni diplomatiche colle sue vicine 
ner (mistione di confine, quantunque il suo territorio sia an¬ 
cora troppo vasto perchè abbia potuto tentare di utilizzarlo e 
coltivarlo. Le contese sono state più gravi col Nicaragua, 
accompagnate talvolta da lotte sanguinose. I distretti di di¬ 
ceva e di G-uanacaste, che formano attualmente la regione 
più importante del Costa-Bica sulla costa del f unifico, face¬ 
vano parte altra volta della provincia del Nicaragua : il con¬ 
fine naturale fra le due contrade era il golfo di Nicoya. Ma 
nei primi anni dell’indipendenza le discordie politiche di¬ 
ventarono così ardenti al Nicaragua, che i due distretti sud- 
occidentali domandarono al governo dell’America Centrale 
l’annessione al Costa-Bica finché l’ordine fosse stabilito. L’an¬ 
nessione fu compiuta e, per volontà degli abitanti, è stata man¬ 
tenuta, indi riconosciuta ufficialmente per trattato fra le duo 
repubbliche limitrofe. 

Ma dall’altro lato dell’istmo, nel bacino del San-Juan, il 
conflitto diventò più grave, giacché il fiume è una via natu¬ 
rale per il commercio dell’ima e dell’altra repubblica, ed ogni 
linea di divisione clic avesse chiuso al Costa-Bica quella porta 
del suo dominio ne avrebbe leso profondamente l’interesse. 

II trattato del 1858, ratificato nel 1888 da una decisione ar¬ 
bitrale del presidente degli Stati Uniti, regolò tale questione. 
Esso da la riva destra del fiume alla repubblica meridionale, 
dalla foce del San-Juan fino a tre miglia (5 chilometri e mezzo) 
a valle delle fortificazioni del Castiìlo, indi gira questo forte 
ad 8 miglia a sud e ad est e costeggia tutte le curve del fiume 
e del lago di Nicaragua a 2 miglia di distanza fino alla foce 
(G -i 11 ? G ^ 0l ’ C ^ IC s i unisce al Pacifico a poca distanza a 

nord della baia di Salinas. 

Colombia, le contese sono state meno gravi 
fiorii 1 Costa-Bma nelle regioni in questione non aveva alcun 
restano lnomen to che i suoi coloni più avanzati 

il lutino rm„" * 1 * 1 utl 1,01 ca ™iiino conteso. A sud, sul Pacific 0 , 

lungo piouiontono detto Punta Bulica indica nettamente 1» 
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frontiera, mentre a nord, sul mare dei Caraibi, il Costa Rica 
rivendica la baia di Clm-iqui e le sue isole, compreso Esimio le 
Veragua, assai lontana dalle coste; dal canto suo la Colombia 
abbraccia nel suo dominio tutta la baia di Giurici ed anche 
quella del Almirante, tino alla Roca del Drago o « Bocca del 
Dragone ». La questione è sottomessa all’arbitrato della Spaimi 
ma gli archivi diplomatici hanno meno importanza in simile 
materia del voto degli abitanti : i residenti del territorio con¬ 
testato si affermano di nazione colombiana, mentre più a nord 
sono Costa-Ricani e Nicaraguani. 


TI Costa-Rica, preso nell’insieme, può esser considerato come 
un’alta terrazza, che domina la depressione nella quale si sono 
deposte le acque del lago di Nicaragua. Immediatamente a 
sud di quel vasto bacino, le montagne s’innalzano a grado a 
grado fino allo spartiacque della cordigliera vulcanica allineata 
da nord-ovest a sud-est. A meno di una trentina di chilometri 
a sud dello stretto continentale posto fra la baia di Salinas ed il 
lago di Nicaragua, si estolle il doppio vulcano d’Orosi (2638 m.), 
dove alcuni getti di bollenti vapori sfuggono da un cratere 
invaso dalla vegetazione : le fumarole sono circondate da 
arbusti fioriti '. Quasi isolato, il Rincon de la Yieja, cioè il 
«Nascondiglio della Vecchia», chiamato così senza dubbio 
come un luogo di magia, viene dopo l’Orosi: ò una impo¬ 
nente massa a quattro pitoni, sul cui fianco nord-orientale 
s’apre un largo cratere, dal (piale si slanciano, a brevi intervalli, 
razzi stridenti di vapore. Indi, sempre sulla linea da nord- 
est al nord-ovest, viene il picco di Mira valle (1434 metri), 
cono di forma regolare, clic termina con due vette, fra le quali 
si trova una larga depressione che fu probabilmente un cra¬ 
tere. La parte estrema della montagna estinta è coperta da 
una foresta quasi impenetrabile clic i venti violenti del nord- 
est hanno piegata, stesa a terra, per così dire : scalando i 
pendìi non si può passare sotto i rami, bisogna arrampicar- 
visi sopra come altrove sulle imponenti radici dei ceibas e 
degli ebani. Le pendici inferiori del Miravalle, invece, sono 
rivestite d’erba, senza dubbio perchè le lave eruttate antica¬ 
mente dalla montagna non si sono ancora ben decomposte per 
alimentare la vegetazione forestale, ma da per tutto dove il 
suolo è composto di ceneri trasformate dal tempo in temi 
vegetale la sua fertilità è meravigliosa. Alla base del a id¬ 
eano scorrono le acque termali e zampillano i a ape ri sul¬ 
furei degli Hornillos o « Piccole Pornaci ». Un ruscello che 


fi» 


1 Moritz Wagner o Carl Scherzimi, Die KepuWk Costa-Dica. 
Voi. XV, parto I. 
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Sto sprigio, .amento dei gas snlfuroi dove anche nna ,non- 
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taglia vicina il suo nome di Hedionda, come dire la « 
zolente ». 

Al di là del Mira vai le e del suo vicino il Tenorio, la cresi 
Jl 1110 . 111 ’ ~ ^ os ^ eri ’ os de los Guatusos, — coperta di 1' 
tiiviin S ,n• <l vei . so ^ sud-est per la lunghezza di llU cC1 
cu/zolo 1 Al 1 oine * 1senza die un solo vulcano innalzi il c< 
0 s P ai ‘tiacque. La prima montagna fumante 

1 VAT.EXTINI, Petemann’* MiUhcilmujcn, 1861, fase. IX. 
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trova già verso il centro dell’istmo : è il vulcano di Poas 
(2644 metri), semplice rialzo sulla cima dell’altipiano, conte¬ 
nente in uno dei suoi tre crateri un lago d’acqua azzurra, die 
si versa per il rio- Angel nel Sarapiqui ; il cratere superiore 
racchiude un laghetto di acqua calda, dal quale i vapori si slan¬ 
ciano talvolta per salire a centinaia di metri nell’atmosfera a 





Disegno di 


A. Stoni, da una 


UNO OKI TRE CRATERI HO' POAS. 

fotogr. (li Pitticr, comunicata, dalla Soe. Geogr. di NcucliateL 


Volute splendenti \ Si designava un tempo il vulcano col nome 
di Votos o « Voto », sia perchè era stato solennemente bat¬ 
tezzato nel 1815 e «votato» a Juan de Dios, sia piuttosto 
perchè gli Indiani Votos percorrevano le toreste dei suoi pe 
settentrionali: il nome attuale di Poas g i teina ‘ . . 

una tribù d’indiani. Diciannove anni do P° 11 dei 

il vulcano faceva eruzione e distruggeva oies c c i< 
dintorni 2 . IL vicino orientale del 1 oas, il Barba, che - 1 

‘ H. Pittikr, Informe sobre el aclual estado del volcan Fon*, lb90. 

5 Frantzius, Fetermann’s JUittcilungen, 1S i asc - 
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ohe s’innalza a noni di uarrago, ...... w*,.* tt dagli altipiani, 

Apparenza maestosa clic converrebbe ad una cuna cloinh la . 
ti-ice dalla quale si scorgono insieme 1 due oceani e tutta 
la distesa del Costa-Iiica, dalla montagna di Orosi a quella 
di Bévalo. Da Cartago, la si distingue appena dalle altre cime 
ed il declivio è tanto agevole clic si può salire a dorso di mulo 
lino al punto culminante. I suoi versanti sono .coperti di col¬ 
tivazioni, mais, tabacco, patate, e più in alto di praterie; poi 
viene la zona liliale delle foreste di quorcie. LMrazii è proba¬ 
bilmente un poco meno elevato di quello clic si credeva una 
volta, secondo le misure di Gabbi ; non ha neppure 3500 metri. 
Pittici- ha accertato per tutti i gradi di vegetazione sul cir¬ 
cuito della montagna, limiti inferiori a quelli che ammetteva 
il dotto americano : la coltivazione del granturco è spinta 
sui declivii lino a 2235 metri, i campi di patate salgono lino 
a 2700 metri. Le ultime costruzioni, quelle del casale di Birris, 
il più alto luogo d’abitazione della Repubblica, sono a 2843 metri; 
le ultime querce vegetano a 3171 metri, e la più alta desile tre 
cime raggiunge 3414 metri. 

Il sesto ed ultimo vulcano dal lato d’oriente, il Turialba 
(3325 metri), non lui pulito l’aspetto imponente di un picco di 
Teyde o d’im Cotopaxi; dall’altipiano non lo si vede invoco 
clic sotto forma di. un rialto di ghiaia, clic con leggere ondu¬ 
lazioni va ad unirsi alla superficie generale del paese ; ma 
ira i vulcani del Costa-Bica ò uno di quelli che hanno più 
contribuito a modificare, colle loro esplosioni, il rilievo gene¬ 
rale della contrada. Dopo l’eruzione del 1860, non ha cessato 
dal vomitare vapori in abbondanza con un poco di cenere, 
secondo Prautzius, il vero nome del vulcano sarebbe Turrialba, 
c a lurns dlba, o «Torre Bianca», a cagione delle creste bian- 
cas m ce .suo datore; ma Tifici e Pittici-hanno accertato elio 
di Irr 1821 ? 0 ^ , di ori S illc ^igeila Alla base settentrionale 
Inlr* ?• «elio pianure al Inviali per- 

isolate* <le * ‘ Sa 'V Juan > s’innalzano podio colline 

«la 001,0 * 200 metri, circo,dato 

alla costa "lel^'panni 1 '' a 11011 sviluppa la cresta parallelamente 

0 ; essa forma una linea leggermente 


1 Fkaxtzius ! P^m^il e,> ■ ] n l ^ loracioHe,, cn ci ano de 1S8S. 

lS m tal«nge*, 1862, fase. III. 
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obliqua con l’asso generale di quella parte dell’istmo Ml’in 
sieme descrive anzi una leggera curva la cui convessità è 
volta verso il sud e la metà più alta si profila trasversalmente 
in direzione dell’Atlantico. Le osservazioni fatte da Pittier lo 
inducono a credere che i vulcani più antichi del Costa-Rica 
hanno cominciato le loro eruzioni verso le prime età dell’era 
secondaria ; a quell’epoca la fila dei coni s’innalzava in mezzo 
al mare, allineata allo stesso modo dei vulcani insulari del- 
l'arcipelago Havaiano ; gli strati sedimentari clic colmano 
gli intervalli fra i vulcani e li coprono alla base a guisa di 
un mantello, provano che quest’arcipelago è realmente esistito. 
Nessun "v ulcano del Costa-Pica, dice lo stesso autore, ha avuto 
eruzioni di lave nel periodo storico, ma il Turialba e l’Irazù 
hanno eruttato parecchie volte enormi quantità di ceneri, che 
si sono deposte ad ovest-sud-ovest d’ogni bocca di eruzione 
trascinate in quel senso dal soffio del vento aliseo : . Gli alti¬ 
piani clic si estendono a sud della catena dei vulcani ed i 
fiumi solcano da una parte e dall’altra, contenevano una'volta 
alcuni laghi nelle loro cavità: la depressione di Alajuela, quelle 
di San-,José e di Oartago, ebbero anche i loro bacini lacustri. 
Jj’erosione delle pareti li vuotò gradatamente 2 . 

Tie scosse del suolo sono frequentissime, ma ordinariamente 
sono molto leggere e non si propagano ad una gran distanza 
della base dei vulcani. Alla fine dell’anno 1888 violenti scosse, 
coincidenti con eruzioni di fango e d’acqua del Poas e del- 
l’Irazii, lesionarono gli edilìzi delle città vicine e distrussero 
qualche villaggio. Studiando una lista di fenomeni sismici 
osservati al Costa-Pica durante diciassette anni consecutivi, e 
comparandola al quadro delle piogge cadute nello stesso pe¬ 
riodo, Pittier riuscì alla conclusione, che la recrudescenza di 
attività dei vulcani, la frequenza e la forza dei terremoti sono 
conseguenze dirette delle acque di piogge dirotte che bagnano 
il suolo in maggio cd in settembre c penetrano sino ai focolari 
vulcanici 

A sud della catena dei vulcani "costa-ricani, le montagne 
souo interrotte : i due fiumi Rio-Grande di Tarcoles, che scende 
al Pacifico e Reventazon, che si getta nel mare delle Antille, 
mescolano le loro sorgenti sopra un vertice, il colle d Oclio- 
inogo (1545 metri), che fu, in epoca geologica anteriore, uno 


‘ IL Pittier, ìV ole manoscritte: Buìlctin de la Società de Gèo,,rapide de Feu¬ 
di <itcl, 1S90. . _ 00 

" G. Atwood, Quartcrh / Journal of thè Geolotjical Socicti/, agosto 1, 

3 H. Pittier, Noie manoscritte. 
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( ìcoli stretti di passaggio fra i duo oceani. Questa breccia, 

che doveva necessariamente diventare per gli abitanti della 
contrada la via naturale da un mare all altro, forma, por 
c0< \ dire, il vero Costa-Rica : a nord i versanti della catena 
dei vulcani, volti verso la vallata, sono coperti da un mare di 
verdura, dove non vivono clic Indiani ancora selvaggi: a sud, 
fino allo frontiere della Colombia, si estende una regione an¬ 
cora poco conosciuta, quantunque una delle piu ìicclie di tesori 
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30 eh il. 


naturali Alcuni itinerari di viaggiatori, fra gli altri quelli di 
au, Boiallins e Tliicl, hanno affrontata in vari punti qucl- 
enorme massa di foreste, circa 20,000 cbilometri quadrati ; 
.^£ 0 ; 0 _Montagne erano disegnate ancora se¬ 
sto o 1 ! b ! acciati lla viganti in prossimità delle due co- 
reccliì fi « 01 a c " in ldctamente la natura di quei picchi, p a * 

forma acutncllc^^o^i ^^^ 1 C ° me TUlCaUÌ sola,nente pC1 ' ^ 

Costa-Ric'i S< rH 1)0 <dcima montagna fumante nella parte del 
Heitdum o Tn 1 della vetta cl’Ocbomogo. Il monto 
Tuiubales, che forma il pilone meridionale al- 


x J10. — ALTIPIANI K VULCANI di COSTA-BICA. 
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l’entrata del golfo di Alcova, avrebbe 1 

Vesuvio rinchiuso nella cinta, frastagliata della C assico (leì 
fosse coperto di foreste fino alla ^ 86 non 

che talvolta si è visto innalzarsi dX ve ti nn § f, r f COntano 
Montessus <le «alloro afferma anche dW viste T S'ma 
eruzione <1, vapor, ;•< ippiù, si sentirebbero uscire frequentemente 
c ad intervalli ugual,, sordi muggiti dalla montagna, sema che 
siano mai accompagnati da getti di vapore o di scorie' Tute 
tavia Pittici- crede ili poter mettere in dubbio queste asse,-ste li 
e sostenere, che quel cocuzzolo non è nemmeno un vulcano ’ 
Una giogaia latomie riunisce il Hcrradura alle montagne di 
Dota, frammento della catena mediana, che continua nel Cosi" 
.luca, ad uguale distanza fra i due mari. Il Dota è rappresentato 
in ^ ari modi, sia come una massa centrale, dalla quale diver¬ 
gono parecchio diramazioni di minore altezza, sia come una 
parte della cresta principale che domina il Costa-Bica meri¬ 
dionale : secondo Pittier, la seconda ipotesi si accosterebbe 
piu al vero. Alte vette s’innalzano di tratto in tratto sopra 
questa catena: il cerio Chiripó, nel paese di Cabecar, il 
mon e Ujum (2940 metri), il Cernii, Camucco o pico Bianco 
(-J14 metri) sul quale, si diceva un tempo, sarebbero comparse 
strisce di lieve, — fenomeno ben straordinario sotto il nono 
grado di latitudine settentrionale, — finalmente il Rovaio 
(21:17 metri), la cui cima si mostra nell’immediata vicinanza 
della frontiera colombiana. TI picco Bianco era considerato come 
un vulcano : le ricerche di Gabb hanno dimostrato che ò 
un picco granitico, sorto attraverso le formazioni dell’età 
uiiocene. 

Pilori delle montagne situate nella parte continentale pro¬ 
priamente dotta dell’istmo costa-ricano, esiste un’altra catena, 
quella dello alture peninsulari che orlano la costa lunghesso 
il Pacifico. Alla vista della carta non si può nou esser colpiti 
dalla somiglianza, per la forma, se non per la grandezza, che 
presentano le due penisole di JSTcoya e del Golfo Dulce. En¬ 
trambe consistono in una catena di alture parallele al conti¬ 
nente, e separate da questo da uno stretto peduncolo di terre 
basse. Ma queste due penisole non sono le sole : la punta 
Purica, dove passa la frontiera comune costa-ricana e colom¬ 
biana, appartiene per la sua estremità alla stessa linea di 
alture, che continua, a sud della provincia di Panama, col 
l’isola di Ooiba, colla grande penisola d’Azuero e colTarci- 

Moritz Wagner o Care Scherzer, opera citata. 

-Vote manoscritte. 
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1 lo, Ppvlsis Le catene e le masse isolate peninsulari 
P*#" doso irono instane -ma curva regolare, 1 U11 " 

'“eoo chilometri, la quale armonia» peritamente colla 
Circa 900 c “ rill sieme della terraferma, dal lago di Ni- 

curva di® Pi ^ pauama . Ija più alta cima costa-ricana di 
cavagna al „ raggiungerebbe, presso l’estremità me- 

r; sta rtua penisola, l’altcr,» di 000 metri. I primi navi 

ndionalc ( P talmente colpiti da questa forma insulare 
gaton cran <■ sulla costa occidentale, die sulla 

rarta dalla terraferma con uno « Stretto dui,- 

bÌ T"Òòsta-Kira lttipra i due mari versanti troppo stretti 
norcbè la diramazione dei fiumi possa essere molto considere¬ 
vole Anche i corsi d’acqua pid abbondanti non hanno un 
nome, percosì dire: sono fiumi che perdono la loro denomina- 
zionc unendosi al San-Juan, a cm essi portano la piu gran 
massa d’acqua, il ri» San-Oarlos od il Sarap.qu. il Oolorado, 
clic riceve invece quasi tutte le acque del San-Juan, o anche 
un fiume costa-ricano c si mescola al isarapiqui per le bocche del 
rio Sucio o « fiume Sudicio », di cui lo sabbio e le argille, ì 
tronchi d’alberi trascinati a frotte dalie inondazioni cambiano 
annualmente il corao ed i delta interni. Il versante dei monti 
elevati essendo rivolto a nord-est, cioè precisamente ad angolo 
retto col vento aliseo, le piogge cadono colà con piu abbon¬ 
danza e, per conseguenza, i fiumi contengono piu acqua, l 
rio Purismi mi o Rcventazon, che non appartiene allo s esso 
bacino del San-Juan, si trova sullo stesso versante piovoso, e 
versa una quantità d’acqua molto maggiore di quanto seni n 
indicare la piccola lunghezza del suo corso. Dallo stesso a (> 
vi sono altri rios, fra questi il rio Sicsola o dei « Banani » 
ed il Tilorio o Ohanguinola, die, secondo Peralta, saio ) ^ 
l’antico rio de la Estrella, famoso nella leggenda per j e su 
alluvioni aurifere 2 . Si è dato questo stesso nome di rio Lstic 
ad un altro corso d’acqua meno abbondante che scorre l )in ‘ 
nord, vicino alla punta Calmita, ed ove si sfruttano infatti 
cune spiaggie contenenti polvere d’oro. , n e 

Sul versante del Pacifico, privo del prodotto regolare 
piogge, i corsi d’acqua sono meno grandi a paragone ( e 
lunghezza. Tuttavia tre fra essi portano il nome di rio Di al , 
o « Gran Piume » : il rio Grande di Terraba, clie si versa _ 
mare a nord del Golfo Dulce ; il rio Grande di Pn‘ lis ’ 


Manuel de Ieralta, Costa-Bica, Nicaragua i/ Panama cn cl siglo Xlf 
Manuel de Peralta, opera citata. 
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scorre a sud delle montagne di cui il Herradura forma il pro¬ 
montorio occidentale, ed il rio Grande di Tàrcoles, che nasce 
al valico d’Ochomogo, come il Keventazon, ma per scendere 
in senso contrario, dopo aver passato per una forra profonda, 
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al piede degli scoscendimenti porfirici del monte A^uacate. I 
rio Grande di Tàrcoles, ingrossato dal Tmbi, che P°V* 
danza d’acqua è il vero fiume 1 , en ra nel mare diumpetto 

all’estremità meridionale della penisola ( e 0 ’ 


1 Paul Biolt.ky, Costa-Rica et son a venir. 
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mentre un altro fiume, il Tempisque, si spande nell’estuario 
settentrionale del golfo, dopo aver percorso l’istmo basso, clic f u 
irià uno stretto fra la penisola di Nicoya e la terraferma. Tutti 
questi fiumi contribuiscono a colmare il golfo colle alluvioni 
die vi depongono, ma la causa principale di esse è la cor- 
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la torma delle montagne elle lo circondano, è uno dei più bei 
paesaggi mevavighosamente armonizzati, come il goHo di ^S 
poli, il Bosforo o lo stretto di Simonosachi ; ma fono 
rari gli uomini fortunati, die possono ammirare quei quadri 
i casali ed ì borghi di quelle rive non sono di ciucili il cui 
nome nsuona nella storia. Alcune isole, grandi c piccole alte 
e basse, sono sparse nelle acque del golfo, e contrastano per 
l’oscuro verde della vegetazione forestale, coll’azzurro delle 
montagne lontane. L’isola più vicina a Puntarenas, porto 
della Repubblica sul mare del Sud, offre qualche somigliànzà 
di profilo con quella di Capri : è l’isola di San-Luca, dove sfè 
istituita una prigione. Essa è famosa nell’America Centrale per 
la leggenda dell’immenso bottino che vi avrebbero nascosto una 
volta alcuni corsari naufragati : numerose, ma inutili, sono state 
le ricerche di coloro che, per trovare il tesoro, hanno smosso 
il suolo dell’isola in tutti i sensi. Il Golfo Dulce, molto più 
profondo di quello di Nicoya, non lui isole nel suo bacino. 

Come il Messico ed il Guatemala, il Costa-Bica offre la suc¬ 
cessione delle tre zone, « calda », « temperata » e « fredda >; 
solamente il clima locale ed il succedersi delle specie vegetali 
differiscono pei mille particolari dell’altitudine, dell’esposizione, 
dell’ambiente. Bel resto sono state studiate con precisione le 
condizioni climatiche di un sol punto del Costa-Bica, la capi¬ 
talo San-.José ; ma è vero che più del quarto della popolazione 
costa-ricami si affolla in quella città e nei suoi dintorni, e 
i nove decimi degli abitanti della Kepubblica si sono ag¬ 
gruppati in terra temperata sull’altipiano orlato a mezzodì dalla 
catena dei vulcani, dell’insieme, il clima del Costa-Bica è 
essenzialmente marittimo, e deve la sua uniformità ai venti 
che spirano dall’ima o dall’altra riva. A San-.Tosé la tem¬ 
peratura media dell’anno sorpassa 20 gradi centigradi, mentre 
per gradazione insensibile raggiunge 20 gradi sulla costa e si 
abbassa molto sulle cime delle montagne. A 2800 metri di 
altitudine, Pittici* ha raccolto veli di ghiaccio sulle sponde 
dei fiumi, e sulla vetta dell’Irazù, a 600 metri piu in alto, ha visto 
la brina coprire il suolo. 

A pari altezza, la temperatura è più bassa sul versante an- 
tilliano che sul versante del Pacifico: i venti più freschi, che 
sono gli alisei, e la più grande umidità dell’atmosfera, in forma 
di pioggia o di nebbia, debbono infatti diminuire il calore, 
ma nello stesso tempo lo rendono piu umido ed afoso. Mentre 
sul versante occidentale le stagioni sono ben regolate, le 
piogge vi cadono quasi esclusivamente da maggio a novembie, 
e tre mesi, gennaio, febbraio o marzo, sono assolutamente 
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. ltt! si l)UÙ dire ebe la stagione delle piogge dura tutto 
Suo ’suì versante atlantico ; tuttavia anche la le pioggie 
1 lono C on più abbondanza quando il sole e allo 

dirotte te all ’’ uaIe delle piogge si eleva a 3 metri al- 

z t ' ! b . lc ; u i del Beveutazon e del Oolorado. X venti 
E’ ebe portano su questo versante lo piogge d’inverno, e 
sottolio a raffiche asciutte sul versante opposto arrivano alle 
coste venendo dall’est, da nord-est ed anche dal nord; i .non- 
soni che, da maggio a novembre, bagnano le vali, inclinate 
:i Pacifico vengono dall’ovest ed ordinariamente spirano 
normalmente sulla costa; ma hanno meno forza e sono più 
irregolari ìiell’andamento degli alisei \ v 

lì clima del Costa-Rica è uno dei pm sai ubi 1 dell America 
Centrale per l’indigeno c per il colono straniero ; pero grandi 
epidemie regnarono su quelle alture: il colera, la rosolia, gli 
orecchioni hanno mietuto migliaia di vittime, ma la tisi e 
rarissima. Nelle valli umido, le donne sono spesso afflitte dal 
o-ozzo e nelle basse regioni del litorale incrudeliscono le feb¬ 
bri. I forestieri ohe risiedono sull’altipiano hanno da temere 
principalmente i reumatismi per la troppa grande umidità del¬ 
l’aria ; ma, cambiando le altitudini per adattarsi al clima, 
evitano ordinariamente gravi malattie; è d’uopo oh’cssi uti¬ 
lizzino le mattinate per il lavoro all’aria aperta c le passeg¬ 
giate, perchè, anche nella stagione delle piogge, le prime ore del 
giorno sono costantemente asciutte, chiare, ammirabili per lo 
splendore dei fiori, e la freschezza della vegetazione. 

Non ostante la grande somiglianza generale della flora co- 
sta-ricana a quella delle altre contrade dell’America Cen¬ 
trale, i botanici hanno constatato un contrasto degno di nota 
fra le specie, tanto il taglio formato dalla depressione del Ni¬ 
caragua e la valle del San Juan formarono una linea di 



-“V* V/ V V/ - 

ritrovano nelle 36 specie del Costa-Bica di cui PolakowsKy 
fece la colleziono. K una prova notevole della singolare divei* 
sita delle due bore: quelle della Russia e della Spagna non 
presentano differenze più grandi 2 . Anche le altre serie c 1 
pianto offrono contrasti considerevoli, quantunque in min 01 


‘ Condizioni meteorologiche di San José: 

_Temperatura. 

'nà'.ùr-priidj. dl 

9,56 IMo- 29V5 11°,75 21-.91 151 

U agnkr e Scherzkr, Costa-Rica. 


Altezza delle pioSS 9 ’ 
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ijul w—, o-- - l — - —.—- fredda messicana, 

non si trovano sulle alture di Cartago. Xel Costa-Rica 
passa il confine naturale della zona sud-americana: nelle 
foreste si notano un gran numero di specie appartenenti 
alla Colombia, segnatamente alcune false cinclionas, cui sarà 
facile ai piantatori futuri sostituire altre specie aventi va¬ 
lore economico. Le felci arborescenti crescono sugli alti pendìi 
fino a più di 2300 metri, ed i banani si arrestano a 300 metri 
più basso 1 * 3 . 

I fianchi delle montagne volte verso l’altipiano centrale, ed 
anche alcune parti del territorio che si estende più a sud, 
sono stati diboscati ad oltranza ; però si può dire che la 
« foresta vergine » esiste ancora sulla più grande metà del 
Costa-Bica, volta verso le acque dell’Atlantico. Era i vulcani 
ed il corso del San Juan tutte le pendici sono rivestite da 
una infinità d’alberi, uniti come in una massa dall’intreccio dei 
rami e dall’aggrovigiiamento delle liane. Jja varietà delle specie 
è prodigiosa: su di uno spazio di cento metri quadrati s'incon¬ 
trano in quella parte del Costa-Rica più alberi di tipi differenti, 
che sopra 250 chilometri nel Canada settentrionale -. L’aggrup- 
pamento di quegli alberi varia all’infinito come le specie: sono 
spirali, mazzi, getti di verzura. I ruscelli passano come m gallerie 
di rami, che ghirlande di fiori e di foglie congiungono dall’una 
all’altra sponda. Meno grandiose delle foreste vergini, ma di ef¬ 
fetto incontrastabile, sono le isole di alberi disseminate nelle 
savane dell’occidente, specie nel Guanacaste. Un albero carat¬ 
teristico di questi gruppi insulari è precisamente una specie ci 
mimosa che chiamano guanacaste -, e ha dato il nome alla p 
vincia : i suoi lunghi rami dal fogliame delicato servono alle 
scimmie come luogo di riposo preterito, lunghesso» le strade 
dell’altipiano si allineano filari di pioppi, che nell* wsli io per 
dono le loro foglie come i pioppi d’Europa L icerne della 

fiora comprende almeno 2200 specie, secoli nna eccezionale 
tx- rw+o •Ripa come la fiora, ha una ecceziomuu 

la fauna del Oosta-Kica, ’ a e Ua zona torrida, 

ricchezza a paragone dene altie 1 ■ dev , essei . e una prima 

L’estrema varietà degli alimenti & 

1 Petennann’s Mittcilungcn 1877, fase- VII. _ j a l,mbcricht des 

1 Moritz Wagner, Pio KepubUk Costa-M , 

Vcreim fiir Mdkunde su Prcsden, 18<9- ^ Astckische Ortsnamen;-Faeton, 

3 Quauli-nacaztli : Orecchia d aquila ( 
memoria citata). 
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causa di questa moltitudine di specie; ma Pacca vallarsi delle 
zone dell’America del àord e dell’America del Sud succcdo- 
nel Costa-Pica per gli animali come per le piante, e la p i 0 . 
cola larghezza dell’istmo non impedisce clic da una riva al¬ 
l’altra si succedano due volte tutti i climi intermedi fra 
(niello delle tepide paludi del litorale e quello delle praterie 
dalle erbe cosparse di brina gelata: avesse anche il Costa-Pica 
le dimensioni dell’altipiano d’Analiuac, le sue diverse condi¬ 
zioni climatiche non sarebbero più numerose. Perciò animali 
venuti dagli Stati Uniti s’incontrano in quella regione degli 
istmi allato ad altri animali originari del Brasile; ma i tipi 
meridionali hanno il sopravvento. Il coyote delle praterie 
percorre le savane del Guanacaste, ed il roditore più comune 
di quella provincia è uno scoiattolo: lo si vede slanciarsi 
di ramo in ramo allato delle scimmie che abbondano an- 
ch’esse dovunque \ 

Del resto il Costa-Pica possiede parecchie specie proprie: 
una scimmia urlatrice, distinta da quella delle Guiane, un ta¬ 
piro (plasmoffiiathus) il cui grugno differisce da quello del 
tapiro colombiano. Esistono nel paese anche pipistrelli partico¬ 
lari, vampiri pericolosi pel bestiame di cui succhiano il san¬ 
gue. Una specie del Costa-Pica apparve all’improvviso a mi¬ 
lioni nelle pianure di Pirris, che orlano le coste occidentali, 
a sud del monte Herradura. Questi scirotteri migratori piom¬ 
bano sugli animali domestici, sulle galline, sui cani, sui gatti 
del pari che sui buoi e sui cavalli. Appena gli stormi di vam¬ 
piri sono arrivati, agli abitanti non resta clic fuggire in 
un’altra valle coi loro animali, sotto pena di perderli tutti \ 
Quantunque si siano sovente ritenute come favole le narra¬ 
zioni che parlano di vampiri, i quali succhiano il sangue agli 
uomini addormentati, rinfrescando loro il viso colle ali legger¬ 
mente mosse, tali fatti non sono punto dubbi per i viaggiatori 
ed i naturalisti che hanno attraversato le contrade deìl’Ame- 
nLLn T' ia ° ’ S * c ^ ano Staggi, che gli abitanti hanno dovuto 
slu ?S ire *i pipistrelli ; l’ingegnere Brooks, 

morsicati!™ *n CaUa e ( i e i t’anama, dovette soccombere alle 
moisicature d’un vampiro. 

diffioIa 1 TiMi > p degll i l n Ce111 SÌ rÌYela principalmente la V 1 ' 0 ' 
tafooo' del miri fa 1 una c °sta-ricana. ]S T el 1885, il ca- 

b92%ecie d’uccelli , ale di ^ aslli ugton enumerava già 
, 1 6 duCCelh del Costa-Pica, divise in 394 generi. Due 

* t AI r L ® CHERZK,! > stes sa opera. 

Tomas Gage; Mor^x"be f,e0(,m - ricos sohre Oosta-llica. 

’ NOUILLI ; A UMAX!) KeCLUS; LuCÌEN Wl'SE, CCO. 
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anni dopo, i naturalisti avevano scoperto ancora sei specie nuove- 
il numero totale c dunque di circa settecento, , due volte nifi 
dice /ciccioli, di quante ne possiede l’intera Europa » La 
tribù de. pappagalli e quella dei gallinacei sono infatti 
straordinarie pel numero delle forine animali e per la inoltitu 
dine degli individui. Si sono parimenti studiate nel Costa- 
Bica 132 specie di rettili, e grandi scoperto restano ancora 
a faro nelle paludi del litorale e nel folto delle foreste. I 
mari rivieraschi sono anche ricchissimi di vita animalo ed i 
fiumi che si versano nell’Atlantico sono forse quelli in’cui i 
lamantini, animali che sono già scomparsi da quasi tutti i 
paraggi antilliani, sono ancora più numerosi. Il golfo di ]S’i- 
coya, come quello di Tehuantepec, ha i suoi viurcx della por¬ 
pora, e, come il mar vermiglio, ostriche perlifere. 

La popolazione piu eletta, di civiltà spaglinola si è quasi 
sostituita interamente agli aborigeni indiani nel Costa-Bica. 
Costoro pertanto poterono mantenersi lunga pezza dopo la 
scoperta del Yeragua fatta dai bianchi nel 1502. Yen ti due 
anni più tardi Hernandez de Cordova fondò sulle rive del 
golfo di Nicoya la prima città costa-ricana, Bruselas, clic del 
resto non doveva durare. à T el 1540, Badajoz, un’altra città, 
parimente destinata a sparire, si innalzava sul litorale opposto 
alla foce del Sicsóla, nel paese dei Talamancas, c poco dopo, 
nel 1544, seguiva il primo conflitto fra gli Indiani dell’alti- 
piano e gli Spaglinoli nelle vicinanze di Oartago. Solo nel 
1563 cominciò la conquista definitiva colle spedizioni di 
Yàsquez de Coronado. Egli si stabilì solidamente sull’alti¬ 
piano, dove si aggruppa oggi quasi tutta la popolazione di 
lingua spagnuola, e penetrò nelle regioni del sud, che oggi 
sono quasi interamente inesplorate. Egli si avanzò fino a pic¬ 
cola distanza dal golfo Dulce per combattere gli Indiani di 
Goto, nazione guerriera abilissima nell’arte delle fortificazioni, 
e che non potè assoggettare senza gravi perdite: le donne 
stesse, a cui i racconti dei cronisti valsero il nome di « Amaz¬ 
zoni », maneggiavano valentemente la lancia. *Y asquez de 
Coronado fece anche un’escursione sul versante orientale nel 
paese dei Talamancas, ed in quel viaggio valicò alte monta¬ 
gne, dalle quali si poterono scorgere insieme l’uno e l’altro 
mare : egli riuscì alla baia di Ahnirante ed al paese dei 
Ollaimi, e scoprì le regioni aurifere del rio do la Estrella. 

A quell’ epoca, la popolazione indiana del moderno Costa- 
Bica doveva essere di 60,000 persone. I Talamancas ciano "va¬ 
lutati a 25,000; tre mila guerrieri, rappresentanti una nazione 
di dodici o quindici mila individui, avevano difeso i boighi 

Voi. XV, parto I. 
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fortificati di,Goto; l’altipiano propriamente detto e tutti i 
suoi versanti del nord erano disseminati di villaggi, die con. 
tavano più di mille Indiani \ e quante tribù restavano ancora 
di cui non si conosceva il numero! Gli Spaglinoli 
erano ancora clic cinquecento nel 1(375, più di un secolo 
dopo la conquista dei paese, e quasi tutti aggiuppati attorno 
alle due sole città dell’altipiano, Cartago ed Esparza; gli 
diani, clic impiegavano nelle piantagioni, si erano gradatamente 
lusi e si riducevano a poche centinaia. Senza miniere d’oro 
conosciute od utilizzabili, perduta sopra una terra elevata cir¬ 
condata da foreste e mancante di facili vie d’accesso, gover¬ 
nata da lungi con regolamenti contradditori, la piccola colo¬ 
nia di Costa-Rica non poteva contare sopra alcuna immigra¬ 
zione libera, sopra alcun aiuto dall’esterno; il suo commercio 
era così minimo che, anche nel 1718, non vi si trovava una 
sola bottega e tutti gli scambi si facevano per mezzo di mer¬ 
eiai ambulanti. iS T el diciassettesimo secolo, i pirati attaccarono 
frequentemente il Costa-Rica, ma il paese era troppo povero 
per invitarli a salire al di là di Cartago: se avessero cercato, 
non il saccheggio ma la dominazione politica, il loro stabili¬ 
mento nella fortezza naturale del Costa-Rica, dominante i duo 
mari, avrebbe singolarmente minacciato la potenza spaglinola. 
Verso la fine del regime coloniale, la provincia costa-ricami 
del « regno » di Guatemala aveva, malgrado rimportanza stra¬ 
tegica, una popolazione di appena 47,000 abitanti, d’origine 
meticcia. Si ripete per solito che i Costa-Ricani sono di razza 
spaglinola, Gallegos in grande maggioranza, ma questa pu¬ 
rezza.di razza non esiste più, poiché i conquistatori si erano 
uniti alle donne del paese, ed il resto della popolazione indi¬ 
gena si è assimilata gradatamente. Il vero è che, non ostante 
il predominio del sangue indiano, i ladini del Costa-Rica 
sono assolutamente ispanizzati per lingua, costumi, coscienza 
nazionale; la parto d’iiicrociamento coi negri, è affatto mi¬ 
nima, essendo stati i Costa Ricani dell’epoca coloniale troppo 
poAcn per comperare molti schiavi: costoro non erano che 
duecento, nel 1824, quando fu abolita ufficialmente la schia- 

fiOfìn* ■ aucoi a l >ravos i stimati di versain elite da 3500 a 

dalli nonio 1 - 11 ’ an< ? 01a ^ rec cnto vivevano affatto appartati 
?us!s Cmk 1 P iù conosciuti fra essi sono i Gua- 

rivoìto verso'Tl^ 1 . 1011 ? 1C foresto (lel versante settentrionale 
San Juan, specialmente la vallo del rio E 1 ' 10 * 
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dotto anche BoUon de log Orni,mg ; adesso vengono a frotte 
al mercato di San Jose e portano rogali ai preti cattolici, i 
‘ fl ' atell '. <1el S ”! e , “ • ®* diceva altra volta dei Guatusos, che 
avevano 1 capelli biondi ed i lineamenti europei: (tabi) at¬ 
tribuiva anzi quella bianchezza di carnagione alla* mesco¬ 
lanza di sangue dei Guatusos coi pirati inglesi 2 ; altri pre¬ 
tendevano che i fuggiaschi della città d’Esparza, saccheggiata 
dai corsari, si orano fusi in una stessa nazione cogli Indiani, 
tali allei ma/ioni, basate senza dubbio sopra ima leggenda 
erronea, derii erebbcro dall’essere i nomi di (jìuttuso è (jitu- 
*u*(t iu l )uri tempo quelli dell’aguti (dastjprocta distata), ani¬ 
male della statura delle lepri, il cui pelame è molto chiaro: 
simile confusione è delle più ordinarie in tutti i paesi, perchè 
la coincidenza del suono porge sempre la spiegazione delle 
<-ose agli ignoranti I Guatusos, che sono stati condotti a 
San Carlos del Nicaragua dai corridori di boschi, e quelli che 
visitano di propria volontà San Jose e le altre città dell’alti¬ 
piano costa ricano hanno i cappelli neri, la carnagione oscura, 
i pomelli sporgenti dogli Indiani Oontales del Nicaragua, pro¬ 
babili loro parenti d’origine 4 : secondo. Berend, l’insieme del 
vocabolario guatuso prova che l’ipotesi della provenienza na- 
liuatl di questi indigeni non è giustificata. Sono eccellenti col¬ 
tivatori, che coltivano con massima cura le loro milpas di 
banani, di alberi di cacao e di palme. Appo loro, i matri¬ 
moni si fanno sovente per ratto; se la fanciulla ritorna alla 
capanna paterna, è trattata come colpevole e le si percuotono 
la testa col bastone tino a farle spicciar sangue; ma non bi¬ 
sogna ucciderla, perchè l’uccisione è punita coll’uccisione. Pa¬ 
rimenti, i guerrieri clic si battono in duello non hanno di¬ 
ritto di morte uno sull’altro. I Guatusos non vanno a caccia 
dei grossi animali e non ne mangiano la carne, nella cre¬ 
denza che le anime dei morti trovino rifugio nel corpo delle 
bestie selvatiche. Questi indigeni non hanno punto la ferocia 
ch’era loro attribuita un tempo; l’uomo bianco, armato della ca¬ 
rabina a lunga portata, è ben altrimenti pericoloso per essi 
di quanto lo sono essi stessi per l’Europeo, colle loro armi 
primitive c le scuri di pietra. Gli ullcvos o cercatoii di cauciù, 
Nicaraguani e Costa-Bienni, avendo perseguitati gli Indiani, 


’ Bernard Tinto? - Leon Ferrando; - Polakowskv, Pelcrmann’s Mini, ci- 
l'tnijen, 1SS5. 

* American Philosophical Socicli/, 1S75. , . - 

3 r., „ A. T „ rtV Fr iìVANDEZ, Documento# para la lutto) la 

3 Thomas Bef.t, Xicaragua', - Leon i 

•h: Costa-Pica. 

4 Cari. Bovai.i.ius, Xicuraguan Antiquilds. 
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limino quasi sterminato la razza: secondo Tliiel, centinaia tr a 
essi sono tenuti come selli avi nel Tfictuagua. Una volta [\ 
prezzo di compera di un Guatuso era di una cinquantina dj 


Gli indigeni del sud costa-ri cano, privi di qualsiasi comunica, 
zione diretta coi Guatasi, sono generalmente compresi sotto \\ 
nome di Talamancas, sebbene ogni tribù abbia una denomina¬ 
zione speciale ed i gruppi non siano ancora ben classificati se¬ 
condo le loro origini e le lingue. Coloro che Gabb, Tliiel c B 0 - 
vallius hanno visitato sul versante dell’Atlantico, cioè i Cliirripó, 
Cnabecar, Yiceita, Bribri, Tiribie, hanno conservato le loro co¬ 
rone di piume, le collane di denti e di perle, i giavellotti e le 
cerbotane, ed hanno ancora per dimora delle pn/ciifjuc , specie 
di capanne dal tetto di stoppia, clic scende fino al suolo: sono 
abilissimi nel costruire sui torrenti burbucod#, o ponti sospesi 
di pali e di liane '. Sul versante del Pacifico vivono altre 
tribù, che hanno dato il loro nome a varii villaggi, i Boruea 
o Brulica od i Terraba; costoro sarebbero, secondo Fermindez, 
emigrati della tribù dei Tiribie. I Cliirripó ed i Cabccar, più 
vicini a Cartago, sono già cristiani; gli altri Tuia manca 
della costa,. fra il Puerto Limon e la baia del Almirante, 
sembra siano stati un tempo convertiti in massa al cattoli- 
cismo, poiché parecchie loro cerimonie e le parole che usano 
sono di origine spaglinola ; ma il fondo natio si è solo 
leggermente modificato. Essi celebrano le loro feste nel ple¬ 
nilunio; adorano il sole e gli astri, le rocce ed i venti, i 
ruscelli ed il mare. I contrasti nelle invocazioni c nelle pre¬ 
ghiere provengono dalla differenza del rispettivo luogo dubita¬ 
zione e dal genere di vita: il cacciatore delle montagne non 
ha lo stesso dio del pescatore della costa. I Blancos, popola¬ 
zione d origine cabecar e bribri, nel cui territorio si eleva 
i picco dello stesso nome, espongono i cadaveri dei loro 
morti ad uno o due metri al disopra del suolo, sotto un 
tetto di palme, e li seppelliscono solo dopo tre anni, quando i 
coi pi sono m istatodi completo disseccamento. Allora, insieme al 
i nella fossa . alimenti ed oggetti preziosi. Presso 

s . u . rn Sl pendeva vicino alla casa mortuaria un fuoco 
non li nntn! 011 (0AeAil estinguersi per nove giorni e dal quale 
opere profane 2 > 1) ^ n(ere lieanclie un tizzone che servisse ad. 

111 (1 " eSte t0ml)e etiche si sono trovate notevoli 


figurine 


‘ ? AI:I ' B° v au.ius, Ymer, 18S5. 
1.0.V Fernandez, opera citata. 





GIOVANI INDIASI TALAMAXCIIl. 


Disegno di Bavbotiu, da 


min fotogralìn del signor H. Pittici'. 











































AIMJIAM DEL COSTA-RIGA 


<Voro che attestano l'antica civiltà degli indigeni ed il lauri- 
in ovolo regresso che hanno subito dopo l’arrivo dei loro nrc- 
tesi « iniziatori » : un gran numero di quegli oggetti d'arte 
di si grande interesse archeologico, sono stati fasi per farne 
monete del Oosta-Rica; i diaspri, le malachite ed altre pietre 


INDIANO GUATUSO. 

Da una lotograllii del sig. l’itlior. 


verdi designate col nome messicano di chalcftihuites , preven¬ 
gono specialmente dal Guatemala e dalla penisola di Picena, 
alcune sono a metà lavorate, ciò che fa presumere che siano 
esistiti laboratori di gioiellieri in quelle regioni. Una Tolta si 
credeva, che gli oggetti della civiltà precolombiana fosseio 
varissimi nella parte settentrionale della contrada; era un 
errore. Gli scavi, invece, li rivelano ora a migliaia, specia - 
mente nei dintorni, di Cartago, dove si trovava Purapura, an¬ 
tica capitale \ 


Polakoiyskt, AlicriMmer aus Costa-Jìica ; - Contjrès dee Américanism, Berlin, 188 S. 
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Jj;i regione del Guanacàstc, contesa fi a il ^Nicaragua q.i 
il Còsta-Bica, restò lungamente quasi deserta come l a ma „ 
„ior parte delle marche politiche; ma dopo la metà del S e. 
colo la sua popolazione si è quadruplicata. Le vaste savane 
dove milioni e milioni di bestiame troverebbero facile nutrì’ 
mento, le sue foreste, ricche di legname di costruzione 0 
di ebanisteria, il golfo ed i porti, lilialmente la sua postura 
sulla linea di comunicazione necessaria fra l’istmo di Nica¬ 
ragua e l’altipiano di Costa-Bica, assicurano anticipatamente 

a quella provincia un’importanza di primo ordine. Liberia, 

la capitale — anticamente Guanacasto — è collocata alla 
base meridionale dei vulcani d’Orosi, verso il centro della 
ferace depressione che separa la penisola di Xicova dalla terra 
continentale; ò un borgo di meticci, spaglinoli, indiani e negri, 
che somigliano molto ai ladini del Nicaragua. Nell’in terni) 
della penisola due borghi popolosi, Santa Cruz e Xicova, ag¬ 
gruppano le loro case sotto l’ombra: Xicova, il principale, 
era la residenza del capo clic diede ospitalità ai conquistatori 
spaglinoli e che si fece battezzare con tutto il suo popolo. 
Sulle sponde del golfo, poche centinaia di pescatori si occu¬ 
pano a raccogliere lo ostriche perlifere e commestibili ; queste 
ultime sono le migliori di tutta la costa occidentale dell’Ame¬ 
rica 1 . Si sono fatte molte scoperte archeologiche al cubo Bianco, 
il promontorio terminale della penisola, e nell’isola di Chira, 
la più grande isola del golfo, all’estremità settentrionale di 
quel bacino. 


" .* v ' ,,v ' pescano poca acqua penetrano ncn cererò, vaau 

palude che si apre fra la punta di sabbia e la terra ferma. 
le glandi navi ancorano al largo, congiunte allo scalo da un 
va e vieni di lance c di gabarre. Sin dall’anno 1814, Puh- 
aienas e il porto del Costa-Bica pel quale si fa tutto il com¬ 
mercio esteriore sul Paci li co; talvolta anche il traffico che 
pien c\a a v ia. dell’Atlantico era di così piccolo valore, che 


noli™»* T- "T" • tuttl 1 Progressi del Costa-Bica IHf» 

«ora " sulla co'! 11 US *•'? vanno u suo profitto, poiché essa è un 
«Ola, sulla costa occidentale, la sola porla commerciale dell 


tW„„ o S(„,:,,x„. Cosmea. 
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Repubblica \ Essa riceve da Nicoja e da altri villaggi dei 
dintorni molto legno di cedro, che si utilizza per costruire 
* s — 4 e guaine di matite. 


casse 


di sigari 


>fel 1814, il punto della costa dove s’imbarcavano le derrate 
si trovava ad una diecina di chilometri a sud, vicino alle sor¬ 
genti termali de la Caldera o « Caldaia », tra le foci dei due 
fiumi Barranca e Jesus Maria. Prima della costruzione della 
ferrovia di cui Puntarcnas è la stazione finale, si era sovente 
proposto di costruire il porto a sud della foce del rio Grande, 
nella graziosa baia di Tarcoles, elio si apro alla base della dop¬ 
pia montagna di Herradura: battelli a vapore rimontando il 
fiume fino ad una ventina di chilometri dal mare, avrebbero 
agevolato il trasporto. Ma i pericoli della barra e rinsalubrità 
di Tarcoles, paragonata a Puntarenas, impedirono la realizza¬ 
zione del progetto. L’importanza di Tarcoles le deriva dalla 
sua posizione di avanguardia per la colonizzazione della costa 
occidentale; all’epoca del censimento del 1883, la popolazione 
civile di Tarcoles e di tutto il territorio del sud-ovest tino 
alla frontiera colombiana, Terraba, Boruca e Golfo Dulce, era 
solo di 1231 persone, ma vi è del progresso, poiché nel 1888, 
nel solo cantone del Golfo Dulce, si contavano 1340 individui. 
Giacimenti d’antracite spessissimi daranno un giorno impor¬ 
tanza a questa contrada del sud. 

La strada ferrata clic da Puntarenas ascende all’altipiano 
raggiunge la città d’Ksparza, situata a 210 metri sullo prime 
balze del suolo montuoso: essa fu così denominata, nel 15<8, 
dal suo fondatore navarrino, in memoria del villaggio dello stesso 
nome clic si trova presso Patiiplona. Sarebbe stato meglio 
lasciare ad Esparza questa denominazione che ha la sua ingioile 
storica ; ma per adulare gli abitanti, trasformati anche in 
« Spartani », il governo ha ribattezzato la citta, piu di tic 
volte secolare, diventa adesso Esparta. Più lungi, sulla rampa 
dell’altipiano (725 metri), un’altra stazione ha preso il nome 
d’Atenas o «Atene», circondata di campi di mais, di pia¬ 
tene e di risaie. Indi, a .5 chilometri di la si arriva alla 
Gai-ita od alla « Vedetta », situata sull’orlo dell altipiano sopì a 
una terrazza di dove lo sguardo domina tutte le pianine n- 
foriori del rio Grande. Il monte Aguacatc resti ingo ir q 
luogo la valle aperta come un baratro a sud della iato de le 
strade che saranno completate ben pieb o ^ a x ma ^ 

Banchi di quarzo contenuti nel gruppo P°i’i 0 

taglia racchiudono giacimenti d’oro e ( aigei , 


1 Movimento degli scambi a Puntarenas 
Voi. XV, parto I. 


nel 1SS9 : 22 milioni di lire italiano. 
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aperte, durante questo secolo, le miniere più produttive della 
Repubblica : secondo Calvo, esse avrebbero fornito per un va 
lore di quasi un milione di lire all’anno dal 1821; p 0ro è 
coniato in moneta di San-Jose. 

Alajuela, o il « Gioiello » (015 metri), meno antica d’J£. 
sparza, l’ha pero superata di molto in importanza : essamacquQ 
alla line delPultimo secolo da alcune capanne sparse in U n a 
hacienda decomposta in piccole coltivazioni. La fertilità del 
suolo, composto in gran parte di ceneri eruttate dal vulcano 
di Barba, arricchì rapidamente la nuova citta. La provincia 
di cui Alajuela è capoluogo viene dopo quella di San-José per 
la cifra della popolazione. Aiiche le città secondarie della pro¬ 
vincia, una delle quali ha ricevuto il nome classico di Grecia, 
ingrandiscono prestissimo. San-Ramon ha il vantaggio di do¬ 
minare un valico della catena di dove una strada raggiun¬ 
gerà più tardi la vallo del rio San-Juan per il San-Carlos. 

Horedia, la vicina orientale d’Alajuela, situata egualmente 
alla base del vulcano Barba, in mezzo alle piantagioni di caffè 
e d’altri alberi, ha, come San-Ramon, il privilegio di trovarsi 
presso un colle, il Desengano (1831 metri), da dove si scende 
al San-Juan per una via diffìcile, poiché essa è stata resa 
praticabile pei carri soltanto per un piccolo tratto al disopra 
del colle, e più giù bisogna attraversare la foresta vergine, 
sempre umida, sopra un suolo fangoso, bagnato dalle pioggic 
in ogni stagione, prima di raggiungere il vincile , cioè l’om- 
barcadero del Sarapiqui, dove comincia la navigazione. Un 
casale, San-2\ figlici, c alcuni ranchos , semplici ajupe innalzato 
di distanza in distanza, sono l’unico riparo che trova il viaggia¬ 
tole su quella lunga e penosa strada. Verrà giorno pertanto in 
cui questa strada, ora ben poco frequentata, contribuirà a fare 
di Heredia uno dei maggiori porti commerciali della Repub- 
blica: e la Cubujuqui degli Indiani, una delle antiche città e 

oi.se a più graziosa del Costa-Rica; essa è il capoluogo della 
provincia. 

La capitale attuale, San-José, non era che un casale, cono- 
Z't 001 H<)111 ?, di YiIlita ) alla metà dell’ultimo secolo; 
niù ronf ' l r p, . l ì ^ vantaggio di occupare una posiziono 

ricana 1 10 ativamente all’insieme della popolazione costa¬ 

mmo snaannob? 1 r'°^ SSl flu '° 110 rapidi. Quando cessò il re* 
7 * pa^nuolo, gli abitanti c munii Gar¬ 


in mezzo all’altipiano costaricano, 


a 


SAN-JOSÉ, CAIITAGO. MATINA 
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11:35 metri di altitudine media, sopra un terreno .ariosa¬ 
mente ondulato, attraversato da due fiumicelli, a nord il 
.Torres, al sud il Maria-Aguilar, entrambi affluenti del Pacifico 
per il rio Grande di Tarcoles. San-José, come centro politico 
del Oosta-Rica, possiede naturalmente i principali edilìzi pub¬ 
blici della contrada; ivi si sono anche fondati gli stabili¬ 
menti scientifici, università, scuola normale, museo, osserva¬ 
torio meteorologico. I>al punto di vista del mantenimento ma¬ 
teriale, della pulizia delle strade c dell’abbondanza di acque 
pure, San-José è una città modello del Oosta-Rica: fin dal- 
Panno 18S7 ora illuminata a luce elettrica'. Pel traffico, di¬ 
spone di ferrovie clic si dirigono verso i due mari colla dira¬ 
mazione di Carrillo, clic incomincia sul versante opposto della 
catena dei vulcani per riunirsi poi alle linee di navigazione 
del San-Juan. 

Cartago, la capitale decaduta, ò per altro la metropoli del 
Costa-Rica: fra le città, ancora esistenti è la più antica della 
contrada, essendo stata costruita nel 1564 da Yasquez de Co- 
ronado: quasi tutte le famiglie dirigenti del Oosta-Rica sono 


1IVI .JU ■ M ^ III I 11 I / (VI LV V1 X lll/ll III UlV II 11 V l MNAl'AlW Vi* -Jk *- ll#l l» J lljpjl^ *V 

del quale era costruita, e, sola fra tutte le città del Oosta- 
Rica, fu completamente distrutta da un terremoto nel 1S41. 
Cartago mantiene ancora il broncio alla sua rivale, la città 
nuova di San-José. I suoi abitanti sono più diffidenti e più 
casalinghi, ma altresì meno attivi ; i mendicanti si pigiano 
attorno ad un’antica chiesa miracolosa, che si visita in pellegri¬ 
naggio. La costruzione della strada ferrata clic mette Cartago 
in comunicazione diretta con Limoli, porto dell’Atlantico, non 
può mancare di trasformare l’antica citta, ammirabilmente 
situata per il commercio, vicino al limite dello spartiacque fra 
i due oceani, alla porta orientale dell’altipiano dove si accalca 
quasi tutta la popolazione del Oosta-Rica. Sulla rampa atlan¬ 
tica della strada ferrata, una delle stazioni è Angostura, cosi 
chiamata da uno « stretto » della valle del Rcventazon e co¬ 
nosciuta in Europa per l’insuccesso di una colonia di aguco - 
tori tedeschi che era stata fondata in quel luogo ancora per¬ 
duto nell’immensità della foresta vergine; adesso la coltivazione 
si estende a- poco a poco attorno ad ogni posto collocato sul 
pendìo della montagna. Matina è circondata da alberi di cacao 
Fin dalla metà del diciassettesimo secolo, pmnLatoim spagnuoli 
avevano introdotto alcuni schiavi nelle campagne 1 ^ a m 
esportavano i prodotti per il fiume di quel nome . 

'Wagner c Sciierzkr, Costa-Mica. 
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Limoli, L’ultima di quella catena di città che si succedono 
nell’istmo di Costa-Bica, ò di fondazione recente: nonostante 
i vintaci del suo porto, il migliore della costa atlantica i, e i 
dominio oosta-rioano, essa non poteva esser fabbricata se non 


tanza coiuuioi-wMMv, - . --- altipiano 

ma le nuove piantagioni clic si sono fondate noi dintorni l e 
mandano anche enormi quantità di banani pei i mercati degli 



l’rolbiKlità. 


Gli 

Sabbio 

co|icrU* 




□ 


da 0 a 5 d;i f> a lo <l.i Hi in. 

0 ]iiìi. 

Scala di 1 : 30.(XKi 
Ò i cliil. 


btati Uniti h Per la costruzione della ferrovia di Limon som 
stcìti necessarii grandi lavori per attraversare paludi c canal 
del litorale, specie vicino a Moin, dove si faceva una volta m 

piccolo tiaffico di contrabbando por l’introduzione delle nici 
canzie inglesi. 

. A sad di Limon, in tutta la Unni allenirò, che discende 
v “ ail tico, non vi sono altre colonie di Costa-Kican 
vU.- 1 U()l f i < l ue lla di San-Bernardo nel paese dei Talamancas 

nost^rlf 01 l le ^° % '^ e j° : essa non ha prosperato, a-1 pari de 
tiaco dì t.V 111 ^ 0 ’ s i )ec ^ e l )or l’isolamento; la « città. » di San 
incendiataci^ f Stniita alla sponda del Stesola, è stati 
1 )10 dagli Indiani insorti. Si è sovente p al 

oumeuto degli scambi a Limo» uel 1SS9 : 25 milioni di lire italiane. 
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lato eli iicchi stabilimenti spagnuoli die si sawiiKovn -ve n ±• 

™ fW» » Oha l ng„ìnl : if ^ 

d’oro, ora abbandonate, sarebbero state un altro , Potòs » 
ma tali asserzioni sono basate sopra un errore, commesso dà 
Alceclo nel suo famoso dizionario 1 e riprodotto indi testimi 
mente dalla maggior parte degli autori. Egli aveva dato 
a queste miniere delTEstrella il nome di Tisingal (Tinsi<ml 
Tisiugal), che è precisamente una denominazione usuale di Te’ 
gucigalpa, come lo prova la narrazione particolareggiata che il 
corsaro Ravenau di Lussali dà del suo viaggio pel rio Segovia 
Quella costa aiuifeia, dove, del resto, non si è conservata ai- 
mina tradizione relativa ad una pretesa città di Bstrella, 
attirava teste i coloni 2 : era piuttosto evitata per gli scogli à 
lioi d acqua c le coste inospitali. Il nome col quale essa era 
l’iù frequentemente designata, secondo Colomb, era quello di 
Costa de loft Contrastes o « Costa delle Contrarietà » 


I progressi materiali del Costa-Rica, senza esser tanto rapidi 
come quelli delle altre comunità ispano-americane, sono almeno 
costanti e regolari. Se ne può giudicare dall’aumento della 
popolazione, che, da SO,000 abitanti nel 1844, si ò elevata 
a 120,500 nel 1S64, ed a più di 1S2,000 nel 1SS3. L’aumento 
annuale è valutato a 2 e mezzo per cento, cioè da quattro a 
cinquemila individui : aggiungendo alla popolazione ispanizzata 
i tre o quattromila Indiani, che vivono ancora in disparte, il 
totale dei Costa-Ricani dev’essere valutato a 220,000 persone. 
11 numero degli immigranti stranieri è ancora molto scarso: 
nel 1SS3 se ne contavano 4672, dai quali si dovrebbero in 
realtà sottrarre quasi duemila Colombiani e Centro-Americani 
in relazioni di vicinato col Costa-Rica. Gli immigranti pro¬ 
priamente detti comprendono anzitutto i negli della Giamaica 
— quasi un migliaio, — indi Spagnuoli, Canarioti o Islenos , 
Tedeschi, Cinesi, Francesi, Inglesi e Americani del Nord. 

L’importanza del Costa-Rica nel commercio del mondo gli 
deriva quasi unicamente dal caffè, introdotto nel paese nel 1817, 
ma che produceva ancora appena una diecina di tonnellate 
nel 1S33. Il raccolto prende principalmente la via della Gran 
Bretagna. Negli anni di grande produzione, le spedizioni si 
sono elevate tino a 15,000 tonnellate; negli anni di scarso 

• 1 Diccionariu geografico-hislorico de las India# Occidentale#- 

2 Vox Fraxtzius, Acceca del verdadcro silio de Ut# fica# minai de J isingal. 
Ekox Feuxaxdkz, Colleccion de documentos para la Itistoria de Costa-Rica. 

3 Adolf Bastiax, Iter Tsthmus und Guatemala. 
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raccolto, l'esportazione ò restata al disopra di 10,000 ton ne p 
late rappresentanti un valore di circa IL milioni di lire \ ^ 
Costa-Rica esporta anche zucchero, candii cacao, cuoi, legna*,, 
ma da qualche anno tutti questi articoli di commercio sonò 
superati in valore dai banani spediti agli Stati Uniti 2 . 
coltiva coralmente nel Costa-Bica, anche nello milpas indiano 
il quiquisque, che è il taro dell’Oceania o la colocasia comi 

mestibilc .... , -1 i ji . . , 

I i)icint<itori degli nltipiuui, concentin.iido tutti 1 loro sforzi 

sulla produzione ìlei caffè, non producono viveri bastanti poi 
consumatori e sono obbligati ad importare farine dal Cile. 
Hanno altresì armenti insufficienti, malgrado l’immensa esten¬ 
sione dei pascoli 1 ; pecore o capre sono animali quasi rari 
nel paese: non se ne contavano più di duemila nel 1888. 
Il gran vantaggio del Costa-Bica, paragonato al Nicaragua, 
al Guatemala, al Messico, è clic metà degli agricoltori sono 
proprietari, ad eccezione del Guanacaste: il territorio, che, 
anche sotto il regime spaglinolo, era quasi interamente colti¬ 
vato da mani libere, è quasi dappertutto diviso in piccoli do¬ 
mini, per cui ogni abitante ha un interesse diretto alla col¬ 
tivazione. Xel 1886 si contavano nell’insieinc del paese 57,Mi!) 
finca -v o porzioni distinte del valore totale di .‘18,807,500 piastre, 
ma che hanno un onere ipotecario di 7,005,000 piastre. Appena 
ad un ventesimo della superficie della contrada ò valutato il 
territorio coltivato. 

Dopo la metà del secolo, il commercio si ò quadruplicato: 
era allora di circa dicci milioni di lire, ed attualmente oscilla, 
secondo gli anni, da trenta a quaranta, milioni, ciò che rap¬ 
presenta una somma da 150 a 200 lire por abitante; bi¬ 
sogna tener conto altresì del traffico di contrabbando, clic si 
fa per la via del San-Juan e del Serapiqui, specie per l’intro¬ 
duzione del tabacco o della polvere Gran Bretagna, Stati 


' Raccolta (lei caffè nel 1*90 nel Costa Rica: 15,564,192 chilogrammi. 

v dci banaui da Coista Rica nel 1*89: 40,000 tonnellate, perii raion’ 

di 2,0o0,000 lire italiane. 

* tT™ citato da Polakowsky, Pclcmiann’s Miiiltcìiunrien, 18S5, fasori- 

20 filionTdi life ^ " Cl 1S9 ° : Bestio cornute, cavalli c pecore, 354,920: 

_Biwrry°p 0 ' ' cita,a i ~ Gaiib, Pctcrnunm’s MitthcUungcn, 1S77, fa* 0, 

nioixi Costa-JÌ,ca et son avenir. 

Conunercio del Costa Rica nel 1889 : 

Importazione . 22,522,875 lire italiane. 

E * P0, ' tazi0ne . 24,876,250 > 

'Potale . . 47.399.125 lire italiano. 
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COMMERCIO DEL COSTA-RIGA 
"Uniti, Francia, Germania, tale è l’ordine delie diverse nV/ieni 

«olle quali il Costa-Rica fa i suoi scamìn. Il grande “ico od 

questo commercio e la strada ferrata, che sii? dall'anno ISO ’ 
unisce completamente la capitale al suo versante atlantico 
valicando il colle d Ochomogo. La compagnia delle strade 
ferrate, a favore della quale il governo lia contratto un debito 
esterno, lia ricevuto inoltre un’estensione di centinaia di mi¬ 
gliaia di ettari, a condizione, che i terreni fossero venduti 



APPARECCHIO PER SBUCCI Aio: II. CAFFÈ. 

Incisione eli Giràrflct, dn unn fotografi:! comunicata dulia Società Geografica di Ncticliùtul. 


od affittati nello spazio di venti anni: una parte di questo 
immenso dominio è già stata ceduta a coloni per la coltiva¬ 
zione o l’allevamento del bestiame. Si progetta anche la co¬ 
struzione di altre strade ferrate per collegare il Oosta-Itica al 
Nicaragua ed al futuro canale, e si sono preparati i piani ed 
i preventivi per regolare i fiumi Urio, San-Oarlos, Sarapiqui 
<i Sucio, in vista della navigazione coi battelli a vapore. Una 
diga progettata dai costruttori del canale di Nicaragua dm e 
sbarrare il fiume San-Carlos e rialzarne il livello di 10 metri, 
di guisa clic anche le navi che pescano molta acqua potranno 
avanzarsi nell’interno delle terre fino ai piedi delle montagne. 

T3 

Voi. XV, parto I. 
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La gran strada interoceanica, concessa fin dall’ anno ls 4 <v 
fra il Grolfo Dulce ed il Ohiriqui, non è stata nemmeno hi 
cominciata, quantunque i cessionari abbiano avuto in v ' 
un territorio di 244 leghe quadrate « con fiumi, ruscelli, l a _ 
"•hi, montagne e miniere ». 


Le istituzioni politiche costa-ricane, ad eccezione di qualche 
particolare, sono copiate sul modello delle alti e costituzioni 


x 114. — V1K DI COMUJUCAZIOXK DUI. COSTA-IUCA. 



85* Quest de G reenv/ich 85* 


C Perron 

Idrovia Progotto di ferrovia Strada Fiume navigabile 

Scala di 1 : 4,500,000 

t-1 

o 100 cliil. 


degh Stati ispano-americani. Il potere legislativo è esercit 
a J m . n 8 resso > i cui membri sono eletti per quattro anni « 
su ragio a ue gradi, ed il potere esecutivo appartiene 
•? ie ? l . eue Pimenti nominato per quattro anni allo ste 
tre « ^ on 8 Tesso ; egli non può essere rielei 

DoraneamPTii V i° supplenti eventuali sono nominati conto 
nomina i * + L sce gli e i suoi segretari di Sta 

g ornatori di provincie, i comandanti d’arme e 
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capi politici di ogni cantone; il suffragio popolare elegge i 
componenti del municipio. Le leggi sono applicate ila «indici 
conciliatori, essendovi alcadi costituzionali in ogni cantone da 
tribunali provinciali e da una corte di cassazione. Il giurì 
funziona nelle cause penali. La pena di morte è abolita, come 
pure tutte le pene infamanti. La donna gode la pienezza dei di¬ 
ritti civili c tutti i cittadini hanno piena facoltà di disporre per 


X. 115. — DIVISIONI AMMINISTRATIVE DEL COSTA-RICA. 



Guauncasfii 


Aliijucla 


Hoicdiii 


San-Josó 


Conia rea do Limoli Cartago Comare» do 1 nntarcnas 

Scala di 1: 5,000,000_^ 

fj 2 S 0 chil. 


testamento. La libertà di culto, proclamata^ nel 1870, esisteva di 
fatto da parecchi anni e la decima era abolita fin dai pi imi tempi 
dell’indipendenza. I conventi e gli ordini religiosi sono vietati 

in tutto il territorio. ,, , 

L’istruzione pubblica era un tempo molto neg e a. ancoia 
nel 1883 la proporzione di coloro che sapevano leggere e scri¬ 
vere era del 12 per cento solamente; ma l’insegnamento pri¬ 
mario dei due sessi, diventato obbligatone e già f 1 * 
fonde facilmente in questa contrada, dove ci a e vi 
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Dell 

molto vicini fra loro. ]S T el 18S6 si contavano già al Costa-Iti^ 
2C0 scuole pubbliche, frequentate da 20,000 allievi, e 90 scuole 
private, con 9000 allievi: la popolazione scolastica era l’ot¬ 
tavo della popolazione totale. Sotto il regime spaglinolo o fì ll0 
al 1830, il Costa-Bica non ebbe una sola stamperia ; nel ig S7 
no aveva dieci. tfel 1811, il numero totale delle lettore affidate 
alla posta fu di 600; nel 1SSS oltrepassò la cifra di 2,912,000 
c U i si aggiunsero 112 telegrammi terrestri e sotto-marini ’’ 
Quantunque il Costa-Bica propriamente detto sia una stretta 
striscia di terreno sul lato meridionale della catena dei vulcani 
fa nullameno buonissima figura nelPinsicme delle repubbliche 
centro-americane, e per diversi elementi di potenza nazionale 
è ben lungi dal trovarsi all’ultimo posto 2 . 

En un tempo in cui il Costa-Bica, insieme alla Serbia, soli fra 
tutti gli Stati, si vantava di non avere debito nazionale. Ora 
non ò più così: la piccola repubblica ispano-americana ha se¬ 
guito le sue grandi sorelle nella via dei prestiti o colla stessa 
imprudenza: nel 1871 e 1872 s’impegnò per la somma di 
SO milioni di lire, di cui neppure percepì la terza parte. 
Dovette poi convertire questo debito con grandi spese, e le 
rendite della Kepubblica si trovano gravate per lungo tempo 
a profitto di una compagnia, clic ha messo la mano sulle do¬ 
gane, possiede pel periodo di 99 anni i due terzi delle azioni 
della strada ferrata da Limoli ad Alajucla, e dispone inoltro 
di considerevole estensione di terre 3 . Il bilancio annuale, che 
rappresenta solo la terza parte del debito, si equilibra presso 
a poco ogni anno in entrate e spese per la somma da 15 a 
20 milioni \ Le dogane ed i monopoli dell’acquavite e del 


Lunghezza delle strado ferrate del Costa Rica nel 1890: 2:18 chilometri. 

lelegrafi del Costa Rica nel 1890: 806 chilometri. Dispacci 161,000. 
Repubbliche dell’America Centrale per ordino di potenza comparata: 


Superficie.... 

Popolazione . . . 

Densità cliiloiuctr. 

Proporz. dei ladini. 

'Cornili, coll’estero . 

Istruzione pubblica 
Ricchezza finauz. . 

Debito del Costa-Idea nel 1889: 
Debito esterno . 

. Debito interno. 


Tottil© 

4 Bilancio dell’anno fiscale 1888-18S9 
Rendite . 

Spese . . 


l.° l'Oslo 2,o jiosto 3." posto l.° posto 

Nicaragua. Guatemala. Honduras. Costa-Rica. 
Guatemala. Salvador. Honduras. Nicaragua. 
Salvador. Guatemala. Costa-Rica. Honduras. 
Costa-Bica. Salvador. Nicaragua. Guatemala. 
Salvador. Guatemala. Costa-Rica. Honduras. 
ost.i-Rica. Salvador. Guatemala. Honduras. 
Nicaragua. Guatemala. Salvador. Costa-Rica. 

6,985,000 lire italiane. 
50,000,000 

56,985,000 lire italiane. 

18,437,870 lire italiane. 
19,699,985 


5.® post» 
Salvador. 
Costa-Rieti. 
Nicaragua. 
Honduras. 
Nicaragua- 
Nicaragua- 
Honduras. 
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tabacco forniscono la maggior parto delle rendite ; in quanto 
alle spese un sesto circa è impiegato al servizio del debito 
ed un ottavo al mantenimento dell’esercito, che commende là 
forza permanente di un migliaio d’uomini. 

Il Costa-llica è diviso in cinque provinole e due circoscri¬ 
zioni o comarcas, di grandezze disparatissime e suddivise a 
cantoni e a distretti. 










CAPITOLO Y. 
Panama. 



vista geografico, nell’America Centrale, c ne è altresì la parte 
più tipica, per la forma d’istmo serpentino, di stretto nastro, 
fluttuante, per così dire, fra i due gruppi continentali. La storia 
della sua scoperta, l’origine delle popolazioni indigene ed im¬ 
migrate, finalmente, le questioni di lavori pubblici e di com¬ 
mercio cui lia dato luogo il problema del canale interoceanico, 
hanno anche classificato la provincia di Panama nello stesso 
gruppo degli Stati istillici dell’America Centrale. 

I confini politici non sono ancora definitivamente tracciati 
tra la repubblica del Costa-Pica c la Colombia; ma aspettando 
clie la contesa sia regolata ufficialmente con un arbitrato, lo è 
in fatto pel movimento spontaneo delle popolazioni. Mentre i 
Costa-Ricani, quasi esclusivamente accantonati nella parte set¬ 
tentrionale del loro dominio, hanno lasciato tutta la regione 
meiidionale del territorio alle tribù indiane, gli spazi coloniz- 
zati della contrada in litigio, sulle sponde delle baie di David 
e ( ì iniqui e nelle valli dell’interno, sono occupati da Co¬ 
toni Inani che hanno per centro d’attrazione le città della pro- 

JZT dl Y ln ; una: ad essi appartiene la forza di espan- 
. one, e mo te loro famiglie si sono stabilite nel Costa-Bica, 

dU qLi ** fl ? ntiera che il governo della Colombia riveli¬ 
si deve l!? , Ì Cntand ° dl calcolare la superficie della provincia, 
carte colombi^ 6 provvisoriai »ente il confine indicato dalle 
l’estremità dellT’ 2 ^ 1 ° S™. Hnea quasi retta ’ tracciata da ' 
della Boca del mta Kurica a l promontorio Occidental 
La LfgSor m^eTil a * entrata d ellÌ Bahia del Almirante- 
S§ Paitc della deraglia « ducale » concessa a 10* 


CONFINI, MONTAGNE DELL'ISTMO DI PANAMA 

Colon appartiene alla Colombia, mentre la Yeragua « reale » 
che si prolunga a noul è diventata territorio costa-rioaio 

.1 confini amministrativi della provincia di Panama dal 
lato dell America del Sud passano traverso a vaste solitudini 
e, al pari della frontiera politica del lato costa-ricano, non coin- 
cidono con una linea naturale di divisione. Pochi tratti olo¬ 
grafici sono così netti come quello del continente sud-ameri- 
cano, all’angolo nord-occidentale: colà, dove vanno a finire le 
ultime colline della catena istmica, fra la valle dell’Atrato e 
quella del San-Juan, cessa l’America del Centro e comincia 
1 Ameiica meiidionale; ma la linea di separazione ufficiale 
passa molto piu a nord, attraverso i piccoli gruppi litoranei. 
Yei suoi confini presenti, la provincia di Panama comprende 
una superfìcie valutata a 81,000 chilometri quadrati. In man¬ 
canza di censimenti particolareggiati, si crede di poter dare alla 
popolazione il numero di 300,000 individui come quello che 
si accosta di più al vero : così la provincia colombiana avrebbe 
press’a poco la stessa densità d’abitanti — 4 per chilometro qua¬ 
drato — del Costa-Pica, ma sarebbe, in proporzione dell’esten¬ 
sione, molto più popolata del Guatemala e del Salvador. 

L’alta catena del Costa-Pica continua nel Panama con monti 
elevatissimi. Il Picacho, che sorge vicino alla frontiera, rag¬ 
giunge 2150 metri, ma è una vetta secondaria a paragone 
del suo vicino d’oriente, il vulcano estinto di Chiriqui, cono 
perfetto, dalle zone graduate di vegetazione, che s’innalza 
in tutta la sua maestà al disopra delle pianure del sud; le 
carte marine gli dànno l’altezza di 3434 metri. Alla sua base 
orientale si apre una breccia nella catena a 1110 metri sola¬ 
mente ; più ad est, un altro valico s’apre a 1206 metri 1 2 , e Mo¬ 
ritz Wagner menziona, secondo il viaggiatore Morel, un altro 
passo, a 1104 metri 3 : probabilmente a quest’apertura del¬ 
l’uno e dell’altro versante la cima intermedia, alta circa 
2000 metri, deve il nome di Cerro Horqueta o « monte del 
Collo »; alcuni viaggiatori, segnatamente Wheehvright, hanno 
parlato di valichi meno elevati, che scendono anche a 50 metri, 
ma senza darci carte che dimostrino le loro scoperte. Più 
lungi, la cordigliera, molto più vicina alla costa settentrio¬ 
nale che a quella del Pacifico, si rialza al disopra di 2500 metii. 
Uno zoccolo di altipiani, tagliato dalle erosioni a profonde 
valli, e che s’eleva in media ad un migliaio di metri, porta 

1 Manuel Perat.ta; - Polakowsky, Petermann’s Mittheilungen, 1S34. 

* Alphonse Pinart, Bullclin de la Socìété de Geogiap ne, • 

3 Die Provili: Chiriqui. 
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queste montagne; ma da nord a sud presenta una larghezza 
di'appena una quarantina di chilometri circa; da un l ato - 
sul versante del Pacifico, s’apre la vasta pianura di David, a 
forma d’anfiteatro; dall’altro lato, il mai e delle Antille proietta 
nell’interno dell’istmo la grande insenatura della baia o « i a _ 
«dna » di Ohiriqui. In quella parte del suo sviluppo, la CO r- 
dioliera prende lo stesso nome della laguna. 

\l di là, tutta la parte della cordigliera elio si spiega a 
curva graziosa e regolare, volgendo la convessità verso il SU d, 
è conosciuta ordinariamente col nome di catena di Yeragua: 
essa è poco meno alta di quella di Cliiriqui, sebbene co¬ 
minci ad ovest colla superba montagna di Santiago (1900 metri) 
e parecchi altri picchi sorpassino 1200 metri. In questa regione 
della provincia tutta la larghezza dell’istmo è occupata da 
montagne o colline ; alcuni contrafforti si a\ anzano a nord fino 
alle rive dell’Atlantico, mentre a sud una giogaia si prolunga 
lontano nel Pacifico, per formare la larga c massiccia penisola 
di las Palmas, ad ovest del golfo di Montijo. Ma la penisola 
quadrilatera d’Azuero, che si stacca dalla costa del sud come 
un enorme gruppo a picco, e limita a sud ovest il golfo di Pa¬ 
nama, è ben distinta dalla cordigliera di Yeragua pel suo ri¬ 
lievo di alture: essa ne resta separata da valli e da alte savane 
di 150 metri, dove sorgono monticelli isolati, e possiede il suo 
piccolo sistema orografico, la cui punta più alta, avvicinata al 
promontorio sud-occidentale, sorpassa 900 metri. Si sa clic la 
penisola d’Azuero fa parte di una catena quasi interamente 
sottomarina, che si sviluppa parallelamente alla cordigliera tor¬ 
tuosa degli istmi e comprende la penisola di Nicova, quella 
del Golfo Dolce e di Burica, l’isola di Ooiba e l’arcipelago 
delle Perle. 

A nord-est della catena di Yeragua, precisamente dove 
listino di Panama si piega ad arco, con stupenda regolarità 
di forme, il rilievo montuoso diventa disugualissimo di dire¬ 
zione e di altezza; esso si frastaglia in parecchi frammenti, il 
cui ordine primitivo è difficile 'a riconoscersi. Il gruppo di 
apna, il più elevato di quella regione (1500 metri), si trova 
a a o uoii della catena mediana, i suoi scoscendimenti si 
bagnano a sud nella baia di Panama e vi proiettano perfino 
a piccola penisola del Cerro Oliarne. Il colmo che può essere 
è omlrnY C ". me ll P™luugameuto dell’asse principale, e che 
tiro A i } 1U .] 101110 a ^ a r ' va meridionale clic al litorale atlan¬ 
te c ’ ui lte C °m Ua d ’ Ah °S a 'Veguas o di . Affoga Giumenti », 

di cu breor?! - gl '°! >pa è ai 212 metri solamente, ed una 

cui breccia e a circa 115 metri di altitudine. Piò lungi si 
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apre un passaggio più basso ancora, quello della Culebra o 
del « Coluvra », a 87 metri sopra il livello dei due mari’ l i 
cui lontananza in quel luogo è di 56 chilometri in linea retta. 
Parecchie di queste punte a basse vette sono coperte di «ruppi 
biancastri, che contrastano colla tinta rossa del suol<r e si 
prenderebbero in sulle prime per morene; ma non sono in 
realtà clic pezzi di rocce dure, non ancora trasformate in ar¬ 
gilla dall’azione delle intemperie. 

La formazione geologica delle terre dell’istmo prova elio 
non vi ò stata alcuna simultaneità nella formazione delle 
diverse parti della catena : mentre la cordigliera di Veragua ò 
composta principalmente di rocce primordiali, graniti e sieniti, 
gneiss e soli isti, le colline di Panama consistono in doleriti e 
trachiti scomposte alla superficie 1 e che si « sgretolano come 
il formaggio ». Le vette sono rivestite da uno strato di argilla 
e di terra vegetale dello spessore medio di una diecina di 
metri 2 ; ma queste alture di origine vulcanica non presentano 
per nulla l’aspetto di coni di eruzione che abbiano eruttato 
ceneri e scorie all’aria libera: i tuli ed i conglomerati somigliano 
a depositi dello stesso genere che coprono le pendici e le basi 
dei vulcani sottomarini 2 . Le eruzioni hanno avuto luogo, 
dunque, in un’epoca in cui le acque dei due oceani si univano 
in uno stretto; la disposizione più o meno anulare delle cime 
ricorda anche la forma dei monticelii d’eruzione, che s’innal¬ 
zano sul circuito degli altipiani oceanici. I banchi di calcare 
che si sono riconosciuti in talune parti dell’istmo sono pieni di 
fossili che vivevano probabilmente nell’oceano nelle prime età 
dell’epoca terziaria cd i cui rappresentanti si trovano ancora 
per la maggior parte nei mari vicini. Lo stretto è appena 
chiuso e si sa che gl’ingegneri hanno tentato, quantunque senza 
alcun successo tino ad ora, di riaprirlo. Una strada ed una 
ferrovia utilizzano, se non altro, la breccia che s’apre dal¬ 
l’uno all’altro oceano. 


Di là fini vàlico della Oulebra, le giogaie montuose rico 



3 L. B. Wyse, Le Canal de Panama, 
Voi. XV, patte I. 
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alatamente ad est di Puerto-Belo, è alta 915 metri. Le a» 
catene unite continuano con una cordigliera dai rapidi pendìi 
e dell’altezza di 150 ad 800 metri, che separa col suo muro 
disuguale i due versanti oceanici. Gola l’istmo americano 
si trova più ristretto fra i due mari ; in quel punto non s | 
contano più che 50 chilometri in linea retta fra l’uno e l’altro- 
non vi sono neppure 28 chilometri di distanza tra il golfo di 
San-Blas e la curva del fiume Barano, dove viene a morire 
il flutto di marea del Pacifico. Questo strozzamento dell’istmo 
di San-Blas doveva perciò essere notato come luogo favorevole 
per lo scavo di un canale navigabile ; ma la cresta della cor¬ 
digliera, di dove scaturiscono le acque del Davano, oltrepassa 
300 metri e gli ingegneri dovrebbero passarvi sotto con un tun¬ 
nel, lungo per lo meno 12 chilometri, e tanto alto da lasciar 
passare le più grandi navi 1 . 

La cordigliera di San-Blas e di Oliepó, composta di gneiss 
e di scliisti trasformati, continua con diversi nomi, come ca¬ 
tena costiera dell’Atlantico, fino all’entrata del golfo d’Urabà, 
dove la contrada ha ricevuto l’appellazione d’istmo di Darien. 
Il gruppo montuoso del Gaudi, alto 900 metri, c più lungi 
il gruppo dei Purganti indicano il sito ove la catena si curva 
per prolungarsi direttamente verso il sud ad occidente del 
corso dell’Atrato. Essa si abbassa al colle di Tilmle, dove 
l’altitudine è solamente di 112 metri, e dove si è parimente 
progettato lo scavo di un canale interoceanico che sostituisce 


ad un antico stretto i due fiumi, l’Atrato ad est ed il Tuyra 
ad ovest. Indi più in là, la catena ricomincia, ma senza vette 
considerevoli, e va a riunirsi con diramazioni laterali ad un’al¬ 
tra cresta, quella dei monti Baudò, che costeggia da vicino 
il Pacifico. In molti punti le alture s’innalzano ad alte spiag¬ 
gio che incombono sull’ oceano ; i promontori circondati di 
scogli sottomarini si spingono avanti sotto le acque, dell’in¬ 
sieme, la sierra di Baudò, che si sviluppa da nord a sud per 
<i ung ìezza di circa 200 chilometri, ò inuttosto un rialzo del 
suolo che una catena di montagne: è un orlo del litorale, sul 
qua e s innalzano di tratto in tratto gruppi di grande altezza 
ìo w. na ’ ^ C01 y e 9 U( fila di Baudò, il cui punto culminante è a 
in trpj!!' 1 ? ‘ ~ ** f nc ^ e interrotta da larghe breccie, che gli 

Panami 1 « es i ) i? ia ^ 0 come gli istmi propriamente detti, 

^ Whi li kS ’ Darien ’ e che Potrebbero parimenti servire 
luoghi di passaggio fra il Pacifico ed il fiume Atrato: una 


j L. B. Wvsk, opera citata. 

■ F. Vkrgaua, Geografia de Colombia. 
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<li queste breccie, quella di Oupica, ha appena 300 moiri 
d’altitudine. Le ultime ondulazioni dell’altiptano Tendono a 
finire a nord della foce del San-Juan. ° 

Ad eccezione dell’Atrato, che appartiene alla provincia di 
Panama soltanto per gli affluenti laterali, e poche bocche del 
delta, l’istmo non ha fiumi grandiosi se non dopo le pi 0 o<r e 
eccezionali ; quantunque parecchi abbiano un corso molto con¬ 
siderevole, mercè la disposizione delle loro valli, che si svilup¬ 
pano parallelamente e non trasversalmente alle spiagge, non 


X. 116. — COItSI DHL PIUME CUAGRES 

u.v ux.v Cauta spagxuola della prima metà del secolo diciottesimo. 



3jr\o«©m,< 


0 o PESQUE8(kfuJ)K l.-VS 

('W.irmi/i r ninnv s o 


V PERI.A 3 , 

V -1- 


Ciurmi >u Tliiu» 


iudad (UtViitluao j, * , DEI* SUR 1C1 «L 

J ' , 1 _j JSLA? 


° of 


cC . 4». 


hanno bacini di sufficiente vastità per versare nel mare un 
grande eccedente di acqua fluviale. Ciò che ha valso a questi 
corsi d’acqua la sonorità del nome è la loro situazione 
in vicinanza o sul percorso delle vie di comunicazione interocea¬ 
niche già percorse o progettate. Sicché il Ohagres, il cui nome, 
secondo Pinart, significherebbe « Gran Piume » in lingua 
muoi, e che pertanto è invece un piccolo tributario del maio 
dei Caraibi, è ben altrimenti celebre del Wanks e degli altii 
fiumi delle regioni quasi inesplorate della Mosquitia. 

Il fiume nasce quasi nel centro dell istmo di Panama c 
incomincia a scorrere in direzione di sud ovest, parallelamente 
alle spiagge oceaniche dell’istmo. A Cruces, dove ha già ri¬ 
cevuto tutti gli altri affluenti, svolge una massa liquida già 
abbastanza grande per la navigazione. A picco a c ìs anza aia» 
a Matachin, dove il livello di magra e di appena 14 metri sul 
livello dell’Atlantico, riceve l’Obispo, che viene dal gruppo della 
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Culebra e che, per la direzione della sua \ alle, ò il ramo pri u .. 


mare delle ^vnmie, ' L ^ media 

è poco più di 3 metri. Anche nel fiume lo spessore dell’acqua 
varia dai 4 ai 12 metri nella stagione della siccità, ma i 0 
piene improvvise prodotte dalle grandi pioggie elevano tal¬ 
volta di 12 metri il livello fluviale: le brusche piene di 6 
metri non sono rare;, i ponti costruiti per la strada ferrata 
sono stati superati di 4 ed anche di 0 metri dal livello delle 
inondazioni. lai portata del iio Cliugies ^aiia da 10 a 
1030 metri per secondo 1 ; ma la quantità ordinaria è sola¬ 
mente di 21 metri ad acque basse, e di 75 metri in tempo 
di piena; la portata media è molto considerevole in pro¬ 
porzione di quella dei fiumi europei. La superficie del bacino 
fluviale è valutata a 2650 chilometri quadrati -, c la lunghezza 
del corso è di circa 125 chilometri. 

Il fiume Barano, chiamato anche Chopò da una città lito¬ 
ranea, è un poco più lungo del rio Ohagres ed il suo bacino è 
più vasto, ma contiene meno acqua, perchè appartiene al versante 
dell’Oceano che i venti dominanti d’est e di nord est non ba¬ 
gnano colla stessa abbondanza. Esso scorro dapprima, come 
il Ohagres, in una valle longitudinale, parallela alle montagne 
litoranee; non si curva a sud per scendere direttamente al 
mare, che al luogo del suo corso già calmo, in cui il flusso 
di marea viene due volte al giorno a sostenere il corso. Il 
fiume termina nel Pacifico con un largo estuario, ma è chiuso 
da una barra dove non si trova nemmeno mezzo metro di 
acqua a bassa marca: le profondità del golfo di Panama, suf¬ 
ficienti per l’ancoraggio delle navi, sono molto lontane dalla 
costa. La linea dei fondi di 8 m. 50 non si trova che ad 3 
chilometri e mezzo dalla foce; sarebbe uno dei maggiori osta¬ 
coli allo scavo di un canale di grande navigazione attraverso 
l’istmo di San-Blas. 

Il fiume della provincia che presenta la più ampia dirama¬ 
zione e il liivra, affluente del Pacifico come il Barano. Oli 
\ i ^“gitodinale dove si riuniscono le sue acque e 
svMmJr. 1UBga dl 9 ucUa del davano c del Ohagres; essa si 
ineute allo 1>Va i U,, v spazio di 1™ d i 150 chilometri, parallela; 
die si oorron* 1 - 1 ® 1<Sla d<d H ai 'i e "> e dà passaggio a due tiu® 1 
ouo incontro: a nord-ovest il Clmcimacpie, a sud- 


1 Gabella: — Menopat . . 

1 Louis Vkubuugghe i ) ~ ™ R,:Cuus > * oic 

’ A 1rai ™ de Panama. 


ìnanoscrillc. 
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est l’alto Tuyra, die scorre tra folte foreste; in parecchi luoghi 
persino, dove l’alveo fluviale ha tra le due rive più di 40 metri, 
gli alberi intrecciano i loro rami da una sponda all’altra, for¬ 
mando cos'i dei pasos de monos o « ponti di scimmie» \ A valle 
di ogni rapida le acque fauno grandi vortici, che sono designati 
dai convogli di tronchi d’albero, trascinati in giri incessanti. 
Prima di uscire dalla regione delle montagne, ognuno dei due 
fiumi incomincia la parte marittima del suo corso indicata 
dal va e vieni della marca; nella zona d’incontro della cor¬ 
rente fluviale e del flusso del mare gli alberi portati dal flutto 
si accalcano formando zattere naturali ed occupano tutta la 
larghezza del fiume, sicché le piroghe possono a grandi stenti 
forzarne il passaggio. Finalmente, usciti dagli altipiani supe¬ 
riori, il Tuyra ed il Chucunaque si uniscono in un bel ca¬ 
nale di 300 metri di larghezza e 10 di profondità, colla por¬ 
tata media di 32 metri cubi al secondo 2 . Alcune paludi, che 
furono letti fluviali, fiancheggiano il corso del fiume e ne ren¬ 
dono l’accesso per via di terra difficilissimo. Più lungi, il golfo 
si cambia gradatamente in estuario e l’estuario in golfo. Il 
magnifico porto detto di Darien, incomparabile entrata per 
una futura via interoceanica, unisce le sue acque a quelle del 
golfo di San-Miguel pei due stretti di Boca Grande e di 
Boca Chica, « bocche » dove le correnti raggiungono tal¬ 
volta una grandissima velocità all’entrata ed all’uscita J . Sui 
promontori la vegetazione è meravigliosa. La spiaggia del capo 
Garaciiin, molto elevata, sparisce completamente sotto gli al¬ 
beri alti trenta metri, il cui tronco, a guisa di colonna bianca 


e diritta, sostiene una cupola di verzura oscura : « non una 
liana, non un’ epifite attenua quel trionfo di simmetria e di 

grandezza » ‘. ^ 

Sulla costa atlantica della provincia l’insenatura piu profonda 
del litorale è quella formata dalle due baie o « lagune » dello 
Almirante e di Ohiriqui, nelle quali si penetra dall’alto mare 
per tre passaggi principali, la Boca del Drago, la oca c e 
Toro e la Boca del Tigre, tutte abbastanza profonde per dare 
accesso alle più grandi navi ; la baia dell « Ainna » a 
avuto un tal nome in onore di Colombo, che visi o quei P 
raggi nel 1503; come pure l’isola, collina coperta di boschi, c 
prolunga il continente tra la « Bocca del Dragone» e la 


■ A1U1AKD 1ÌECLCS, SOCÌM * «JU •»""«« * ^ 

* v. Cej.ler ; Lucien Wyse, Le canal de Panama. rnminitnicalìon inter- 

• J. Flmihat, Élmìo du bmm .1» Davi» «»1»< * ™ 
oceaniquc. 

4 Arsi and Iìeclus, Panama et Darien. 
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mirai è uua vasta riunione di porti, come la laguna di Oh 
ritiui mare interno della superficie di circa 800 chilometri q lla . 
drati! Le isole e gli isolotti dell’entrata sono disposti in modo da 


« Bocca del Tori 
nell’intorno della 
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Toro », si chiama isola Colon, ed un’altra tori-. 
Iella baia ò detta isola Oristóbal. La baia dell’ 


— GOLFO SAX AIHSUKL. 
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continuare la linea delle costo continentali, come se avessero for- 
mato un’antica spiaggia rotta dai flutti del mare. La penisola 
\ aliente, - 0 meglio di Valientes, — che dal lato orien- 
_ - Clll \ c . e ^ nieta la laguna di Chiriqui, ò una delle rai e 
dl . sabbla bia “«a pura, clie siano degne di nota fra 1:1 
1 no Cliagros e quella del San-Juau di Nicaragua 1 ; 

' Sau ' ot NorE " s ’ *• •<»«.'« «1 Golfi ,1„ ìlc^uc. 
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altri luoghi la sabbia è scura, quasi nera e così piena di par- 
ticelle di ferro che una calamita ne è subito coperta. 1 

Ad est di Clnriqui, la costa si prolunga per parecchi chilo¬ 
metri m mare con un banco sottomarino, che non ha nem¬ 
meno 50 metri d’acqua ed è disseminato di banchi e d’isolottr 
uno di questi è il famoso Escudo de Yeragua, sovente citato 
nei documenti diplomatici come terra contesa fa il Costa Rica 
e la repubblica di Colombia. La parte superiore è coperta d’aì- 
beri, tutti tagliati ad eguale altezza dal vento marino. Sul lato 

orientale, l’isola finisce con alte spiagge verticali da 12 a 15 m. 

formate d’ima pietra rossastra che contiene conchiglie marine ; 
le onde hanno foggiato quelle alte spiagge a colonne cd ar¬ 
cate, alle quali i mazzi ed i festoni di verzura danno una 
grazia che manca ordinariamente ai dirupi rocciosi delle coste. 
Piove talmente in quei paraggi, che scaturiscono sorgenti nelle 
sabbie, sul lato meridionale dell’isola; però i pescatori di tar¬ 
tarughe che frequentano l’Escudo de Yeragua sono obbligati 
sovente a scavare nella spiaggia alcuni pozzi dove s’accumula 
l’acqua dolce. 

Il golfo di San-Blas, che si apre nel litorale atlantico e nel 
sito in cui l’istmo americano ha la minore larghezza, somi¬ 
glia, come la laguna di Chiriqui, ad una breccia aperta dalle 
erosioni del mare in un’antica costa rettilinea. La penisola di 
San-Blas, che limita il golfo dal lato di nord, è un fram¬ 
mento di questa costa primordiale, ed ò continuata ad est dalle 
centinaia di scogli sottomarini e d’isolotti che formano l’arci¬ 
pelago di Muletas o Mulatas. Nessuna di quelle cayes ha col¬ 
line o rocce: sono spiagge sabbiose sporgenti pochi piedi o 
pochi metri, che posano sopra fondi di corallo. Esse si ag¬ 
gruppano per la maggior parte in circoli od ovali, atolli irre¬ 
golari, fra i quali passano canali abbastanza profondi per le 
navi e che forniscono ancoraggi sicuri nei fondi riparati dai 
venti. Non ostante le piccole dimensioni, parecchie di quelle 
isoletto hanno sorgenti di acqua potabile, e gli Indiani vi hanno 
potuto fondare alcuni villaggi. Non vi è una Muletas che non 
sia una foresta, un bosco od un boschetto d’alberi di cocco: 
Da lungi non si scorge la terra, ma solo i ventagli delle palme, 

simili a stormi d’uccelli giganteschi. 

Di là del Muletas, le cayes sono sparse senza regolarità lun¬ 
ghesso la costa, ma fino al Puerto-Escocès quest’armatura (i 
acogli sottomarini difende il litorale propriamente detto. Il 
mare diventa libero soltanto in vicinanza del golfo di Liaba, 
dove incomincia una nuova formazione, quella delle terrò al- 
luviali deposte sul fondo inalino dallo foci dellAtiato. ÌSon 

Voi. XV, parto T. 
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vi sono paraggi in cui le curve eli livello fra terra e mare 
modifichino più presto ; i contorni della spiaggia vi cambiai! 
come a vista (l’occhio, e le carte manne dovrebbero essere !; 
fatte ogni anno. Si ritrova nel golfo cl Uiaba, ma in prop 0r 
zioni molto più vaste, lo stesso fenomeno graduato di res ^ ' 
gimento del golfo di Smirne. In questa baia dell’Asia Minorò 
il Ghediz o Hermos, proiettando le sue alluvioni verso l a 
riva opposta, minaccia di chiudere il canale che adduce al porta 


5, 118. — GOLFO in SAX 11T.AS. 



Scala di 1: 600,000 
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ed al fondo orientale del bacino marittimo, diventato lacus 
cosi ne go od Urabà, il grandioso fiume, il cui delta frusta! 

istmica, spinge le sue rive d’alluvione sempre 
a riTa sud americona, e ben presto avrà sepai 
n!flo “Rionale del golfo o culata. 

proviene Atla,ltlCH a quelle del Pacifico il conto 

assai nLoln u ente <lalle che da un lato ba. 

pie Z2a P è con,idJ ll " P } )0 ’ ‘“ entre dal l’ a ltra parte la loro i 
di Colon il m „ reV ° ° A Ha foce del rio Cbagres e nella l 

baia di Òliiriqui^gn^’V? U , ledia di 38 centi,uetri f j" 
e il riflusso non „ 3 ?’ “? a tale dlf ferenza d’altezza tra il A> 
n ° n è «stante; il distacco varia singolarmente 
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concio la direzione e la forza delle correnti atmosferiche- tal¬ 
volta la superficie del mare si mantiene allo stesso livello nei- 
intere giornate ; per solito le due maree diurne si contrastano 
in modo da segnare un solo auménto od una sola elimini! 
zione nel corso delle ventiquattro ore. Sulla costa del Pacifico 
invece, il va e vieni della marea si alterna regolarmente. Mia 
baia di Panama, il minimo aumento del flutto, in maggio e 



K" 119- — BAIA di Caledonia. 



Da 0 a 500 m. 



<la 500 ìu. c più. 


Scala di 1: 400,000 
q 10 chil. 


giugno, è di m. 2,42, mentre il maggior divario, in novembre 
o dicembre, raggiunge ni. 6,88: la inedia annuale è di chea 
4 metri. In seguito a quest’alternativa dei flutti, lo specchio di 
acqua litorale del Pacifico si trova ora più alto, ora più basso 
di quello dell’Atlantico : la più gran differenza che possa sta¬ 
bilirsi fra l’uno e l’altro mare è di m. 3,24. Se un canale di 
comunicazione libera esistesse nell’istmo eli Panama, una cor¬ 
rente ci porterebbe dunque successivamente in un senso o 
nell’altro, secondo l’altezza dei bacini marittimi, e darebbe al 
canale una portata ed un emissario meessantemento vauabi . 
In epici continuo movimento il compenso non saie s ‘ ’ 
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«lacchè la media delle oscillazioni da al Pacifico un liv e ij 
più alto di pochi centimetri di quello dell’Atlantico, uell° 
baie di Colon c di Caledonia. Inoltre, gli aumenti e le dep res ° 
sioui accadono nei due mari in ore differenti; lo stabilimento 
del porto di Colon è in ritardo di nove ore sopra quello 
Panama. 

Un altro effetto del contrasto delle maree fra i due lnari 


x. 120. — GOLFO DI PANAMA. 
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all’asciutto, sotto la sferza del sole, e coperti da un grande 
spessore d’acqua. Sono invece nel loro vero elemento sotto il 
flutto poco variabile del mare di Colombo, sui banchi d’isolotti 
sempre battuti dal vento aliseo. 

L’altipiano di scogli, cioè lo zoccolo sottomarino che sorregge 
le terre emerse dell’istmo, serve parimente di base alle isole 
disseminate nelle acque del Pacifico a qualche distanza dal 
litorale. Ooiba, Cebaco e le terre minori comprese nei paraggi 
che limitano ad ovest la punta di Burica, ad est la penisola di 
Azuero, appartengono all’insieme geografico, di cui fa parte 
la terra ferma. Del pari tutte le isole del vasto anfiteatro semi- 
circolare del golfo di Panama poggiano, come lo stesso istmo, 
sopro un letto di men che 50 metri di profondità: il con¬ 
torna dell’altipiano si sviluppa da punta a punta all’entrata 
stessa del golfo. Le più grandi isole di questa baia formano, 
con più di un centinaio d’isolotti, un arcipelago, chiamato delle 
« Perle », quantunque le peschiere di perle siano quasi com¬ 
pletamente esaurite. Ad est di questo gruppo di isole frasta¬ 
gliate, ma di poca altezza, si apre la profonda insenatura del 
golfo di San-Miguel, dove le navi trovano dappertutto 10 metri 
d’acqua per lo meno. 

Il clima dell’istmo di Panama differisce da quello degli istmi 
occidentali soltanto per leggere transizioni, provenienti dalla 
minore larghezza della striscia continentale c dalla prossimità 
dell’enorme massa sud-americana cogli elevati altipiani e le 
multiple catene di montagne. La temperatura media dell’anno 
è da 2G a 27 gradi centigradi, un poco più elevata sul litorale 
atlantico per l’influenza delle correnti marittime, più calde 
nel mare delle Antille clic nei paraggi dell’Oceano vicino. Oli 
sbalzi annuali di temperatura, da un estremo all’altro dell anno, 
non portano mai più di 17 gradi, fra i 18 ed i 35, e quando 
in una stessa giornata le variazioni hanno sorpassato fi gradi 
e si sono elevate ad S, — cioè 30'* per il caldo del giorno e 
22° pel fresco della notte, — si lagnano dei cambiamenti 
« repentini » del tempo. Il clima è dunque di quelli che oi- 

frono la temperatura più costante 1 . 

Ordinariamente, i venti spirano anche con grande lego a- 
rità: il dominio dell’aria appartiene ai venti alisei che, m 
quei paraggi, dove le enormi masse dell’America meridio¬ 
nale li distoglie alcun poco dalla via normale, spirano piut¬ 
tosto dal nord che dal nord est. Ogni giorno essi aumentano 

1 Vernici., Acclimatemnt ciane Vietimi Panama, Società d’Antropologia, se- 
dura del 7 febbraio 1889. 
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gradatamente di forza col calore del sole, indi 
l poco a poco, e sovente le notti sono perfettamente cal " 
Durante la stagione invernale, cioè da maggio a novembre 
sono i vendavalcs, o « venti di valle » cioè gli alisei eli sud- 
est trasformati in monsoni, che dominano sulle coste. p 0 
brusche folate di vento, tanto temute dai naviganti del golfo 
Messicano sono meno pericolose sul litoialc degli istmi, tuttavia 
non passa anno senza che una tempesta sconvolga le acque nella 
baia di Colon, e quasi sempre in modo imprevisto h Per 
uragani propriamente detti, si ripete volentieri, che queste for¬ 
midabili meteore sono sconosciute nelle regioni dell’istmo ; per 
altro il colpo di vento di ottobre 1865 che, venendo dal sud- 
ovest, attraverso l’istmo di Panama, passò sopra Colon e su 
tutta la costa di Mosquizia, per circuire il golfo del Messico 
e perdersi nell’Oceano al capo Hattcras, aveva appunto tutti 
i caratteri di un ciclone. Quell’uragano si muoveva con gran 
lentezza: da Colon alla penisola di Florida lo spostamento 
durò quattro giorni. JS r el 18S5 un altro colpo di norie affondò 
diciotto bastimenti a vela nel porto di Colon. 

Le pioggie annuali sono regolate come i venti. In ritardo 
di un mese o di sei settimane sul movimento del sole, esse 
cadono quando l’anello delle nuvole si è trasferito nell’emisfero 
settentrionale, ed il tempo chiaro ricomincia quando questo 
stesso anello di nuvole varca l’equatore in direzione del sud; 
inoltre un vermito o « piccola estate » di siccità si produce 
nella festa di « San Giovanni » e nel mese di luglio, quando 
la zona nuvolosa si stende al disopra del Mcssieo e di Cuba. 
Per l’abbondanza delle pioggie vi è contrasto fra le duo coste 
dell’Atlantico e del Pacifico, come per tanti altri fenomeni: 
le rive del nord, esposte alla forza degli alisei piovosi, ricc- 
a uno almeno due volte più acqua di quelli del sud, volti 
Acrso il monsone. Si valuta a più di 3 metri la quantità di 
acqua pluviale che ricevono le pendici settentrionali delle ai¬ 
tine. All’osservatorio di Gamboa, a 30 metri d’altitudine, la 
media igrometrica è di 0.96, nella sta gionc delle piogge e ili 
0,88 nella stagione detta « asciutta ». 

L atmosfera dell’istmo, calda, quasi costantemente saturaci 
A apore appestata dalle esalazioni delle paludi, non è di quello 
nprionln^ 011 Giunchi possano respirare lungamente sen^ 1 

dettero ìl I 1 ì PnnU v 1 « UChÌ s l )a §' lluol i che abitarono Panama lo 
uomo di Sepoltura de Vivos \ Sicché gli immigranti 

* Lc Caml dc 

3 Manuel de ^p? 87 in 228 giol ' uì (da maggio a dicembre). 

mialta, Costala, Msaragm y Panama cn el sic,lo XVL 
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d’Europa_ e degli Stati Uniti attirati dalle imprese delle fer¬ 
rovie e dei canali si sono riserbati la direzione, la sorveelianza 
le industrie fruttuose, che richiedono poco o nessuno sforzo 
iisico; hanno da temere specialmente le malattie della nelle 
del fegato, delle reni, e la febbre gialla nei primi otto mesi 
del loro soggiorno; dopo questo periodo essi sono, per quella 
malattia, acclimatati quanto gli indigeni 1 . Presso i nativi la più 
grande mortalità è prodotta dalla tisi. Sono stati indigeni di 

razza mescolata, ^N^eo-Grrenadini, negri della Gfiamaica _ 

costoro in numero dei quattro quinti, — che hanno fornito 
il la voi o matei iale, e questo lavoro ha costato, a parità di 
condizione, più vite umane non abbia mietute nei cantieri e 
nei terreni da dissodare della zona temperata. Del resto, ò 
impossibile attualmente dare documenti definitivi sull’influenza 
del clima, poiché le statistiche pubblicate sono state raccolte 
da compagnie interessate a presentare la situazione dei loro 
cantieri sotto un punto di vista favorevole. È certo che prima 
del tentativo di aprire il canale interoceanico si erano lasciati 


trascinare a grandi esagerazioni sulla mortalità degli operai, 
irlandesi, negri, cinesi, che erano stati impiegati alla costruzione 
della strada ferrata. Il motto sovente ripetuto secondo il quale 
« ogni traversina della ferrovia avrebbe costato una vita umana » 
ò una forma iperbolica di linguaggio per dire che la mortalità 
fu spaventevole. Il suicidio, provocato negli operai cinesi dal 
timore delle malattie e del lavoro eccessivo, e specialmente 
dalla nostalgia, accrebbe di parecchie centinaia il numero dei 
morti: gli sventurati si appiccavano o si coricavano sulla 
spiaggia, aspettando il ritorno della marea. Pare che i lavori 
del canale non abbiano richiesto in proporzioni così numerosi 
sacrifizi di vite umane, e, secondo rapporti ufficiali, la morta¬ 
lità non avrebbe sorpassato ogni anno il ventesimo degli operai. 
Si può domandare tuttavia se si ò tenuto il conto degli uomini 
meglio di quello degli scudi. Cifre venute da altre sorgenti in¬ 
dicherebbero una mortalità ancora più grande \ 

Nella provincia di Panama, e segnatamente nell istmo di 
Darien, la vegetazione della zona centro-americana, si svi¬ 
luppa con più possanza: vi sono la flora del Messico meiidionale 
e quella della Colombia; in oltre, alcune specie locali formano 
una flora speciale al Panama, rappresentante, secondo Scneizei, 
circa la ventiduesima parte di tutti i vegetali del paese. Queste 


' Verxioj., memoria citata. . _ on „ . , T n1 

• Mortalità nei caotici di Panama in due non, e tre mesrr »200, oo» . al 
o 9S pel- 1000. (Nicolas, Ohatitim et Urrmeemeuts eu puff» jmliidrcns . 
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piante mescolate coprono la terra di ima tal quantità di tronch'- 
di rami, di foglie, di liane e di parassitane, che il vìaggi ato !’ 
non trova in alcuna paitc un passaggio libeio, ed il suolo 
la roccia sottostante non compaiono in alcun sito. I promon¬ 
tori del litorale non hanno l’aspetto di alte spiagge, o di ^ 
rupi ; la massa solida è completamente nascosta dal fogliamo¬ 
si potrebbe credere che la collina ò una gran pianta gio- an ’ 
tcsca, che ha le radici nel mare e s’innalza a piramide 
superba, alta duecento metri, dell’interno delle terre, i ru _ 
scelli ed i fiumi scorrono in fondo a gallerie tenebrose sotto 
i rami intrecciati ed il corso d’acqua sparisce quasi sotto i 
mucchi di tronchi d’alberi, più lungi sotto uno strato di con¬ 
volvoli ed altre piante che piegano sotto le barche come un 
tappeto, e sulle quali strisciano i rami senza toccare l’acqua. 
Una specie di palmizio (chamaeclorea pacaya) si mostra fino 
a 2100 metri al disopra del mare, allato alle querce ed agli 
ontani, della zona litorale del Pacifico la vegetazione ha meno 
vigore e vaste savane o catingas , che hanno appena qualche 
gruppo d’alberi qua e là si alternano coll’immensità delle fo¬ 
reste. La causa di questo contrasto è la minore abbondanza 
dello pioggie. 

Un’altra differenza degna di nota fra i due lati dell’istmo 
è quella che presenta la fauna oceanica. Da un mare all’altro 
contrastano i pesci c le altre forme animali, benché nelle ori¬ 
gini dell’epoca terziaria larghe vie abbiano uniti i due bacini 
dando passaggio a tutti gli esseri viventi nelle acque; la fauna 
era allora identica ad est e ad 0 A r est delle isole dell’America 
mediana. Si notano nei numerosi ecliinidi dei mari opposti 
che, se le specie differiscono, appartengono quasi tutte agli stessi 
generi, e si sarebbe tentati di confonderli a prima vista. Sem¬ 
bra evidente che la divergenza sia avvenuta dopo l’epoca ter¬ 
ziaria, cioè dopo la formazione della striscia continentale. La 
comparsa dell’istmo ha dato loro altre condizioni d’esistenza, 
e pei conseguenza le faune sono diventate gradatamente ili* 
isti lite . delle 1500 specie di molluschi appartenenti alla fauna 
e Antille, e delle 1310 specie della zona del Panama, meno 
? l , S T C(miuili alle due rive 2 . Sui due versanti dell’istmo 
la tanna terrestre differisce ugualmente. Essa comprende alcuni 
? ie n011 si trovano altrove: come una scimmia, ch'il' 
• j c io non e stata scoperta fuori del Cliiriqui e che non 


mar^ 1S69 AGASSI/ ’ B,,Uctin °f i1,e Musami of Comparative Zoolog}!, Cambrtf 
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si può nemmeno conservare in vita sulle coste vicine a Car¬ 
ta jena per esempio K Un pesce curioso del fiume Tuvra è ó-ià 
segnalato da Herrera col nome di roncador, il « mu<r g Mante°> • 
la sua voce somiglia a quella di un torello 1 2 3 . I pescatori di 
perle temono molto la specie di pescecane detta della tìnto- 
rem, assai comune nel golfo di Panama: questo squalo ha 
Uno a 14 metri di lunghezza, e la bocca si apre all’estremità 
della testa, non al disopra del muso, come negli altri pesci- 
cani :i . 


Gli abitanti della provincia di Panama sono in gran mag¬ 
gioranza, come i loro vicini dell’America Centrale, i rappre¬ 
sentanti di una razza mescolata, Spagnuoli, Indiani c Negri 
insieme, ma la parte dell’ elemento africano è molto più 
grande che nella popolazione delle cinque repubbliche. Dopo 
1’ abolizione della schiavitù, la Giamaica non ha cessato dal 
mandare emigranti, neri e di colore, sulle sponde dell’istmo; 
indi i lavori della ferrovia e quelli del canale hanno attirato 
altri Giamaicani a migliaia, e numerosi operai sono restati 
come mercanti od agricoltori in questo paese, dove il clima si 
addice loro perfettamente e dove il fatto solo di dissodare un 
terreno incolto dà diritto di proprietà definitiva sul suolo oc¬ 
cupato. In parecchi villaggi della costa atlantica essi formano 
la popolazione dominante, ed anche nell’insieme della contrada 
possono essere considerati a molti riguardi come elemento di 
civiltà, giacché sono essi che mantengono il movimento degli 
scambi, che portano le mercanzie, le notizie e le idee, che 
contribuiscono più attivamente a modificare i costumi degli 
aborigeni. Sono anche gli iniziatori dei litoranei nella cono¬ 
scenza del dialetto, spagnuolo ed inglese insieme, necessaiio 
nelle transazioni consuete coi marinai di cabotaggio. 

Alcune popolazioni indigene hanno mantenuto, se non la 
purità completa della razza, almeno l’aspetto fisico, i costumi, 
il linguaggio primitivo. Così i Guaymi, o gli «Uomini», che 
vivono nella parte occidentale della provincia, si sono raduna 1 
per la maggior parte nell’alta valle di Miranda, circuito di mon¬ 
tagne che comunica colle pianure litoiali c e a aguna 1 
riqui solo per una serie di varchi difficili, si sono 11 na 1 m 
questo bacino di circa 400 metri d’altitudine, pei ey are qi 
siasi contatto cogli Spagnuoli e manteneie a 010 in il 


1 Moritz Wagner, Pctcnnmm’s MUteiìmgen li>63. 

2 li istoria de las Jndias Occidevtalcs ; - De Puidt, 

3 GL Gìerohia, The Toyage of thè « Vettor Pisani » 
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se non 


Pel f a . 


(lenza,: nè negri nè bianchi possono entrare 

vore di qualche capo potente. La principale t --«agnati 

col nome di Valientes o « Valorosi », specie a causa dei 
duelli accaniti perla menoma offesa o parola, che suoni male 
al loro orecchio: era raro un tempo vedere un Yalient c 
clic non avesse il corpo coperto di cicatrici l . Questi Indiani 
appartengono alla stessa famiglia dei Talamancas del Costa- 
Eica, e discendono probabilmente da quelli che, prima del¬ 
l’arrivo degli Spaglinoli, scolpivano ligure simboliche sulle 


delle montagne e 


deponevano ornamenti 
certamente 


d’oro 


nelle 


hanno appreso eviden- 
pcr esprimere il loro 


roccic 

tombe o (/iuic(is. Una volta ciano coltamente piu civili, ma 
il commercio coi bianchi ebbe per risultato di sopprimere le 
loro industrie : vestendosi all’europea, essi comprano vestiti 
belli e fatti, non sanno più tessere nè tingere le stoffe ed il 
cotone, che piantano ancora presso le loro capanne, disperde 
al vento le libre dei suoi baccelli; avendo marmitte di ferro, 
ignorano ancora l’arte dello stovigliaio; si procurano armi e 
strumenti e sarebbero incapaci di fabbricarsene; anche l’arte 
dell’orefice ha dovuto perdersi probabilmente fin dai primi 
tempi della conquista spaglinola. Il regime politico dei Guaymi 
è cambiato del pari; essi obbediscono a grandi capi, che hanno 
accentrato il potere: uno di essi pretende anzi di discendere 
da Montczuma, nome clic gli Indiani 
temente dai bianchi e di cui si servono 
diritto del primo occupante al possesso del suolo. 

Il Guaymi, piccolo, ben aitante, robusto, colla testa grossa 
ed il viso piatto, camminatore e portatore instancabile, somi¬ 
glia all’Otomi del Messico. Come il Quichè cd il Oakchiquol 
del Guatemala, egli ha il suo totem, l’animale tutelare, specie, 
secondo Pili art, una specie di piccolo pappagallo. Quando 
raggiunge l’adolescenza, egli è sottoposto a rudi prove coi 
suoi camerata e nelle foreste, lungi dai parenti, subisce un 
periodo di noviziato: alcuni anziani, col corpo dipinto a più 
colori, col viso mascherato, colla testa coronata di foglio, gli 
insegnano le tradizioni, i canti composti in un dialetto miste- 
11080 e sacn) > indi l’annnettono al grado degli uomini, e gli 
( anno un nomo definitivo, poiché è abbastanza paziente o forte 
pu soffrire al pari degli uomini. Invece le giovanette si 
limitano a celebrare la loro pubertà, indi, subito ' dopo, sono 
l a V. / ° me £>li° vendute. La festa principale, detta balw l(l 
' 1 pagnuoli, ha luogo ordinariamente al principio della 
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stagione asciutta, al giorno indicato dal numero dei nodi die 
si fanno ad una liana mandata ad ogni famiglia. Dopo un 
bagno generale, le donne impiegano alcune ore a dipingere il 
corpo degli uomini di azzurro e di rosso, e ad ornare il loro viso di 
arabeschi ed ornamenti bizzarri, analoghi a quelli degli antichi 
vasellami, indossano quindi l’antico costumo, il perizoma di 
corteccia e pelli d’animali. Allora incomincia l’orgia, seguita 
dalla danza degli uomini e dal getto della balza, bastone di 
legno leggero che i ballerini si lanciano volta a volta, cer¬ 
cando di farsi cadere: è d’uopo sovente portar via dei feriti. 
La religione dei Guavmi non ò quella della paura: ogni ru¬ 
more li spaventa e dev’essere prodotto da uno spirito cattivo 
che si fa scongiurare dal mago o si concilia con un regalo. 
Quando un malato sembra vicino alla morte, i parenti lo 
portano nella foresta e lo abbandonano non lasciandogli altro 
clic una zucca piena d’acqua e poche banane. Dopo la morte 
si espone il corpo sopra un palco, per riprenderne i resti 
un anno dopo, nettarne le ossa e farne un involto che si 
seppellisce nel cimitero di famiglia 1 . 

Secondo Pinart, lo storico dei Guayrni, ve ne sarebbero ancora 
circa quattromila; ma nel 1883, una tribù, quella dei Muoi, 
si componeva di tre soli individui. Sul versante meridionale 
della catena, il numero dei Dorasclii, tribù distinta, che ha la 
sua lingua speciale, era ridotto a tredici o quattordici persone di 
sangue puro che parlano ancora l’antico dialetto. Agli In 
diani Seguas — una parola che, in lingua térraba, ha il senso 
di « Stranieri » — gli Spagnuoli dettero anche il nome di 
Mexicanos o Cliicliimecos. Erano Xalma pm o meno « bar¬ 
bari » che Yàsquez de Coronado incontrò m una valle tri¬ 
butaria della laguna di Chiriqui e coi quali potè intendevi 
solamente per messo « mi interprete messicano Rem si sa 
più esattamente nemmeno quale parte di territorio abi tano, 
vari indimi limino indotto Pinart a dar loro co do¬ 

minio la valle del Rovaio, clic si ge a no a> p_ 
tela della baia, ed attribuisce ad essi 1 P lu j ,'i ’ con . 
oggetti di metallo più finamente cesellati acopert ne '^. . c ° ui 
linda ». Finalmente, ad oriente della cordiera d. Ohn.qm, 

lino all’istmo di San-Blas, tutte 1« 1>°P Mescolanza eoi popoli 
scomparse, sia per le stìngi, sia 1 ritl . ovallo tribù distìnte 

dèginndige!tì 8 nell?pmte orientale della provincia, sulla riva 

■ w. SiBB , W- •"* 1S76l “ rKABT ’ ” C ' 

* Reme d’ JEtknographie di Hamy, 188 f. 
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del golfo e nelle isole di San-Blas, nel bacino del Bay a , 
del Tuyra, delPAtrato. Ma codesti Indiani non si sono m^’ 
tenuti a corpo di nazione che conserva, coll’indipendenza * ì* 
tradizioni storiche ed il ricordo degli avi. Yon ricordai ° 
più la dominazione degli antichi Paparos o Darieni, il 1( ! 
nome si ò trasmesso alla parte orientale dell’istmo anierican' 
e che appartenevano probabilmente alla stessa razza dei Quev° 
o Cuevas di cui parlano Ovido y Yaldes e gli altri scrittoi 
spagnuoli dei primi tempi della conquista 
Ad eccezione dei Chocò, che abitano i monti del sud e >• 
collegano alle popolazioni della Colombia, le varie orde i n 
diane del Darien appartengono, nonostante la differenza dei 
dialetti, ad una sola e stessa nazione 2 , quella dei Cuna o Cuna 
Cuna, chiamati anche i Ti o « Gente dei Fiumi », perche le 
loro capanne isolate ed i loro villaggi s’innalzano sempre alla 
sponda delle acque: così, nel bacino dell’Atrato, gli Indiani 
Chocò sono designati col nome di Do, parola' che, nella 
loro lingua, ha precisamente lo stesso significatoI Cuna 
come la maggior parte delle altre nazioni, si chiamano i Tuie,’ 
cioè gli « Uomini» per eccellenza. Si crede che siano di razza 
caiaiba, ed i più fieri fra loro, quelli che hanno mantenuto 
piu energicamente la loro indipendenza, verso le sorgenti del 
Oliucunaque e della Oafiaza, tributario del Ba.vano, sono con- 
siderati come immigranti Goajiros venuti dalla penisola inter¬ 
media fra la Colombia ed il Yenezuela; ma tale gratuita as¬ 
similazione fra due tribù lontane una dall’altra non prover- 
lebbe semplicemente dall’avere i Cuna del Chucunaque saputo, 

• \ . 1Kiani della Goajira, restar liberi e conquistare il 

nspetto dei loro nemici? 

de 1 °^+' * ^ una sono piccoli, membruti, con gran ten- 
che hannn° be r ta: .- CSS1 somi S Uano molto ai Guaymi, se non 
non sarebbero mariamente . jl colorito meno oscuro. Gli albini 
bianca ed i o» ^ìr ^ ° SS *’ e ^ ua c * a ll °mini colla pelle 
c la lunga dimora 5tei * ebboro 11 passaggio frequente 

mente l.a loro de \ l)llatl nel paese dei Cuna. Ordinana- 
essa non cade mTZv ?i erissima > dura ed abbondantissima; 
mente, ma la hm«L e * a ’ P er . C0S1 dire, ed incanutisce rara- 

chiusi. Un tempo si tatnnv °i CCllÌ SOn ° le §'8' ermeute S0C : 
il corpo col suoo ' - la \ ano 5 adesso si limitano a tingersi 
& lastio della jagua (garripa americana), che 

' ' Alph - pÌ.vardj — Ywujà ' an d Repertori/ of X 0 1cs and Qucries, 1S74. 

3 Alpii. Pikart, Arstand Rec/t-^t" 0 * ^ Sociéti &Anthromologie, 1878. 
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tiene la pelle fresca, e nelle grandi feste si dipingono il viso 
con linee rosse per mezzo dell’orellana (bixa avellana) 1 II loro 
linguaggio è una specie di cantilena; ad ogni frase succede 
una pausa che gl’interlocutori utilizzano per approvare lunga¬ 
mente. Stella lingua cuna, il sistema di numerazione è vige- 
simale, come nell’idioma degli Aztechi, ciò che sembra indi¬ 
care che l'influenza della civiltà nahua penetrò un tempo fino 
a questa regione terminale degli istmi. 

Gli usi ed i costumi dei Cuna differiscono poco da quelli dei 
Guarnii. Anche quelli che non sono a contatto immediato cogli 
« Spaglinoli » s’ispanifìcano ; tutti prendono parte al commer¬ 
cio, come spedizionieri o mercanti di bacche di cacao selva¬ 
tico, eli noci di cocco, di cauciù, d’avorio vegetale o tagua , 
e questo traffico introduco sempre più gli oggetti stranieri nei 
paesi. Abiti, strumenti ed armi, tutto cambia a poco a poco; 
il vescovo Thiel, che visitò quegli Indiani alcuni anni dopo 
Vignici’, Wise ed A. Reclus, e che ne battezzò la maggior 
parte 2 , non trovò più gli indigeni come li avevano descritti 
ÀVagner - e gli altri esploratori francesi 3 4 . Ogni gruppo di case 
aveva il suo cacico o capitan ed il suo lelc, prete, medico e mago 
insieme. Il terzo personaggio della comunità era il comotoro , 
musico ufficiale, che dà il permesso per gli spettacoli ed ò 
maestro di cerimonie; Vurimia, era il sorvegliante, agente 
di polizia e alle volte anche guardia campestre. La donna si 
sgrava in una capanna isolata, sotto la sorveglianza di una 
vecchia, elio, dopo aver bagnato madre e figlio nel fiume, li 
porta al lelè per sottoporli a suffumigi di tabacco e scacciare 
così la cattiva sorte. La pubertà della giovinetta da luogo, 
come appo i Guayini, ad una festa; per la prima volta 
riceve un nome pubblico e uno segreto, e fin dall’anno dopo 
ha diritto di maritarsi coll’uomo di sua scelta. !Nbn è raro 
presso i Cuna che il fratello sposi la sorella: secondo Armando 
Keclus, sarebbero anzi le unioni più frequenti; lo sposo è 
considerato come avente diritto sopra tutte le donne colle quali 
il matrimonio le imparenta 1 . Tuttavia i costumi sono severis¬ 
simi: i fanciulli reputati illegittimi sono sepolti vivi o gettati 
nel fiume, ed il forestiere che assistesse al parto di una donna 
sarebbe punito colla morte 5 . L’uso della «covata» prevale in 


1 Alph. Pinart, Penne (VJElhno<iraj)hic, 1S87; Li cikx B. Canal de 

Panama. 

* Po laico vtskt, Petermann'8 Mtteilunjien, I8S6, fase. IX. 

3 Moritz Wagner, Petermann’s Mitteilunfien , 1862. 

4 C. Viguikr, memoria citata. 

4 L. B. Wvse, opera citata. 
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tutte le tribù della razza; del resto i bianchi ed i negri del 
litorale neo-grenadino dividono più o meno la superstiziono 
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sosnenrle 1 ìe J on de ^° sposo. Quando muore un Cuna, 
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CASTI LLO DE AUSTRIA, BOCA DEL TOMO, CRIBRANTE ««I 

«Uè l’uccello accompagni il defunto nell’alt™ mondo, e si met¬ 
tono nella tomba delle provviste pel viaggio. Presso alcune 
orde, i morti sono collocati in un’amaca e si erede ehi essi 
errino miserabili nel paese delle ombre tanto a lungo fine lift 
le corde non si siano rotte 1 . 


TL commercio non lia fatto sinora, diremmo quasi, che sdorare 
le coste atlantiche fra Chagres e la baia di Cliiriqui. La « città » 
di Castillo de Austria, fondata sul rio Chiriqui-mula ((Inca¬ 
nnili la) o rio di Guarnii nei primi tempi della conquista, scom¬ 
parve ben presto senza lasciare traccia, ed al principio di 
•questo secolo, il paese non aveva ancora altri abitanti che gli In¬ 
diani, allorché alcuni negri venuti dalle isole di Vieja-Providcn- 
cia e San-Andrès sbarcarono sulle coste di Cliiriqui -, nell’isola 
del Drago o di Colon ed in altri punti dell’arcipelago, di 
dove la loro discendenza si è a poco a poco propagata in¬ 
torno alla baia. Il borgo più considerevole, detto Boca del 
Toro, perche si trova effettivamente sul lido dello stretto di 
•quel nome, nell’isola di Colon e all’entrata della laguna di 
Ohiriqui, è quello che fondarono questi emigranti d’origine 
-africana: nel 1883 conteneva una popolazione di circa cinque¬ 
cento persone, quasi tutte di colore, che facevano un commer¬ 
cio molto attivo di noci di cocco, gusci di tartaruga, salsapa¬ 
riglia, e legno tintorio. Il porto di Boca del Toro, ben pro¬ 
tetto dalle isole vicine, è abbastanza profondo per le navi che 
pescano molta acqua: dirimpetto, sulla riva occidentale del¬ 
l’isola Bastimentos, chiamata in inglese Provision-island, si 
stendo un villaggio circondato di giardini, donde vengono 
infatti le banane, le patate, gli ignami ed altri « viveri » 
per l’approvvigionamento delle navi di passaggio. La citta 
nascente di Boca del Toro è di quelle clic possono con¬ 
tare sopra un grande avvenire, poiché un giorno diventerà il 
porto di esportazione dei carboni della costa, dei fosfati dello 
Escudo de deraglia e delle derrate coloniali dell’interno. V è an¬ 
che oro, ina non si sono ancora scoperte le minici e lavoiate al 
tempo del viaggio di Colombo, che seppe, « evitando lo scandalo, 
privare di tutti i suoi grani d’oro il principe di deraglia ». 

Sulla terra ferma, il principale stabilimento commerciale e 
quello di Goffrante, situato nel'fiume Chiriqui-mula, alla testa 
•della navigazione, e forse nel luogo dove 1 conquistatori av e- 

1 A. Pinart, B. Thiel, PorAKOWSKV, ìuoworio citate. 

■* A. Pinart, JBuUetin do la Sociétc de Géographie, IStfo. 
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vano costruito il Castillo ile Austria. XJu sentiero diffidi 
parte da Gobrante verso la valle di Miranda, popolata da I 
diani Guarnii, indi verso la cresta della Oordigliera, per Sc J l 
dere di nuovo nelle pianure di David; ma il cammino nif 
agevole, praticabile anche pei cavalli, comincia molto pjp 
ovest, sulla baia « Francese », e passa per un valico vicino al 
ceno Horqueta: sarà presto o tardi una delle vie internazionali 
dell’istmo americano. David, capoluogo del dipartimento di 
Cliiriqui, è una piccola citta, situata ad una ventina di chilo¬ 
metri dal Pacifico, in una pianura intersecata da burroni è 
divisa cosi in terreni separati naturalmente per il pascolo dei 
bestiami, principale ricchezza della contrada ; a nord si erge 
il cono superbo del Cliiriqui, le cui prime pendici sono co¬ 
perte da arbusti di caffè. Battelli di scarso tonnellaggio pe¬ 
netrano nei piccoli porti vicini, Pedregal, Ganalistola e ven¬ 
gono a caricarvi derrate per Panama. Ad una ventina di 
chilometri ad ovest, sul rio Ciuco, l’umile villaggio d’Alarne 
è il resto dell’antica capitale della contrada e di un mercato,, 
sulla strada delle carovane che si recavano altre volte da Gua¬ 
temala a Panama. 


Più lungi, a Bugabita, vicino al villaggio di Bngaba, si 
sono scoperte delle f/uacas o tombe ricchissimo di ornamenti 
d’oro, tanto che i primi oggetti trovati, nel 1SG0, valsero al 
paese di Cliiriqui una rinomanza momentanea, quasi eguale 
a quella della California 1 : mille cinquecento cercatori d’oro 
si trovarono riuniti insieme in quella regione : ne vennero fin 
sugli alti pendìi del vulcano, dove Moritz W agner aveva pari- 
menti scoperto un cimitero preistorico, ricco d’oggetti d’oro e 
di rame lavorato, rappresentanti animali, specie ranocchi. Erano 
evidentemente amuleti, clic gli indigeni portavano addosso; 
quelle, figurine hanno tutte un anello di sospensione 2 . Sopra 
venti o venticinque tombe, una sola conteneva tesori; sicché 
i opo aver esplorato tutti i montieoi li funerari c raccolto più 
i un milione di lire, i cercatori lasciarono il paese. La re- 
gione ih David è tenuta come molto più salubre di quella 
ie is no c i 1.anama propriamente detto: tuttavia i bianchi 
si a°c dilatano punto in modo completo c non vi fon- 
dano stabUmienh duveTOii. <j na colonia tedesca, stabilitasi vi- 
cino a Bugava, dovette disperdersi. 

merir-T tii| n ai i 1 vn’ 0 los Cabali eros è un’antica città dell’A- 
nieuca. Pm dall’anno 1510, il paese in cui si trova era stato 
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riconosciuto da Alonzo de Hojeda; due anni dopo, la città era 
fondata: a quell epoca il nome stesso del Messico era scono¬ 
sciuto in Europa. Collocata sul rio Cliico, non lungi dalla 
sua foce nella baia di Parità, estremità occidentale del Tasto 
bacino semi-circolare del golfo di Panama, Nata signoreggia 
le pianure die si stendono fra la cordigliera di Yeragua e la 
penisola d’Azuero: possiede, come David, vaste savane po¬ 
polate di cavalli e di animali cornuti. Le fabbriche di sto- 
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viglio di Nata forniscono coi loro prodotti la citta di Pa¬ 
nama c quasi tutti i distretti della provincia Si tessono anche 

-a Nata colla fibra del .jipijapa, gipigiapa (carludovtca palmata) 
alcuni di quei .sombrero* pieghevoli e forti, che vengono chia¬ 
mati «cappelli di Panama ». „ 

La famosa città che ha dato il nome a go o, «. trova 
alla provincia, non è stata fondata ne trasferì 

presentemente. Nel 1518, quando Pe( ìanas scelse 

} a capitale della riva ^ 

una spiaggia situata alla foce del ^ STÌlupP a 

getta nella baia, nel luogo in cm 1 aiPaiiaina, fon- 

l’estreina convessità verso ^ , 

data sull’area di un villaggio ine < 
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quella che per un secolo e mezzo ebbe il monopolio del Coi 
mercio dell’istmo. Le flottiglie spagnuole sbarcavano colà 
mercanzie e tutto l’oro del Perù: più di duemila muli ev ail * 
adoperati per portare i metalli preziosi da Panama a Pucvto^ 
Belo, dove i galeoni del re di Spagna venivano a prenderne 
il carico. Tali tesori non potevano sfuggire ai pirati. Noi IG7 q, 
Morgan « lo Sterminatore » venne ad assalire Panama alla 
testa di mille e cento uomini, e tale era il terrore causato dai 
corsari, che gli Spagnuoli nemmeno osarono disputare il p as . 
saggio dell’istmo; fuggirono dopo aver fatto un simulacro di difesa 
avanti la città, clic abbandonarono coi cannoni ed una parte delle 
ricchezze; uno dei galeoni, che ora carico d’oro, riuscì a pren¬ 
dere il largo 1 . Panama fu data in preda alle fiamme e <»li 
Spagnuoli non osarono entrarvi, per la paura di un nuovo at¬ 
tacco. Di queirantica città, non restano che le informi rovine 
di due chiese, ingombre dai pruni. 

La città moderna è costruita circa dicci chilometri più ad 
ovest, appiè’dell’Ancon, monte isolato di 170 metri d’altezza 
e vicino alla foce di un ruscello detto « Rio grande ». Solide 
mura, dello spessore di tre metri, circondano ancora la città 
propriamente detta o San-Pelipe, ed uno di essi, che signoreg¬ 
gia il mare, forma la magnifica passeggiata di las Bovedas. 
I sobborghi si prolungano lontano, sulle spiagge e sulle vicine 
pendici. Come l’antica citta, la nuova ha le sue rovine causate 
dall incendio, ma possiede anche monumenti in perfetto stato 
di conservazione, la cattedrale, le cui due torri servono da fari, 
e parecchi conventi trasformati in case di abitazione ed opifici. 
Quantunque abbia avuto l’onore di essere nel 1824 la sede di 
un co agi esso delle repubbliche ispano-americane, indi di essere 
s a a scelta come capitale allorché la Colombia era una confe- 
erazione di Stati, diventati adesso provincic di una repubblica 
mm et mchisibile », Panama lm un’importanza veramente 
cannèlli' Wf- 0 P°P () la/;ione e di commercio locale: i 

mò, f W ' ?' ‘ t allama *> 0,10 dol resto non sono più ili 
La ri!! ,v„ "T ? ffatto " el,a eittù ili imi portano il ninne, 
corno'tuono df ° ' ' lullalni1 lo ''icno ilalln sua posiziono 
mento della * Si,gg, ° fla 1111 oceano all’altro, al restrinsi- 
«oa singoliS «“■•■U?: 1» sua storia presenta 

cimilo la direzione'prm dall? 1,10 f ' 5s f i 0 l1i ‘Scadenza, se 
Così Panama fu liti: col 'rente degli scambi, 

del Perù e del Pile • a ìol 'onte quando dominava il traffico 
Cile; nuli la perdita del monopolio la spopolù 
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quasi interamente; l’emigrazione dei minatori verso la California 
ne fece nuovamente una città attiva e popolosa, fino all’apertura 
delle ferrovie transcontinentali degli Stati-Uniti, che sviò il 
movimento dei viaggiatori e delle merci. I lavori del taglio 
del canale, quando la Compagnia assoldava più di ventimila 
operai, rialzarono la città per la terza volta ed ora la deca¬ 
denza di nuovo ricomincia. Del resto essa sarà sempre un 
centro di vibrazione nelle linee commerciali del mondo, mercè 
la stiada feiiata die attiaAersa l’istmo in quel luogo ed ai vapori 
che dall’Oceania, dall’America del lS T ord e del Sud conver¬ 
gono nel suo golfo. Sventuratamente- la rada offre solo un 
cattivo ancoraggio a causa dei venti che sconvolgono le ac¬ 
que: le grandi navi, gettavano l’ancora al riparo dell’isola 
Taboga, a 1S chilometri a sud della città ; secondo il progetto 
del canale, questo dovette continuare in mezzo a dighe in pieno 
mare fino ad un piccolo gruppo di isolotti dove comincia la 
linea del fondo di 8 metri e mezzo; un canale riunisce già 
quest’ancoraggio alla riva. Le isole, che producono squisiti 
ananassi, servono come luogo di guarigione agli abitanti di 
Panama ed ai forestieri; l’ospedale dell’istmo, grandioso sta¬ 
bilimento, signoreggia Panama e la rada, dall’alto dei pendi 
dell’Ancon. 

Una semplice strada mulattiera tracciata nella foresta verso 
Puerto-Belo, che si apre direttamente a nord, sulla costa 
atlantica, fra due promontori coperti di verzura, ecco quale 
fu durante il periodo spagnuolo l’unica via di comunicazione 
praticata fra l’uno e l’altro mare. Sul versante del Pacifico 
si trovano ancora alcune vestigia della strada selciata, ma a 
nord del fiume Cliagres, tutto è scomparso sotto la boscaglia: 
le lastre sono state spostate, rotte, frantumate dalle radici 1 . 
L’antico scalo atlantico, Puerto-Belo, che era difeso da fortifi¬ 
cazioni ingombre ora dalla foresta, non e più che un piccolo 
villaggio, dove vivono poche centinaia di negri che fanno 
un piccolo commercio con Colon, la Colombia e la Gia- 
maica. Il porto c eccellente, profondo e ben riparato dai a enti, 
ma le sue rive sono molto malsane precisamente pei quella 
tranquillità dei venti. Il famoso navigatore e pirata Piancis 
Drake mori improvvisamente davanti a Puerto-Belo, nel 15 o, 
senza aver potuto mettere a sacco quel porto di commercio 
come aveva fatto delle città continentali • 

La città di Chagres, alla foce del fiume dello stesso nome, 


1 Armand Rkclus, Panama et Darien. 

' Justo Zaragoza, Pirateria$ (le los Inglese» en a 


JEsjmiiola. 
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sulla riva destra, succedette a Pucrto Belo come punto tei¬ 
na le del passaggio a nord di Panama: i convogli di battelli •*' 
montano e scendono il corso d’acqua fra Chagres ed il boi-ao*}- 

Matacliiu, dove non si contano più di 23 chilometri i n p, Ui 
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bruscamente il* Cb , aS, 'f ’• SiocLè la popolazione è diminuii» 
l’Atlantico PiStV* 6 f “ soeUo un altr0 luogo di scalo nel 
’ 1 Koletta eoralligena di Manzanillo, situata a nord 
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est (iella baia di Limon, tra Cliagres e Puerto Belo. Colà 
sopra rm fondo melmoso, nel fango che si era ammucchiato 
fra le radici delle mangrovie, è stata costruita la nuova città, 
chiamata Colon, in onore del navigatore che scopri la baia 
nel 1502 ; è designata anche col nome di Aspinwall, dal nome 
d’un finanziere arricchitosi colla costruzione della strada ferrata 
dell’istmo. 10 una città di ferro e di legno, con colonnati e ve¬ 
rande, portate belle e fatte dagli Stati Uniti, fiancheggiata da 
moli, ornata d’alberi di cocco attorno alla stazione ferroviaria, 
e con una statua di Colombo in faccia al mare, scolpita da 
Carrier-Belleuse. Colon, bruciata di recente, venne poi rico¬ 
struita sopra un piano più A'asto e un suolo meglio drenato ; le 
cavo di porfido sfruttate nelle vicinanze, a Bohio Soldado, le 
fornirono i materiali di costruzione di cui aveva bisogno. Essa 
non ha altra industria che quella d’alloggiare i viaggiatori e rice¬ 
vere le merci che le portano più di mille navi, quasi tutti pi¬ 
roscafi in servizio regolare ; per le piantagioni del fiume Cliagres 
prende parte anche al commercio sempre crescente delle ba¬ 
nane, clic tutta l’America Centrale fa cogli Stati Uniti. Quan¬ 
tunque protetti da un gran molo costruito di recente, i basti¬ 
menti non sono sufficientemente riparati alla bocca del canale, 
ed i velieri vanno talvolta a rifugiarsi nella rada di Puer¬ 
to-Belo. 

Dopo l’anno 1885, epoca in cui le primo locomotive si 
erano appena messe in movimento sulle strade ferrate in In¬ 
ghilterra, in Prancia, negli Stati Uniti, l’americano Biddle 
esplorava Pistillo di Panama, allo scopo di costruire una fer¬ 
rovia; ma l’impresa cominciava solo quindici anni dopo, in 
quel periodo di febbre in cui le ricchezze della California tia- 
scinavano i minatori a torme verso l’Eldorado: la strada tu 
aperta nel 1855. La traversata delle paludi e delle foreste, 
dei fiumi e dei gioghi di divisione, sotto un clima pericoloso, 
aveva costato molte vite umano, e le spese, di mezzo milione 
al chilometro, erano state quintuple delle spese ordinane di 
costruzione agli Stati Uniti. L’utilità della strada, cui fu 
concesso il monopolio dei trasporti fra ì due man, nello spazio 
di 150 chilometri a destra e a sinistra, fu sulle pruno gì ali¬ 
dissima pel trasporto dei passeggeri e a spe^PO degli og¬ 
getti preziosi\ L’importanza storica ce a Aia e ‘ ‘ 

per essa, la costa occidentale dell’America si o tiOAata di le- 


, c Panama durante i lavori del canale nel 18SS : 

Movimento della strada ferrata di P ^ 300,000. 

Viaggiatori.' 320,971 tonnellate. 

Merci (nel .. 

Vul. XV, parte T. 
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Dente di parecchie migliaia di chilometri più vicino all’Euro,), 
la rete delle vie maggiori dell’umanità si è modificata in ^ 
sequenza, l’equilibrio commeicialc della lena e cambiato 
Come l’ha fatto notare Humboldt, un’esistenza dell’istmo di 
Panama la Cina ed il Giappone hanno dovuto forse il 
tcnimento della loro indipendenza. 

Tuttavia la costruzione di una strada ferrata, per quanti va u . 
tao-<ri abbia potuto portare, specie prima della ferrovia trascou- 
tinentale degli Stati Uniti, deve essere considerata piuttosto 
come un semplice lavoro provvisorio. L’opera per eccellenza 
è la restaurazione, fra i due Oceani, di quello stretto che esi¬ 
steva nell’epoca terziaria, ed alla cui esistenza si credette an¬ 
cora per lunghi anni dopo la circumnavigazione del mare delle 
Antille. Colombo stesso, quantunque avesse navigato lunghesso 
la costa senza trovarvi un passaggio, morì colla convinzione 
die una via marittima si apriva nella contrada da lui visitata. 
La realtà dell’esistenza dolio stretto era così ben ammessa 
che fu segnato sul mappamondo lino dal 1540 : tale illusione, 
propagata dai racconti nell’Estremo Oriente, si trova in una 
carta cinese del 1820, clic rappresenta i due continenti ame¬ 
ricani separati uno dall’altro da tre canali interoceanici \ Il 
« segreto dello stretto » che Carlo Quinto, nel 1534, racco¬ 
mandava a Cortes di risolvere, dimostra che anch’egli credeva a 
questa strada di navigazione, ma poiché non fu potuta tro¬ 
vare, si dovette pensare ad -aprirlo a viva forza, ed i progetti 
pel taglio si successero anche prima che la regione fosse stata 
esplorata nei suoi grandi tratti. Filippo II proibì di presen¬ 
tare nuovi piani, poiché « la volontà di Dio si era chiara¬ 
mente manifestata colla creazione di un istmo continuo »; ma 
appena l’America latina si fu emancipata dalla tutela spa¬ 
glinola, l’ambizione s’impadronì di nuovo delle menti, e fin 
dal 1825, Bolivar faceva procedere al rilievo dell’istmo di Pa¬ 
nama in vista dello scavo di uh canale: l’esplorazione scien¬ 
tifica era incominciata. 

Ina i progetti di canale appoggiati sopra ricerche locali, i 
piu importanti nella storia di Panama furono quelli di Ga- 
rella, nel 1853, e di' Luti, nel 1875; ma questi ingegneri non 
ammettevano ancora come possibile che un canale a cateratte, 
i quale scalasse i pendìi sopra un versante per scendere di 
ì o\ o dall altro. Finalmente uno studio più particolareggiato 

s tnÌTw 0 ’ C1 a ì ovrebbc attraversare il canale, permise * 
• », iou W vse e A. Rcclus di presentare nel 1879 un progetto ed 

' E. Uhicoeciira, Mapoleca Colombiana. 


CANALE DI PANAMA 


619 


un preventivo di canale a livello, che attraversava l’istmo da 
mare a mare, e quelle proposte, sottoposte ad un congresso di 
ingegneri, di scienziati e di capitalisti riuniti a Parigi, furono 


X. 121. - II. « SKGItKTO DKLLO STJIF.TTO » AI, ÌMÌI.NCU'IO DKL SKCOI.il XVI. 



ben accolte: il prodigioso successo del taglio di Suez e l’aumento 
annuale del movimento della navigazione fra 1 Europa e la 
costa occidentale dell’America deponevano a ^avoie 
grandioso progetto; da tre a cinque pei cen o (i 
commercio della Terra si valuta il movimento che si poi 
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terebbe verso il canale di Panama '. Secondo il piano p r j n . 
tiro, il canale di Colon doveva avere la lunghezza di 7.3 c]) |' 
lometri, seguendo le valli del Chagres, dal lato dell’Atlantico 
del rio Grande, sul versante del Pacifico. Si sarebbe attraver 
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sato lo spartiacque sotto la montagna di Oulebra, con un tunnel 
m oJ metri d’altezza, o con un taglio formidabile a cielo 


dentale !wIII deimo vi mento couimcrcialc fra le rive doll’Atlautico e la costa oc 
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aperto, e costruiti serbatoi a rialzi per immagazzinare le acque 
( li piena del Ohagres e dei suoi affluenti. L’insieme degli 
scavi da farsi, valutato dapprima a 47 milioni, ma ammet¬ 
tendo un tunnel di 6 chilometri \ fu portato in seguito a 
72 milioni di metri cubi, un poco meno del volume di terra 
tolta all’istmo di Suez, e la somma da spendersi nell’ima e 
nell’altra variante restava lissata, compresivi gli interessi ed in 
previsione dell’apertura del canale nel 1888, alla somma di 
058 milioni di lire 2 . 

È noto che l’opera del canale, affidata al diplomatico che, 
nell’opinione popolare, personificava la fortunata impresa di 
Suez, è finita con un disastro finanziario, e che, ben lungi 
dall’essere terminato, si trova ancora, in gran parte del suo 
corso, nel periodo preparatorio dei progetti o contro-progetti. 
Si valuta diversamente, dal terzo al quinto, la parte di lavoro 
già fatto: ufficialmente è del terzo, poiché il governo colom¬ 
biano ha concesso alla compagnia del Canale 150,000 ettari 
di terreno che dovevano diventare di sua proprietà dopo il com¬ 
pimento di quella parte di lavoro. I vaporini possono inoltrarsi 
nel canale di Colon lino al sedicesimo chilometro, e le imbarca¬ 
zioni a remi rimontano a sei chilometri più sopra a . Il volume degli 
sterramenti è di trenta milioni di metri cubi, e ciò che resta 
ancora da togliere per aprire un canale a livello costruito con rive 
inclinate sufficientemente, rappresenta almeno un totale di 150 mi- 
lioni di metri, giacche l’asse del canale progettato non passa 
punto sotto la più bassa depressione del colle della Culebra; 
è sembrato necessario modificare il tracciato primitivo per 
allungare le curve; a 100 metri, a 110 nel centro del ca¬ 
nale ed anche a 150 sopra uno dei lati bisognerà intaccare 
il suolo per scavare il taglio e spingerlo fino a 10 metri al 
disopra del livello marittimo, dando alle rive un pendìo molto 
più dolce di quanto non avevano previsto i primi piani. La 
somma spesa, della quale, in vero, la maggior parte non è 
stata consacrata al lavoro di scavo 4 , si ò elevata ad un mi¬ 
liardo e mezzo di lire, ed i periti valutano a tre miliaidi 
i fondi che resterebbero ancora da fornire, comprendendovi, 
pel valore di 450 milioni, l’acquisto dei lavori già fatti, 
moli e gittate, frammenti di canale, fossati, dighe e costruzioni; 
il taglio propriamente detto rappresenterebbe una spesa pro- 

1 Bxposc succhici (Ics divers projets, 15 maggio 1879. 

2 Bullctin inlcrocénnùpic , 15 marzo ISSO. _ oaQ 

3 Sallks, Anioni' de In mer des Aiitilles, Chi - Imo ■ 44S 171 000 lire ita- 

• Spese fatte direttamente pei lavori del canale, nell',sta» : 418,1,1,000 lue 

liane (Monchicouut, Tìapport de liquidano»)- 
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babile di 1300 milioni. Sono trascorsi dieci anni fr a p , 
di concessione e la catastrofe, e si prevede cbe il compiuti 0 
dell’opera esigerebbe almeno un periodo di venti anni di ] a ° 
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Senza dubbio simili sforzi non sarebbero che un gioco nel¬ 
le nazioni unite, che lavorassero al buon mantenimento delle 
loro dimore; ma nelle condizioni presenti, quando ogni anno 
gli Stati « civili » impiegano in uniformi ed armi offensive e di¬ 
fensive il doppio dei miliardi necessari per lo scavo, è natu¬ 
rale clic sorgano gelosie fra nazione e nazione e s’indietreggi 
davanti ad una spesa collettiva che potrebbe forse giovare più 
all’ima che all’altra nazione. I nuovi progetti di canale, rela¬ 
tivamente modesti, hanno ora di mira lo scavo di una via 

N- 127. — I.AGIII ARTIFICIALI l'ROGKTTATI AI. PASSO DI PANAMA. 
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navigabile a scaglioni, sostenuta sopra ciascun versante con 
chiuse ; ma resta sempre una difficoltò essenziale, quella delle 
acque sovrabbondanti, che avrebbero potuto ostruire colle loro 
alluvioni un canale scavato a livello fra 1 due mari, e clic 
minacciano di guastare nello stesso modo un canale a chiuse, 
sarà d’uopo, secondo un piano dei primi ingegneri, modi¬ 
ficato diversamente dopo quell’epoca, immagazzinar 1 

di piena con enormi chiuse, che contengano 110 a . 

Moni di metri cubi. Cotali opere trasformeranno m un,a se. o 

di laghi tutta la vallata media del 0h ?? ieb ’ all . 

ces; per tutelare il canaio in tempo 1 1110 ‘ trattarlo con 

ohe proposto di deviare il fiume dall’alveo e gettarlo «>u 

Voi. XV, parto I. 
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qualche tunnel, non ancora studiato, nel golfo di Panam i 
Sicché i lavori da farsi, anche con un semplice canale* * 
chiuse, saranno sempre enormi, e più il giogo da valicare sa * 
alto, più la concorrenza del canale futuro di Nicaragua q 
passa a meno di 34 chilometri al disopra del livello del ina ^ 
diminuirà il valore economico del taglio dell’istmo di Panam^ 
Ogni gradino da superare sul canale ne allontanerà la 
gazione per centinaia di migliaia di tonnellate, e favorirà le li 
nee delle ferrovie transcontinentali. Già l’apertura delle strade 
ferrate americane da New York a San Francisco aveva ri 
dotto in dieci anni^ di più di nove decimi il traffico delle 
ferrovie del Panama \ 

Checché avvenga dell’esito fortunato di questo o di quel pro¬ 
getto, l’opera sarà presto o tardi ripresa, a meno clic altre sco¬ 
perte non rendano inutile lo scavo di una via navigabile. Bi¬ 
sogna sperare che tante vite umane, tante nobili intelligenze 
tanta energia di sacrifici impiegate al lavoro di sistemazione 
del pianeta non saranno state sacrificate invano. I prodigiosi 
lavori accumulati sopra quel punto vitale della Terra saranno 
utilizzati; quegli enormi scavi, che si contemplano con stupore, 
daranno passaggio alle acque unite dei due Oceani. La po¬ 
tenza sempre più grande dell’industria e l’aumento annuale 
del commercio, che viene a battere alle porte opposte del¬ 
l’istmo, concorrono a Lire del taglio dell’istmo di Panama 
un’impresa di probabile compimento. Ma resterà forse inter¬ 
rotta per lunghi anni, non essendosi potuto stabilire l’accordo 
tra gli antichi concessionari ed il congresso della Colombia. 


Ad. est di Puerto Belo, sulla costa atlantica di Panama 
non si trovano più villaggi nei quali gli Indiani non siain 
m grande maggioranza. La colonia di Noinbre de Dios, fondati 
ia 1 lcuesa dall’anno 1510, non ha lasciato alcuna traccia 
e non si sa nemmeno dove si trovava la sua area; probabil 
men e essa occupava la riva di una delle baie clic si succedon* 
Manza ni Ilo e la penisola di San Blas, sull: 
'univa ! %> Se en ^ 0na ^ e dell’istmo: un sentiero di foresta k 
e DroVondni lna - ma, i Tl1 f ° ndo al 8° lfo (1 i San Blas, quel vaste 
solo al mi ni aC1U ,° ( \°. ve diecimila navi starebbero comodamente 
casali di Cuna sono sparsi sotto i gruppi di alber 

4 Commercio dì New'Yot* d '^ ule \ mvo, J £e « Panama. 
italiane; nel 1880 • 2*5 nnn nnnV aU ^ rauc ' sco P er Panama nel IS(3S : 350,000,000 la 1 
■ «jWU,U 00 lire italiane. 

(Nimmo, lVéekly Times, 14 settembre 1880). 
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(li cocco. Gli Indiani deli-arcipelago di San Blas, rimasti fino ad 
ora libeii da qualsiasi autorità colombiana, rendono i prodotti 
degli alberi di Cocco e dei palmizi, nonché gusci di tartara--- 
che staccano dall’animale per mezzo del fuoco senza farlo mo 
nre ; per conservare le specie si guardano bene dal toccare le 


uova 


Si crederebbe di trovare una strada dirimpetto alle isole 
di San Blas, dove l’istmo ò più stretto. Si è progettato 
almeno di scavare un canale interoceanico. Mac Bougal pel 
primo nel 1S64, e poi Selfridge, Wyse e A. Keclus, in epoche 
differenti, hanno esplorata questa contrada: si sa, grazie a loro, 
clic il tracciato del canale avrebbe solamente 53 chilometri di 
lunghezza, di cui 10 chilometri pel profondo letto del fiume 
Barano; ma le cordigliere di spartiacque, dove uu viaggiatore 
pretendeva un tempo d’aver trovato breccie che scendevano fino 
quasi al livello del mare, hanno invece più di 300 metri di 
altezza nelle più basse gole, ed il canale dovrebbe passarvi 
a tunnel, per una lunghezza valutata diversamente da 11 a 
15 chilometri. Il versante del Pacifico ha per capoluogo il 
grosso borgo di Oliepó, circondato da savane e che commercia 
con Panama per una strada mantenuta male e pel corso in¬ 
feriore del Bayano, clic i piroscafi risalgono fino al porto de 
la Capitana. Ad oriente la contrada era difesa un tempo 
contro gli Indiani dal forte di Terrable, ora diruto. La popo¬ 
lazione di Oliepó e delle campagne vicine si compone di negri, 
pochissimo incrociati con bianchi o Indiani. 

La baia di Caledonia, che si apre sulla costa atlantica, a 
200 chilometri circa a sud-est del golfo di San Blas, e non 
lungi da Putricanti, il più popoloso villaggio degli Indiani 
Cuna, ricorda tentativi di colonizzazione già antichi. Un porto, 
appartenente alla stessa insenatura del litorale, porta il nome 
di Puerto Escocès o « Porto Scozzese ». dato, come quello di 
Caledonia, in onoro del -gruppo di Scozzesi che, condotti dal 
finanziere Patterson, vennero a stabilirsi in quel luogo nel 1698: 
era per lui la « Chiave del mondo », e Puerto Kscocès avrebbe 
potuto diventarlo infatti, se il governo britannico fosse venuto 
in aiuto dei suoi sudditi col proteggere la piccola banda contro 
gli Spagnuoli e gli Indiani, e costruir loro una strada attia- 
verso l’istmo: ma il clima e la nostalgia trionfarono ben presto 
dei coloni scozzesi, ed i sopravissuti furono dispeisi nel / 
ila ima flottiglia spaglinola; nel 1827, le rovine del forte di 
Patterson esistevano ancora. ìSfon lungi di la, 1 poi o 11 ar 


1 Orlando Robekts, Vogagc io Nicaragua. 
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reto aveva visto, nel 1513, viaggiatori più illustri, Xuù ez v 
Bai boa ed i suoi compagni, che partivano per la scoperta di 
mare del Sud, cui ebbero la fortuna di raggiungere ventiti* 
giorni dopo. A quell’epoca il posto militare degli Spaguuop 
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!„!!,* cos ! a atlailt ‘ea era il borgo di Santa Maria, costei 
mediatomi ,t ,netl ’ 0 P°li ta »» » salle rire del golfo d’Uraba, 
b cóbon 6 ; 1 r id delle foci dell’Atrato; mafino dall! 
menteTrat a Pa “ a >» a , e Sante Maria, gradi 

tigna II Dori» 3 * ^caglia, ricevè il soprannome di la 1 
fg«a. Il Danen era allora chiamato « Castello' d’Oro », e f 
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cimenti auriferi erano usufruitati infatti a Cana, verso le 
sorgenti della Tuyra, nel paese dei Ohocó. Y mo a n a fì ne del 
secolo decimosettiino si trasse da quell’ « LlDorado » una certa 
quantità di metallo; ma i pirati avevano imparata la strada 
delle miniere, e per allontanare quei molesti visitatori il «■<> 
verno non trovò nulla di meglio che ordinare l’abbandono 
dei lavori. La sua politica era di rovinare le sue colonie per 
distrarne le ambizioni rivali. 

La spiaggia atlantica del Darien, colla sua cordigliela, che 
s’innalza bruscamente al disopra del mare, non si presta adatto 


X. 


129. — i'kogktto nr canali: tua il golfo d'ukaba 


F. LA BAIA DI SAN MIGVEL. 



rccosj 


Scala di 1 : 1,900,000 
0 ài chil. 

alla costruzione di un canale ; tuttavia le esplorazioni fatte in 
vista di uno scavo sono state numerose in quella regione, e 
alcuni dei primi viaggiatori vi indicarono 1 esistenza di valichi 
molto in basso dove vere montagne innalzavano i loro picchi 
coperti di foreste difficili a traversare: nel 1854, il Incisote¬ 
li e irte americano S traili sbarcò sulle coste della baia di Lale- 
donia con ventotto uomini; riuscì a raggiungeie le uve ce 
Pacifico, dopo 63 giorni di cammino, ma parecchi suoi com¬ 
pagni erano morti di fatica, di miseria e di fame. 

I signori Wyse, A. Reclus e Sosa hanno panmeuti studiato pe 
questa regione un progetto di via interoceanica a ìve °» 
gliezza totale di 125 chilometri, sulla qua e e na ! vl ,. Q 
percorrere lo spazio di 17 chilometri in un passaggio * ? 
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più lungo di quelli del Frejus e del Gottardo. Il porto d’ern 
sull’Atlantico sarebbe stato quello di Acanti, il cui trati * 
come tutti quelli che finiscono in canti o gaudi, indi c ° 111 -’ 
soggiorno o la vicinanza degli Indiani Cuna: esso è il w ^ 
porto, a nord delle foci melmose dell’Atrato, dove le ^ 
possono ancora ancorare in acqua pura. Dall’altro lato del tumn* 
il canale scenderebbe per la valle di Tupisa nella pianura dell 
Tuvra marittima, che penetra lontano nell’interno del conf 
nente, e comunica coll’Oceano per mezzo del porto di Darie 1 
uno dei più sicuri e pili vasti porti del mondo; esso si pJ?’ 
lunga in mare per il largo imbuto del golfo di San Miguel. Pochi 
villaggi aventi in tutto circa duemila abitanti, Yavisa, jq 
nogana e Ohepigana, si succedono sullo rive dei fiumi è del 
l’estuario. Gli accampamenti di Indiani si spostano verso Tip. 
terno alla ricerca dei palmizi ( plu/tclepkas ) che producono l’a¬ 
vorio vegetale. 

Un’altra via interoceanica proposta dai signori de Gogom 
e Lacharme, che credevano di aver trovato in quel luogo un 
passo alto 55 metri solamente, utilizzerebbe anche l’ammire¬ 
vole porto di Darien, ma passando molto più a sud, per l’alta 
valle della Tuvra ed il corso inferiore dell’Atrato; però come 
hanno dimostrato le esplorazioni del sig. Wyse, questa de¬ 
pressione non esiste punto, e la gola di Tiìiuie, la più bassa 
di tutta la catena, e quasi tre volte più alta del livello 
del mare. Il tracciato, della lunghezza di 235 chilometri, 
porterebbe 22 chiuse, una galleria di 2 chilometri, e la- 
a oii d approfondimento all’imboccatura dell’Atrato; ora quest’ul- 
tima parte dell’opera è una di quelle davanti a cui l’industria 
umana non è diventata onnipotente: in nessuna parte, nò nel- 
es uaiio della Olyde e della Tyne, nè al passo meridionale 
< e ississippi, cioè dove gli ingegneri hanno avuto il mas¬ 
simo successo nell’opera loro, si è ancora ottenuto un canale 
regolare con 9 metri di profondità normale. 

1 1 tl 11 P r °gotti di canale da un mare all’altro, in questa 

•iirAfi!’l- a,1U0 ì 10 Stesso inconveniente: quello di far capo 
unaiim« a lC i! 00180 del grandioso Atrato, clie svolge, è vero, 
dal maro a ‘T'^ Ua ' ? u ^ c * on fe per le grandi navi, ma è separato 

da iClvàmteT'lSsÈ. fan ^°- UU ° dÌ 0 -sti piani fu studiato 

Poi-ter Kenm-oi a! 85 ,7 1)01 succe ssivamente dagli ingegno 1 j 
Truando affine** * 61 ’ Gra.ven: esso prende il corso del 
digliera con due 6 0001(3 enta * e dell’Atrato, per valicare la cor¬ 
di" Paracuchichi S o tterranei e dirigersi verso la piccola hai» 
Pulì c Collins il eC °J Ul0 . un P r °getto analogo di Selfridg®» 
lnS ’ 11 canale rimonta l’Atrato, il Napipi ed d 
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Id^e’gXriefa^OO ^ri^d^alUtiaine^^ 00,1 

il Pacifico alla baia di Ohiri-CMvi, porto dei golf,? JT ìl 
1 alato di Cu pica. Un altro tracciato, studiato dagli stessi in- 
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gegneri americani, diminuisce il numero delle chiuse '. .Fi¬ 
nalmente, più a sud, il canale della Raspadura, detto anche il 


1 Progetti principali (li canali interoceanici nelle proviucio di Panama e (li Choco: 
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del Pacifico. Lungli. Cnter. Turnici. Autori. 

Panama. 73 cliil.-cidi. Wyse o A. Reclus. 
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Lnll, Bover, Sauterean, eoe. 
_ 15 > Mac-Dougal, Wyse, A. Reclus. 
_ 17 » Kelly, Wyse, A. Reclus. 

22 2 * Wyse, A. Reclus. 

... il » Traatwine, Porter, Micliler. 
22 G » Selfridge, Lull, Collins. 

2 11 » Selfridge, Lull, Collins. 
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« canale dei Prete » di cui Humboldt ha tatto menzione 
primo come di una via di comunicazione aperta nel 1788 f 
i due Oceani \ non è un canale ; A. Reclus dice perfino che 
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dura, affluente dell’Atrato, ecl il Perico, che scende al San Juan 
e per conseguenza al Pacifico, ideila stagione piovosa talvolta 
la trincea si colma completamente in modo che una piroga 
può servirsene per passare dall’uno all’altro versante ; ma cpiel 
passaggio casuale non può essere assimilato ad una seria na¬ 
vigazione 1 , od ancora non è stato fatto alcuno studio pel 
tracciato di lina via regolare per i monti dello spartiacque. 
La distanza da un mare all’altro, dalle foci dell’Atrato a quelle 
del San Juan, ò di 362 chilometri. 


Il dipartimento di Panama, che lino, all’anno 1885, fu uno 
degli Stati confederati della Colombia, non è più che una 
delle nove circoscrizioni della repubblica centralizzata, ed il 
suo governo, eletto un tempo a suffragio universale, è ora 
nominato direttamente dal presidente della Repubblica. Le isti¬ 
tuzioni politiche, amministrative, giudiziarie di Panama non 
differiscono punto da quelle degli altri dipartimenti colombiani. 
Le divisioni dell’Antico Stato comprendono sei provincie : Chi- 
riqui o David, Code o Penouomé, Colon, Panama, los Santos 
e V cragua. Tre distretti sono retti in modo speciale, Balboa, 
Darien ed il Canale 2 . 


1 Louis Veuurugghe, Le Gannì intcroccaniquc de Panama. 

2 Città principali dell'istmo di Panama, colla popolazione probabile nel 1S90 : 


Panama. 15,000 abitanti 

Colon. 5,000 » 

David.4 > ti20 


so 
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CAPITOLO YI. 



Mediterraneo americano. 

GOLFO DEL MESSICO E MARE DELLE ANTILLE. 


Aperto molto più largamente al flutto dell’Oceano del Me¬ 
diterraneo che si trova fra l’Europa e l’Africa, anche quello che 
separa i due continenti americani è però un bacino marittimo 
ben limitato, che presenta un regime distinto, un insieme di 
fenomeni che ne fanno una regione naturale alla superficie 
del pianeta. La linea di divisione tra il mare interno del 
Innovo Mondo e l’Oceano Atlantico ò anche molto più recisa 
di quanto non sembri a prima vista, giacche le isole che ar¬ 
rotondano il loro emiciclo incontro al mare dello Antille e 
quelle che chiudono in gran parte l’entrata del golfo del Mes¬ 
sico poggiano sopra un contorno sottomarino i cui pendìi si 
abbassano bruscamente nell’Atlantico a profondità che supe- 
ìano i 4000 metri. Le Bahama e le piccole Antille sono gli 
altipiani o le vette emergenti dei banchi, od almeno zoccoli 
che s’innalzano fra i due abissi. I soli passaggi di 1000 metri 
dì profondità che facciano comunicare lo acque dell’Atlantico 
e del Mediterraneo americano sono lo stretto che serpeggia 
ìa e t ue glandi isole di Cuba e d’Haiti e poche altre, aperte 
nella catena delle piccole Antille. 

j insieme dello acque interne si divide naturalmente in 
lbìiHi T 1 - dl CU1 . la P enisola di Yucatan e Cuba segnano i 
o delle ^ Messico ed il mare dei Oaraibi 

stesso iiilf 6 ' ognuno di questi bacini è suddiviso esso 
dUno di l ‘l PaVtl , dlstinte - Davanti al golfo del Messico, cosi 
del suo w,A? ei '‘ a vegolai-ità dei contorni e la forma eguale 
fra Cuba la ’rJi ^ ^ vas *° mare triangolare compi^ s0 

hama Così il mi 180 ^ -^^ 01 *iùa, le isole ed i banchi di B* 1 

81 11 maie clelle Antille, terminato a sud-est dal vasto 
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anhtoat -o ovale, dalle acque profonde, descritto dalle spiagge 
della Giamaica, d’Haiti, Puerto Eleo, le piccole Antille e 
la terra ferma d. Venezuela, va a raggiungere a nord-ovest 
il golfo del Messico, fra Cuba, il Honduras ed il Yucatan 
con una regione marittima irregolarissima, dal litorale frasta 
gl iato, dai fondi ineguali, tagliati da fossati e disseminati di 
abissi. L’asse generale dei due mari è orientato da nord-ovest 
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a sud-est, tra le due linee parallele dell’America Centiale e 

della Micro-Antilia. . 

Questi mari americani sono i fra meglio conosciuti della super- 
lìcie planetaria. L’esplorazione sistematica del golfo Messicano 
e del mare delle Antille incominciò nel 1872 sulle coste oc¬ 
cidentali della Florida, sotto la direzione degli ufficiali ame¬ 
ricani del Coast-Suvvcy. Howell, Pourtalès, Alessandro Agassiz, 
Bartlott, Hilgard, Sigsbee, Baird, ed altri ancoia hanno 
diate sotto tutti i punti di vista la talassografia di quei pa- 
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.«irei e la loro opera prosegue sempre più particolareggiata. JL 
solo lo spessore deli-acqua è stato misurato e le meguaglian zo Z 
'letto sono state riconosciute dallo scandaglio, ma, per ine zzo ! 
strumenti sensibilissimi, si studia la temperatura degli strat 
sovrapposti, il suo alternarsi ed 1 suoi spostamenti, si osservano 
le correnti superficiali e quelle profonde, rivelate dal cambia¬ 
mento delle salsedini e dalle variazioni dal termometro, 3 ; 
ricercano specialmente gli organismi che popolano lo acquo, 
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sino al fondo degli abissi tenebrosi, e si sono fatte così le più 
notabili scoperte, che aprono meravigliose prospettive sulle età 
anteriori della vita del globo. 

Il mare esterno, fra Cuba, le Bahama e la Florida, V 6t 
cm s ug'gono le acque del (rulf-stream, è relativamente p° ca 
profondo; esso è quasi interamente occupato da banchi, fra 1 
{- • a P 10u ® passi, dove lo spessore della massa liquida © 
d’acciua^nvnf sei , cen ^° metri ; solamente a sud-est una lfoS® 
netXw™ ?’ d ? tta 11 «Secchio Canale di Bahama >>, P* 
vi si trovano 0 ’- Un ^ iesso * e C() ste settentrionali di Cut> a ’ 
tlOYano m P are cchi luoghi buche di più di 2000 
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All’entrata del «Nuovo Canale di Bali ama », direttamente a 
nord_ dall’Avana, lo scandaglio lia misurato una profondità 
di 1508 metri. Ma nel bacino circolare del golfo Messicano il 
letto del mare si sprofonda molto più in basso: i fondi’ di 
3000 metri, ristretti ad est dalla catena di scogli sott’acqua 
die orlano la penisola floridana e la penisola di Yucatan, oc¬ 
cupano tutta la parte centrale del Golfo, su di uno spazio’ che 
si può valutare a quasi la metà della superfìcie delle acque. 
Verso il centro della cavità, una vasta pianura sottomarina 
orientata da nord-est a sud-ovest si prolunga a quasi 4000 me¬ 
tri di profondità su di uno spazio di più di 2 chilometri. 

Il canale o stretto di Yucatan, che mette in comunicazione 
il golfo del Messico col mare delle Antille, ha appena la 
metà dello spessore liquido dei bacini marittimi contigui: 
fra i banchi sottomarini, che formano la base del Yucatan 
e continuano la punta occidentale di Cuba, la profonda 
fossa dello stretto è scavata a più di 2000 metri. Ma imme¬ 
diatamente a sud del passaggio, il mare forma un altro bacino, 
a contorni triangolari, limitato a sud da un bastione som¬ 
merso, che comincia al capo della Cruz, nell’isola di Cuba, e 
si prolunga verso la costa del Honduras Britannico, portando 
sulla cresta la lunga lila delle isole Cavillali e il banco Miste¬ 
rioso, nascosto da 10 metri d’acqua solamente. T fondi uniti 
di questo bacino al quale si è dato il nome di « fossa del 
Yucatan », hanno quasi dovunque più di 4500 metri, e la più 
grande profondità misurata raggiunge 4710 metri. A sud del 
bastione delle Caymau, un altro bacino oblungo, detto « fossa 
di Bartlett », dà uno dei più zelanti esploratori dei mari 
americani, occupa tutta la larghezza del bacino marittimo, 
per lo spazio di 1500 chilometri, dal contorno sottomarino 
delle « isole della Baia», vicino alla costa di Honduras, al 
canale del Vento, che separa le due grandi Antille, Cuba ed 
Haiti : in questo stretto baratro della fossa Bartlett si e sco¬ 
perto l’abisso più profondo del Mediterraneo americano. Questo 
buco di 6269 metri trovasi appena a 36 chilometri a s>ud 
dell’isola Great Caymau, altipiano terminale di una enorme 
montagna sottomarina. La terra non offre alcun altio esem ¬ 
pio di così grande differenza di live lo fra due mnti 

vicini. A sud della Sierra Maestra di u a, un- 1 

s’innalza all’altitudine di 2560 metri si tro^ quasi a 
6000 metri nella fossa: a 90 chilometri di fejA, fta 

la montagna cubana ed il baratro man im ’ • a La 

tale ò di circa 8500 metri, l’altezza del Obmscm^mga^ La 

catena di montagne quasi sommersa ( e . e 
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o-iata alla basemeridionale da una vaile di 6000 inetv' 
profondità \ 1 di 

A sud della fossa Bartlett, un nuovo banco chiude a 
il mare fra, la punta estrema della Griamaica ed il ca p Q lactl ' 1 
cias-a-Dios del continente, e più di tre quarti dello spazio^' 
termedio sono occupati dai banchi dei Mosquitos, di Rosali) 11 ! 
di Pedro, coperti da poco spessore d’acqua. Nel punto D -' 
profondo del canale, a 200 chilometri a sud-ovest della Qj 
maica, la profondità è di 1225 metri. Altri banchi, la Serr' 1 
nilla, il Bayo Nuevo, il Oambei, ostruiscono parzialmenL 
Tentrata meridionale del passo indi, più in là si spieo- a 
l’immensa estensione libera del mare dei Caraibi. Questo 
mare interno, limitato ad ovest dal banco dei Mosquitos 
dai suoi isolotti e scogli avanzati, San Andrès, Vieja p ro ’ 
videncia, il Quita Sneno o « Perdi Soma », l’isoletta Ser¬ 
rano, il Roncador o « Muggente », si abbassa grado grado 
verso l’oriente, lino a profondità, di 2000, 3000, 4000 e 5000 
metri ed, anche a nord delle isole olandesi della costa del 
Venezuela, forma abissi di 5200 metri, por elevarsi in 
seguito verso il banco dell’isola Avcs, allineato parallela¬ 
mente alla catena delle piccole Antille. Nella fossa di se¬ 
parazione che si dirige da sud a nord fra l’altipiano di Aves 
e la Micro-Antilia, lo scandaglio ha trovato fondi di 3100 ni. 

Le isole clic formano la diga esterna del mare antillianq 
s’innalzano, come i pilastri diruti di un ponte, fra i quali vanno 
e vengono le acque dall’Atlantico al suo Moditerraneo ame¬ 
ricano. Il maggior numero delle Antille sono collegate insieme 
da banchi sommersi la cui sporgenza è a poche centinaia di 
metri al disotto del flutto. Tre sole breccic, due a nord e a 
sud della Martinica, e l’altra fra Sombrero c le isole Vergini, 
si aprono ad una profondità che sorpassa un migliaio di metri- 
li contorno sottomarino esteriore, che forma l’orlo della base 
delle Antille al disopra dei gioghi dell’ Atlantico, costeggia 

I ìrVi 1 ° atena (lellc isole 51 poca distanza. A nord-est 

e Bahama, specialmente, è molto vicino ai banchi di co- 
emersi \ p a linea delle profondità di 4000 metri non 

II «TvV l ì iaS1 U ^ ìcnn& Parte a più di 30 chilometri dalle rive. 

358“™25° ro ^°J nson ini persino sondato una buca di 
atlantico * ' , metri dalle isole 2 - La parete del bacino 

35 o-radi snlPnH 1 a dunc l ue * n c l UG ^ti paraggi un declivio 

° i SuU altezza verticale di oltre 3 chilometri e mezzo: non 
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si vedono scoscendimenti la cui inclinazione è un „„ C o ni,', 
grande che ad oriente della Monda, attraverso al capo (Laverai 
ma l’altezza verticale fra i due punti vicini vi è d\ 1098 mètri 
solamente . A piè del contorno sottomarino antilliano tliret 
temente il nord dell’isola di Pnevto Eico, si è pure ricono. 


X. 131. — CItKUX DF. rUMRTO FICO. 
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i 200 chil. 


scinto, a 8431 metri, la più profonda buca dell’Atlantico, esplo¬ 
rata finora : lo scondaglio aveva indicato poco prima a sud 
di Terranuova il punto più basso dell’oceano Atlantico. 

I due mari, golfo del Messico e mare delle Antille, sono 
di grandezza ineguale. Paragonando solamente la pai te lego 
lai-mente ovale dei due bacini, senza il mare delle Bahama e 
senza la fossa di Bartlett, coi banchi che la limitano, il mare 
dei Caraibi è presso a poco un sesto piu vasto delgolfo del Mes¬ 
sico; ma se si tien conto della profondità, la difterenza dei due 


1 Craven; — J. G. Kohi., Geschichtc des Golfsiroms. 
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bacini è ben altrimenti considerevole, poicbc, m media, i 0 
spessore d’acqua ò molto minore del golfo del Messico e ^ 
ad un tratto il livello di quel mare si abbassa di 180 metri, 

X. 135. - VERSANTI TRIBUTARI J>K U MED1TKRRANO AMERICANO. 
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-Mediterraneo americano 

( Scala, di 1: 50,000.000 
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0 


uno spazio di più di 500,000 cliilometri, cioè più del terze 
della superficie totale, si aggiungerebbe al circuito delle spiagge 
emergenti . Paragonando i due bacini colPagffiungere alla loX 

1 Superficie c capacità dei due bacini principali del Mediterraneo americano: 
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superficie le aree eli .scolo tributarie, il vantaggio ridonila al 
golfo del Messico per la superficie del bacino e dei suoi versanti. 
Il rilievo dell’America del Xord coi due orli esteriori di 
montagne e la depressione centrale ebbe per conseguenza, dal 
punto di vista idrografico, di versare principalmente le acque 
nel senso del meridiano, a nord verso l’oceano Glaciale ed il 
mare di Hudson, a sud verso il golfo del Messico. Il fiume 
più grandioso dell’America settentrionale, il Mississippi, sbocca 
nel mare messicano, e mercè questo affluente la superficie del 
bacino si trova più clic raddoppiata; inoltre l’area di scolo com¬ 
prende tutti i corsi d’acqua degli Stati Uniti del sud, dalla 
Florida occidentale al Texas, il rio Bravo del Xorte ed i fiumi 
del versante orientale del Messico e del Yucatan meridionale 
fino alla laguna di Xerminos. Il mare dei Caraibi riceve i 
fiumi relativamente abbondanti che gli manda la regione 
degli istmi, ma il continente del sud, quantunque costruito 
sullo stesso piano generale del continente del nord, non ha 
all’oriente un orlo di montagne formato così regolarmente, e 
la rete delle acque correnti, meno contenuta ad est, si ò ri¬ 
versata solo in assai piccola parte nella direzione del nord. Il 
mare autilliano non ha per grandi affluenti sud-americani che 
l’Atrato, il rio Magdalena ed il rio Zulia, che si versa nelle 
lagune di Maracaibo. Per quanto notevoli per la massa delle 
acque — specialmente l’Atrato — questi tre fiumi hanno 
un bacino veramente meschino, a paragone del Mississippi. 
L’Orenoco, clic è un gran fiume americano, si versa diret¬ 
tamente nell’oceano Atlantico, fuori dell’isola Trinidad e della 
catena delle Antille '. 

Le chiuse formate dalle isole in quasi tutto il circuito 
del Mediterraneo americano modificano singolarmente il feno¬ 
meno delle maree. Anzitutto la differenza fra le alte e basse 
acque è d’assai poca importanza, come nel Mediterraneo del¬ 
l’Àfrica e dell’Europa. Anche l’altezza del flusso è molto più at¬ 
tenuata: mentre nel golfo tunisino della Piccola Sirte, sulle 
coste dell’isola Gierba, l’ampiezza media della marea è di 
3 metri, le più alte maree di sizigio del golfo Messicano sono 
di m. 1,22, vicino alla città fioridiana d’Apalaeliicola ; nel mare 


1 Superficie del Mediterraneo americano c dei versanti tributari, senza le isole : 


ilari. 

Mare delle Bahama 
Golfo del Messico. 
Mare dei Caimani. 
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delle Antille, la differenza del flusso e riflusso ò ancora minore; 
è di in. 1,60 nel porto dell’isola Roàtan, nel punto del golfo’ 
di Honduras ove il flutto si propaga con maggiore intensità. Bel 
resto, è raro che l’aumento e la depressione alternative del- 


Facqua 


avvengano 


con regolarità normale ; secondo la dire¬ 


zione variabile delle correnti marine ed atmosferiche, le maree 
si spostano, si prolungano o restano temporaneamente sop¬ 
presse. Persino sulla più gran parte del circuito marittimo 
del doppio Mediterraneo americano, gli incontri e le inter¬ 
mittenze delle ondulazioni, provenienti da varie direzioni attra¬ 
verso gli stretti delle isole, hanno per conseguenza di fondere 
le due maree semi-diurne in una sola marea diurna: il flusso 
s’innalza e si abbassa soltanto una volta al giorno. I contrasti 
nel regime diurno e semi-diurno delle oscillazioni si produce 
in baie vicinissime le uno alle altre, mentre sulla costa oc¬ 
cidentale della Pio rida, l’alta marea è di sei ore, essa continua 
per dodici ore nella baia d’Apalachicola ; indi sulle coste del 
Texas riprende il suo movimento normale \ 

Il mare delle Antille ed il golfo del Messico hanno molte 
ampie porte aperte sull’Oceano, perchè le loro correnti appar¬ 
tengano al gran giro delle acque atlantiche; ma le contro- 
correnti ed i vortici vi sono numerosi, causa la irregola¬ 
rità delle coste. La massa enorme della corrente equatoriale, 
che si muove incessantemente da oriente ad occidente colla 
velocita media di 4 a 5 chilometri c viene a rompere sulle 
coste del Brasile, delle Guiane e delle Antille, non è ancora 
deviata verso il nord, poiché trova passaggi per continuare 
il cammino in direzione d’occidente. Mentre la maggior quali- 
tita u acqua si ripiega verso il nord per costeggiare esterior¬ 
mente il contorno sottomarino degli zoccoli che portano le Pic¬ 
co e Antille e le Baliama, una parte meno considerevole, 
quantunque rappresentante ancora milioni di metri cubi 
al minuto secondo, penetra nel mare delle Antille. La massa 
acqua c ìe entra nella specie d’imbuto formato dal golfo di 
““j ia 1 , so ^ 1 Trinidad e il continente del Venezuela, è 
a . S ni ^ za P° en ^° P er neutralizzare la corrente di flusso e 
piecipitare il nftasso dandogli talvolta velocità di più di 
i all ora ; nella svolta, le correnti parziali che 

menti straord?ìifl, C ' 01 r tembili ed impetuosi riflussi e innalza¬ 
rci fondo- il _ì\\“ are ’ ? be solevano le sabbie e le melme 

nome di 


nove chilometr 
si urtano 


maie si tinge in rosso per vaste estensioni. H 
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lombo allo stretto che si apre fra la punta nord-occidentale 
di Trinidad e la penisola di Paria, ò confermato da tutti i 
marinai che s’inoltrano in quel pericoloso passaggio. A nord 
di Trinidad, nello stretto di Tobago, le acque della corrente 
equatoriale si muovono più pacificamente, colla celerità media 
di 1850 metri all’ora, ina talvolta doppia od anche tripla. Più 
a nord fino alla Martinica, principalmente fra quest’isola e 
Santa Lucia, dove il mare apre una fossa di più di 1000 metri 
di profondità, gli stretti lasciano passare anche correnti late¬ 
rali del gran fiume oceanico. 

Questi rami della corrente equatoriale, uniti al mare delle 
Antille, rallentano il loro movimento spandendosi sopra una 
vasta estensione; anche allargandosi sullo specchio d’acqua 
marino, una parte della corrente ritorna nell’Atlantico per il 
passaggio di Mona, aperto fra Pucrto Rico e San Domingo. 
Il movimento ordinario delle acque del mare delle Antille in 
senso da oriente ad occidente è valutato da 18 a 33 chilometri 
al giorno 1 ; ma la corrente non occupa tutta la larghezza 
del bacino, è prodotta dai gorghi laterali e dalle contro-cor¬ 
renti che si spostano in senso inverso: così da Colon a Car- 
tajena, basta che le navi si lascino trascinare dalle acque, 
che camminano da ovest ad est colla velocità media di un 
migliò all’ora. All’uscita dal mare dei Oaraibi per lo stretto 
dei Banchi, fra la Giamaica e la catena di scogli subacquea 
dei Mosquitos, la corrente si accelera di nuovo, poscia en¬ 
trata nella tossa di Bartlett, riceve un affiliente che le 
viene dal passaggio del Vento. La massa liquida clic deve 
espandersi nel golfo del Messico per lo stretto del Yucatan 
c dunque considerevolissima ed il flusso si precipita per quel- 
l’apertura colla velocità di 3 a 4 chilometri all’ora. In quel 
punto comincia la « corrente del Golfo » propriamente 
detta, più conosciuta sotto la denominazione inglese di Gulf- 
stream. 

Il Gulfstrcam si divide in due parti, una delle quali, costeg¬ 
giando la riva settentrionale di Cuba, si porta verso lo stretto 
della Morii!a, mentre l’altra si espande nel largo bacino del 
Golfo, fiancheggiato da contro-correnti. V erso il centro di 
questo mare quasi circolare, le acque sembrano in istato di 
equilibrio, mentre sulla periferia, ma a distanza dalla terra, si 
muovono parallelamente alle rive: a sud dei passaggi missis- 
sippiani, le acque gialle del fiume sono spinte verso oriente, in 
una linea retta inflessibile, dalle acque azzurre della corrente. 

' Sai.t.ot des Noykrs, ìlfer (ics Antille$ et Gol/e dii Mexique. 
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Finalmente tutto il flusso sovrabbondante elio il mare delle 
Antille ha spinto nel Golfo per lo stretto del \ucatari, eolie 
la pressione della massa sempre in movimento solleva ad un 
metro di altezza al disopra del livello medio dell’Oceano 1 
deve dirigersi verso l’Atlantico per lo stretto della l’Io rida, 
dove la corrente è ristretta a guisa di un fiume. Nelio stretto 
più angusto fra il Memory-rock delle Baliama ed il •Tupìter- 
inlot della Florida, il canale ha 89 metri di larghezza, e l a 

y. 13G. — COKKKXTl GENERALI DEI. MEDITERRANEO AMERICANO. 
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relativamente tiepida, che si spande sulla superficie delle ac¬ 
que dell’Atlantico boreale. Così il Guif-stream uscito, dallo 
stretto della Florida fornisce una piccola parte di questo flutto 
di temperatura elevata : la corrente che contribuisce . di più 
a riscaldare i mari settentrionali fino allo Spitzberg c alla 
ls uova Zernbla, è il ramo equatoriale che ha seguito il pro¬ 
filo sottomarino delle Piccole Antille e delle Baliama per 
andare a raggiungere il Gulf-stream a sud dell’arcipelago delle 
Bermude 1 . 

All’entrare nel mare dei Caraibi, i venti non hanno punto 
la stessa direzione inedia della corrente oceanica: mentre 
le acque si muovono nel senso di sud-est a nord-ovest, i venti 
alisei dominano soffiando quasi sempre da est e da nord-est, 
e le calme sono rarissime; più lungi, verso il centro del ba¬ 
cino, diventano più comuni. Parimenti anche nel golfo del 
Messico, l’atmosfera è più sovente tranquilla verso il centro 
del bacino quasi circolare delle acque. Le deviazioni del 
vento aliseo si producono specialmente in vicinanza delle 
coste per effetto dell’insolazione delle terre ; cosicché il 
vento sviato dalla sua strada regolare precipita ordinaria¬ 
mente in direzione del litorale più prossimo. Ticino al conti¬ 
nente del Venezuela, l’aliseo di nord-est mantiene il suo corso, 
mentre lunghesso l’America Centrale sovente diventa decisa- 
niente orientale, e batte le rive della Giamaica e di Cuba, ve¬ 
nendo da sud-est. Xcl circuito del golfo del Messico, i venti co¬ 
stieri si orientano frequentemente secondo linee perpendicolari 
al litorale, clic soffiano dal nord sulle coste degli Stati Uniti 
c dal sud sopra quelle del Yucatan ; ma i più grandi turba- 
nienti prodotti nel regime regolare dei venti derivano dai bru¬ 
schi c colpi di nord », che scendono direttamente dalle regioni 
polari per la vallata del Mississippi, trascinando seco loro tutta 
la massa dei venti. Hanno la più grande somiglianza colla bora 
del mare Adriatico e col mistrale del Mediterraneo francese: 
la medesima provenienza settentrionale, il medesimo apparire 
improvviso, la medesima forza, la medesima frequenza nei 
mesi d’inverno. 

Anche gli uragani sono un fenomeno del Mediterraneo d A- 
merica ed il loro nome stesso (huracan, Ivuiranvucan ), di ori¬ 
gine caraiba, prova che i marinai d’Europa vi scorsero uno 
sconvolgimento atmosferico speciale alle Antille. Il cammino 
principale di queste meteore coincide presso a poco colla ca¬ 
tena delle Piccole Antille e delle Bahama, ma dopo aver rag- 


1 Alexander Agassiz, opera citata. 



IU6 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

giunta l’estrema convessità del loro percorso, nella regione sud- 
orientale degli Stati Uniti, si ripiegano m dilezione di nord- 
est, per propagarsi verso l’Europa indebolito di molto. .L’asse 
ordinario dell’uragano nei mari antilliani si confondo colla 
linea senza declinazione dell’ago magnetico, diletto dalla Qu- 
iana verso la Carolina del Sud per San Vincenzo e Puerto 
llico ; la velocità della meteora varia da due a quattro giorni 
per la traversata del mare delle Aliti Ile. Le parti del Medi- 
Terraneo americano più lontane da quest asse sono i paraggi 
dove gli uragani imperversano meno frequentemente; si ri¬ 
pete anche sovente che la Trinidad, le Antillc olandesi del 
sud, il Continente ed i golfi istillici, di Honduras e di Vera 
Cruz sono fuori della zona degli uragani, ciò che non è esatto, 
come hanno provato una quantità di naufragi nei porti di 
Panama, di Colon e la distruzione di Blcivficlds ; però queste 
catastrofi sono molto rare. Si dico altresì clic gli uragani 
scoppiano soltanto alla fine dell’estate ed al principio dell’au¬ 
tunno, quando la superficie fortemente riscaldata dell’America 
del Sud chiama i venti più freddi e più densi del continente 
settentrionale. Il mese d’agosto è infatti per eccellenza il mese 
degli uragani, e più dei due terzi di questi vortici aerei se¬ 
guono da luglio ad ottobre, ma se ne sono osservati egual¬ 
mente negli altri mesi. E raro che passi un anno senza clic 
succeda un disastro sopra un punto o sull’altro del dominio abi¬ 
tuale degli uragani e clic i sopravviventi non abbiano a rac¬ 
contare esempi spaventevoli della violenza dell’atmosfera. Si 
sono viste case sradicate come alberi, fortezze demolite, navi 
portate in piena terra, massi di rocce lanciati in mezzo 
ai campi coltivati; isolotti separati sono diventati catene di 
scogli, e caves sovrapposto sono diventate isolotti. Il « grande 
magano » del 10 ottobre 1786 distrusse città, calò a fondo 
flotte, e, per la comunanza della sciagura, riconciliò i Erau- 
casi e gli Inglesi che si preparavano a sgozzarsi a vicenda, 
i niuf^ Q - C01Te,1 ti clic mescolano incessantemente le acque 
(e t antico con quelle del Mediterraneo americano non ne 
a gg ,la g Lino pero ne il tenore delle sostanze saline, nò la 
®?, PCia ì l Ì la ^SgÀ’andosi nei mari antilliani come in una 
asta caldaia, la corrente sostenuta dai capi e dai banchi 

sotto 1 l? 1 (C + e ‘ lccuimi lare durante quel lungo soggiorno 

libero ocono" 1 . n° P1Ca,e u ? caPnc glande delle acque del 
e ner comp°’ eva P ()1 ' az i°ne vi è più intensa in proporziono 

liti fra l’acmiTTn la f alSedÌlie si accresce - I paragoni stabi- 
otto h Strett0 di Yucata " c dell'Atlantico, 

stessa latitudine, fuori della catena delle Antillc, con- 
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statano che i flutti ilei mare interno hanno guadagnato in 
temperatura e in concentrazione salina; la stessa cosa avviene 
dei paraggi nel mare delle Antille e nel golfo del Messico, ai 
aliali Sainte Olaire Deville ha dato il nome di « poli di calore » 
Tierchè l’acqua, neutralizzata da correnti contrarie, vi si man¬ 
tiene relativamente tranquilla e si riscalda più delle acque vi¬ 
cine. Ma fra l’Atlantico ed il Mediterraneo antilliano il con¬ 
trasto delle temperature è specialmente osservato nelle pro¬ 
fondità: questo fenomeno ò identico a quello di cui il Me¬ 
diterraneo dell’Antico Mondo offre un esempio. Passando sui 
banchi che lo separano dai bacini laterali, l’acqua dell’Oceano 
scende nei fondi del mare vicino conservando la tempera¬ 
tura che aveva all’entrarvi. Ora, sotto lo spessore di 1460 me¬ 
tri gli strati liquidi dell’Atlantico hanno esattamente la tem¬ 
peratura di 4", 10: è anche la temperatura che si trova nelle 
più ° randi profondità del mare delle Antille, e persino nella 
fossa” di Bartlett, a più di 0000 metri al disotto della super¬ 
fìcie, mentre nell’Atlantico, dove le fredde acque polari si span¬ 
dono sotto le acque tiepide della superficie e coprono il letto 
marino, la temperatura dei fondi scende a 3°, a 2° ed anche 

ad 1°,G7 della scala centigrada \ 

Dal punto di vista della flora, il mediterraneo Antilliano 
è notevole per l’estrema abbondanza della specie di sargassa 
a cui si è dato il nome di « uva dei tropici ». La s’incontra 
a tralci interminabili, che vanno e vengono col flusso della 
marea, ed in certi paraggi, specialmente al di sopra della 
« Buca delle Vergini » o di « Puerto Rico », essa copre vaste 
estensioni, tanto da meritare quasi il nome di « prateria » ma¬ 
rittima. Questa pianta non è unicamente di origine pelagica, 
cresce anche sulle rocce delle Antille, delle Baliama e sugli scogli 
a fior d’acqua della Florida; ma i botanici che hanno esplo¬ 
rato il « mare delle Sargasse » non hanno potuto riconoscere 
il genere di riproduzione di questa pianta; essa sembia svi¬ 
lupparsi per gemme che si succedono indefinitamente, staccate 
dalla pianta madre dal movimento delle onde. 

Una volta la fauna marina passava per conosciuta nei 
suoi grandi tratti. I naturalisti descrivevano ì cetacei, i pesci» 
le cheionie, i crostacei, i molluschi ed altre forme anima ice e 
acque superficiali, dal lamantino all’argonauta, ma dichiara¬ 
vano che la vita era assente dagli abissi oceanici. Le recenti 
esplorazioni fatte per lo studio delle coste americane hanno 
singolarmente accresciuto il sapere dei zoologi e e co ezio 


1 Aliìxaxdkr Agassiz, opera citata. 
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si sono duplicate. Così alla meta del secolo si conoscevano 
appena 20 specie di crostacei della zona unti!liana, mentre la 
crociera della nave BlaJce, esplorando i tondi fino a più q- 
4000 metri, procurò alla scienza 40 generi nuovi, compren¬ 
denti 150 specie. Pourtalès studio pel primo la fauna profonda 
dell’altipiano roccioso clic sorge sugli scogli subaquei della Flo- 
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1Jino''iio di Taylor, da una tbtogrulia comunicata dalla Società Geografica di Parigi. 



















































FONDO DEL MEDITERRANEO AMERICANO 


(551 


animali sono i fonili spazzati ila forti correnti, come il canale della 
Florida cd il passaggio del Tento. Il contrasto clic presentano la 
fauna superficiale e la fauna abissale del Mediterraneo ameri¬ 
cano è molto più grande che nei mari freddi od anche tempe¬ 
rati. Crii è clic la differenza fra la temperatura della superficie e 
quella del fondo ò anche molto più considerevole; vi si mani¬ 
festa un succedersi a ripiani della specie, simile a quello che 
'si osserva sui pendìi delle alte montagne della zona torrida l . 


K ,33 _|,|. POSITI NEL TONDO m:r. MA UT. dell'atlantico E NEI. MKIUTKIUìANKo americano. 
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La natura del fondo e delle rive presenta assai maggiore varietà 
nel Mediterraneo americano che nell’oceano Atlantico, perchè 
le condizioni dell’ambiente sono più diverse e meno ampie in¬ 
sieme. I depositi melmosi che occupano la parte mediana 
dei due bacini sono composti principalmente di avanzi di pte¬ 
ropodi, mentre gli strati terrosi hanno il sopravvento sulla 
periferia del litorale; sabbie silicee orlano altresì ceite cos e, 
e le melme coralligene, le formazioni calcari circondano g 1 
scogli e prolungano in lontananza penisole, fra le altre quello 

1 Alexander Agassiz, Omise of thè Blake. 
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Yucatan c della Florida. I coralli l^i^ 01 ano sopra ano 
spazio enorme che si può valutare ad un quaito della supep, 
licie marina; al loro continuo lavorìo si deve attribuire ] a 
formazione di quegli altipiani calcarei che da entrambe l e 
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delle Baliama, le terre orientali della Micro-Antilia, esposte 
ni le ondate del largo, e finalmente il gruppo delle Bermude, 
in pieno Oceano, sono di origine coralligena. 

La flora e la fauna delle Grandi e Piccole Antille offrono 
un interesse di primo ordine ai naturalisti pei contrasti e le 
somiglianze che presentano da isola ad isola e per le indu¬ 
zioni che permettono di fare sulla continuità o la separazione 
primitiva delle terre vicine. La grande diversità della specie 
nelle differenti isole è stata considerata come una prova del 
lungo isolamento nel quale sono restate le terre antilliane: 
ogni isola ha forine sue proprie, e se i diversi tipi delle tre Ame¬ 
riche, del Nord, del Sud e del Centro, che s’incontrano in queste 
terre, fanno testimonianza delle comunicazioni traverso agli 
istmi che ebbero luogo in epoche lontane, si riconosce che 
queste migrazioni hanno dovuto seguire prima dell’epoca ter¬ 
ziaria e che l’istmo antilliano, se ha mai unito direttamente 
i due continenti del nord e del sud, non ha punto offerto 
una larga via per lunghe età geologiche. La fauna speciale 
di ogni isola si distingue particolarmente per lo sviluppo straor- 
dinarario dei molluschi terrestri; a questo riguardo, le Antille 
formano una regione unica. Si può dire, che ogni isola è di¬ 
ventata per queste forme animali un centro particolare di crea¬ 
zione: però le Grandi Antille, fino alle isole Vergini, dovet¬ 
tero in epoca lontana collegarsi al Messico, mentre le Piccole 
Antille ricordano antiche comunicazioni per terra, da un lato 
col Venezuela, dall’alto colle Guiane h 

Gli uccelli, che, per la maggior parte, mercè le ali, valicano 
facilmente gli stretti, hanno potuto diffondersi d’isola in 
isola per vasti spazi. Si citano anche esempi di specie che gli 
uragani hanno trasportato oltre a larghi bracci di mare: 
così, secondo l’unanime testimonianza dei pescatori, pelli¬ 
cani, sconosciuti alla Guadalupa fino al 16S5, vi furono in¬ 
trodotti da un uragano ohe li aveva avvolti nel suo vortice \ 
Crii uccelli di volo breve sono rappresentati alle Antille da 
specie particolari. Se vi sono uccelli-mosca antilliani che in 
estate volano fino agli Stati Uniti ed al Canada, ve ne sono al¬ 
tresì di quelli, che non escono dalle loro isole. Le Antille hanno 
quindici specie distinte di questi uccelli appartenenti ad otto 
generi differenti, di cui cinque non rappresentati sul conti¬ 
nente vicino; le Bahama hanno di proprio due specie di uc- 


1 Bland, Geologi/ and Physical Geography of thè West Indies ; — Thomas Bei.t, 

iwturalùt in- Nicaragua. ■ 

2 Caspa ri, Revuc Mariti me et coloniale, ottobre 1877. 
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celli-mosca 1 clie non si trovano nella Florida, sebbene sia tanto 
vicina, dell’insieme l’avi-fauna delle Antille presenta un carat¬ 
tere sud-americano. Invece il tipo dei rettili terrestri si av¬ 
vicina a quello degli animali congeneri dell’America Cen¬ 
trale e del Messico; ma si notano esempi di specialità curio¬ 
sissime, come quello di una specie d’iguano, clic s’incontra so¬ 
lamente ad Haiti e nell’isoletta della Navaza, c quello del 
tri<>ouocefalo o «ferro di lancia » di Santa Lucia, di San Yin- 
cenzo -, della Martinica e della Piccola Martinica, sconosciuto 
nelle altre Antille. I mammiferi poco numerosi trovati all’e¬ 
poca della conquista nelle Grandi Antille e negli arcipelaghi 
vicini, erano anche specie proprie di queste terre, rosicanti 
appartenenti a gruppi caratteristici dell’America meridionale; 
l’insettivoro ( almiqui, solenodon ) di Cuba fa parte di una fa- 
mio-lia di cui non si trovarono altri rappresentanti fuori del 
Madagascar \ 

Risulta dall’insieme delle osservazioni fatte sulla Mora c sulla 
fauna antilliana che le Grandi Antille c le Uabaina fanno 
parte della stessa zona della Florida meridionale lino alle pa¬ 
ludi delle Everglade, ma hanno pochissima affinità cogli 
Stati Uniti propriamente detti: le analogie sono constatate col 
Messico, il Honduras e gli altri territori dell’America Cen¬ 
trale. Parimente la fauna marina profonda del mare dello An¬ 
tille somiglia molto più a quella del Grande Oceano che 
a quella dell’Atlantico: se le porte aperte oggi attraverso la 
catena della Micro-Antilia mescolano la fauna superficiale di 
ogni lato delle isole, la fauna abissale prova che, prima del 
periodo cretaceo, larghi tratti di mare, brecce più incavate, 
separano le varie isole che formavano presentemente la lunga 
striscia dell’America Centrale. 

L’origine di questo nome delle Antille, dato alle terre alli¬ 
neate fra i due- corpi continentali dell’America del Nord e 
dell’America del Sud, rimonta ad un’epoca anteriore alla sco- 
peita stessa. Antilia era un’isola dell’oceano Tenebroso, che, 
ora rappresentata come un arcipelago, ora come una grande 
massa terrestre, errava sulle carte fra le isolo. On.imri« e le Indio 



1 . .. , t v lUli w 1 I V JL O' • AL 

tramonta: il viaggio di Cristoforo Colombo e l’apparizione 
del -Nuovo Mondo al di là dei flutti dell’Atlantico, assodarono 

Alfred R. Wallace, JTummina.hir ,7*, Portniglitl.v Revicw, l.« dicoinbro 187'. 
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quelle isole fluttuanti, e furono ormai riconosciute le Antille 
in quelle terre sparse delle « Indie Occidentali ». Sono le 
« isole avanzate » dell’America, ammettendo, col maggior nu¬ 
mero dagli etimologisti, che il nome di Antilia abbia infatti 
quel senso; ma nella mente dei marinai ignoranti, ogni 
somiglianza di sillabe dava luogo alle piu contradditorie leg¬ 
gende. Sopra molte carte antiche le isole del Mediterraneo 
americano sono designate col nome di « Lenticchie », per 
alludere alle loro piccole dimensioni relative ed alla moltitu¬ 
dine delle isole, isolotti e scogli che emergono da quelle 
acque azzurre. 


Come le diverse specie animali, gli uomini che popolavano 
le Antille nel 1492, all’arrivo di Cristoforo Colombo, rappre¬ 
sentavano altresì immigranti venuti dalle tre regioni conti¬ 
nentali, del nord, dell’ovest, del sud. Benché tali popolazioni 
siano scomparse, ad eccezione dei Oaraibi, i cui discendenti 
meticci abitano le coste del Honduras, non può restare alcun 
dubbio circa questa provenienza multipla degli isolani primi¬ 
tivi, differenti secondo le isole e la loro vicinanza alla terra 
ferma: alcuni indizi, i racconti e le descrizioni dei cronisti 
spaglinoli, lo tradizioni ed i costumi degli indigeni, il poco 
che resta dei loro idiomi, hanno permesso agli etnologi di ar¬ 
rischiare, almeno per alcune Antille, la storia delle migra¬ 
zioni preistoriche dei loro abitanti. 

La popolazione presente delle isole antilliane, nei suoi elementi 
principali, ha origine singolarmente mista. L’Europa, l’Africa 
e l’Asia hanno contribuito, ancor più dell’America, a popo¬ 
larle ; i Cinesi, gli Indù che Colombo credeva d’incon¬ 
trare nel jNuovo Mondo, vi sono infatti venirti, ed ogni isola 
ne ha una colonia. Gli Africani, che hanno la maggioranza nu¬ 
merica nella novella società delle Antille, sono venuti da tutte 
le regioni del continente « nero » ; i negrieri di diverse na¬ 
zionalità che andavano a rapirli od a comperarli sulle coste 
africane avevano tutti il loro mercato speciale, ed i casi del 
commercio e della guerra traevano verso il litorale i negri 
dell’interno. Da canto loro, i bianchi che avevano assoggettato 
questa popolazione di schiavi neri e che coll’incrociamento 
hanno formato la razza dominante alle Antille, vengono da 
tutte le parti d’Europa. Casigliani ed Andalusi, figli dei primi 
conquistatori e coloni, sono ancora numerosi allato agli im¬ 
migranti della Catalogna, delle provincie Guascone e della 
Galizia. Inglesi, Scozzesi ed Irlandesi v’incontrarono i « fedeli » 
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americani, emigrati dopo la proclamazione dell’indipendenza 
degli Stati Uniti. Francési, Olandesi e Danesi, prendendo l a 
loro parte nel mondo autilliano, vi hanno altresì in gran nu¬ 
mero i loro rappresentanti. Inoltre si racimolavano « ingag¬ 
giati », cioè bianchi comperati per una schiavitù temporanea 
e designati, secondo i contratti, dalla durata del servizio : in 
Haiti si chiamavano i « Trentasei mesi ». I filibustieri o gente 
del « franc-butin » *, i bucanieri (abigeisti) che correvano le 
isole spaglinole per « rubare » il bestiame sulle spiagge 
remote, tutti questi vagabondi senza scrupoli e senza paura 
regnarono lungamente nei mari delle Indie Occidentali, reclu¬ 
tando senza tregua nuovi saccheggiatori, conosciuti ironicamente 


col nome di « fratelli della Costa ». 

La condizione politica e sociale delle regioni autilliano du¬ 
rante i tre secoli che seguirono la scoperta del Xuovo Mondo fu 
un vero caos. Fra avventurieri, mercanti, piantatori c soldati 
la lotta era atroce; la vita, la libertà umana, non avevano 
più alcun valore. Sopra una stessa isola, genti nemiche oc¬ 
cupavano i promontori vicini, e, sempre armati, si sorveglia¬ 
vano scambievolmente aspettando un momento favorevole per 
un attacco e una strage. Le navi mercantili si nascondevano 
durante il giorno, in qualche seno discreto, dietro una cortina 
di mangrovie, e si arrischiavano nel mare libero solo di notte, 
paurosamente: nessuna vela lontana che non fosse sospetta, 
poiché tutti erano come banditi gli uni per gli altri. Per so-" 
lito la guerra regnava ufficialmente fra le potenze clic si di¬ 
sputavano le Antille, ma anche quando esse si trovano in 
pace, i filibustieri delle varie nazionalità continuavano la 
coisa a loro profitto particolare; dopo il loro passaggio non 
restavano più-che rovine fumanti e campi devastati" E per¬ 
tanto, il prezzo elevato dello zucchero, del caffè, del tabacco 
e eia tie derrate coloniali, offrendo la possibilità di arricchire 
ìapuainen e, attiravano continuamente nuovi speculatori ad 
if T ^ a ’ 1111 c ^ ,na pericoloso, sotto la perpetua 
. * n^ la . a § ueiTa e dell’incendio. Per dissodare il terreno 
, rpn : *)‘ UC . 1 campi n P n avevano più Painto degli indi¬ 
cevano nn 11 . 11 ^ * ! U anni della conquista, ma te- 

i negrieri «1™^°’ *° staf, ì le del soprastante, schiavi che 

coperta dellp™ 10 - 01 ' 0 P 01 ^ a *° dall’Africa, ammucchiati sotto 
at r? ie ?' «fo od ai molti cado veri 

bastare a ciòri ca,n ’ a, ' a *'iucliiusa nelle stive finiva per 
nastme a ciò clic restava dei carico umano. 


' E. Littré, Dlothumire ,1, fa fa^„ c 
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disegno «li .1. Lavcc, ila una fotografìa del sig. Fabro, comunicata dalla Soc. Geogr. dU'ang.- 
Voi. XV, parto T. 
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Ma da quel caos di guerre e di schiavitù sono uscite colonie 
di popolazioni pacifiche i cui elementi primitivi, così diversi, 
si sono fusi in un piccolo numero di tipi, a transizioni ben di¬ 
stinte; in maggioranza essi appartengono ad una sotto-razza 
nuova, quella delle genti di colore o discendenti dei bianchi 
d’Europa c delle negre d’Africa : fra queste due razze, che sem¬ 
bravano formare quasi due umanità distinte, si è fatto l’incrocia- 
mento ed in modo così completo, che sopra cinque milioni di 
Antilliani, tre milioni almeno sono rappresentanti di questo tipo 
nuovo: essi discendono insieme dai padroni e dagli schiavi e 
li riconciliano colla loro stessa esistenza. Eppure i diversi 
governi avevano tentato di prevenire con leggi rigorosissime 
ia formazione di questa razza meticcia che popola presente- 
mente le Antille: si volevano impedire con tutte le forze 
quelle unioni che rendevano la schiavitù doppiamente mo¬ 
struosa e accrescevano di molto i pericoli d’insurrezione. Xelie 
Antille francesi, i bianchi convinti di essere i padri di fan¬ 
ciulli mulatti erano condannati a forti ammende, ed i bam¬ 
bini stessi erano confiscati a profitto degli ospedali, vietandone 
il riscatto e la liberazione '. Si mettevano in prigione i fug¬ 
giaschi ; in caso di recidiva, si tagliava loro l’orecchio, e ai 
terzo tentativo di fuga i garretti 

I negri sottomessi provenivano da contrade differenti e 
contrastavano troppo per costumi, linguaggio e tradizioni per¬ 
chè avessero potuto, sulla nuova terra dove si trovavano tras¬ 
portati, unirsi a gruppi compatti e tentare di insorgere con 
probabilità, di riuscita. Colla scienza dell’oppressione che dava 
loro l’interesse, i piantatori vegliavano affinchè i lotti dei 
negri offerti dai mercanti di schiavi fossero composti di gente 
diversa di lingua e di origine u : in tal modo le cospirazioni 
erano quasi impossibili, poiché gli schiavi non potevano com¬ 
prendersi, e persino, antichi nemici, si ricordavano le lotte 
di prima. Dal giorno in cui entravano nelle piantagioni del 
compratore, i negri erano obbligati ad imparare la lingua del 
padrone : fra i compagni di catena non trovavano punto amici 
od uomini ai quali li unisse altro legame fuor della sciagura 
comune; era mestieri morir di languore od avvezzarzi alla 
nuova esistenza. Questi procedimenti di assoggettamento spie¬ 
gano la scarsezza delle parole di origine africana che si tro¬ 
vano nel linguaggio delle Antille. Ma se i negri non potè- 

• o oo 

' Code Jfoir, articolo IX. . 

Labat, Xonvcau Voyagc aux ìlcs; — Lepellktikk de Saint-Remy, ^amt- > 
mingtie. 

3 Daniel Mac-Kinnen, .4 Tour tlirough thè JìriUsli West Indies. 
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vano lavorare all’emancipazione come nazione distinta, costi¬ 
tuivano una classe ognor più solidale, e nel 1790, quando i lnil . 
latti di San Domingo furono chiamati, come elettori, ad eser¬ 
citare i diritti politici, i negri si sentirono forti abbastanza 
per rivendicare anch’essi i loro titoli d’uomini : dopo due anni 
di lotte riuscirono ad imporre alla metropoli il decreto di li¬ 
berazione, che, otto anni dopo, Bonaparte tentò, ma invano, di 
lacerare. Bu il principio dell’era novella per le Autille. La 
schiavitù dovette essere abolita successivamente in tutte le isole 


X. 110. — ri!El*OXI>KRAXZ.V DELLE DIVERSE RAZZE NELLE ANTILLK. 
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Un fatto degno di nota accertato dai viaggiatori è che negri 
c «-ente di colore si sono modellati in ogni isola sui loro an¬ 
tichi padroni e ne dividono le qualità ed i difetti. Era i 
negri olandesi, inglesi, francesi, spagnuoli, si osservano gli 
stessi conti-asti che esistono fra i popoli di cui essi hanno preso 
la lingua ed ai quali si associano sempre più per le tradizioni 
ed il modo di pensare. Nulla collega il Martinicano all’Africa: 
e‘>li è più francese dei Erancesi restati in qualche cantuccio 
ticlle montagne. La sua lingua è perfettamente francese anche 
essa, quantunque il nuovo venuto non la comprenda punto sulle 
prime; sotto la forma rudimentale, essa è ridotta ad alcune 
parole accozzate ingenuamente e senza flessione, sempre pro¬ 
nunziate in modo blando e con le j e le g dolci come la s. 
Almeno essa dimostra, particolarmente nei proverbi, un mera¬ 
viglioso spirito d’osservazione ed ima stupenda finezza nell’iro¬ 
nia. L’inglese dei negri è meno armonioso del francese dei 
creoli, ma è ugualmente spiritoso e conciso: ad eccezione di 
alcune frasi semplicissime, neppure l’Inglese che non sia ini¬ 
ziato riuscirebbe mai a riconoscere la sua lingua nella fa¬ 
vella degli isolani della Giamaica o della Barbada. Il dia¬ 
letto meno puro delle Antille ò il jpapamientò delle coste ve¬ 
nezuelane, i cui elementi principali sono l’olandese e lo spa¬ 
glinolo e nel quale si trovano ancora alcune parole carnibe 
e goajire. 

La popolazione delle Antille è considerevole, da tre a quattro 
volte più grande in proporzione di quella del Messico e del¬ 
l’America Centrale. Malgrado le guerre incessanti e la schia¬ 
vitù, clic uccide qualsiasi iniziativa appo il padrone e appo lo 
schiavo, le Antille offrivano ai commercianti ed ai naviganti 
vantaggi tali, che dovevano entrare rapidamente nel cerchio 
d’attrazione dell’Europa. Le altre contrade del Nuovo Mondi) 
che potevano fornire ai consumatori europei le derrate dei 
tropici erano per la maggior parte più lontane e separate dal 
mare da spiagge basse e senza riparo. Le Antille, quantunque 
di estensione inferiore a tutte le regioni continentali che cir¬ 
condano il Golfo del Messico ed il mare dei Caraibi, posseg¬ 
gono uno sviluppo di coste che non ò meno considerevole; i 
loro porti, i loro ancoraggi sicuri sono numerosissimi e tutte 
le piantagioni si trovano in vicinanza del litorale. Le navi 
venivano a prendere il carico in vista stessa del luogo di pro¬ 
duzione. Prima della costruzione delle strade e delle fenovie, 
prima che i fiumi fossero utilizzati da navi a vapoie, i pio 
dotti dell’interno dei continenti non potevano entrare in con¬ 
correnza coi prodotti similari delle Antille. Finalmente, ques> e 
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isole sono disperse sopra uno spazio troppo grande perchè gtf 
Spagnuoli abbiano potuto difenderne 1 accesso e costituirvi jj 
monopolio, come fecero per i possedimenti della terra ferma 
Fino verso la fine del secolo decimottavo, le Antille furono 
la parte più visitata dalle navi europee, ed ai nostri giorni 
quantunque superate per questo riguardo dagli Stati Uniti, 
dal Brasile e dalla Repubblica Argentina, esse hanno un gran 
movimento commerciale valutato a più di mezzo miliardo di 
lire *. I battelli a vapore riuniscono le isole con una rete 
d’itinerari a maglie numerose, e le terre principali sono in 
comunicazione col continente americano e con l’Europa per 
mezzo di telegrafi sotto-marini. 

La distribuzione politica delle Antille non concorda affatto 
con gli aggruppamenti naturali. Le due 
denti, Haiti c San Domingo, occupano 
frale, lontana dagli Stati repubblicani 
la Spagna ha conservato Cuba, da cui Puerto 
isole adiacenti sono separate dall’isola di San 


repubbliche indipen- 
la grande isola cen- 
della terra ferma ; 

Kico e le 
Domingo ; 


l’Inghilterra ha per sua parte, da un lato di Cuba, la Gia- 
maica e le Calmali, dall’altro le Bahama, le Bermude in 
pieno Atlantico, od isole sparse nella Micro-Antilia; isole 
della stessa catena appartengono alla Francia; la Danimarca 
possiede alcune delle isole Vergini, e l’Olanda mantiene 
il suo dominio coloniale nelle Piccole Antille e nella catena 
A'icina alla costa venezolana. Naturalmente il regime ammini¬ 
strativo varia secondo la nazione da cui dipendono le isole. 
Così le terre spaglinole c francesi sono assimilate alla madre 
patria, almeno quanto lo permette la lontananza; ma alcune 
colonie inglesi della regione delle Antille non godono l’au¬ 
tonomia politica concessa al Canada ed agli Stati dell’Au- 
stralasia: le Antille inglesi sono possedimenti della Gran 
Bretagna, alcuni dotati d’istituzioni rappresentative, e che go- 
( ono dei diritti di petizione e di rimostranza, altri privi per¬ 
sino i quest apparenza di libertà, c governati da corpi irre- 
sponsa 11 dipendenti dalla volontà del sovrano. Il diritto as¬ 
soluto dei piantatori sui loro schiavi è stato trasferito al go- 
Aeino britannico sotto forme niù blande 


1 "Valore degli scambi fra le Antille ecl 
Haiti o San Domingo 
Antille spagnnole 
» inglesi . 

» francesi. 

Altre Antille. 

Totale . 


1 resto del mondo nel 1S90 : 
95,000,000 lire italiano 
300,000,000 
155,000,000 
80,000,000 
30,000,000 

060,000,000 lire italiane 











CAPITOLO VII. 


Cuba. 


Quest’isola, la più vasta di tutte le Antille, tra le quali occupa 
una posizione geografica dominante, fra il golfo del Messico ed 
il mare dei Caraibi, è la prima gran terra, cbe Colombo abbia 
scoperta nel Nuovo Mondo, quantunque la segnali nello stesso 
tempo, con singolare ostinazione, come una penisola dell’An¬ 
tico, come la misteriosa Zimpango dell’estrema Asia. Dove ap¬ 
prodò Colombo"? Non lo si sa esattamente, perchè il suo gior¬ 
nale di viaggio si esprime in modo assai vago, ed essendo ancora 
sconosciuta la vera posizione di Guanaliani, di dove partì per 
raggiungere la grande isola, non si può tracciare con certezza 
l’itinerario seguito dal navigante. Secondo Las Casas ed Her- 
vera, egli avrebbe contemplato per la prima volta « le più 
belle terre illuminate dal sole che gli ocelli abbiano mai ve¬ 
dute » presso all’estremità orientale dell’isola, a Baracoa ; Na- 
varrete crede che il primo porto di Cuba in cui entrarono le 
caravelle di Colombo fu quello di Xipe, e Washington Irving, 
cercando ancora più lungi verso occidente, indica il porto di 
Nuevitas come punto d’arrivo \ Comunque sia, Colombo ri¬ 
conobbe nel 1492, nel suo primo viaggio, una gran parte della 
costa nord-orientale; indi, nella seconda navigazione, nel 1494, 
seguì la costa meridionale, con tutti i suoi gollì e le sue insenature 
tino alla baia detta oggidì di Cortes, elio si trova non lungi 
dalla punta occidentale dell’isola. Ora, precisamente là, a meno 
di cento chilometri dal promontorio terminale, egli riunì i suoi 
equipaggi per prenderli a testimonio che Cuba non era un’isola, 
sibbene una parte del continente. Tuttavia alcuni dubbi do¬ 
vevano passargli per la mente, poiché ebbe ricorso anche alla 
minaccia; ogni affermazione contraria alla sua.poteva costare 

1 Miguel Rodiiiguez Ferrei!, Naturalcza <J Civilhacion de la grandiosa irla d< 
Cuba. 
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al marinaio gli orecchi o la lingua Così, per l’ammiraglio, 
Cuba continuò ad essere una penisola dell Asia uno al 1508 
epoca nella quale Ocarapo, costeggiando le spiagge settentrionali 
di Cuba, arrivò al capo San-Antonio e fece il giro dell’isola p ep 
lo stretto del Yucatan. Tre anni dopo, gli Spaglinoli prende¬ 
vano possesso di Cuba e fondavano la pi ima citta, llaracoa: 
oramai, per completare la scoperta, non iesta\a piu elle ad 
esplorare le contrade dell’interno. A poco a poco le osserva¬ 
zioni dei marinai hanno precisato il tracciato delle spiagge; 
indi la coltivazione delle campagne, la costruzione delle città, 
delle strade e delle ferrovie ed i catasti parziali hanno per¬ 
messo di formare una carta dell’isola presso a poco esatta; 
però non si sono ancora incominciati i lavori geodetici necessari 
per riuscire a darci una carta topografica dell’ isola analoga 
a quelle dell’Europa occidentale. I vari nomi clic ricevette 
l’isola nei primi anni della scoperta, Juana, Fernandina, San¬ 
tiago, Ave-Maria, Alfa v Omega, sono stati obliati, e la deno¬ 
minazione indigena di Cubanacau, che apparteneva solamente 
ad una parte della regione centrale, nel moderno distretto delle 
« Cinque Città » \ persiste, sotto la forma spaglinola di Cuba, 
per lunga pezza resa francese dai filibustieri col nome di 
Couve o Ooube. La maggior parte delle antiche denomina¬ 
zioni dei distretti e delle provinole durarono del pari nella 
nomenclatura geografica della contrada c ricordano le popo¬ 
lazioni primitive, oggi scomparse. 

La forma di Cuba è unica fra le isole americane : i geo¬ 
grafi spagnuoli l’hanno frequentemente paragonata ad una 
« lingua di uccello ». Dalla punta di Maisi al capo San-An- 
tonio essa descrive una curva di 1450 chilometri, non com¬ 
prese le mille sinuosità della spiaggia che volge la convessità 
verso il nord, mentre la larghezza media non supera conto 
chilometri. Ma il fatto caratteristico della sua geografia è il 
contrasto delle coste : una, che si potrebbe chiamare la costa 
fondamentale, si dirige da oriente ad occidente, dalla punta 
Maisi al capo di Cruz e che domina in parte la Sierra Mae¬ 
stra, ossatura dell’isola ; l’altra che comprende tutto il resto 
del litorale, a nord e a sud, e che offre nell’insieme un ca¬ 
rattere vario e indeciso per le catene di scogli a fior d’ac¬ 
qua, ì bassi fondi litoranei, le isole e gli isolotti. La costa 
ionaamentale si distingue per l’asse rettilineo, ed il suo pro¬ 
lungamento va a formare in mare le isole di Cavman, indi 
la sene dei banchi Misteriosa e tutta una giogaia profonda fra 

1 Pichardo, Ramon de la Sagra, Fr. Ocello, Justo Zaragoza, ecc. 




ISOLA DI CUBA 
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le due fosse di Bartlett, a sud, e del \ucatan, a nord; anche 
la catena principale del Honduras Britannico, i monti Cocks- 
comb, fanno parte di questa linea del rilievo cubano. Le 
.altre coste della grande isola non offrono in alcuna parte 
3 in tracciato rettilineo, ma invece continuano a curve irrego- 


N. 111. — «LA COUBB » KD IL « AIRI! UK LENTlf.LF. ». 



lari ed a; frange ineguali; ili molti luoghi, la riva orlata di 
coralli o che limita le paludi è aneli'essa una linea incerta, che 
sarebbe impossibile tracciare con precisione. Solo in modo 
affatto geuerale e senza tener conto delle mille piccole insena¬ 
ture e degli scogli esteriori, si può dunque valutare, con Pi- 
•cliardo, lo sviluppo totale delle coste cubane a 3500 chilo¬ 
metri, spazio eguale alla distanza che in linea retta separa 
Parigi da Bacò: sulla gran carta di Esteban Pichardo, in 

Voi. XV, parte I. ^ 
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22 fogli, P insieme del circuito \ misurato accuratamente 

supera 11,000 chilometri. Secondo Coello, la superficie di Cuba 
sarebbe esattamente di 112,101 chilometri quadrati : con l’isola 
doppia dei Pini, e le altre isolettc delle due coste, comprende 
la superficie di 118,832 chilometri quadrati, cioè essa è quasi 
vasta quanto il resto delle Antille: supera il Portogallo o 
rappresenta quasi il quarto dello spazio occupato dalla madre 
patria. 

Quantunque sia la più grande delle Antille, Cuba non è 
la più alta: San-Domingo ha cime più elevate, e nell’insiemo 
presenta un rilievo più sporgente. Cuba ha una sola catena 
di montagne ben caratterizzata, quella sierra Maestra, o « ca¬ 
tena principale » che s’innalza bruscamente, fuori dei flutti 
nella parte sud-orientale dell’isola, a nord del largo stretto 
che separa Cuba dalla Giamaica. Essa comincia col promon¬ 
torio aguzzo del capo de Cruz, ed elevandosi rapidamente di 
terrazza in terrazza raggiunge e sorpassa l’altezza di mille 
metri all’Ojo del Toro o « Sorgente del l’oro ». Più lungi, 
la catena si eleva ancora ed il punto culminante, chiamato 
ordinariamente Pico di Tarquino, ma il cui vero nome sa¬ 
rebbe forse Pico Tarquino o « montagna azzurra 2 », presenta 
l’altitudine diversamente valutata da 2089 a 2500 metri dai 
geografi e dai marinai a . In questa parte della loro più grande 
elevazione, i monti, scoscesissimi dal lato del maro, si appog¬ 
giano all’interno sopra un largo altipiano, il cui pendìo sol¬ 
cato da burroni .è volto verso la valle del Cauto; ma al di 
là, la catena principale, che prende il nome di sierra di Cobre 
o « del Paine », dovuto ai suoi giacimenti metalliferi, si re¬ 
stringe ed abbassa a poco a poco, e, dopo essersi sviluppata 
ad anfiteatro, a nord della città, di Santiago di Cuba, va a 
finire alle sponde delle paludi del Guantanamo. Un monte 
della sierra del Cobre è la Gran Piedra (1580 metri), così chia¬ 
mato da un masso di conglomerato, isolato sulla cima sopra 
le rocce scoscese. Le montagne della sierra Maestra consistono 
m diorite ed in porfidi, rivestiti di rocce terziarie, e vi si ve¬ 
dono altresì, vicino a Santiago, trachiti e basalti, ma non lave 
moderne, nè ceneri, nè pietre pomici o crateri di vulcani. K 
a regione dell’isola dove i terremoti sono più frequenti e 
scuotono il suolo con più violenza. 

Una depressione trasversale separa dal resto dell’isola hi 


D. Aitofk, Yoic manoscritte. 

’ n "" ml '» C«„, 

GDEL «ODMbUM-FEKRKn, opera citata. 
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s ierra Maestra e raltipiano die le serve (li piedestallo; le mon¬ 
tagne olie si elevano in disordine all’estremità orientale di 
Cuba formano un gruppo distinto della catena principale. 
3tolto meno regolari nel loro andamento, queste montagne, 
che cominciano alla stessa punta del capo Maisi, sono tagliate 
dai fiumi in numerosi gruppi secondari, che formano in molti 
luoghi strette creste seghe, o cuchillas. Alcune cime sorpassano 
colle masse grandiose il profilo a denti di sega delle creste 
più basse. Non lungi dal promontorio terminale si erge un 
superbo cono tronco, il Yunque o 1’ « Incudine » di Baracoa, 
alto un migliaio di metri. Al di là le montagne continuano a 
masse irregolari parallelamente alla costa settentrionale del¬ 
l’isola: qua e là alcune rocce di granito si mostrano fuor 
dogli strati di calcari che le coprÈrano un tempo, ma in nes¬ 
suna parte s’innalzano a pitoni dominanti. L’insieme del ri¬ 
lievo si abbassa a poco a poco ad ovest, e, verso il centro 
dell’isola, il suolo non offre persino più alcuna sporgenza: 
il corpo insulare, ridotto in quel luogo alla larghezza di 75 chi¬ 
lometri solamente, è parzialmente occupato da paludi lito¬ 
ranee, e lo spazio intermedio è tutto una bassa pianura. 
Prima della costruzione della strada ferrata che riunisce le 
due spiagge, una « pista » o trochei, aperta attraverso le fo¬ 
reste, era considerata come la linea di divisione fra le due meta 
di Cuba: durante l’insurrezione che fu sul punto di strappare 
l’isola alla Spagna, le truppe della metropoli avevano co¬ 
struito la troclia lungo una fila dì fortini per chiudere ai 
repubblicani dei monti orientali la via delle città e delle 
piantagioni dell’ovest. 

Al di là di questa depressione mediana, le montagne o 
piuttosto le colline ricominciano: hanno poca altezza, ma la 
maggior parte delle creste e dei picchi sono alti appena due 
o trecento metri, senonchò le loro brusche pareti, le profonde 
fessure delle rocce danno un grande aspetto a quelle montagne, 
separate da pianure ondulate ; secondo Rodriguez-Perrer, il 
punto culminante di questa regione centrale di Cuba sa¬ 
rebbe il Potreriìlo (908 metri), a nord-ovest di Trinidad, nel 
distretto delle Oinco-Villas, sulla spiaggia di sud. Se l’isola si 
abbassasse un centinaio di metri, si dividerebbe in parecchie 
terre allineate come la catena delle Uabaina, e una delle prin¬ 
cipali sarebbe quella dominata dalle giogaie situate ad ovest- 
delia depressione centrale delle Cinco-Villas. 

Le alture della regione occidentale formano una pinna 
massa fra Matanzas e la Havana, molto vicino alla costa del 
nord, e presentano non lungi dalla prima città un cocuz 
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zelo di' 390 metri, il Pan di Matanzas. Il secondo gruppo 
clic incomincia ad ovest dell’Avana e che, visto dal maro 
prende l’aspetto di una vera catena, la cordig’liera de los Or¬ 
gano», ha vette più elevate: il Pan di Guajaibon ha 585 metri 
di altezza. Questa catena estrema proietta l’ultimo proniom 
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j j( i Vuelta de Arriba, cioè la regione esposta direttamente al- 
l’aliseo, sarebbe nella parte occidentale dell’isola; ma relativa¬ 
mente agli abitanti dell’Avana, le contrade del centro del¬ 
l’isola sono già situate « al vento » e sono appunto desse 
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die sono designate come la Vuelta de Arriba o « d erra a 
monte ». 

Quasi tutte le rocce di Cuba, eccetto nelle parti alte della con¬ 
trada, consistono in calcari, che sembrano essersi disposti come 
gli scogli litoranei attuali e presentano le stesse ineguaglianze, 
le stesse interruzioni, le stesse profonde caverne. Le gallone 
nascoste sono tanto numerose, eli e si è potuto dire che 1 in¬ 
tera isola forma un’ immensa volta, sotto la quale sconono 
ì ruscelli e stanno acque stagnanti. Si è penetrato in un gran 
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numero di grotte i cui labirinti, esplorati a qualche lega <]j 
distanza, non sono conosciuti ancora lino in fondo : ogni anno 
si scoprono nuovi sotterranei. In molti luoghi si vedono r'u- 
scelli inabissarsi nel suolo per ricomparire più lontano o sor¬ 
gere accresciuti da affluenti nascosti ; nella Vuelta de Abajo, 
vicino a Pinar del Rio, un fiume passa sotto una superba ar¬ 
cata, simile a quella del ponte d’Arc; altrove le acque s’insi¬ 
nuano in strette cateratte le cui pareti si avvicinano c si 
uniscono qua e là al disopra del corso d’acqua. Le grotte pia 
visitate di Cuba sono quelle del monte Libano, scavate a nord 
di Guantànamo, in una parete della penisola orientale: vicino 
al capo Maisi, alla punta stessa dell’isola, esiste anche una 
famosa caverna nella quale si sono scoperti molti ossami. 

I fiumi di Cuba, quasi tutti di picciol corso e di stretto ba¬ 
cino, sono relativamente abbondanti. Il Cauto, che è il più 
grande, profitta della valle longitudinale che gli offre la sierra 
Maestra, per svilupparsi a nord di quella catena e riunire nel 
suo letto numerosi affluenti che scendono dalle montagne 
del nord e del sud. La lunghezza del suo corso, dalla sierra 
del Cobre alla baia di Manzanillo, e valutata a 212 chilometri 
e circa la metà di quello spazio è navigabile per le piccole im¬ 
barcazioni ; navi di 50 tonnellate rimontano il fiume lino al 
villaggio di Cauto, detto « Eiubarcadero ». Nel corso infe¬ 
riore si divide in due rami principali, e, durante le piene, in 
parecchie bocche che percorrono, le terre basse portate ante¬ 
riormente dalle acque : le alluvioni si sono anche disposte nel 
mare a lunga penisola paludosa che divide il golfo in due 
baie secondarie. Al sedicesimo secolo si dice che il banco fosse 
molto meno sporgente di quanto sia oggidì, ed il commercio 
era attivissimo nella parte inferiore deì fiume ; ina nel 161(1 
una grande inondazione lo spostò e la foce fluviale fu com¬ 
pletamente chiusa: trentatrè navi imprigionato furono abban¬ 
donate dai marinài, c numerose famiglie, rovinate dal cessar 
del commercio, emigrarono all’Avana '. Alla metà di questo 
secolo si trassero fuori dalle melme del Cauto i cannoni di 

una nave i alto bordo, che vi si era arenata nella fatale 
inondazione. 

Cuba, anche i due corsi d’acqua più co¬ 
la China 6 1 C0S ^ s ettentriona||, Sagua la Grande e Sagua 
altil sono meno abbondanti del Cauto, ma molti 

le sorop « ^ IU ^ . ll0 ^ a P er le cascate, il corso sotterraneo, 
g ti e per gb estuari. Non tutti raggiungono il mare 
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però: alcuni si perdono nelle paludi dove le acque dolci si 
confondono colle salse. Lo paludi sono più vaste principal¬ 
mente lunghesso la spiaggia del sud: la gran cieiiurja di Za- 
pata, a sud del distretto di Hatanzas, orla il litorale per uno 
spazio di oltre cento chilometri, fra le due baie o enneiiudus 
della Broa e di Oocliinos. Questa Tasta estensione oltrepassa 
appena il livello del mare, ma quantunque sia quasi orizzon¬ 
tale, presenta grandi differenze d’aspetto ; vi si sono formati 
cordoni litorali di sabbie clic trattengono le acque stagnanti 
dell'intorno ; altre sono coperte di mangrovie, che intrecciano 
le loro radici ; canali stagnanti, avanzi di antichi fiumi,- ser¬ 
peggiano fra le canne ; qua e là alcuni laghi scoperti risplen¬ 
dono al sole, mentre altri specchi d’acqua spariscono sotto le 
rotonde foglie delle ninfee ; in certi luoghi una specie d’iso- 
lotto porta un gruppo d’alberi, altrove si estendono vaste sa¬ 
vane, nelle quali si arrischia il bestiame, ma la maggior parte 
dello spazio contiene praterie molli, terreni pantanosi, nei 
quali nò uomini nò animali possono avventurarsi. Il nome di 
savana-la-mar, che si dà a molti luoghi sulle coste delle Ali¬ 
tine, ricorda l’aspetto primitivo delle savane parzialmente 
inondate dalle acque marine. 

Fuor delle rive, gli isolotti e gli scogli formano, come le 
paludi dell’interno, una zona media fra terra e mare. Circa 
la metà della costa insulare è difesa così da una falsa spiaggia, 
che rendo gli approdi di Cuba pericolosissimi, ma dove si 
trovano, d’altra parte, eccellenti ripari, dopo aver potuto gi¬ 
rare o valicare la linea degli scogli pericolosi. Le isole e gli 
scogli a fior d’acqua, clic contornano il litorale, sono tutti for¬ 
mati di calearidi origine recente: devono la loro esistenza agli 
stessi polipai che, quando si naviga sulle acque trasparenti, 
si scorgono in fondo al letto marino, smaltanti la roccia o la 
sabbia coi loro mazzetti ondeggianti e multicolori. Lo roccie 
emergenti della costa, colle loro grotte dove rimbomba il ru¬ 
more delle onde, rappresentano, nei cambiamenti incessanti 
della superficie terrestre, il periodo della storia del globo che 
succede alla formazione degli strati di pietre calcari dell’interno, 
forate da caverne nelle quali s’insinuano i ruscelli. Ma queste 
rocce si depositano con più lentezza di quelle della Florida 
e delle Uabaina rivolte verso le onde marine : gli animaletti 
del corallo prosperano meno sulle coste riparate che sulle 
spiagge esposte alla marea 1 . Lo sviluppo delle catene di 
scogli costieri di Cuba, sul litorale del nord, è stato abba- 

1 Alexander Agassiz. Omise of thè Blake. 
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stanza lento perché i fiumi abbiano potuto mantenere »n 
estuari a forma di lagune a misura che le rocce si depon». 
vano sulle due sponde ; da ciò deriva il numero straordinario 
di buoni porti che presenta la costa cubana. 

Alcune « cayes » del litorale hanno già così vaste dimen¬ 
sioni da formare vere isole abitabili nei vari luoghi ove fos¬ 
sati d’acqua dolce compaiono alla superficie o zampillano 
sorgenti dalla roccia. Così il cayo del Sabinal, indi il C ayo 
Guajaba, il cayo Romano ed il cayo Oocos, separati da stretti 
canali, si allungano davanti alla costa cubana con una spiaggia 
esteriore di oltre duecento chilometri : il cayo Romano, il più 
grande di questi scogli elevati, occupa un’ estensione valutata 
440 chilometri quadrati, o tre poggi ne ondulano la super¬ 
ficie. Alcune saline naturali si sono formate sulla riva di questo 
cayo e degli altri vicini, depressioni di 30 o 40 centimetri 
separate dal mare da orli di corallo; nei mesi d’inverno i 
venti più forti sollevano le onde che sorpassano il margine 
di pietre e formano nell’interno vasti laghi di acqua tran¬ 
quilla : più tardi, quando viene il caldo, l’acqua evapora, la¬ 
sciando nel fondo e sui margini strati di sale bianco perfet¬ 
tamente cristallizzato, elio ò raccolto per le soluzioni ; i soli 
« fossati » del cayo Romano potrebbero fornire una quan¬ 
tità di sale molto superiore al consumo ordinario di tutti i 
Cubani. 


La catena delle cayes, che si estende dal Sabinal al Cocos, ò 
tanto regolare e separata da tratti di mare tanto stretti che può 
esseie considerata come una lunga penisola parallela alla inag¬ 
rì 0 * costa; ma più ad ovest continua con una serie di scogli 
sott acqua cui dividono larghe brecce e che prosegue a breve 
istanza dal litorale attuale : è come una spiaggia futura già 
riunita parzialmente alla terra, fra Oàrdenas c Matanzas, dalla 
ngua regolale detta Punta Icacos. Con questa fila occiden- 
a e ì iso otti e di scogli l’insieme della costa esteriore ol- 
al q°° ® lu l om . etl ' L Ad ovest dell’Avana, da Bahia-Honda 
,ir an A + nt0n1 ?’ P er la llln gbezza di circa 225 chilo- 
sonra’n dl SCOgU orlauo il litorale. Es ise sorgono 

cazioni^si (l . c 1 ° ia ^° P oca profondità; sotto le imbar¬ 
di coralli di hn S \° 8 'r e ^ suo P an traili a mobile di alghe, 
cu coiai 11 , di banchi di conchiglie. 

S ono U ntù G nuLw ÌdÌ ° nale . di Cuba ’ «cogli e gli isolotti 
non offrono H ail( ] ora ól ie sulla, costa settentrionale, m a 
paralleli al lido *** ie ^° aiatu e 110)1 si sviluppano in fil al ’i 

«ianòt t^c“r jl, :,r ohè le “ O0Ste «' 

cino e. non spazzano dai fondi le 
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SCOGLI DELLE COSTE CUBANE 


r iadi d’organismi costruttori. I massi coralligeni hanno po¬ 
tuto crescere a sud dell’isola a grande distanza dal litorale, in 
tutti i paraggi dove l’acqua, relativamente tranquilla, non è 
incessantemente rinnovata dalle correnti. Sicché le catene di 


N. 144. — CAPO SANT*ANTONIO E BAIA DI CORRIENTES. 



Scala di 1 : 1,300,000 
Ò 50 chil. 

scogli sono poche in quelle parti della costa che il canale del 
Vento bagna colle sue acque profonde, fra il capo Maisi ed 
il capo Cruz ; mancano del pari verso il centro della spiaggia 
meridionale, dove mette capo la fossa profonda del \ucatan, 
e dove le acque di una corrente laterale formano grandi voi- 
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tici ; neppure hanno potuto formarsi verso la punta 0 cc' 
(leutale, in quella baia (li Corrici!tes, ben chiamata dal/ 
« correnti » clic vi si urtano e sono ricacciate ad ovest nel 
canale del Yucatau. La baia di Manzanillo invece ha 
della metà della sua estensione coperta di scogli, che con 


N. 145. — JAHDINII.I.OS. 



m 

Sabbie or coperto 
e scoperte 


m 

Da 0 a 5 m 


1 - 


«la 5 a 1000 m. 
Scala (li 1 : 1,000,000 


da 100J m. c pili. 


-1 

40 chi). 


de 'ìas °rw»°'r <;St C ° Ua catena graziosamente riourva delle oayes 
dei Pini T,,m SUaS ? * c ‘y cs l,eII ° dodici Leghe », e l’isola 
i più conosciuti 0 **! a< ai0 ‘P e ^ a S* 1 ' di rocce e di isolotti di cui 
sono i ,S f ? f'° «ogauo a sud le paludi di Zapat», 

d’alberi disseminati'in"me^o aik onSe" * q " el ' e ÌS ' >le ’ ^ 


azzurre, sono 


infatti 
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voi-i « giardini » e « giardinetti » fioriti ed olezzanti, ab¬ 
belliti da stormi di uccelli che svolazzano attorno alla ver- 
zura. Nell’arcipelago dei Giardini, sorgenti d’acqua dolce ve¬ 


ri. 146. — ISOLA DEI PINI. 



Da 0 a 1 ìu. da 1 a 5 ni. da 10 0 P^* 


Scala di 1 : 900,000 
0 30 cliil. 

mite probabilmente dalla gran terra, sgorgano a grandi zam¬ 
pilli in mezzo all’acqua salsa. 

L'isola dei Pini, isla de Pinos, che sorge a sud di Cuba e 
sullo stesso altipiano di rocce sommerse, è da se sola piu 
vasta delle altre mille trecento isole od isolotti, che fanno parte 
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dell’agglomerazione cubana. Essa si compone realmente di d 
terre, separate da una manica cl’acqua tortuosa, metà canal' 6 
metà palude, che serpeggia da ovest ad est con una larghe^’ 
quasi sempre uguale di circa cinque chilometri : è un « 
salato », analogo a quello della Guadalupa; gli Spagnuoli o-p 
danno il nome di Cienaga o « Palude ». Alcune roccie a fi 0l . 
d’acqua sono state utilizzate nella parte orientale dello scola 
per fare una « via selciata » (camino de piedras ) fra le due 
terre Il contrasto ò grande fra quella del nord e quella del 
sud. La prima è disseminata di masse montuose, di colline 
aggruppate, di picchi isolati, ed una delle sue cime, nella sierra 
de la Canada, raggiunge 168 metri; la seconda è bassa in tutta 
la sua estensione, quantunque qua e là roccie aguzze, piene 
di fessure, forate da buche, i seborucos , interrompano le pa¬ 
ludi, le savane, le praterie mobili, rendendo quasi impos¬ 
sibile il tragitto da un lato all’altro. Sembra evidente che 
l’emersione di questa parte dell’isola sia relativamente re¬ 
cente, poiché già dopo il periodo storico si sono visti isolotti 
del litorale unirsi a terre più vaste, causa l'invasione graduale 
delle mangrovie sugli scogli ed i bassi fondi; più d’un piccolo 
arcipelago indicato sulle antiche*carte si compone ora di un nu¬ 
mero meno considerevole d’isole perchè parecchie si sono riu¬ 
nite ; altrove bassi fondi si sono cambiati in isolotti 2 . D’al¬ 
tronde è un fenomeno di cui si sono potuti segnalare nume- 
ìosi esempi tutto intorno all’isola di Cuba: secondo il geo¬ 
logo Cia, certi banchi di corallo morto, assolutamente si¬ 
mili pei loro organismi ai banchi di corallo vivente coperti 
ancora dal mare, sono attualmente elevati più di 9 metri dai 
lv f. o marino “. Le colline dei dintorni dell’Avana sono certo 
antichi scogli: se ne vedono sino a più di 300 metri di alti¬ 
Il coipo principale di Cuba si trova interamente sotto la 
l( r , ! ) . lca G ‘ ^ clima locale è quello del mare che bagna 
d ?, eÌ feaomeni atmosferici presenta una gran- 

teoroWii °° aua 1 c ^(lamento, che agevolalo studiodeilame- 

stream^ dpir 1611 . f ^ ue ^ e re gi ori b alla sorgente del Gulf- 
e coi lenti aeree che vengono a percuotere l’Europa 

' ««"Io A^o Lanieri 

Terra del Sud . . ohllomefcri Quadrati 

. 780 » » 

* Ai.ejo IIelvegio Lantp ^ 1 V ' r \ * 2110 chilometri quadrati 

■ Miguel IìodeigueTX,™ ^ Ma * 
hz • bfcR «=R > opera citata. 
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occidentale, si possono osservare, nella loro origine primitiva, 
molti fenomeni del clima agitato della zona temperata del nord, 
però l’isola di Cuba è tanto vasta e si prolunga da oriente ad oc¬ 
cidente, dall’Atlantico verso il Yucatan, per uno spazio tanto 
considerevole, die si possono osservare contrasti di clima molto 
notevoli fra le sue varie parti. In tutte, i venti di nord spirano 
specialmente nell’inverno, ed in tutte le piogge cadono in più 
grande abbondanza nella stagione di estate, nel « tempo delle 
tempeste », cioè nell’epoca in cui il sole passa allo zénitli; ma 
è accertato in media che le piogge portate dagli alisei sono più 
frequenti e più forti verso l’estremità orientale dell’isola die verso 
l’estremità occidentale, sulla costa del nord più die su quella di 
sud. La grandine è un fenomeno raro, quantunque gli uragani 
siano comuni. Si dice inoltre che le pioggie sono diminuite in 
tutto le parti dell’isola in seguito al diboscamento che si è 
compiuto in modo generale, specialmente nel centro e ad est, 
fuori delle regioni montuose; inoltre la stagione delle tempeste 
sarebbe ritardata, e le piogge invece di cominciare in aprile 
e in maggio, cadono regolarmente in giugno e luglio; 
in media sorpassano un metro all’Avana. Persino nei di¬ 
stretti dove la terra resta asciutta, l’umidità dell’aria è sempre 
considerevole, più di 85 per 100 in media, e tale umidità del¬ 
l’atmosfera, unita al pullulare dei piccoli organismi distrut¬ 
tori, rende la conservazione degli archivi quasi impossibile in 
un simile clima l . JYon vi è una sola parte nell’isola, anche 
verso l’estremità occidentale, che non possa trovarsi sulla via 
di un uragano : precisamente a Cuba si sono fatte le più 
frequenti e rigorose osservazioni sopra queste terribili me¬ 
teore. L’uragano del 1846, che abbattè più di duemila case 
all’Avana, ne danneggiò più di cinque mila, affondò 235 
navi nel porto e ne avariò 48, è stato sovente designato come 
un uragano « tipo », per la violenza del turbine : fortunata¬ 
mente sviluppò la sua formidabile spirale su di una zona ri¬ 
stretta valutata a 34 chilometri 2 . 

La « Porla delle Antille » ha meritato questo nome spe¬ 
cialmente per la ricchezza e la varietà delle sue specie vegetali : 
la sua flora comprende, nella breve larghezza dell’isola, quasi 


1 Alexander Agassiz, Omise of llic Blakc. 
Condizioni meteorologiche di Cuba: 

Temperatura media. 

Massima in luglio. 

Minima iu dicembre. 

Estremi della temperatura nell’isola . 


L’Avana. Santiago di Onta. 

25",4 27° 

27",S 2S°,4 

22°,8 28", 2 

da 0 a 34° (Morelet). 
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tutte le piante die vivono nelle altre Antille e nell’immenso 
circuito ilei Mediterraneo americano, dalla penisola della Jq 0 _ 
rida alle foci dell’Orenoco: gli stretti che separano Cuba dalle 
coste continentali non sono abbastanza larghi perchè i semi di 
queste non possano esservi stati trasportati dalie correnti ma¬ 
rine, sia dai venti, sia dallo zampe, dalle ali o dalle deiezioni degli 
uccelli. Tutti i grandi alberi della costa messicana, notevoli 
per maestà d’aspetto, beltà di fogliame, splendore o profumo 
dei fiori, si trovano sulle rive di Cuba: più di 30 specie di 
palmizi spiegano i loro ventagli sopra boschi e boscaglie, e si 
è sorpresi d’incontrarvi alberi che sembrano fuor di posto sotto 
la zona torrida: tali i pini che hanno valso il nome alla gemina 
isola dei « Pinos », dove si mischiavano ai palmizi ed ai 
caoba, i « boschi di mogano ». jSTel 187G, un catalogo delle 
sole piante fanerogame di Cuba, non comprese quelle che gli 
Europei hanno introdotto nei campi e nei giardini, enumerava 
3350 specie \ ed esplorazioni più completo non mancheranno di 
accrescere questo numero considerevole. Ma se la flora presente 
si arricchisce per le importazioni dei coltivatori c dei giardi¬ 
nieri, numerose specie debbono essere scomparse per effetto 
del diboscamento, che fin dal principio del secolo ha denudato 
la maggior parte della superficie insulare, cambiando nello 
stesso tempo le condizioni del suolo e del clima. Le foreste 
sono sostituite da yarcij o palmizi nani selvatici c da ce¬ 
spugli di piante basse, di liane e di spine, la manù/ua, nella 
quale non si può penetrare se non armati della scure. Anche 
prima della distruzione dei grandi alberi, esistevano già in vari 
distretti, specie sul litorale del sud, vaste estensioni, savane o 
paludi, nelle quali si vedevano alberi solamente sulle sponde 
dei fiumi, ombreggiando le acquo coi loro rami spiegati : di 
là il nome di cejas o « sopracciglia » dato a quello cortine di 
vegetazione forestale. 

E noto che prima del viaggio di Colombo l’isola non aveva 
alta mammiferi che pipistrelli c piccole specie di rosicanti, fra 
cui il guaquinaji o « cane muto » : era probabilmente il grosso 
sorcio (rawe»), degli Americani del nord (procyon latori Sulle 
coste, il lamantino, che viene ancora a dissetarsi alle sorgenti 
d acqua dolce che scaturiscono nel mare dei Jardinillos 2 , era co¬ 
munissimo come lo ricordano i nomi di golfi, di baie, di numerose 

J, 1 sorci( ; e due 0 tre altri animali primitivi sono scom¬ 
pari. d altra parte, animali domestici introdotti dagli Europei 

; f GUEL r o»mguez-Ferrek, opera citata. 

Alex, de Humboldt, opera citata. 
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sono diventati selvatici, come il porco che s’incontra in varie 
parti dell’isola, ed il cane, che nelle savane è un cacciatore te¬ 
mutissimo dai pastori ; il capriolo è venuto pure dall’Europa. 
Cuba è una contrada dove il cambiamento dell’ambiente ha 
modificato di più le specie canine per formare razze diverse, 
dal piccolo « avanese », che le signore nascondono nel mani¬ 
cotto lino al terribile molosso che si adoperava una volta per 



PIANTAGIONI D'ANANAS. 

Disogno (li Barclay, da una fotografia. 

dare la caccia all’uomo, Indiano fuggitivo o negio fedifrago. 11 
maggior numero degli uccelli di Cuba appartengono alla auliti 
nord-americana; una sola specie di uccello mosca è particolaie 
all’isola 1 . Anche i rettili cubani sono specie venute dai con¬ 
tinenti vicini, ma è strano che fra i serpenti di Cu a nes 
suno sia velenoso : gli autori dell’isola ne sono m cei o mot o 
orgogliosi e citano con scherzevole indignazione un passo di 
Wartine, dove il poeta parla del serpente a sonagli come ap- 

1 Felipe Poey, Memoria* sabre la Ustoria naturai do la tela de Cuba . ^ 

Voi. XV, parto I. 
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pai-tenente alla fauna cubana. Affermano altresì, senza accennare 
•esperimenti fatti per accertarlo, che le specie velenose intro¬ 
dotte a Cuba finiscono col perdere il loro veleno : la morsicatura 
dello scorpione, per esempio, produrrebbe appena una leggera 
irritazione. Le testuggini terrestri appartengono alla fauna p ro . 
pria dell’isola, ed i molluschi, in mimerò di parecchie centinaia 
sono per la maggior parte, come in tutte le altre Autille 
specie distinte da quelle del continente 1 . Una curiosità della 
fauna cubana è l’ape « vegetale », specie di polvstes , nel cui 
corpo nasce un fung’O del genere clavaria : e un fenomeno ana¬ 
logo a quello che presenta il bruco della Nuova Zelanda 
{sp lineria Robertsi ). Crii animali fossili che si sono trovati nelle 
roccie mioceniche degli Stati Uniti, come megaton, elefanti ed 
ippopotami, sono stati scoperti parimenti negli strati di pietre 
delle rocce cubane della stessa età, e se no deduce che la terra 
antilliana era allora riunita al continente vicino. La corrente 


del Golfo aveva un altro corso a qucU’epoca 2 . 

L’isola di Cuba è certamente abitata da epoca antichissima: 
vi si sono scoperte, specie nella provincia orientale, nei 
dintorni di Bayaino, scuri di diorite e di serpentina apparte¬ 
nenti all’epoca della pietra lavorata ; al pari dei contadini 
d’Europa, gli iudigeni davano loro il nome di « pietre di 
folgore » e una volta erano usate dalle stiratrici per se¬ 
gnare più fortemente le pieghe della biancheria. Cili archeologi 
hanno anche esplorato in parecchi siti le canoncs , mucchi 
d’ossa umane, e nel 1849 il signor Rodrigucz-Ferrei- scoprì 
sopra un cayo situato a sud di Puerto Principe una mascella 
umana, che una commissione di scienziati spagnuoli riconobbe 
per fossile ; più tardi trasse da una necropoli vicino al capo 
Maisi alcuni crani di aborigeni, clic si distinguevano pel fronte 
depresso artificialmente : il quale pare un tratto di somi¬ 
glianza cogli uomini dipinti sulle muraglie di Palenca. Ap¬ 
partenevano forse entrambe alla medesima razza ? 

i nlnT 1 I ’ 0ri « ine degli Imballi che Cristoforo Colombo vide 
nel 149-, al suo arrivo nell’isola? Un fatto certo è che, ad 
eccezione dei selvaggi Guanataveii o Guanahatabibei, accan¬ 
tonati nella penisola occidentale, vicino al capo San-Antonio 3 , 
ì Uubaui parlavano la stessa lingua dei Yucayos delle Uabaina 

nomadi , in ^ni d’Haiti e della Giamaica: ora, siccome i 

mi luoghi che i conquistatori enumerano ad Espanda 


» F DE Castro- J° XJa °\ dam l '^ériqm Centrale, Cuba et le Tucatmu 
3 Bernal D Ia z r A °^ SIZ 5 ~ Fa - Toula, Behms' Jahrbuch, 1887. 

astillo, Hi stona verdadera de la conquista de Nueva-Espa **• 
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sono parzialmente aruaclii, se ne è dedotto clie gli abitanti delle 
Grandi Antille erano per la maggior parte Aruachi, venuti 
dall’America meridionale , dove i loro parenti abitano ancora 
le sponde dell’ Essequibo e del Surinam, come pure le valli 
superiori della Sierra Nevada di Santa Marta. D’altra parte, 
quando Grijalva fece la spedizione di scoperta sulle coste del 
Yucatan, era accompagnato da interpreti cubani che conver¬ 
savano a loro agio cogli indigeni, ed in ciò si vede la prova 
che se non appartenevano alla stessa razza, erano almeno in 
frequenti relazioni di commercio con essi: i Maya, che si di¬ 
cevano « usciti dal mare », credevano alla loro parentela cogli 
isolani vicini, ed è nota 1’ ipotesi di Orozco y Berrà, che 
vede nei Maya immigrati venuti dalla Florida per le Bahama 

e Cuba. 

Comunque sia, vi erano grandi somiglianze fra i Maya del 
Yucatan ed i Oibuneyi dell’isola vicina, come ci vengono de¬ 
scritti dagli storici della conquista. Gli uni e gli altri erano 
bene aitanti, larghi di petto e di faccia, bruni di pelle, e la loro 
fronte era depressa artificialmente ; essi erano ugualmente pa¬ 
cifici o prediligevano la libertà collo stesso amore selvaggio. 
Tuttavia i Oibuneyi erano ben lungi dall’uguagliare i Maya 
per civiltà. Nell’isola non si sono trovati in alcun luogo mo¬ 
numenti paragonabili a quelli di Balenca di Uxmal e di 
Ohichen-Itza: pochi mucchi di pietre, tombe, ed informi rilievi 
sulle rocce, sono i soli ricordi attribuiti ai primi abitanti ; sono 
specialmente degne di nota corte immagini grossolane rappresen¬ 
tanti lamantini simili affatto a quelle che^gli archeologi ameii- 
cani hanno trovato nei mounds dell’Ohio 2 e che danno grande 
probabilità alla parentela delle razze. Le loro dimore, di forme 
diverse variavano, secondo le tribù ed il grado delle pei sone, 
ordinariamente erano barahnqnes, enormi costruzioni di rami 
e di canne, che davano ricovero a centinaia d’individui ; ave¬ 
vano altresì larghe imbarcazioni, nelle quali si avventuravano 
lungi dalle coste. I Oibuneyi coltivavano la terra ed erano 
pure abili pescatori : si racconta che avevano la destrezza di 
dirigere il pesce pegadov o reves (echeneis naucrates) per rnezzo 
di una lunga corda; essi lo lanciavano verso le testuggini di 
mare e come il pesce attaccava la sua ventosa sul guscio della 
testuggine, tiravano in pari tempo il pescatore e la preda . 


1 Robert Scecomburgic, Nouvellcs Annales dcs Voyagcs, 'OÌ. . > 

Année Géographiquc, 1872. 

* Rodriguez-Ferrer, opera citata. ttprrfr 

' Gomara; Oviedo; Pedro Martvr; Humboldt; Poey; Rodriguez Ferre , 

opero citate. 
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In tre anni, dal 1512 al 1515, l’interno dell’isola era rico¬ 
nosciuto e la popolazione, completamente soggetta, era 
scomparsa in molti distretti: gli Indiani non resistevano, 
morivano. Il solo cacico Hatuei, venuto da Haiti nella parte 
orientale di Cuba, tentò di combattere; fu colui che, fV a j e 
torture, ricusò di lasciarsi battezzare, per non andare nello 
stesso paradiso dei « buoni » Spagnuoli. Nel 1524 gli Indiani di 
Cuba erano già diminuiti di due terzi: gli uni soccombevano 
di stenti, gli altri affrettavano la loro fine mangiando pietre 
e ciottoli, oppure manioca la cui farina conteneva succhi ve¬ 
lenosi. Nei 1532, dice un rapporto ufficiale, non si contavano 
quasi più di 4000 Indiani a Cuba: ventun’anni erano dunque 
bastati per far scomparire quasi completamente la razza, tut¬ 
tavia si conoscono esattamente i nomi delle diverse tribù ed 
i territori che occupavano. Nel 1554, sessanta famiglie di abo¬ 
rigeni, erranti nella parte occidentale, furono riunite in una 
specie di lazzaretto a Guanabacoa, presso l’Avana l , ina alcuni 
avanzi di tribù sopravvivevano ancora nelle montagne della re¬ 
gione orientale. Ancora nel 1847, Rodriguez-Ferrei* non luim 
da. Tiguabo, in una valle della sierra Maestra inclinata verso 
la baia di Guantanamo, visitò una famiglia d’indiani non me¬ 
scolata, che comprendeva più di un centinaio d’individui tra 
figli, nipoti e pronipoti. Nella stessa regione parecchie altre 
famiglie sono considerato come di origine indiana, ma le al¬ 
leanze coi negri e coi bianchi hanno modificato l’aspetto della, 
razza. Gl’incrociamenti sono stati più numerosi di quanto si 
cieda ordinariamente: siccome tutte le donne sono state prese 
dagli Spagnuoli, i figli che nascevano erano considerati come 
appartenenti alla razza dei conquistatori, quantunque por la 
madre discendessero dai conquistati. 

I negri, che i piantatori importarono nell’isola per sosti¬ 
mi e g i indigeni sterminati, e che si comperavano « a peso 
cloro » quando Cortes preparava la spedizione di conquista 
essico, aumentarono di numero molto lentamente e nuovi 
carichi dovettero incessantemente riparare le perdite delle 

snello G ri pU 111110 ’ anC .° ia . a ^ a me tà di questo secolo, a di¬ 
riscatto defia ? 0n + T Cn ? 0ni firmate c °Ha Gran Bretagna ed al 
a disnetto a tiatta da essa pagato a i prezzo (li 10 milioni, 

le più severo il ° le , vietavano la compra di negri sotto 
sui diritti di n ne ’. U ^ a °’ ie proibivano altresì di fare inchieste 

W ito guts ?* 1 «■— s " m : 

u ca ncm di bozales o « negri greggi » 

1 Herrera, Descrìpcion riversai de ìas Indine. 
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c lie gli acquirenti si disputavano, radunati sulla spiaggia re¬ 
mota dove si doveva tenere il mercato. Si valuta a mezzo mi¬ 
lione d’uomini il numero dei disgraziati introdotti di frodo a 
Cuba dopo l’abolizione ufficiale della tratta nel 1820 *; un’oncia 
d’oro od 84 lire, tale era il guadagno del negriero per ogni 
schiavo importato. ISTel periodo in cui la tratta era libera, il 


N. 147. — DIVISIONI POLITICHE DI CUBA PIUMA DELLA CONQUISTA SPAGNUOLA. 



1 Giinnahacnbibi. 2 Gunnigiutuico. 3 Mnrion. 4 Habana. 5 Sabana. 6 Macoriiesi. 

7 Ciibaiuican. 8 Hanamnna. 9 Jagua. 10 Gnamutaaya. 11 Magon. 12 Ornofai. 

13 Caniaguui. 14 Guaimaros. 15 Cayaguayn. 16 Boyuca. 17 Cuoiba. 18 Manialion. 

19 Baiti. 20 Giiacnnayabo. 21 Baynmo. 22 Maiyo. 23 Magnani. 24 Guai-Maya. 

25 Barajagua. 26 Sugua. 27 Macaoa. 28 Bayaquitiri. 29 Maisi. 30 Baracca. 

Scala di 1: 12,000,000 
{) 400 ciiil. 

numero degli schiavi sbarcati apertamente non era stato più 
considerevole 2 . 

La popolazione nera cominciò ad aumentare spontanea¬ 
mente nell’isola solo verso la lino dell’ultimo secolo, dopo 
che per l’eliminazione successiva dei celibi, il numero delle 
donne, senza uguagliare quello degli uomini, bastò per permet¬ 
tere almeno la formazione delle famiglie. Gli schiavi Unirono 
coll’avere il sopravvento sugli uomini liberi : lino dall’anno 1/91, 
erano valutati a poco più della metà degli abitanti; ma la re¬ 
pressione definitiva della tratta, indi la guerra di secessione ame¬ 
ricana, che terminò coll’abolizione della schiavitù nella repub¬ 
blica ricostituita degli Stati Uniti, resero impossibile il man¬ 
tenimento del servaggio nell’ isola spagnuola : al tempo 

1 Ad. diì Fontpeutuis, JEtais Latins de l'Amérique. 

9 Importazione dei negri, dal 3521 al 1821: 

413,500 secondo Humboldt; 372,450 secondo Zahagoza. 
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dell’insurrezione dei distretti orientali, i piantatori insorti 
emanciparono essi stessi i loro schiavi e li armarono contro 
le truppe della penisola. Il governo della metropoli, quantunque 

sempre devoto agli interessi dei grandi piopiietari, compresa 
finalmente che bisognava cedere, e nel 1880 una legge decretò 
l’abolizione graduata della schiavitù. Sette anni dopo, nel 1886 
l’emancipazione definitiva era proclamata. non restavano più 
che -25,000 schiavi da liberare. Il cambiamento fu più appa¬ 
rente che reale nelle piantagioni: i negli, schiavi ieri, conti¬ 
nuarono a lavorare come servi, solamente il salario diretto 
sostituì il vitto ed il mantenimento \ D’altronde, anche du¬ 
rante il periodo della servitù, i negri cubani erano stati meno 
duramente oppressi di quelli delle colonie di altre nazioni; 
si erano loro garantiti i « quattro diritti » : maritarsi a loro 
piacere, cercarsi un nuovo padrone quando il primo era 
troppo duro, ricomprare la libertà col lavoro, e acquistare 
una proprietà che permettesse loro all’occasione di riscattare 
anche la famiglia 2 . 

Secondo le statistiche ufficiali, il numero dei bianchi supe¬ 
rerebbe nell’isola di Cuba quello dei negri e delle genti di 
colore. Del resto, è naturale che sia così: poiché la gradazione 
più o meno scura della pelle era un tempo la ragione di 
essere della libertà e della schiavitù, ogni Olibano libero do¬ 
veva cercare, se non d’imbianchire, almeno di essere ufficial¬ 
mente classificato come di pelle bianca. Mercè le com¬ 
piacenze del fisco, il numero dei pretesi bianchi non ha cessato 
di accrescersi fra le genti di colore: al tempo del viaggio di 
Humboldt, questo « imbianchimento ufficiale » era raro, ma, 
a lungo andare, cambiamenti di questa natura hanno finito 
coll’avere la loro importanza, Gli emancipati che desideravano 
di vedersi iscritti fra i « Caucasei » non avevano elio da far tra¬ 
sferire il loro atto di battesimo dal libro parrocchiale dei pavdos 
in quello dei bianchi, mediante varie formalità che costavano 
loro da otto a dieci oncie d’oro, cioè da 680 ad S50 lire it. 3 ; 
la statistica oramai era loro favorevole. Tuttavia l’elemento 


Fkoude, The hnylish in thè West Indics. 

^Popolazione libera e schiava di Cuba in diverse epoche, prima dell’emancipa¬ 


zione 

Anni 

1774 

1792 

1817 

1846 

1875 


Bianchi 

96,440 

133,559 

239,830 

S95,767 

915,000 


por 100 Jfegri liberi 

por 100 

Negri schiavi 

per .100 

lo tato 

' 00,2 

30,849 

17,9 

44,333 

25,9 

171,622 

1 49,2 

54,152 

20,3 

84,590 

30,5 

272,301 

1 43,4 

114,05S 

20,6 

199,145 

36 

553,033 

6o 

149,226 

10,9 

323,759 

24,1 

1,368,752 

67,8 

'Harponvil 

220,000 46,2 
r.E, La lì cine des 

235,000 

A ntilles. 

16,6 

1,360,000 
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bianco di perfetta purezza non domina punto a Cuba, se non 
nelle città, dove l’emigrazione spagnuola è stata recentemente 

considerevolissima. 

Dacché i piantatori spagnuoli ebbero compreso che presto o 
tardi i loro schiavi sarebbero emancipati, si occuparono ad in¬ 
trodurre nuovi lavoratori. Mentre nei possedimenti inglesi e 
francesi, i proprietari cercavano di reclutare i loro operai in 
mezzo agli Indù, i Cubani si rivolgevano ai mercanti di Macao 
e di Oanton per ottenerne « ingaggiati » cinesi, schiavi tem¬ 
poranei che dovevano essere liberati dopo aver fornito un 
dato numero d’anni di lavoro obbligatorio. Ma la popolazione 
asiatica vivente adesso nell’isola è di molto inferiore all’in- 
sieme degli arruolati venuti dòpo la metà del secolo; come 
una volta i negri bozales , i Cinesi, alcuni rubati, altri atti¬ 
rati da false promesse, non erano importati mai a gruppi di 
famiglia : rarissime erano le donne sbarcate dai mercanti d’uo¬ 
mini, ed i nuovi venuti, dediti anticipatamente ai vizi contro 
natura, erano quasi tutti condannati a morire senza posterità : 
pochissimi si univano a donne di altra razza. Al tempo del cen¬ 
simento del 1877, si contavano a Cuba 43,811 Cinesi, quasi 
tutti celibi e nel vigore dell’età: centoventimila erano stati 
introdotti nell’isola e più di sedicimila erano morti nel tra¬ 
gitto, quasi il 12 per 100. L’immigrazione yucateca lia fornito 
anche migliaia di lavoratori alle piantagioni di Cuba. I Maya 
vangano il suolo allato ai Cinesi, e quando gli uni e gli 
altri hanno lo stesso vestito, si è quasi tentati di confonderli 
come appartenenti alla stessa razza; però si constata subito, 
che il Yucateco ha proporzioni meno delicate, il volto più 
largo e più rotondo e la palpebra superiore non gli copre gli 
occhi obliquamente. 

Le due isolo spagnuole, Cuba e Puerto Rico, possono essere 
citate come esempio delle contrade tropicali, dove si è fatta 
in modo definitivo l’acclimatazione dei bianchi. E vero che i 
bianchi di Cuba sono in grandissima maggioranza d’origine 
spagnuola, cioè in pari tempo meridionale e mescolata con 
elementi barbari. Da sé sola Cuba lia dieci volte più Spa¬ 
gnuoli che le Indie Occidentali appartenenti alla Gran Bre¬ 
tagna non abbiano Inglesi 1 . Crii Andalusi ed i Casigliani 
furono dapprima i coloni più numerosi ; indi vennero i Baschi 
ed i Catalani. I Canarioti o Islenos, che non sono puri Spa¬ 
gnuoli, perchè dal lato di madre rappresentano l’elemento 
primitivo dei G-uanclies, sono parimenti arrivati a migliaia, 


‘ Froudk, The JEnglisli in thè TFcsi Indics. 
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attirati tanto più verso la grande isola americana che sono » 
disagio nel loro piccolo arcipelago e non hanno da temerò ì 
cambiamenti di clima : dall’una all’altra parte dell’Atlantico 
appena notano la differenza dell’ambiente. Nelle ultime de¬ 
cadi i Gallego# o Galiziani, nati per la maggior parte nelle 
alte vallate di un paese dove fa freddo intenso nell’invenj| 
hanno fornito non di meno una forte proporzione di hiil 
migrati, e secondo le unanimi asserzioni dei residenti questi 
nuovi venuti si sono acclimatati senza stento : quasi metà dei 
lavoranti impiegati nei campi di canne e negli opifici da zuc¬ 
chero appartengono alla razza bianca Tutti questi coloni 
formano la classe dei contadini detti bianco# de la tierra o 
goajiros : però si osserva una mescolanza di sangue nero in 
alcune famiglie di questi « bianchi della terra ». I Catalani 
ed i Baschi si stabiliscono principalmente nelle città come 
operai, impiegati e mercanti: sono gli immigrati più attivi, 
più energici, più industriosi : quelli a cui Cuba ò debitrice 
de’ suoi progressi materiali, e che colla loro accanita ostilità 
verso i nativi, ai quali fanno una viva concorrenza commer¬ 
ciale, hanno conservato il possesso della colonia al governo 
di Madrid. Altra gente, oltre ai coloni liberi, lavora nelle 
piantagioni cubane, e sono i soldati, che i generali prestano 
ai piantatori durante la raccolta delle canne 2 . 

Tra i bianchi che non hanno origine spagnuola, i più 
numerosi sono i coloni di provenienza francese, arrivati 
indirettamente dall’Europa, per la via di San Domingo: sono 
i discendenti dei piantatori fuggitivi, i quali, dopo aver scampato 
alla strage, vennero a stabilirsi a Baracoa, a Santiago di 
Cuba, a Guantanamo, a Cienfuegos. Parecchi di questi immi¬ 
grati furono espulsi più tardi, nel periodo delle guerre napo¬ 
leoniche, ma il maggior numero poterono restare nel paese, 
che avevano coperto di piantagioni : in alcuni distretti persino 
la loro lingua ha prevalso lungamente. Alla mescolanza del 
sangue francese c spaglinolo lo donne di Santiago devono 
a ^e «i el viso, la gentilezza dei lineamenti, l’eleganza dei 
poi amen o , nell Africa del nord, ad Orano, la mescolanza 

Gli stranie ri inglesi, americani 
cominpi’!»' *r Ct , e . s 1 C11 ’ ~ stabiliti principalmente nelle città 
Càrdeims l 1 ** k nVa settent ‘‘i°nale, l’Avana, Matanzas e 

cercano di in! U f ,ner0S1 non ostante la nativa vivacità, 

i aie i modi freddi di questi nuovi venuti. 

* Report of thè Conml of Ge ° gra ^ ca Iialian «; dicembre 1889. 

3 ESTEBAN Pl —, L gr a/a7c lata’tTZa™ 
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Ij’ acclimatazione è più o meno diffìcile per gli Europei in 
proporzione della differenza del loro ambiente natale, para¬ 
gonato a quello di Cuba. La febbre gialla, flagello delle Antille, 
colpisce specialmente i forestieri venuti dai paesi del nord. 
Secondo gli storici dell’isola, la terribile malattia sarebbe 
stata meno tremenda nei due primi secoli della colonizzazione : 
essa si confondeva persino di nome col « mal di Siam » e 
con altre febbri a carattere più o meno tipico; soltanto nel 
1701 venne segnalata in modo distinto coi sintomi die pre¬ 
senta oggidì. D’altronde la popolazione bianca, la sola clic la 
malattia decimò negli anni funesti, era allora molto più rada, 
cd il paese, coperto di foreste in quasi tutta l’estensione, 
doveva avere un clima alcun poco differente. Dopo la lebbre 
gialla, la dissenteria fa il maggior numero di vittime fra i 
bianchi, mentre il colera è più pericoloso pei negri e pei Ci¬ 
nesi. Costoro hanno da temere parimente una malattia speciale 
detta degli « zuccheri », che colpisce particolarmente gli uomini 
addetti alla manipolazione degli sciroppi negli opifici. Questa 
malattia ha per punto di partenza l’eccessivo lavoro c l’insuf- 
licicnza di nutrimento e finisce quasi sempre colla morte : i 
segni esteriori le danno una gran somiglianza col beriberi dei- 
ri nsulindia h dell’isola di Cuba la parte più salubre è la zona 
elevata della provincia Orientale, ed immediatamente al disotto, 
sulle rive basso e mal ventilate delle baie che penetrano lon¬ 
tano nell’interno del litorale, si stendono le campagne esposte 
alle febbri, nascoste sovente dalla nebbia, il « lenzuolo funebre 
delle savane ». donostante i suoi bassi fondi, le paludi, le 
terre allagate, le mangrovie delle sue rive, 1 isola elei Pini e 
tenuta come molto più salubre della grande Antilla, di cui c una 
dipendenza: le epidemie non vi hanno imperversato giammai, 
senza dubbio mercè i venti alisei che spirano costantemente 
e portano via le esalazioni del suolo ; d’altronde la popolazione 
isolana ò ancora molto scarsa perchè i villaggi abbiano potuto 
diventare focolari d’infezione. Ogni anno alcuni Cubani ed 
Americani del dord passano la stagione d estate m que 
l’isola. 


A dispetto della « dottrina di Monroe » e del p mcip ■ 
proclamato sovente « l’America agli Americani! > liscia di 
Cuba appartiene ancora ai discendenti dei conquistatoli epa- 


1 Maiié, Géograjthip medicale; — H. Dumokt, 
filine da Mexiqve. 
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gaudi, quantunque tutte le antiche colonie ilei Continem 
ed anche un possedimento insulare siano diventati indip cn ° 
denti. Eppure Cuba fu sovente minacciata dai pirati in^ es - 
e francesi, e si mostrano ancora alcuni fortini, chiamati noHbJ 
guaggio popolare, a torto od a ragione, «torri dei Bucanieri » 
Due volte 1? Avana fu occupata dalle forze britanniche, 
i Cubani si difesero sempre valorosamente contro gli stranieri* 
e solo al principio di questo secolo, dopo la guerra d’indi¬ 
pendenza americana, le rivoluzioni della Francia e di g an 
Domingo e l’invasione della Spagna da parte dell’esercito 
francese, si manifestarono sintomi d’insurrezione fra i creoli 
di Cuba contro gli Spagnuoli. Come nel Messico, i « p c _ 
ninsulari », molto più numerosi a Cuba, tenevano i creoli 
in dispregio e non lasciavano loro parte alcuna nell’ammini¬ 
strazione. Questi si vendicavano con caricature e libelli : essi 
designavano gli Spagnuoli col nome di Godoa o « Goti » 
sinonimo di barbari ancora immersi nelle superstizioni dei 
tempi antichi. L’odio di casta aveva finito col separare persino 
le donne: mentre le rjodas avevano i capelli lunghi, le Cu¬ 
bane li tagliavano, donde il nome di pelonas, o « pelate» 
che davano loro gli Spagnuoli. Sessantanni dopo prevalse 
uifaltra moda appo le donne creole del partito dell’indipen- 
denza, quella di portare i capelli sciolti \ 

^Nonostante il malcontento dei creoli cubani, non scoppiò 
alcuna insurrezione, e persino i bianchi delle due caste si 
liconciliarono di repente nel 18.12, quando si appreso clic i 
negri del distretto orientale si erano sollevati vicino ad Holguin 
ed a Bavamo : i piantatori di Puerto Principe, alla testa degli 
sonavi fedeli, fecero cacce clamorose contro i negri fuggitivi, 
i encomiarono nelle foreste e li trucidarono : Aponte, il 
capo, fu serbato al capestro con otto suoi compagni. La schia- 
V1 . u ’ wr ^ forzata complicità degli Spagnuoli e dei creoli 
i nei te 11 ( ^ ra ^ a e niello sfruttamento dei negri, era il 
e^ame c ìe univa « l’isola sempre fedele » alla madre patria. 

! C ?™ b . iauienti Politici c sociali modificarono a poco 

del Is 1 uovo Mondo: nel 1819 i possedimenti 

confermati r hln ^ 1,csso il golfo Messicano, furono 

finente nelV^ 1 ^ * n( ^ 1° diverse provincie del Con¬ 
sti^«no f c liell ’Amorica del Sud, si co- 

a cui numpi'l!' )U lc ] ie .indipendenti, dopo sanguinosi conflitti 

era stata vìvi f ° 01 !^ ai ^ cu l )a,l i avevano preso parte. La tratta 
stata vietata, meli la schiavitù abolita nelle colonie 

USTO Zarai.oza, Las Insmrcccioncs en Cuba. 
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la situazione 
della . metro - 
farsi rappre- 
i Cubani vi- 
d’assedio ed 
stessi poteri 


inglesi, e di poi nelle isole francesi, eppure 
restava sempre invariata a Cuba. Il governo 
poli aveva accordato agli isolani il diritto di 
sentare alle Cortes, poi lo aveva loro tolto; 
revano in realtà sotto il regimo dello stato 

il capitano generale era sempre investito degli r - 

del comandante di una piazza assediata. Ma questo dittatore 
assoluto lo era solo in apparenza : in realtà si trovava come 
un semplice strumento, nelle mani di un potere occulto, il 
« Casino spaglinolo » , cioè l’associazione dei grandi pro¬ 
prietari di schiavi. Per la forza che gli davano le ricchezze, 
questo comitato poteva far emanare le leggi che gli convenivano 
c violare quelle che lo impacciavano, corrompere i governatori 
compiacenti e spezzare quelli che gli erano ostili. Il Casino, 
tanto più terribile nella stia autorità dappoiché era irrespon¬ 
sabile e innominato, mirava esclusivamente al mantenimento 
della tratta e della schiavitù. 

Sicché la prima insurrezione scoppiata nel periodo rivo¬ 
luzionario della metà di questo secolo non aveva per scopo 
l’abolizione della schiavitù : invece, doveva annettere Cuba, la 
« Stella solitaria » {Louè Star), alle altre « stelle >* ameri¬ 
cane, ed aggiungere mezzo milione di schiavi ed il gruppo 
potente dei piantatori cubani all’impero politico degli Stati 
del Sud. Il governo di Washington, allora dominato dai par¬ 
tigiani della schiavitù, voleva bene ignorare o favorire per¬ 
sino le spedizioni elio si preparavano nei suoi porti ; pero non 
vi riuscì punto. Lopez cd i suoi « filibustieri » non poterono 
mantenersi per due giorni a Cardenas, dove erano sbarcati 
nel lSol : un secondo tentativo fatto alla A uelta di Aba^o 
non riuscì meglio, c Lopez venne fucilato con cinquanta com¬ 
pagni. Xullameno la rivoluzione era, per cosi dire, in perma¬ 
nenza in seguito alle cospirazioni incessanti tramate agli Stati 
Uniti dai fuggitivi e dai banditi e per le difficolta diploma¬ 
tiche suscitate dal governo degli Stati Uniti, ques o "vo e 
regolare definitivamente la posizione comperando Cuba, ed il 
presidente Buchanan offerse alla Spagna la somma di un mi¬ 
liardo, ricusata con indignazione dai patrioti castigliani. D « 
tronde la guerra di Secessione scoppio quasi subito deq 
la repubblica nord-americana, minacciata nella sua stessa esi 
stenza, non pensò più ad annettersi iiuom a 1 . ^ inl1 cfisì 

Finalmente la grande insurrezione cubana scoppio nc ; > 
a Tara, in quello stesso distretto orientale dovetant, moy 
menti rivoluzionarli avevano già avuto luogo Questa. volta 
la rivolta dei bianchi doveva avere per complemento la Ubo 
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razione dei negri. È noto clic i piantatori cominciarono 
mettere i proprii negri in libertà, c di dominio in domili' 
la rivolta si propagò rapidamente, trovando i suoi armati o ° 
sul posto. Dalla sierra Maestra fino di là di Puerto Principe p 
nuova repubblica comprese piu di una volta quasi metà d-.]^ 
l’isola e nonostante i vantaggi strategici straordinari clic la C01 ' 
figurazione geografica di Cuba assicurava agli Spaglinoli, p () ! 
spessori della costa, delle città principali, dei grandi magazzini 
di deposito commerciali e della rete delle strade ferrate occi 
dentali, gli insorti tennero la campagna per ben dicci anni- 
fu mestieri dirigere contro di essi un esercito dietro l’altro 
L’insieme delle forze mandate dalla Penisola contro i mavibi 
— nome popolare degli insorti — oltrepassò 145,000 uomini 
dei quali quasi centomila, si dice, perirono di malattie, di fa¬ 
tica e di ferite. In quella guerra faticosa c senza gloria la 
Spagna spese il miliardo clic non aveva voluto accettare dal 
go verno nord-americano. 

Tuttavia gli insorti, sempre accerchiati, non avendo ohe 
rare e pericoloso comunicazioni coll’estero attraverso lo filo dei 
loro nemici, diminuivano di numero anno per anno, annien¬ 
tati dalle sconfitte e persino dai loro trionfi. La nuova re¬ 
pubblica aveva invocato invano l’alleanza di tutte le altre 
repubbliche del Xuovo Mondo, invano i capi speravano l’ap¬ 
poggio degli Stati Uniti. Come aveva fatto il presidente Bu¬ 
chanan, essi offrirono alla Spagna la loro firma per trovare 
il riscatto dell’indipendenza cubana ; ma era troppo tardi e 
nel 18/8, dopo dieci anni di lotta, coloro che restavano dovet- 
Tmo finalmente capitolare. Del resto trionfavano anche soc¬ 
combendo, c fino dal principio dell’anno ISSO, i negri ed i 
Omesi che facevano parte delle bande insorte ricevevano la 
piena ibeita, ed anche pei distretti che non si erano sollevati 
1 . S° veni ° trovava obbligato a votare una legge di eman¬ 
cipazione gì aduale, senza indennità ai proprietari. Cuba è 
v!uf Uai . P, aite ùitegrante della Spagna e non, come una 
della \np?° lm r ammin istrativa umiliante. Gli interessi 

lidali -* e del,a C0l0nia s ™<> diventati molto più so- 

ciiit-V ripii,? \ liav Y 1G1I j a mento materiale determinato dalla la- 
meno minap#*? 0 ? 111 ?* 1 ^^ 011 *’ la Spagna sembra molto 

era cinquant’anai < fe' Pe “ ler ° U SUa K perla «. ili quanto non lo 


' fSull’ultima rivoluzione 
pendice ]. 


» ora in corso, 


più lunga e terribile, vedasi 
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Il capoluogo ili Cuba, Habana o l’Avana, cioè la « Sa¬ 
vana », secondo Bernal Diaz, non fu la prima città fondata dagli 
Spaglinoli, e nemmeno occupa più l’area primitiva dove era 
stata costruita. A eneiido da Espanda, i conquistatori dovevano 
cominciare collo stabilirsi vicino all’estremità orientale del¬ 
l’isola, c scelsero infatti Baracoa, vicino al capo Maisi : indi, 
andando verso occidente, trovarono il porto di Santiago di 
Cuba disposto molto più felicemente, ma gli sostituirono in 
seguito per capitale, una città dell’ interno, Davamo, il cui 
clima è molto più salubre. L’Avana, collocata nella parte 
occidentale dell’isola, sulla baia di Broa, ad est della spiaggia 
dove si trova oggidì la borgata di Batabanò, fu il quarto capo¬ 
luogo di Cuba ; ma gli approdi erano difficili ed il suolo palu¬ 
doso. La residenza dovette essere trasferita sulla costa set¬ 
tentrionale : ciò avvenne nel 1519, sette soli anni dopo la scelta 
di Baracoa. Le prime case furono costruite alla foce del gra¬ 
zioso fiume della Cliorrera o del « Burrone », chiamato anche 
Almcndarcs o « dei [Mandorli », dove s’innalza adesso il 
forte detto dei « Bucanieri » ; indi la città nascente fu tra¬ 
sportata più ad est, sulla penisola che separa il mare dal ba¬ 
cino di Carenas, dove Sebastiano de Ocampo, il primo circum¬ 
navigatore dell’isola, aveva racconciato le sue navi utilizzando 
una sorgente di bitume che non si ò più trovata oggidì, a 
meno che non si trattasse di una fontana molto distante dalla 
spiaggia del mare, quella di (luanabacoa \ Designata dapprima 
col nome di San Cristobai, la nuova capitale prese gradatamente 
la denominazione di Avana, che era quella della regione. 

Le esitanze erano state numerose, ma la scelta definitiva 
fu delle migliori. L’Avana occupa uno dei luoghi meglio 
situati per il commercio. I vantaggi locali sono già grandis¬ 
simi, poiché il porto è molto vasto e perfettamente riparato, 
la penisola è facile ad essere difesa e le fertili campagne cir¬ 
costanti possono fornire molto abbondantemente le risorse 
necessarie ; ma per la posizione geografica, relativamente agli 
altri punti vitali della superficie planetaria, l’Avana è vera¬ 
mente privilegiata. Situata, si può dire, in mezzo al Nuovo 
Mondo, nel centro del gran Mediterraneo americano, si tiova 
precisamente all’origine della corrente del Golfo, e di conse¬ 
guenza al punto di partenza della via naturale delle Antille 
verso l’Europa occidentale. In pari tempo essa ò collocata nel 
luogo di convergenza delle linee di navigazione che da tutto 
il circuito del golfo si dirigono verso la porta di uscita, 
delta del Mississipì, cioè l’insieme del bacino fluviale piu po- 

1 Alex, de Humuoldt, Jfistoire polii in" e de (uba. 
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poioso degli Stati Uniti, si apre direttamente verso l’Avana. 
finalmente, con un contrasto degno di nota, la città i S p an ’ 
americana, sentinella avanzata del continente latino, guard 
verso il continente americano. Si comprende come l’Avan^ 
si sia dato il nome Llave del JSiucvo 1fundo o « Chiave del 
jSbiovo Mondo » e porti una. chiave nel suo stemma. p ei . 
elevarsi al primo posto fra le citta commercianti, non le a 
mancato che l’essere libera, non soggetta cioè ai capricci ed alle 
esigenze lìscali di un governo lontano. Ma quantunque sii 
stata singolarmente ritardata nel suo slancio, in primo 1 uo<,q 
dagli assalti dei corsari, francesi ed inglesi, indi dal regimo 
politico ed amministrativo che ha dovuto subire, non cessa di 
essere nondimeno c di gran lunga la prima città delle An- 
tille : l’Inghilterra, che per i suoi possedimenti antilliani gareggia 
colla Spagna, dalla Giamaica alla Bai-bada, non ha min. 
sola città che, anche lontanamente, possa paragonarsi al¬ 
l’Avana. 

Il corpo principale della città occupa una penisola orien¬ 
tata da ovest ad est, che finisce col capo del Morrò, la quale 
domina la stretta, imboccatura, dove il canale viene a restrin¬ 
gersi, colla larghezza di 340 metri. Dall’altro lato dello stretto 

f. f.,. r . ri _ 1 TI* 1 • 



dono intorno al porto. Fuori della penisola, alcuni quartieri 
1 iecen te costruzione si prolungano a sud-ovest, c sobborghi 
eie si estendono sempre più salgono sulle alture nel cir¬ 
cuì o del bacino. L’agglomerazione avancse comprende più 
ti un qiuuto di milione di abitanti, cioè un sesto circa di 
tutta la popolazione dell’isola. L’aspetto generale dell’Avana 
a ia c imponente per bellezza ed ordine degli edifici, 
1)cr la Sbozza e l’animazione dei moli o 
^ ltU , e ' . jC casc > per la maggior parte basse, sono dipinte 


tali hi vio+i „ , 1 ^vvana, come tutte ie 

università ed ®,. ntaosl monumenti pubblici, chiese, pala» 

« ^uolc. La cattedrale conservai 

S-St wtt'' che gli abitanti d. 

Avanesi di llleno cer ^ e meno orgogliosi degli 

opSr, 0 relkjuie acl navigatore. Alo 

documenti altri w nanazioni, alle testimonianze ed . 

a ' hl 1 ocu, "cnti e testimonianze : oramai Cristoforo 
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Colombo ha due luoghi di riposo, come ha più luoghi di 

nascita h 

Jj’Avana, malsana città, devastata sovente dalle epidemie 
e nondimeno visitata nelPinverno da migliaia di convalescenti, 
ohe vi convengono dagli Stati Uniti, non aveva acqua suffi¬ 
ciente sino a poco tempo fa. Essa aveva immesso nelle sue 
fontane una parte del fiume d’Almcndarcs, che scorre ad oriente 
della città, e forma graziose cascatelle alle Puentes Grandes, 
indi contorna la collina del forte Principe per andare a versarsi 
nel mare per una graziosa valle, difesa all’uscita da una 
torre pittoresca. Adesso un acquedotto porta l’acqua di sor¬ 
gente che si va a cercare molto più lungi, al Vento, un 
tributario superiore dell’Almendares, che fornisce una massa 
liquida giornaliera di 150,000 metri cubi : arrivata in sot¬ 
terranei, l’acqua riempie alcuni bacini a 35 metri al disopra 
dei più alti quartieri della città. Le immondizie sono gettate 
nel mare ed hanno contribuito a colmare una parte del porto, 
che ha cambiato il fondo in melma ed è diventato troppo 
poco profondo nelle sue cale avanzate per ricevere le navi : 
l’elica dei piroscafi fa salire dal fondo un orribile puzzo di 
fango. Così come si trova, il porto è sempre uno dei più belli 
del mondo, avendo una superficie d’ancoraggio di parecchi chi¬ 
lometri quadrati: mille bastimenti vi troverebbero posto in pari 
tempo. Il commercio, di circa duecento milioni di lire, è fatto 
principalmente da battelli a vapore nord-americani, e servono 
in particolare all’esportazione delle tre derrate principali di 
Cuba, zucchero, tabacco c caffè; il movimento del porto ol¬ 
trepassa due mila navi, senza contare le imbarcazioni a ìemi, 
a vela e a vapore che vanno e vengono incessantemente da una 
riva all’altra 2 ; più di seimila vetture circolano nelle strade. 
Tre linee principali di strade ferrate vanno a cercare 1 pro¬ 
dotti agricoli e ripartono le merci estere in tutte le P^U 1 
dell’occidente c del centro. Telegrafi sottomarini collegano 1 xY- 
vana per Kev-AVùst agli Stati Uniti ed all Europa e per eia 
Cruz al Messico ed all’America Centrale. 

Alcuni piccoli porti, notevoli per 1 analogia della loio loi- 
maziono, si succedono sulla costa ad ovest dell Arami. 
Mariel, Oabanas, Bahia Honda. Le citta più popolose delle- 

1 Jiménez Marcos de la Eswda, Note manoscritte. 

* Movimento della navigazione all’Avana nel 1SSS: 


Entrate. 
Uscite . 



Totale' .... 2179 navi, stazzanti 2,596,507 tonnellate 
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stremità occidentale dell’isola o Vuelta de Abajo son 0 
terno delle terre : Gnanajay, circondata da piantagioni r -i- ^ 
e Pinar del Rio, centro delle piantagioni che produci Ca ^> 
tabacco più apprezzato del mondo intero. La mago-j 0l ° 110 U 
di questo tabacco è spedito per ferrovia alle fabbricl 
l’Avana, ma Pinar del Rio possiede anche i piccoli 0 
della Colonia e di Cortes, sulla costa meridionale • H 
il capitano di questo nome s’imbarcò per andare ali ° 1 ^ 
quista del Messico. A nord-est di Pinar del Rio i 1I a Co . 11 ' 
toresca comba delle montagne de los Organos, scatin^ ^ 


x. 118 . — i’oiiti in cria .vi.i.’ovkst dki.t.’avax.v. 
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Alinendares «jì c c J Cerro, dove passa 1 1 

s ’ SI succedono | e città di Santini 


























LOS GRUXES, BATABANÒ, MATANZAS (!«)!) 

Bejucal e Sant Antonio. Il centro agricolo delle cani paglie 
del sud è la città de los Guinea, costruita all’uscita di una 
valle da dove sbocca il ìio Mayabeque per versarsi nei pan¬ 
tani del litoiale. La borgata litoranea di Batabanò, situata 
direttamente a sud dell Avana ed il cui piccolo porto <> 
jmr(fulcro può essere considerato come un annesso del porto 
della capitale, alla quale lo collega una ferrovia, lascia tutti 
meravigliati per la sua poca importanza: se le acque di questi 
paraggi fossero sufficientemente profonde, senza alcun dubbio 
il commercio dell’Avana colle repubbliche ispano-americane 
del sud prenderebbe questa via, che dispensa dalla circum¬ 
navigazione del capo Sant’Antonio. Gli ingegneri hanno so¬ 
vente proposto di scavare un canale di navigazione fra l’A¬ 
vana e Batabanò, ma i primi progetti prevedevano una via 
navigabile stretta ed interrotta da cateratte, ed il commercio 
moderno non potrebbe contentarsi di simili lavori. Secondo la 
tradizione locale, riferita da Humboldt, le spiagge vicine sono 
invase gradatamente dalle acque del mare: « il fondo si ab- 
abbassa», dicono i marinai. Iiimpetto a Batabanò, l’isola dei 
Pini è popolata solamente dagli ultimi anni del secolo deci- 
11 lottavo ; nel 1S2S vi si fondò una colonia militare per di¬ 
fendere a sud la posizione dell’Avana. 

Matanzas, la seconda città commerciale di Cuba, occupa 
una posizione analoga a quella dell’Avana, sulla riva di una 
baia profonda della costa settentrionale : una fortezza difende 
anche l’entrata del porto. La città, il cui nome, « Le Stragi >, 
<•110 sostituì la denominazione ufficiale di San Carlos Alcazar, 
ricorda una strage d’indiani, non è una delle antiche città di 
Cuba. Al sedicesimo secolo, gli abitanti dell’Avana vi posse¬ 
devano locali per tenervi i porci e piantagioni di manioca 1 , 
ma il borgo è stato fabbricato nel 1093, sulla punta di terra 
di Yucayo, che si protende all’estremità della baia, fra i due 
fiumi di Yu in uri e eli San Juan. Matanzas ha oltrepassato di 
molto i limiti della penisola per formare, sulla sponda sinistra 
del Yumuri, il sobborgo elegante di Yersaglia (Yersalles), c 
ad est, al di là del San Juan, i quartieri industriali di Pue¬ 
blo Nuovo, dove sono i magazzini di deposito e la stazione 
principale della ferrovia. Sulla grande piazza di Matanzas nel 
1S4I venne fucilato il poeta Placido, accusato di aver voluto 
Sollevare i negri. La città è dominata a nord dalla giogaia 
della Cambre, che signoreggia il grandioso panorama della 
città e del porto. 


Bernal Diaz, opera citala. 
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La regione che si estollile a mezzogiorno, e ad oriento /c 
Matanzas verso Carderia® è la più fertile di Cuba e possiedi 
le fabbriche e le raffinerie di zucchero piu importanti : sicc m 
la città ha potuto rendersi commercialmente indipendente 
dall’Avana, e trafficare direttamente col mondo intero 
principalmente cogli Stati Uniti. Ira tutte le citta cubane* 
Matanzas ò quella la cui popolazione ha il carattere più j ’ 
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-Uatan/as, una nuova città fondati nel 1 









































































































CARDENAS, COLON, CIENFUEGOS, TRINIDAD 703 

Cardenas, si è rapidamente accresciuta e, come Matanzas ò 
entrata in relazione diretta coi porti stranieri per l’esporta¬ 
tone degli zuccheri e delle melasse. Essa è situata alla sponda 
della vasta baia riparata a nord dalla lunga penisola di Punta 
leacos, che si ì pai lato di tagliare alla radice per abbreviare 
di una cinquantina di chilometri la strada di Matanzas, evi¬ 
tando una pericolosa navigazione attraverso la catena di scogli. 
Cardenas, come la città vicina, è collegata alla rete delle 
strade ferrate cubane, c alcuni piroscafi regolari la collegano 
ji tutte le citta della costa, dell’interno il mercato più attivo 
per la produzione degli zuccheri è la città di Colon, cono¬ 
sciuta un tempo col nome due va Berme] a. 

Ai di la di questi distretti, la via ripiega verso sud : l’isola 
cambia di aspetto per così dire, cd il centro d’attrazione pel 
commercio si trova sulla costa meridionale. È vero però che 
questa regione restò deserta per quasi tre secoli. Cienfuegos, 
così chiamata in onore di un governatore di Cuba, è una 
città moderna, quantunque il suo meraviglioso porto sia stato 
già visitato da Colombo, indi, nel 1508, completamente esplo¬ 
rato da Ocampo. (Ili Spagnuoli, troppo poco numerosi per 
occupare l’intera isola, non fondarono colonie sulle rive di 
questo porto detto .Tagua, che « non ha l’uguale al mondo », 
diceva Hcrrcra, ed i pirati, i contrabbandieri ed i corsari in¬ 
glesi poterono entrarvi molte volte senza pericolo per raccon¬ 
ciare le navi e preparare le loro spedizioni. La città non si 
formò clic nell’anno 1819, sotto la direzione del piantatore 
1 nudano Luigi Clouet, accompagnato da coloni del Bearli, della 
Guascogna, del paese basco e dai rifugiati di San Domingo, 
in tutto una quarantina di famiglie. Il porto di Cienfuegos 
non ò punto il più vasto di Cuba, quantunque presenti l’e¬ 
norme superfìcie di G5 chilometri quadrati, ma è considerato 
come il migliore di tutti, ed i progressi del suo commercio 
sono stati rapidissimi. Adesso la maggior parte degli scambi 
di tutto il distretto delle Cinco Villas o « Cinque città », 
diventato delle « Sei » dopo la nascita di Cienfuegos, ha luogo 
per mezzo del suo bacino. Questa, diventata il secondo porto 
dell’isola, ha lasciato molto indietro Trinidad, che non ha meno 
di tre porti ed una rada eccellente sulla costa meridionale. 
La pianura di Manicaragua, fra le due città, produce tabacchi 
squisiti, che la cedono appena alle migliori marche della \ uelta 
de Abajo. 

Trinidad, una delle più antiche fra le « cinque » o « sei 
Città », data dai primi tempi della conquista con Santo Spi¬ 
nti! (Sancti Spirita), situata nell’interno delle terre, e Reme- 
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aios (San Juan de los Remedios), chiamata Cayo n( q 
«uaggio comune, perchè i primi stabilimenti trasferiti !!•' 
tardi sulla terra ferma erano stati edificati sopra una c ? Ul 
della costa del nord. Le escursioni dei pirati francesi ed ij° 

N. 150 . — TIJIXIUAU li I SUOI l’OKTI. 



Profondità. 


Roccio or coperto e scoperto da 0 n 5 ni. dil 5 p piìl . 

Scala «li 1 : 250,000 

0 10 cliil. 


glesi ed in particolare la visita del terribile Olonnais co- 
^ 1 indigeni a fuggire verso l’intèrno ed a fondare) 
i ’ ?. n -?J™ a c ^^ a > Santa Clara, comunemente design a 
can - 1 ^ \ ! a ^ ara : il governatore fece incendiare e 

S i ^ che rifiuta ™no di abbandonare il 1*>8? 
a t ° ’ rinalment e una quinta città, Sagiia-la-Grande, cosi 

‘ Jl-sto Zaragoza, Las Insuneccioncs en Cuba. 
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-chiamata da una pianta comune nel paese, sostituì a poco a 
poco, ad un venti chilometri dal mare, sul fiume dello stesso 
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nomo, un gruppo di capanne situato a capo della navigazione 
fluviale. Alcuni strati di bitume delle vicinanze forniscono a 
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Sagua-la-Grande il gas necessario all’illiimiiiazione delle s + • 

]S T el distretto delle Cinco Yillas si trovano le sabbie axu-Vf 
lavorate con buon successo dai conquistatori ; ma ades^ ' 6re 
molto impoverite. son » 

Lo strozzamento di Moron, dove, per così dire, si salti¬ 
le due metà dell’isola, separa le provincie di Santa ciam* 0 
di Puerto Principe. La capitale di quest’ultima, capoluoo 6 
della regione centrale di Cuba, è l’antica Caiuagney deo-li /° 
diani, la città criollimma, « creola per eccellenza », ed i sur 
abitanti si danno con piacere il nome di Camagueyanos : sona 
i più belli, i più forti ed altresì i più indipendenti f ni ^ 
creoli cubani ; al tempo della grande insurrezione, centinaia 
di costoro erano tra gli insorti. Puerto Principe è la più j )0 _ 
poiosa città dell’interno, perchè il nome di « porto » chela 
designa farebbe supporre a torto clic fosse costruita presso una 
spiaggia marittima o in una gola di montagna; essa si stende 
invece largamente in mezzo ad una pianura. Il suo porto ma¬ 
rittimo, aperto sulla costa settentrionale, è il vasto bacino di 
Nuevitas, che Colombo visitò nel 1492, ed a cui diede la deno¬ 
minazione di Puerto Principe, trasferita poi alla città del- 
l’in terno. Il Porto di Nuevitas, perfettamente riparato dai 
promontori della grande isola e dal cavo Sa binai, non ha meno 
<H chilometri quadrati di superficie, ma è disseminato di 
scogli, e la sua bocca, stretta e tortuosa, è esposta a tutta la 

forza degli alisei. Al di là, verso oriente, il Puerto Ladre 
esporta bitumi. 

Sei bacino fluviale del Cauto, la città principale, ria firn- 
data nei primi tempi della conquista, è Bavaino, sopra un 
affluente del sud : vicino a questa città, a sud-ovest, si trova 
vaia, dm e scoppio l'insurrezione repubblicana del 1S6S ; Panno 

tnnnlrn^! 1 - ° t! U PP G spaglinole si presentarono in gran 
essi stessi ' In* 1 ì * * l’’ nzza > gli abitanti appiccarono il fuoco 
te Tmms n v T Tutt0 le oittù della regione, Holguin, 
ili cmest’ultiin ' ■ ° 1>al \ ”’ ® ua ™ al '°, furono prese c riprese; 

• Pr0 ° am "’ " el 1889. la Repubblica fede- 

-distrutte quasi tìittcTle Durante la guerra furono 

due metà deU’isoin .,,1 1 ‘‘“Cagioni ed il paese si spopolò; le 

da una mmigmt deserta'p''* 0 /' "v ° cci(lente ’ flu ' ono sepsi'»*® 
le campagne si ,Wi ” 1 tardl le città si riedificarono e 

a sud deile foci del Cauto° f‘ " U °™ ! 11 JS* 0 (li Manzanillo, 
fflbnpcn ’ * tl un grandissimo commercio 
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Cuba, che nel linguaggio ordinario viene designata col nome 
di Cuba, come tutta l’isola. Essa è collocata sulla sponda di 
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no di quei porti stupendi, che si aprono nella catena degli 
cogli a fior d’acqua tutto intorno a Cuba, i quali comunicano 
ol mare per uno stretto canale. Quello di Santiago ha 
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appena 100 metri nel luogo più stretto, ma all’interno dell 
terre-si allarga in un magnifico bacino frastagliato a piccoli 8e . 
dove potrebbero trovare posto tutte le navi dell’isola. I Ja cit| ^ 1 
difesa da un morra e da forti avanzati come l’Avana, £ 

X. 153. — TORTO I>l GUAJN'TAXAMO. 



Profondità. 

Da 0 a 10 m. . .. ' 

(In IO m. o pili. 

‘ Sc nlii da 1 : 320,000 

Ù * 

u 10 ehi 1. 

bacinole s? clot cil ' colai ; c > all’estremità nord-orientale elei 

basse e multicolori 1 ip° rt ° SUÌ . pendii (lellc montagne, SjG caso 
«onte dei monti oi ’ ! l iasse ggiate, i giardini, il superbo avw 

h ‘ Antillc, ma il calore estremo ebe 








































































































SANTIAGO DI CUBA, GOBBE, CAXEY, BARACOA 7Ji 

accumula nell’aria quasi immobile della profonda cerchia e l’in¬ 
salubrità che ne deriva, hanno contribuito a deviare il traf¬ 
fico : Santiago non è più che il terzo porto di Cuba. Inoltre 
la muraglia della Sierra Maestra, che s’innalza fra Santiago ed 
il resto dell’isola, ha reso le comunicazioni difficili; la città 
non e ancoia liunita alla rete generale delle strade ferrate e 
non ha che piccole linee di costruzione speciale, fra le altre 
quella che parte dal piccolo porto di Julian, sulla costa op¬ 
posta della rada, e va a raggiungere la città di Cobre, luogo 
di pellegrinaggio e ceutro delle miniere di rame sfruttate 
nella sierra Maestra. In questa regione montuosa si trova 
anche Caney — la « Tomba » nella lingua degli abori¬ 
geni, — antico villaggio indiano, attorno al quale alcuni ricchi 
negozianti hanno costruito le loro case di campagna. Le mi¬ 
niere di ferro di Juragua, lavorate attivissimamente, ap¬ 
partengono ad industriali nord-americani della Pensilvania. 
Le più ricche, dove lavorano 1200 operai, si trovano a 27 chi¬ 
lometri ad est di Santiago, e sono collegate a questa città da 
una strada ferrata 1 . Cuba è un centro telegrafico da dove si 
diramano i telegrafi sottomarini verso il dipartimento occiden¬ 
tale, il Messico, la Giamaica e l’America del Sud, Haiti, Puerto 
Rico e le Piccole Antille. Hai lato orientale, a metà strada 
della punta di Maisi, s’apre un altro porto più vasto ancora 
di quello di Cuba, ma diventato quasi inutile pel commercio : 
è il bacino di Guantanamo, gradatamente ristretto dalle allu¬ 
vioni di alcuni fiumi : le navi rimontano a stento uno di 
questi corsi d’acqua fino ai borghi del Saltadero e di Santa 
Catalina. 

Baracoa, la città più vicina della inulta orientale di Cuba, 
fu la prima colonia degli Spagnuoli e vi si scorgono ancora 
le rovine della casa di Diego Velasquez ; è il Puerto Santo 
visitato da Colombo. Ma la nuova città non prospera punto. 
Essa occupa una posizione troppo poco centrale rispetto alla 
intera isola, ed il clima locale, umidissimo, sembra essere al¬ 
tresì dei più malsani di Cuba ; inoltre il porto ha lo svan¬ 
taggio di avere la bocca di entrata verso l’aliseo, di modo che 
i velieri vi sono come bloccati e non possono uscire che 
mercè l’aiuto del vento di terra Al principio del secolo, Ba¬ 
racca si popolò di fuggitivi francesi venuti da San Domingo ; 
essi circondarono la città di giardini e di piantagioni di caffè, 
ma l’invasione della Spagna da parte di Napoleone ebbe per 


1 Minerale greggio di ferro esportato da Snutiago nel 1S8S: 230,040 tonnellate. 
1 Miguel Boiiuioi kz-Fkiìreiì, opera citata. 
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conseguenza di inasprire la popolazione contro i coloni str» 
nieri; questi furono espulsi e Baracoa ridiventò quasi deserta' 
Adesso fa un grandissimo commercio di banane, noci di cocco 
ed altre frutta dei tropici cogli Stati Uniti : alcuni bastimenti 
norvegiaui fanno il servizio del carico fra i due paesi. Una 
delle più pittoresche strade di Cuba unisce Baracoa a San 
tiago per le brecce delle montagne scoscese di las Ouchillas che 
si succedono con le loro sette ciestc distinte. 


L’isola di Cuba, nonostante le rivoluzioni, le guerre e l e 
epidemie, guadagna sempre in popolazione : il numero degli 
abitanti è per lo meno sestuplo di quel che era alla fino del 
secolo scorso. Le immigrazioni forzate di arruolati bianchi, 
di negri africani, di Cinesi e di Yucatechi sono cessate, c 
l’aumento dei residenti cubani proviene sia dall’immigrazione 
libera, che il governo incoraggia con concessioni di terre, sia, 
cosa anche più importante, dall’eccedente delle nascite sui decessi. 
I registri dello stato civile ed i risultati demografici non sono 
ancora completi in modo tale da dare a tale riguardo cifre 
precise per tutta l’isola, ma i risultati forniti dai censimenti 
successivi bastano ad accertare clic le famiglie si moltiplicano 
con regolarità a profitto della razza spaglinola e clic l’elemento 
africano si fonde a poco a poco per ottetto dell’incrociainento. 
Più di centomila abitanti di Cuba sono nati in Ispagna od 
all’estero. L’aumento annuale dei Cubani, in tempo di pace, 
può essere valutato a quindici o ventimila persone, per cui il 
periodo del raddoppiamento sarebbe di circa mezzo secolo: 
l’ultimo censimento pubblicato delle città di Cuba data dal¬ 
l’anno 1X77 per cui ha solo un valore relativo 1 ; il censimento 
del 18S7 non ò stato ancora pubblicato 


GitUi piincipali di Cuba, colla loro popolazione, compresi i sobborghi nel 187/ 


1 >1PAUTISIENTO OCCII>ENTAI.K. 

L’Avana (San Cristobai) . 19S,720 ab. 
Guauabacoa, sobb. d’Avana 
Negl», s , 

Matauzas (San Carlos) 

Piuar del Rio .... 

Colon (Nuova-Bermeja). . 20 400 

: .. 

6 " ,Ues .14,720 

dipartimento centrale. 
Puerto-Principe. 


29,790 

11,280 

87,700 

21,770 


Cienfuegos 


rr> Cai >e.v . . 

L - autore scrive nel 1890: Noi 


40,640 ab. 
0.1.070 a 


Sancii Spiritai. 32,000 ab. 

Trinidad. 27,640 - 

Santa Clara (Villa Clara) . 22,780 - 

Rcniedios (San Juan o Cavo) 13,930 * 

Sagua-la-Grandc. 13,600 » 


DIPARTIMENTO ORIENTALE. 

71,300 al). 
> 


Santiago di Cuba (Cuba). 

liolguiu. 34,700 

Manzanillo. 23,200 

Guantaniiiuo . 17 200 

Bayamo.13,400 

Baracca.12,480 

10,480 abitanti. 


01 ,1C diamo i risultati nc\YAppendice]. 
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Sotto il regime del monopolio assoluto, Cuba 1 , diventata 
poscia sì ricca, era un’isola povera, le cui città, le fortifica¬ 
zioni, i porti e le strade dovevano essere costruite coi denari 
del Messico. Il primo slancio di proprietà fu dato alla colonia 
da una disgrazia apparente. Nel 1S05, una flotta inglese le 
rese il servizio di separarla dalla madre patria e la liberò in 
tal modo dagli impacci del monopolio e del fisco spagnuolo. 
L’isola potè aprirsi così al commercio generale, ed il porto del¬ 
l’Avana, clic riceveva in media da dieci a dodici navi l’anno, 
mandate dalla compagnia privilegiata di Siviglia, fu visitato in 
dieci mesi da più di mille bastimenti 2 ; l’agricoltura ed il com¬ 
mercio si svilupparono come per miracolo, f] vero die il governo 
spagnuolo, ridivenuto padrone di Cuba, restaurò l’antico regime, 
ma nel 1818 il commercio fu finalmente dichiarato libero, ed 
invece di vivacchiare delle elemosine del Messico, l’isola di 
Cuba si trovò bentosto in grado di alimentare colle proprie 
risorse il tesoro della Spagna. Nello annate normali, la madre 
patria, vivendo come parassita sulla colonia, ne ritraeva fino 
a 150 milioni di lire italiane :i . 

Si valuta a poco più di un quarto dell’isola la superficie 
dei terreni coltivati oppure utilizzati per l’allevamento del 
bestiame e l’insieme della ricchezza agricola si crede ascenda 
a cinque miliardi. La principale coltivazione di Cuba è quella 
della canna da zucchero: nella produzione annuale dello zucchero 
di canna, la « regina dei paese », dice un proverbio locale, 
la parte di Cuba è di circa il quarto della raccolta del mondo. 
A quest’isola appartiene il primo posto per tale industria, 
quantunque altre contrade dei tropici abbiano una superficie 
di terreni favorevoli alla coltivazione ben altrimenti consi¬ 
derevole; Giava viene solo in secondo luogo 4 . Il valore an¬ 
nuale degli zuccheri dato dagli opifici di Cuba ascende in 


, 1 Popolazione di Cuba censito in differenti epoche: 


Nel 1774 . 171,620 abitanti 

, ]S11 . 600,000 s 

» 1841 . 1,007,000 » 

» 1862, prima dell’insurrezione . 1,359,238 » 

» 1877, dopo l’insurrezione. . . 1,403,268 » 

» 1887 . 1,631,687 » 


3 .Teroj.im von Benko, Keisc dt‘s. Scitiffes Ziuyi. 

3 Mayer y Roz, Cuba y sus partidos polilicos. 

' Produzione dello zucchero di canna nel mondo nel 1SS» : 2,740,000 tonnellate. 

, # *a Cuba nel 1888: 657,000 tonnellate (nel 

1886: 850,407 tonnellate: Produzione dello zucchero di barbabietole noi mondo nel 
3887: 2,433,000 tonnellate. Totale della produzione degli zuccheri: 5,187,000 ton- . 
noliato, del valore di 2 miliardi. 

Voi. XV, parto 1. 
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media a 250 milioni di lire, non compreso il rluim e 1 
lasse ; ma questo considerevole introito si riparte in un ° ai(3 ' 
numero di mani, poiché le piantagioni che producono* 10 ? 0 * 0 
obero ed occupano insieme 3400 chilometri quadrati ZUc ‘ 
vaste proprietà, e molte fra esse, particolarmente nei di 
diMatanzas, di Oardenas, delle Ciuco Yillas e di Guantai] 
producono fino a 5000 tonnellate di zucchero all’anno . Ullì() ! 
opifici di quelle piantagioni sono ammirabilmente fornit - ri¬ 
attrezzi e provvisti delle macchine più perfette fabbricate 1 i • 
costruttori d’Europa e degli Stati Uniti: a Cuba le opere ■'* 
grandiose dell’industria moderna si vedono nella campagn^ 1 * 
non nelle città. Quasi metà degli operai impiegati negli oì ° 
fici di zucchero sono bianchi. 53 * n ‘ 

Fino dall’anno della scoperta del Nuovo Mondo, gli inviar 
di Colombo notarono die gli Indiani di Cuba tenevano i n lm \ 
mano un tizzone acceso e nell’altra delle foglie secche avvoh 
tolate, che di tratto in tratto le accendevano, le portavano 
alla bocca e ne aspiravano il fumo colla bocca e col naso. Quéste 
foglie erano tabacco, un prodotto ohe poscia Europei, Asiatici, 
Africani ed Oceanici hanno imparato a conoscere e che nel¬ 
l’isola di Cuba hanno serbato l’antica eccellenza. Se la colti¬ 
vazione del tabacco non ha nella grande Antilla tanta im¬ 
portanza quanto quella della canna da zucchero, almeno la 
qualità dei prodotti, nella Vuelta da Abajo, è senza pari 
ne lesto del. mondo. Quanto al peso lordo della raccolta an¬ 
nuale Cuba è sorpassata non solo dagli Stati Uniti c dall’Iu- 
su m ìa, ma anche da un gran numero di altri paesi produttori, 
persino dalla Francia c nella colonia spaglinola dell'Estremo 
Unente Manilla ò diventata la rivale dell’Avana 1 . Tuttavia 
ina gran parte del raccolto di tabacco delle altre Antille è 
mandata allo fabbriche cubane 2 . 

Ca ^.’ 1 1C1 or dùie di valore, è la terza derrata dell’isola: 
jjjL ‘ P \ lma c l uan do i piantatori francesi, fuggiti da San Do- 

caninaGiie In 1 ^ * lono a ^ u * )a * Mercè questa coltivazione, le 
come la nin + nan ° a P)ra tutt’altro aspetto che oggidì; sic- 
una piantaci or! °r SC n alPoml) ra, la piantagione di caffè era 
attraversavano n dl - a ben *l )ec j ab,ìea te fruttiferi. Immensi viali 
e di frutta' T’i«^ C1 - JC1 £* ai dini s °tto i rami carichi di fieri 
battere i verzipv? Sl °r°+ carma da zucchero ha fatto ab- 

toresche tettoie L < ?. lstru ^ ei ' e 1 giardini e sostituire le pi*- 
tettoie dagli opifici c dalle macchine a vapore. XI 


I l'oduzione auuuale rìni 

* Jntomi vov Bexko, opemTtatft. CUba = 12 ’°° 0 touneIlate - 
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paese ha preso un aspetto industriale e diventò assai più brutto. 
Questo cambiamento è anche una delle cause che hanno accre¬ 
sciuto il movimento di emigrazione dei grandi proprietari, quasi 
tutti stabiliti nelle citta di Cuba e dell’estero, dopo l’abbandono 
delle loro vaste proprietà alla cura dei gerenti 1 . Oltre allo 
zucchero ed al tabacco, l’isola produce anche cotone, cereali, 
manioca, e frutta, ma in pochissima quantità relativamente ai 
bisogni dell’alimentazione : la grande Antilla non può bastare 
alla sussistenza dei suoi abitanti. Divisa in vasti domini dove il 
lavoro è diretto in vista dell’esportazione, Cuba deve impor¬ 
tare riso, grano, farine, carne, lardo ed altri « viveri ». Quan¬ 
tunque la schiavitù sia abolita a Cuba, il regime economico 
corrispondente a questa istituzione non ha ancora cessato di 
prevalere. 

Oli animali domestici abbandonati nell’isola fin dai primi 
tempi dell’occupazione vi hanno trovato un ambiente favorevole, 
ma, moltiplicandosi, si sono più o meno modificati. I cavalli 
cubani di razza andalusa hanno perduto di statura e di lar¬ 
ghezza di petto, ma hanno guadagnato in sobrietà, in forza 
di resistenza e vitalità. Prima della grande insurrezione del 1868, 
erano così numerosi nell’ intera isola, principalmente nelle 
regioni del centro e dell’est, che nessuno viaggiava a 
piedi : tutti gl’insorti, bianchi e neri, erano a cavallo, ciò che 
permetteva loro di spostarsi talvolta di 80 chilometri al giorno, 
e sfuggire agli inseguimenti presentandosi di repente in luoghi 
opposti ed ingannando costantemente il nemico sulle loro vere 
forze ; d’altra parte, siccome i regolamenti militari vietano ai 
fantaccini spagnuoli di montare a cavallo per raggiungere gl’im¬ 
prendibili avversari 2 , grazie ai cavalli l’insurrezione potè du¬ 
rare tanto lungamente, in mezzo a forze così considerevoli ed 
in un’isola stretta, così facile a bloccarsi sulle due sponde. 
Adesso il numero degli animali da sella è molto diminuito 
in proporzione degli abitanti e non s’incontrano piu ili nes¬ 
sun luogo cavalli selvatici come in altri tempi nel Cavo 
Romano, nelle savane di ISfipe e in altre regioni appartate. 
Gli asini sono poco numerosi e nelle grandi piantagioni si 
mantengono solo conio stalloni per la produzione dei muli¬ 
animali sobri ed instancabili, adoperati per i trasporti nella 
regione montuosa. Il cammello delle Canarie che era stato in¬ 
trodotto non è riuscito a cagione dei niguas (pulex penetrati*) 
che gli feriscono i piedi. In certe parti dell’isola, particolai- 


1 Dana, Tour dii Monde, 1860. 

’ Miguki. RoDiuGUHZ-FEiiitEK, opera citata. 
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mente nel distretto di Baracoa, dove Cortes fu a llev a t 
bestiame, si adoperano i buoi per bestie da soma e a a Ve 
come nell’Africa meridionale. Le capre e le pecore a 0°^ 
hanno prosperato meno dei porci e del grosso bestia^ 
capra ha perduto la sua vivacità, e la pecora, poco curat* 3 
sostituito il suo vello lanuto con una coperta di peli. Iw’ . 
pali svantaggi della proprietà cubana consistevano, una v b*' 

fini, essendogli « R » 



meai non avevano prò primari legittimi, in e seguivano qui, r 
frequenti usurpazioni sui domini dei vicini. Tale strana ar¬ 
sione del suolo in hatos circolari, proveniva da ciò che le prì 1 
concessioni erano state fatte per l’allevamento del bestiame il 
quale si sparpaglia nel giorno in tutti i sensi per ritornare alla 
sera verso il centro del dominio. È stato d’uopo frequentemente 
rinunziare ad ogni specie d’inchiesta sull’origine delle conces¬ 
sioni, per evitare processi insolubili. Cullamene le antiche deli¬ 
mitazioni si sono mantenute qua e là con gran profitto dei cu¬ 
riali; da molto tempo non si osserva più a Cuba l’editto di Fer¬ 
dinando, che proibisce « di condurre nelle indie alcun sco¬ 
laro di giurisprudenza, per tema clic i processi prendano 
piede in quel nuovo mondo, essendo questa scienza di sua 
natura generatrice di alterchi e di discordie >• \ 

I aesc di grandi proprietà c di grandi produzioni, Cuba ha 
una povera industria manifatturiera; quasi tutti gli oggetti 
maffatturati le vengono dall’estero. Ma così grande povertà 
d opi mi ad eccezione delle fabbriche di zucchero e ili 
sigaie te, — del pari che la necessità dell’alimentnziono pub- 
> ica, o iligano gli isolani a fare un commercio attivissimo 
In G 'Vw _ co,, t l ‘ade ^ produzione agricola ed industriale, però 
.i^V 1 a clie hanno quasi interamente preso il monopolio 
«snnn/r 1C< + f minuto : le parole « droghiere » e « Catalano ■ 
% < tentate sinonimi 2 . Il movimento deg li scambi coll’estero, 

subito- U ai< ^ì u V iet ]* a a ^00 milioni di lire, ma che ha 
250 lire 1 oscl i a . ziolìi pei cambiamenti di tariffa, è di circa 
un servìyJn !! a \ G( migliaia di bastimenti clic fanno 

ricano e J dolPA°Ìf ’^ C0Ì porti Principali del Mediterraneo anie- 

e dell Atlantico, ma specialmente cogli Stati Uniti », 

; Montaigne, J issai,, libro III, cap XIII 

3 “' FP0LY ™ P >«ov, me «e àula' 

Commercio di Cuba co<di , 

Importazioni " cl 1889 : 

Esportazioni ’ * ’ :w ’ 000 >°00 di lire italiane 

* • ■ • 260,000,000 
'rotale. . —:— 

• 01.1,1)00,000 (li lire italiane 
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Jja Spagna tiene il secondo posto nel movimento commerciale di 
Cuba quantunque l’isola avesse grande interesse a fare le sue 
compere in paesi più vicini ; coi diritti differenziali la madre 
patria obbliga la sua colonia, per così dire, a fornirsi di mer¬ 
canzie nei porti della Penisola che deve, anche da canto suo, 
importare farine dall’America del 2Sord per rivenderle a Cuba. 
Per molti e molti articoli, la Spagna non ha altri clienti che 
i Cubani, costretti a rivolgersi ad essa. Il traffico di cabotaggio 


N. 154. — STRADE FERRATE UI CURA. 



Dii 0 il inno in. «la 1000 il 2000 da 2000 a 1000 «la 1000 in. <• più. 
Scala di 1: 12.000,000 


0 300 cbil. 

si riannoda come una catena continua sopra tutto il circuito del¬ 
l’isola ed impiega parecchie migliaia di piccole navi della por¬ 
tata minima di 50 tonnellate; i piroscafi, che rappresentano essi 
soli il terzo del tonnellaggio, sono navi di grandi dimensioni, 
usate quasi esclusivamente pel traffico coll’estero . La citta 
dell’Avana possiede essa sola i due terzi della flotta a vaporo 
dell’isola intera. 

La costruzione delle strade ferrate è incominciata a Cuba 
fin dall’anno 1837, ma da principio non si badò che a colle¬ 
gare l’Avana alle regioni produttive dei dintorni, e la rete 

1 Flotta commerciale di Cuba nel 1886 : 

7219 navi a vela, stazzanti 77,564 tonnellate 

76 battelli a vapore > 31,639 » 


Totale 7295 navi, 


stazzanti 109,203 tonnellate 
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molto irregolare fu costruita solo nella parte occidentale a 1 
l'isola: la parte orientale non possiede che tracciati di fiJ 3 
future. Più tardi l’insurrezione sospese tutte le imprese per Ul ? e 
diecina d’anni, e la « strada centrale » che deve svilupparsi n ** 
giorno in tutta la lunghezza dell’isola fra il capo San-Anton/* 
ed il capo Maisi, nel 1888 era ancora allo stato di progetto* 
Invece le linee telegrafiche coprono già coi loro fili pj n ‘ 
sieme di Cuba e sono collegate con telegrafi sotto-marini alla 
rete del mondo \ 


Il potere della metropoli è rappresentato a Cuba da un 
governatore generale residente all’Avana, comandante delle 
forze di terra e di mare ; egli ha sotto i suoi ordini, in ognuna 
delle sei proviucie, un governatore civile. Secondo la le«-p- e 
elettorale, gii elettori della grande Antilla, che hanno almeno 
dieci anni di libertà e pagano un censo annuale di 125 
lire, mandano al Senato metropolitano sedici eletti, tre per 
l’Avana, due por ognuna delle provincio di Matanzas, Pinar 
del Pio, Pucrto-Principe, Santa Clara, e Santiago di Cuba 
uno per l’università dell’Avana c le scuole speciali e fi¬ 
nalmente, insieme a Puerto-Rico, uno per le varie « società 
economiche ». I rappresentanti alle Cortes sono nominati in 
proporzione di un deputato per 40,000 abitanti. Ogni pro¬ 
vincia ha anche assemblee elettive, ed i municipi sono 
amministrati da consiglieri il cui numero varia secondo la 
popolazione del Comune. La scuola è obbligatoria per tutti 
i fanciulli dai sei ai nove anni. L’esercito, che comprende 
un battaglione di negri, si compone di 19,000 uomini sul 
piede di pace, pagati dal bilancio dell’isola. La colonia pos¬ 
siede altresì una flottiglia speciale. Il bilancio cubano, distinto 
0 ( e ^ a metropoli, è alimentato per metà dagl’introiti 
della dogana, che preleva il 25 per 100 sugli oggetti d’im- 
poitazione estera, ed il quinto della spesa è attribuito agli 

C wr deb ! t0 Che è . di <*«» un miliardo ». 
in Sfi «««/w Cla ^p nte ( |i v isa in sei proviucie, suddivise(1884) 
m uni ci ni !i ° S ° dls ^ re ^ giudiziari e in 134 ayuntamientos o 
mio eccfti. lama 1 ail °he tcrminos municipales. La stessa città 

l’Avana cnim?° U -i°^ 0 * d * P are echi distretti giudiziari; così 
AVana 00113 prende otto di queste partùlos. 




, m s: ztvri- a cuba nei i887 =^ 

Entrate ... 

Spese . ' * 1*8,115,000 di lire italiano 

Debito pubblico ’ 128,072,000 * 

i oonco . . . . 930,000,000 








CAPITOLO Vili. 

La G-iamaica (Jamaica). 


Classificata tra le grandi Antille, la Gianiaica è la terza per 
estensione, ina è molto superata a questo riguardo da Cuba e San 
Domingo. Dal punto di vista della popolazione il divario è 
minimo, poiché gli abitanti vi hanno una densità chilometrica 
più grande. La Giamaica rappresenta da sola quasi il terzo della 
superficie delle Antille inglesi e contiene circa il terzo dei 
sudditi britannici che vivono nelle Indie Occidentali '. 

Il nome della Giamaica sembrerebbe, a prima vista, d’ori¬ 
gine europea : « isola Jaime o James » ; tale è il senso che 
si sarebbe tentati di darle attribuendo questa denominazione 
all’adulazione. Invece il nome è di origine indiana: Xaymlica 
ò 1’ « Isola delle Politane » o « dei Torrenti » nel linguaggio 
degli aborigeni scomparsi. Quando Colombo scoprì l’isola 
nel 1494, nel suo secondo viaggio, la chiamò Santiago, nome 
che fu dimenticato ben presto. Gli Spagnuoli vi si stabilirono 
dal principio del secolo seguente, nel 1509, e vi fondarono 
alcuni posti militari, attorno ai quali si aggrupparono gl’in¬ 
digeni sottomessi senza spargimento di sangue. Ma ad Esquivel, 
primo governatore e padrone benevolo, successero uomini crudeli 
e la parte storica di quei conquistatori si limitò quasi unica¬ 
mente all’opera di sterminio degli indigeni: nell’anno 1655, 
un secolo e mezzo dopo 1’ occupazione dell’isola quando 
una flotta mandata da Cromwell contro San-Domingo, re¬ 
spinta da quell’isola, venne a compensarsi impadronendosi della 
Giamaica, non vi si trovavano più, fra liberi e schiavi, che 
3000 abitanti di cui 1500 Spagnuoli, che per la maggior parte 
se ne andarono ad ingrossare la popolazione di Cuba. La terra 
conquistata dagli Inglesi fu colonizzata l’anno seguente con 

1 Superficie e popolazione della Giamaica, nel 1890 : 

10,860 chilometri quadrati; 635,000 abitauti; 58 ab. per chilom. quadrato. 
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gente d’ogni specie presa nelle Antille e sulle coste dclh. 
Scozia e dell’Irlanda. Essa si popolò rapidamente, grazie ai 
privilegi concessi, e fra gl’immigrati vennero in gran numero 
i mercanti ebrei. La Giamaica si dedicò specialmente alla pira¬ 
teria ed alla tratta dei negri. Morgan preparava le sue spe¬ 
dizioni a Port-Royal, e questa città fu pure il gran mercato dal 
quale gli schiavi importati dall’Africa erano ripartiti nel resto 
delle Antille e nella terra ferma, 

dell’insieme, la Giamaica c una terra alta, di elevazione 
media molto superiore a quella di Cuba. L’isola inglese non 
li a alcuna di quelle paludi litoranee orlate di mangrovie, nè 
coste esteriori formate da una cinta di scogli a fior d’acqua, 
come ne esistono in sì gran numero a Cuba: la riva è quasi 
dovunque a piombo e sulla periferia di circa, 800 chilometri, 
del suo litorale, le alte spiagge occupano estensioni con¬ 
siderevoli. Le cime più alte si innalzano nella parte orien¬ 
tale dell’isola, come a Cuba, c queste vette sono designato 
col nome di « Montagne Azzurre > {Bine Monntains). In¬ 
fatti pei marinai che fanno rotta lunghesso le coste, le 
montagne che s’innalzano presso a poco ad eguale distanza 
dalle spiagge sembrano sempre azzurrate dalla lontananza, ma 
abbastanza vicine tuttavia per poterne distinguere le coni he e 
le valli colle gradazioni delle tinte prodotte dalla coltivazione 
e dalle zone di vegetazione. La più alta vetta della catena, 
dentellata molto inegualmente, il Cold-ridge o la « cresta 
Fredda», raggiunge 2262 metri, secondo le misure di Hall 1 : 
una strada serpeggiante, costruita di recente, conduce sino alla 
sommità. Ma la lunghezza sviluppata delle Montagne Azzurre 
uon è clic di una sessantina di chilometri : ad ovest del picco 
di Caterina ( Cathcrine-liill ), alto 1862 metri, una breccia in¬ 
tei ìornpe l’asse montuoso, e le sporgenze irregolari clic si 
elevano di la a giogaie, a masse o ad altipiani separati 
sorpassano un chilometro d’altezza soltanto in alcuni punti 
isolati. Nell’insieme, formano un vero labirinto per il lavorìo 
V umi °^ C ne Fanno scavato i piccoli seni, e sgomberato lo 
va i, sia a larghi bacini, sia a stretti passaggi: alcuni di 
ques ì an eatii appartati delle montagne sono designati dagl* 
^ngles! col nome di coclqnts o « arene di galli » 2 '. La punta 
meridionak deU’isoia, che si allunga a penisola, Portland-ridge, 

nrincinahp eS % F oco Covata, unita da terre basse al corpo 
1 ciP^e e che una volta formava isolotto distinto. L’estre- 

5 T SteavTrt^m ri Ge °y ra P llkal Society, settembre 1887. 

’ 1 Vle ' c< >fthc Manti of Javwic". 
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mità occidentale della Giamaica arrotondata a « testa di del 
fino », è dominata da nn monte superbo alto 1052 metri, 


lino », V, uvuiumm v.ci un moine superno aito 1052 metri, 
die i marini hanno chiamato infatti Dolphin’s-head. Il gruppo 
di cui esso e la pai te terminale, o quasi completamente .se¬ 
parato dal coipo centi ale della Giamaica dalla depressione 
nella quale scorre il più gran corso d’acqua dell’isola, detto 
Great Ivi ver o il « gran Fiume ». La Giamaica, come tutte 
le altre grandi Antille, non lia vulcani attivi, ma si vedono, 


X. 155. REGIONI OKI ISA lì ATI! I DALLA I'AKTK OCCIUKNTALE DELLA GIAMAICA. 



Scala di 1: 520,000 

I- 
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20 chil. 


presso Spanish-town, i resti di antiche eruzioni, ed i terre¬ 
moti non vi sono rari. Verso la fine del mese di agosto 1883, 
nelle isole Oayman, si sentirono lunghi brontolìi come di tuoni 
lontani. Si è emessa l’ipotesi che tali rumori, causa di gran 
terrore per gl’indigeni, provenivano dal fracasso prodotto dal¬ 
l’esplosione del Oracatau, propagato dalla Sonda alle Antille 
attraverso lo spessore del pianeta \ 

xVd est della Great River, sullo spazio di un centinaio di 
chilometri, il versante settentrionale dei monti è formato da 
calcari analoghi a quelli degli scogli e perforati da innmne- 

1 Edmond IIoulet ; — F. A. Forkl, Nature, marzo 26, 1S85. 

Voi. XV, parte I. ^ 
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revoli baratri, nei quali filtrano le acque : in molti l Uo 
la superfìcie della pietra è asciutta in qualunque sta <>•■*’ 
per quanto abbondanti siano le pioggie. Questa parte della 3 n- 6 ’ 
maica. somiglia al Yucatan, e più ancora alla Carinola a la ' 
gione dell’ineguaglianza del rilievo. Yi sono poche regioni^] 
mondo più ricche di pozzi e di ruscelli sotterranei: in ti t+ 
il circuito calcare le acque ricompaiono a sorgenti. Qua e j.'° 
le fonti, le caverne, lo zampillo dei ruscelli permettono r 
riconoscere in tutto il loro tracciato i fiumi nascosti edile) 1 
tributari; sovente il versante s’inclina in senso inverso ìii° 
pendici superficiali. Alcuni laghi, tanto alla superfìcie, quanto 
nelle profondità, si formano a monte dei rialzi rocciosi 
Il « fiume Yero » (Biadi viver), che si versa nel mare di 
sud-ovest, è un corso d’acqua, il cui bacino comprende il 
maggior numero di gallerie tributarie. È altresì il solo fiume 
dell’isola nel quale le barche a fondo piatto possano vogare 
fino ad una cinquantina di chilometri nell’interno. Gli altri 
corsi d’acqua non sono navigabili, neppure i due clic hanno 
la più vasta superficie di scolo, il rio Minilo o Dry River 
(fiume Secco) ed il Cobre; bagnano entrambi il versante me¬ 
ridionale dell isola, quello che presenta la maggior larghezza 
e riceve insieme la minor quantità d’acqua perchè non è volto 
verso 1 venti alisei. Durante le piene, il Cobre svolge talvolta 
una massa liquida di 2200 metri cubi al secondo : la sua 
portata normale è di appena 11 metri, e nei tempi di sic- 

aLV ! \ 0Um< : e .™ lotto di mi c l uarto circa 1 . Come i fiumi 
zampillanti eS ' ^ ^°^ ie * suo * baratri e le sue sorgenti 

del1 * ^ T Ì auia icn è quello di Cuba: presenta gli 
così a monto & s l )ia §'8 ia a spiaggia, da pianura a montagna, 
e San Dnm a valle - Già alquanto difesa da Cuba 

iiarte di ven ^ piovosi, la Giamaica riceve una 

zona delle nino-!)- R ?! la ^° m ^ nore , llla si trova anche nella 
sui pendìi • U ? ) C tro P icali ©d in quella degli uragani: 

a 2 metó : U ^ f onta ^ Azzurre si è visto 
pianure di Sognici + mezzo d’acqua all’anno, mentre nelle 

I 0ga ' le r- 

P ite . La flora spontanea e la fauna 

r V0X Benko » opera citati. 

Condizioni meteorologiche di * , 

Teinp. media, 23°9- (osservazione di 19 anni): 

Piogge medie durante io annaffi.’ 330,9 ’ tem P* 19°4. Differ. 10 ’ 

orientale, 2® 19 . Kingston tri * ' l0tale dell,isoIa > 1"‘,69 ; Regione nord- 
’ e8t0n ( re g 10 ne meridionale), ln>,i<). 
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endemica deìl’Antilla del Sud somigliano a quelle delle sue 
due vicine. 

Un certo numero di specie vegetali sono state introdotte 
dall Africa colle navi della tratta: una di esse, la « fava di 
cavallo » (canavalia ensiformi *), fu probabilmente recata da 
negri stregoni, poiché il suo frutto è velenoso e serve ai sor¬ 
tilegi : gli si attribuisce una virtù protettrice contro i ladri 
ed i negri le danno il nome di overlook , come dire « senti¬ 
nella » o « vigilante », affidandole la guardia delle loro ca¬ 
panne o dei giardini 1 . Un’altra pianta, l’albero « trombetta », 
fornisce ai negri i rami porosi con cui fabbricano i flauti ce¬ 
romanti, specie di oboe dal suono dolce e penetrante 2 . 

Gli scrittori del sedicesimo secolo enumerano fra gli ani¬ 
mali della Giamaica anche Valco o « cane muto » di Cuba, che 
probabilmente non era un cane, ma il "procyon lotor; essi di¬ 
cono altresì, che varie specie di piccole scimmie vivevano nelle 
foreste dell’isola. L’animale che interessò di più i primi co¬ 
loni c che, d’altronde, si trova nelle altre Antille, ma è mi¬ 
nacciato di prossima distruzione, come nella Giamaica, è il 
granchio terrestre (oancer r urico la ), crostaceo che A-ive nella 
montagna c va a cleporre le uova alla riva del mare. Quando 
le bestie escono dalle loro fessure delle rocce, verso la fine 
d'aprile od i primi di maggio, coprono il suolo a miliardi e 
scendono in linea retta verso la spiaggia precedute da batta¬ 
glioni di maschi, incaricati di esplorare la via. Arrivate sulla 
spiaggia, corrono fino al mare che bacia la sponda, e liberate 
dalle uoA'a mercè la scossa, le seppelliscono nella sabbia; gli 
innumerevoli granchiolini appena nati cominciano l’ascensione 
A'erso le montagne, e decimati incessantemente dagli uccelli, 
dai rettili, dalle formiche, arrivano ancora a processioni im¬ 
mense nei loro ricoveri delle rocce 3 . Il più gran flagello delle 
piantagioni è il topo, che si è moltiplicato in quantità prodi¬ 
gioso e di cui tentarono invano di sbarazzarsi col A’cleno, colle 
trappole, coi cani e finalmente col rospo delle Guiane, im¬ 
portato dalla Martinica; si introdusse anche una formica di 
Cuba (formica omnivora ) per combattere i topi, indi si lanciò 
contro di essi l’icneumone ([herpetes griseus ) delle Indie Orien¬ 
tali, che alla sua A r olta ha popolato l’isola a miriadi, dando 
la caccia non solo ai topi, ma anche ai serpenti ed agli uccelli ; 
si attacca pure ai pollai, mangia i volatili, e vuota le uoA'a ; 

1 G. Scuweinkurt, Pelcrmann’s Mittheilungcn, 1SGS, fase. VII. 

* W. Beckfort, Yucs pittoresques de la Jama'ique. 

3 Du Tertre, lUstoirc fjcitérale dea Anlillcs; — Larat ; Bryax Edwards, eoe. 
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dopo essere stato l’alleato degli agricoltori, è diventato '] 
nemico l - ‘ co d lor, 



scerne il numero. I mercanti di Bristol e di Liverpool ° ° le ' 
ciati alla Corona, possedevano oramai un magazzino di’ i aSS °' 
sito dove potevano mantenere la loro merce umana aspetta^ 0 ' 
i compratori delle altre Antille. Bryan Edwards valuta ° 
2,130,000 gli Africani importati dai negrieri inglesi al V.* U 
Mondo ed a 010,000 quelli cli’essi sbarcarono imi] a solo k°m° 
della Giamaica dal 1080 al 17S6; ora i negrieri inglesi n 
vano già cominciato il loro traffico fin finiranno 1028. Ke/ s~ 
colo e mezzo che scorse fra la conquista inglese e l’abolitimi 
della tratta nel 1807, la Giamaica ha dovuto ricevere comnles 
sivamente quasi un milione di negri, forse destinati per metà 
a servire nelle piantagioni stesse dell’isola. Tuttavia, quando fu 

fSr^, PC, 7 d !“ 0 " e - " el 1S3;i ’ 110,1 110 restavano che 
-.90,000: gli e che i negri importati perivano senza discen¬ 
denti: i lavoranti dovevano essere reclutati ogni anno fra no- 
aum nel p’eno vìgov dell’età.. Le famiglie si formavano tanto 
1,111 (llfù «ilmente in quanto die i costumi poligami si orano 

lleìle 6 nift 1 " 1 - 0 10 r° lla , soIliaTÌtù: ■ « sopmintemlenti » negri 
il , Lit+o n aS101U ’i 1110 , al l ,rinci P io di questo secolo, avevano 
portanza Gl .® cIue a l I ua ttro mogli, secondo 1 fini¬ 

scili nli ri Inv ••? ra( \° ! 10 ^ 111011 do degli schiavi 2 , c fra i 
fiche us'in'/p 011 fv 1 1 erail ° tanto più numerosi. All¬ 
unghi finivi 11 ^ couservai ' on ° 1111 eli e lungamente: i 

4Ì1 ura/an? ? 1*“ a Tunil \ U cattivo dio, che manda 
per mezzo dello ^ laziavail ° Maschia, il dio buono che riprende 

Quando" si fd iT^ ^ ^ 

va va uno fncco i processi o di discussioni gravi, si sca¬ 
si fregavano le’ lahhrn 81 1 p | l ^ lldeva 11,1 P oco di terra, colla quale 
spergiuro gonfiavo ‘ accusato: dice la leggenda clic lo 
ne uscito tori! °’ U V0 ** re ^ * a l>riva ed i visceri 
Gli schiavi erano tioiu-nf 

della Giamaicu in -, • , 1 assai duramente dai piantatori 

"* ln TOtu leggi molto più severe di quelle 


•SCUSI ARDA, JJchìiì ’v /,.7 .i , 

2 li- C. Dal a, ni '™ l bHc,l > ««7i voi. XI. 

•‘-A-, The Jhstory of thè Marconi. 
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dello alti e Antille ; un gran numero di piantatori facevano 
imprimeie lo loio iniziali col ferro rovente sulla pelle dei proprii 
scliiav i , il negio ribelle, elle avesse battuto due volte un bianco, 
era segnai tato o biuciato a fuoco lento cominciando dai piedi. 
Non si concedevano diritti civili agli emancipati se non se 
alla terza generazione e quando avevano i sette ottavi di 
sangue bianco: non potevano fare testimonianza contro i 
bianchi nei casi criminali, ed i loro diritti di eredità e di 
possesso erano strettamente limitati. Ma la vicinanza delle 
montagne boscose, coi loro labirinti di valli, permettevano ai 
negri fuggitivi di trovare un asilo dove rapidi dissodamenti 
del terreno e la coltivazione degli ignarni, nonché la caccia 
dei porci selvatici, procuravano loro il nutrimento necessario. 
Fin dal loro arrivo nell’isola, gl’inglesi avevano tentato in¬ 
vano di impadronirsi di tutti gli schiavi: piccole repubbliche 
indipendenti si erano fondate nelle foreste, ingrandendosi a 
poco a poco, specie per la fuga di negri Crii o Coromanti, 
i più alteri, quelli che si adattavano più difficilmente alla 
schiavitù : il loro idioma mescolato all’inglese diventò anzi 
quello di tutti i negri fuggitivi; ne restano ancora alcune 
parole, specie i termini affettuosi. Grazie alla loro cono¬ 
scenza dei luoghi ed alla « lingua del tamburo » colla quale 
annunziavano le notizie da collina a collina come i Dualla 
d’Africa, loro fratelli di razza, essi erano in frequenti comu¬ 
nicazioni da un’estremità all’altra dell’isola, e per mezzo dei loro 
accordi coi negri delle piantagioni si procuravano munizioni da 
guerra. Le loro bande, accantonate specialmente nell’alto bacino 
del fiume Secco, verso il centro della Gianiaica, disturbavano 
incessantemente i piantatori : costoro dovevano fortificare le 
loro dimore e tenersi costantemente armati: compagnie di sol¬ 
dati vegliavano nei luoghi pericolosi, e talvolta anche il go¬ 
vernatore andò a cercare alleati sulla terra ferma. Così si for¬ 
marono fra la Gran Bretagna e gl’indiani Mosquitos del Ni¬ 
caragua quelle relazioni di amicizia di cui gl’inglési vollero 
profittare per diventare « protettori » o padroni degli abitanti 
della costa, dal Yucatan alla foce del rio San-Juan. 

Finalmente i piantatori della Giamaica si umiliarono al 
punto di domandare la pace, e nel 1739 le repubbliche dei 
negri fuggitivi si costituirono officialmente con alcune citta, 
un territorio rispettato, e diritti riconosciuti; ma troppo fi¬ 
duciosi, si obbligarono anche ad aprire strade per rendere il 


’ Alex. de Humboldt, Jlistoirc politique de Cuba. 
5 Brvan Edwards, West-Indies. 
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tutti i negri che, alla loro volta, cercassero di sfuggir© la d . 
nazione dei padroni: era un condannarsi in anticipalo» 111 *' 
non aver punto alleati quando sarebbe venuto il giorno dV* 
lotta suprema. Tradendo i fuggitivi che venivano a c i • 
dere loro un asilo, i negri dei villaggi liberi li rendeva^ 
infatti ai padroni, mentre costoro aumentavano a poco a no* 0 
restensione delle piantagioni, restringendo il circolo d’invesfl 
mento attorno alle repubbliche africane. Finalmente nel 1795 
il conflitto si dichiarò. Due schiavi fuggiaschi di Trelawnev 
town, rei convinti del furto di un porco, furono condannati ad 
essere staffilati pubblicamente dal boia. Grande fu l’indigna¬ 
zione dei loro compagni: « Se aveste decapitato i ladri, dissero 
noi non avremmo protestato, ma avete loro inflitta una pena 
riserbata agli schiavi, ciò che è contrario al trattato Si la¬ 
gnarono nello stesso tempo perchè erano state tolte loro alcune 
terre, e si erano imposti loro capi che non avevano eletto. 
La legge marziale fu subito proclamata nell’isola c le truppe 
inglesi, aiutate da una banda di schiavi fuggitivi loro alleati, 
invasero il territorio riserbato di Trelawnev-town ; ina essendo 
stata battuta vergognosamente, la spedizione si cambiò in blocco. 
Sei negri delle piantagioni fossero insorti allora, la potenza 
dei bianchi alla Giamaica sarebbe finita come ad Haiti; ma gii 
schiavi, abituati a veder nei loro compagni liberati terribili ne¬ 
mici, complici dei loro padroni, non si mossero, e tutti i bianchi 
armati, aiutati da duecento alani, che essi avevano fatto venire 
da Cuba , poterono mantenere con tutto l’agio possibile il blocco 
del territorio insorto e ridurre i fuggitivi all’impotenza. Costoro, 
m numeio di quattrocento, finalmente capitolarono dopo setto 
mesi c i 1 esistenza, a condizione di aver salva la vita e lo 
eiie, ma 1 governo dell’isola si affrettò a violare la conven- 
q S. 1 sventurati prigionieri furono trasportati nella 
on . pi C °i Zia ’ ( * ov . e m igliaia dei loro discendenti vivono an¬ 
noili f» Lì" Y^ 88 ! 01 ’ P arte dei deportati quella penisola del 
assePTifl+n o°. Y ^ )lluia toppa dell’esilio, imperocché venne loro 
loro antenati* 1 ** soggiorno di Sierra-Leone, patria dei 

varie tasuntf- 1 ? 3 'j. l ’ abol «ione della schiavitù fu votata, dopo 
«inazioni di schiavi crudelmente represse, e più tardi 

• Dallas, 0/fc UarM „ opel , citota . 
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quando venne definitivamente abolita, nel 1838, i cambiamenti 
economici presero il carattere di una vera rivoluzione Le 
relazioni commerciali colla Gran Bretagna e col resto del 
mondo diminuiiono quasi bruscamente, e nello stesso tempo 
diminuì il numeio dei bianchi. Questa crisi repentina si spiega 
facilmente col regime della proprietà territoriale. I piantatori 
della Oriamaiea, di\entati per la loro ricchezza grandi perso¬ 
naggi, erano per la maggior parte ritornati in Inghilterra e 
facevano am ministrare i loro domini da intendenti; ma il 
genere di vita fastoso che menavano nella metropoli li aveva 
rapidamente tiascinati a spendere al di là delle loro risorse: 
avevano ipotecato le loro terre, ed il denaro che regalò loro 
il governo per il riscatto degli schiavi non bastò a resti¬ 
tuire ad essi le passate ricchezze 1 . Rovinati dalle continue pro¬ 
digalità, non mancarono di accusare gli abolizionisti del loro di¬ 
sastro, nessuna occasione era più propizia per gettare sugli 
altri la conseguenza delle loro colpe. Le piantagioni restarono 
in mano di persone che disponevano ormai solamente di 
piccoli capitali; le case caddero in rovina; erbe, arbusti, 
cd alberi della foresta invasero in breve il terreno coltivato. 
La maggior parte delle antiche famiglie di bianchi che si tro¬ 
vavano ancora nel paese emigrarono per cagione dei pianta¬ 
tori rovinati ; nel 1852 una memoria indirizzata al governatore 
della Griamaica da undici residenti dell’isola accerta che essi 
amministravano 123 piantagioni, sia come proprietari, sia come 
agenti. 

-Dopo l’emancipazione degli schiavi, la popolazione bianca 
ò diminuita di un quarto, mentre il numero dei negri è 
quasi raddoppiato 2 . Si sono affrettati a concludere che questa 
differenza ha per causa principale il clima, funesto agli uo¬ 
mini di razza bianca, specie ai bianchi di origine settentrio¬ 
nale, 0 favorevole allo sviluppo della razza africana. Certa¬ 
mente vi è qualche parte di vero in cotale asserzione; quantunque 
si possano citare numerosissimi esempi di Inglesi che hanno 
goduto perfètta salute alla Griamaica durante una lunga vita 
di lavoro, la razza, presa nell’insieme, non trova in quell’isola 
un ambiente che le convenga. Tuttavia la diminuzione dei 
bianchi proviene in primo luogo dall’emigrazione, specie delle 
donne, dappoiché la maggior parte delle giovinette vanno a com- 


1 Prezzo dei negri alla Giaiuaica : 146,349,875 lire italiane. 

* Proporzione dei bianchi 0 delle genti di colore alla Giaraaica : 

JS30 . 20,000 bianchi; 324,000 negri e di colore. Totale : 360,000. Proporz. 1 a 16. 

18 90 . ìójQOO » 620,000 1 » » 685,000 » 1 a 41. 
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picre l’educazione in Inghilterra e molte non tornano 
condizioni economiche, non quelle del clima riducono il 
dei bianchi. La parte più insalubre della Giamaica pei . n ®*| 
Inglesi è la penisola meridionale, nel bacino del « p ® * 
Secco ». La febbre gialla, che imperversa quasi unieainlw 0 
sui bianchi, regna solamente nelle parti basse dell’isola- i i 
pari che nello Stato di Vcra-Cruz, è raro che alla Giainai- 
il flagello rimonti al disopra di 400 metri e non sorpassa n^ 
raltitudine di 750 metri. Una malattia temutissima un tempo 1 
che si chiamava. « colica secca », è quasi interamente scoin’ 
parsa ; finalmente la tisi fa meno vittime fra gl’Imrlesi del 
l’isola che nella madre patria, od anche si guarisce nelle case 
di salute delle montagne, specie nelle foreste di chinclionas di 
Hopc-gardens e sulle colline di New-castle, dove si ò stabilito 
il campo della guarnigione, a 1158 metri d’altitudine \ Ù van¬ 
tato anche il clima di Mandeville, nel centro dell’isola. 

La diminuzione della razza bianca e l’aumento di quella 
nera alla Giamaica, hanno coinciso con un cambiamento ra¬ 
dicale nel lavoro c nel reddito delle terre. Le grandi pian¬ 
tagioni di prodotti zuccherini, stimate in numero di 859 nel 
1805, non erano più che 300 nel 1805, e l’esportazione dello 
zucchero era scemata nello stesso spazio di tempo da 137,000 
baiili a 23,/50; la produzione del calle ora diminuita in 
proporzione analoga da 10,000 a 1350 tonnellate. Ma se i 
glandi piantatori sono partiti abbandonando i loro domini, 
gli antichi schiavi diventarono alla lor volta proprietari e si 
sono costituiti liberi campi nelle piantagioni dove i loro padri 
favolavano per tanti anni sotto lo stallile. Poco numerosi 
sono i negri che acconsentono a lavorare pei bianchi, anche 
quando si offre lóro un salario elevato : quasi tutti preferi¬ 
scono lasciarsi tacciare d’indolenza, scordando la via dell’o- 
pi icio, e non zappano il suolo che nei dintorni delle proprie 
capanne, lin dai primi otto anni che tennero dietro all’eman¬ 
cipazione, ì negri della Giamaica avevano acquistato come 
persona più di 40,000 ettari, e fondato duecento 
lisi vIk 01110 * )Cl liber * ni dei penosi ricordi del tempo della 
altri n^^Y 0 ^ 110 P* 1 ' 1 stessi nomi e ne hanno scelti 
biato “ . ano > nella storia o nella mitologia ; tutto è cain- 
stano' ancovn 111, U ° lllond .° im ovo 2 . Nei vasti domini che re- 
lata imnorta+i 1 ff?! 1 ' impiegano attualmente gente arruo- 
1 - a dall India, con poche centinaia di Cinesi e di 

s S\Ln:' M JT BeNK0 »' °P° ra cit ata. 

SAWM » Aut0Ur (ìc Jf > >”«■ des Antillc. 
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«Jucatechi , ina dopo il 1886 l’importazione degli Asiatici è 
affatto cessata. 

Jje antiche coltivazioni si facevano per- sopperire al 
lusso di pochi ; attualmente gli abitanti coltivano il suolo 
principalmente per sopperire al consumo locale, ed a 
questo riguardo sono riusciti perfettamente 5 il grano turco, 
le igname, le banane ed altri frutti, specie gli aranci sono i 
principali raccolti dell’isola. Per alimentare un piccolo com¬ 
mercio di esportazione coltivano anche il tabacco, lo zenzero, 
il caffo, e attendono all’apicultura. Il chincliona è stato intro¬ 
dotto lino dall’anno 1 S 68 nelle Montagne Azzurre ed i negri 
ne sorvegliano le foreste nascenti 2 ; l’arbusto del thè prospera 
nello stesso distretto. Alcuni negri piantano la canna da zuc¬ 
chero per proprio conto: dove era un tempo un solo dominio 
si vedono adesso venti o trenta piccoli recinti, ognuno col 
suo mulino di legno. Altri agricoltori, più intraprendenti, 
si sono associati per comperare macchine costose ed accre¬ 
scere così la loro produzione 0 migliorare le loro derrate 3 . Il 
benessere è generale nella popolazione indigena, che aumenta 
in media di 8000 persone all’anno ; nel 1888 Faumento ha 
sorpassato i diecimila '. L’esempio della Giamaica è dunque 
scelto male dagli economisti che considerano la diminuzione 
del commercio esteriore come prova di decadenza. L’isola è 
diventata centro di civiltà, specialmente per il litorale del¬ 
l’America Centrale, dal Yucatan al Darien : gli emigrati 
della Giamaica sviluppano il commercio, l’agricoltura e 
l’industria in quelle contrade. Sotto questo riguardo la Gia¬ 
maica è fra le Antille quella che esercita la più fortunata 
influenza sul progresso generale delle popolazioni americane. 

Ma quantunque liberati dal lavoro obbligatorio degli opifìci, 
i negri giamaicani non hanno acquistato l’indipendenza po¬ 
litica, nò l’eguaglianza sociale, come dimostrò, nel 1865, un 
sanguinoso conflitto fra i bianchi ed i negri del distretto 


1 Operai indù della Giamaica nel 1S8S : 13,006. 

* Produzione della corteccia di cbincona nel 1888: 2700 chilogrammi. 
3 Divisione della proprietà nell’isola di Giamaica nel ISSI : 


Proprietà di meno di 40 are . . 

. . . 10,536 

» da 40 are a 2 ettari . . 

. . . 28,302 

» da 2 a 8 ettari. . . . 

. . . 11,379 

» da 8 a 40 » ... 

. . . 3,063 

» da 40 a 200 ettari . . 

. . . 1.516 

» al di là di 200 ettari. . 

... 472 

Numero dello proprietà .... 

. . . 55.26S 


Superficie dei terreni coltivati nel 1S88 
24,025 nascite; 13.696 morti (j Blue Book for 18S7-S8). 


240.000 ettari. 
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or 

per 


dentale dell’isola, vicino a Morantbay. Diciotto bianchi 
ìrderono la vita e trentuno furono feriti, ina il governo p 



X. 15C. — DISTRETTO Df MORAXT. 



Senili di 1 : :-igo,000 


che 139 ’uomiìi? ?. tloco : un ’inclucsta ufficiale accertò pi' 1 
collo staffilo » J 1 , C ° ° le eiano stati «coisi, più di «00 puuiti 
preda Ilio Lm ln \ aSt °^ f Un ""gliaio di case date «> 

e co li do la commissione, quella rivolta ’ c 
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pressa con tanta feiocia sarebbe stata certamente evitata se i 
contadini negri ili quel distretto avessero ricevuto le terre a 
cui avevano diiitto e se non fossero stati molte c molte volte 
lesi dalle ingiuste decisioni dei tribunali. Quantunque ridotti 
all’infima minoranza, i piantatori bianchi non hanno per 
questo diminuita la pretesa di governare ancora secondo il 
loro capriccio la popolazione che un dì fu loro schiava. 


N. 1:>7. — KINGSTON' K POllT-HOYAI.. 



Profonditi. 



Sabbie or coperte 
o scoperte. 



da 0 a 10 metri 


o l'aro 



da 10 metri c più. 


Scala di 1: 220,000 

I-1 , 

0 5 clnl. 


Kingston, capitale della Giamaica, è situata sul litorale del 
sud, in riva ad una gran baia interna separata dal mare 
da una lunga lingua di sabbia. È una città dalle case basse 
mezzo nascoste dietro mura avanzate, dalle strade polverose, 
ma con vasti giardini, che occupano imo spazio considerevo¬ 
lissimo all’estremità di una pianura, dominata a nord dalla 
« Lunga Montagna » e dalle colline di Liguanea (Liganee) 
che mandano alla città le loro acque di sorgente. Kingston 
diventò il porto maggiore dell’ isola nel 1603, dopo il ter¬ 
remoto clie atterrò la città di Fort Rovai, costruita all’estre¬ 
mità della lingua detta « Palizzata », sviluppata a mezza¬ 
luna regolare a sud della baia. La catastrofe fu una delle più 
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terribili che racconti la storia delle scosse terrestri. Ji’ 
sollevò le onde a guisa di formidabile marea e le navi fi Urt ° 
scagliate sulla città, coperta d’acqua fin sopra i tetti - 01 ? 0 
maggior parte dei disgraziati che poterono salvarsi mere'* • 
rottami galleggianti furono raccolti a bordo di una f re ~ f i 
che le onde avevano gettata sulle case diroccate. Il , 
moto fece anche molti guasti nell’interno delle terre, così^ 6 ! 
fiume Cobre fu ostruito da grandi frane, e tutto il letto 1 
valle fino al mare restò all’asciutto per molto tempo, i lì( p 
febbri maligne devastarono l’isola al punto da spopolare affatto 1 
alcuni distretti 

Kel 1772, Port Rovai fu atterrato una seconda volta da un 
ciclone; in altre epoche ebbe a soffrire anche violenti incendi 
Attualmente non è più che il porto avanzato di Kingston dove 
risiedono le autorità militari e navali, mentre la capitale è la 
città dell’industria e del commercio. La bocca d’ entrata cir¬ 
condata dalla penisola di Port Royal e difesa da forti costruiti 
di recente, è profonda circa 8 metri, ma nei passaggi più 
stretti ha appena 50 metri di larghezza; nell’interno della baia 
le navi trovano più di 10 metri di profondità. Parecchie linee 
di piroscafi hanno preso Kingston come punto centrale dei 
loro itinerario nelle Antille ; quasi tutto il movimento dei cambi 
della. Giamaica colla Gran Bretagna, col Canada e cogli 
Stati Uniti ed altri jiaesi si fa per mezzo di questo porto 2 , 
che è altresì un punto di riunione pei cavi elettrici sotto¬ 
mai ini ; da la parte la ferrovia di Spanish-town per diramarsi 
quindi verso il settentrione e l’occidente dell’isola :ì . Spanish- 
tovn, la « Città Spagnuola », che conservò il titolo ufficiale 
di capitale fino al 1869, ò l’antica città di Santiago della Vega, 
o « San Giacomo della Campagna », fondata da Diego Co- 
ombo nel 1525 : le famiglie dei rifugiati francesi di San Do¬ 
mingo vi sono numerose. Il suo porto, situato a sud-ovest, 
ne a mia disseminata d’isole e difesa a sud dalla penisola di 
-L ortland, e conosciuto dagli Inglesi col nome di Old Harbour 
0 « eccno Porto »: attualmente è poco frequentato. Oa- 


’ Dallas, opera citata. 

’ GÌ " mai ° a “ el 1888 - 443.650 lire italiane. 

.Movimento do la natngaelone della Giamaica nel 1S8S: 

S»1^ : f 7 ÌT Ì ’ Ste “ tl . 411,879 tonnellate 

^ 7 * .412,375 

della rete ferroviaria della Giamaica nel 1SS9 : 105 chilometri. 
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nali d inigazionc deila lunghezza totale di 52 chilometri di¬ 
stribuiscono nella pianura le acque del fiume Cobre. Le pia¬ 
nure che circondano Kingston e Spanish-town sono tristi e 
monotone nella parte diboscata, ma a piccola distanza a 
nord le colline ed i monti sono coperti di magnifiche pian¬ 
tagioni e di parchi, alcuni dei quali appartengono al demanio 
pubblico; sono otti botanici e foreste di acclimatazione da dove 
più di cento specie di alberi ed altre piante utili, specialmente 


X. 158. — CITTÀ PRINCIPALI DEI.U GIAMBICA. 



Da o ii 200 motti da 200 a 1000 da 1000 metri o piti. 


Scala cU 1: 2,700,000 


l’artocarpo od albero del pane, erano stati distribuiti, fino 
dall’ultimo secolo, nell’isola e di là nelle altre Antille. Anche 
il picco di Newcastle, da dove si scorge ai piedi la pianura di 
Kingston e la lunga spiaggia delle Palizzate, una striscia di 
verzura fra le onde azzurrine, è circondato da piantagioni 
recenti. 

Al di là di Old Harbour, la riva meridionale non ha più 
porti, ma solamente ancoraggi pericolosi al largo delle borgate 
litoranee, come Blak-river-village e Savana-la-Mar. La punta oc¬ 
cidentale dell’isola oflre appena le calette di Kegril ; ma a nord- 
ovest si aprono le baie sicure di Lucea e di Mosquito, alle 
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quali seguo ad est un’altra baia, quella di Monteo 0 
riparata, ma più frequentata dalle navi di cabotaggio :’ii 1,len ° 
di cui si servivano nelì’ultiino secolo gli schiavi fugo-itivi ?° lto 
rons) della repubblica di Trelawney-town, chiamata pure 
roon-town. Palmoutli, altro porto più ad oriente, alla foce 1 
ti urne Martha Urea, fa anche un commercio molto attiv ^ 
i bastimenti che pescano più di 4 metri d’acqua non Ula 
valicare la barra. 1 80110 

Il primo stabilimento fondato nella Giamaica da<>li » 
gnuoli fu quello di Sevilla, situato verso il centro della c iT* 
settentrionale ad un chilometro dal punto in cui si trova 
tualmentc il piccolo porto di Sant-Ann, antica Santa Glori. ■ 
nell’area della città spagnuola si vedono ancora le rovine di 
una chiesa. Il Porto Maria e quello d’Annotta succedono a 
Sant-Ann, a nord-est dell’isola, indi viene Porto Antonio il 
principale mercato di banane di tutta la Giamaica : i no-ri 
di questo distretto si sono arricchiti colla spedizione dei frutti 
che mandano direttamente ai porti degli Stati Uniti \ Lo 
scalo di Morant-town, situato a metà strada fra Kingston od 
il promontorio estremo dell’isola, Moralit-point, è visitato al¬ 
tresì dai compratori di frutta : le arance della Giamaica sono 
le più apprezzate sui mercati americani. Questo nome di Morant 
dato al villaggio, al capo, alla baia e ai porto, è di origine 
spagnuola e attesta il lungo « ritardo » clic devono subire i 
a elieii "venuti dalla parte meridionale dell’isola prima che pos¬ 
sano girare la punta estrema bordeggiando contro i venti 
regolari d’oriente 2 . 


Pei più di un secolo c mezzo, la colonia godè di imbuito- 
ri orni a pò itica quasi assoluta, cioè i piantatori, padroni dei 
loro schiavi erano anche padroni degli altri abitanti dell’i- 
p * ’ * l uoco ] )lanc ^i » c gente di colore, schiavi liberati; 
ir„ f irt-| U1S ] l , azi011c . funzionava senza difficoltà a loro vantaggio, 
liberot/ J °i ' V N . 0111111011 capitale dell’emancipazione, i negri, 
mi Ile vet U t0 ; ma an ° 0ra chiavi di fatto, sottoposti a 
qualsiasi rien° m C a l )ai ^ c ex proprietari, privi inoltre di 

Cantatori w. a ’ , ". 8 « istn,tì ebe dividevano i rancori dei 

’ aiono mvano d’avere la loro piccola parte nella 


ingston con °Port-Rovoi C ° 1Ia loro Popolazione nel 1881 : 

Wtoya l • 38.ofifinl, Port-Maria.6.741 ab 

_ .1 Or 


Kingston con Port-Roval ss “.fir i 

Spauish-town. . } • 3 ^ 6 i ab - 

Fabnoutìi ' 

‘ Daniel Mac-Ivinnfv a v ’ 4 ' ' ' ' 3 > 029 abitanti. 

“ EN * A Tour ac Brim WestMs. 


4,651 
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vita sociale e politica ; questi tentativi erano repressi ed è noto 
con quanta feiocia la rivoluzione di Morant-bay fu soffocata 
nel sangue. La pretesa autonomia coloniale dèlia Giamaica 
era in realtà il potere senza controllo dell’aristocrazia bianca 
sul popolo dei negri, ed il governo della Gran Bretagna, 
spinto dall’opinione pubblica, dovè mettere un termine allo 
scandalo. Ma invece di concedere qualche diritto alle genti di 
colore, il governo preferì la soppressione pura e semplice di qual¬ 
siasi partecipazione politica dei Giamaicani, bianchi e negri, alla 
gestione dei loro interessi. Il governatore ed i sedici membri del 


X. 159. — CATIONI-: DEI CAYMAX. 



Da 0 a 2000 motri da 2000 a 1000 in. da 4000 a 6000 in. da 6000 m. o pili 

Scala di 1 : 2,200,000 
Ò 100 chil. 

consiglio, funzionari e notabili, furono ugualmente nominati 
dal sovrano e la Gianiaica diventò un possedimento della 
corona. 

Fino dal 1884, questo regime politico ò stato leggermente 
modificato : il consiglio legislativo non è interamente scelto 
dalla Corona ; questa designa cinque membri, mentre nove 
sono eletti dal popolo ed in ognuna delle quattordici « par¬ 
rocchie » gli elettori, negri e bianchi, — in numero di 
circa 27,000 nel 1887, — nominano consiglieri incaricati del¬ 
l’amministrazione degli affari locali. La legislatura della Gia¬ 
niaica ha respinta, con un voto quasi unanime, la proposta di 
unirsi al Canada, per formare una confederazione politica e 

Voi. XV, parto T. 
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commerciale. Gli interessi dell’isola la collegano mutine* 

Stati Uniti. ^ to a 8li 

La Chiesa è separata dallo Stato ed in opposizione a' 
antichi padroni, i negri, per la maggior parte staccati da/ T° 
anglicano, si sono fatti battisti, metodisti, presbiterian °. ° 
metà dei venti giornali pubblicati nell’isola trattano 
stioni religiose. L’istruzione è diventata generale e nel /sor 
si contavano nell’isola S67 scuole primarie, frequentate 1 
75,600 allievi, cioè la nona parte circa della popolazione. (a 

• J • * • • i • J • 1 • J UlQ. 

nei matrimoni quasi 1 tre quinti elei coniugi non sanev 
leggere. L’esercito, mantenuto a spese del governo, comprende 
una forza di più di 1200 uomini, ai quali si aggiungono qua ' 
un migliaio di constabili ed agenti di polizia. ì giudizi sono 
pronunziati dai magistrati che risiedono in ogni parrocchia 
ma gli affari importanti si dibattono davanti alle corti dei 
distretti o all’alta corte di giustizia. TI bilancio annuale è di 14 
a 15 milioni di lire ed il debito pubblico sorpassava 37 mi 
lioni nel 1888. 

I banchi e gli isolotti dei paraggi giamaicani, come le 
cayes ÌMorant, a sud-est, e le cayes Fedro, a sud, sono dipen¬ 
denze naturali della grande isola : sono visitate da pescatori 
che vanno a raccogliervi uova di testuggini e d’uccelli. I due 
isolotti Cayinan-Erac e Little Cayman c l’isola Grande 
Ca_\ man, che per la loro orientazione sul prolungamento del 
capo di Cruz appartengono geograficamente a Cuba, sono 
anche dipendenze politiche ed amministrative della Giamaica ; 
peio queste terre formano piccoli mondi a parte, troppo isolate 
pei non costituire altrettante repubbliche indipendenti: tutte in¬ 
sieme hanno una popolazione di circa 4000 abitanti, quasi tutti 
pescatori. Le isole, frequentate una volta dai pirati e regolar- 
^ionizzate dopo il 1744, sono di notevole salubrità : 
contro 95 G naSC ^ e sono il settuplo dei morti, ISO 

d * •'? d f San Dom ingo, le isole Turche e le Oaiclie, che 

a mo l ente , uente part0 deU , altipiall0 a metà emerg0 dallo 

niale deÌlaGiamMc^ gS ‘ Unte ufficialn,ento alla Provincia colo- 









CAPITOLO IX. 


Isola di San Domingo. 

Repubbliche di Haiti e Domenicana. 


I. 

ASPETTO GENERALE. 

San Domingo — se si dà tal nome all’isola intera — è la 
seconda delle Antille per popolazione e superficie, ma la prima 
per altezza del rilievo, la varietà delle forme, la bellezza degli 
orizzonti e la fecondità naturale delle sue valli. È altresì la sola 
isola del Mediterraneo americano che non dipenda da qualche 
potenza europea. Sia unite in un solo Stato, sia più sovente co¬ 
stituite a repubbliche distinte, le due metà di San Domingo hanno 
saputo mantenere la loro indipendenza. Se fosse stata procla¬ 
mata a favore dei creoli bianchi l’autonomia politica dell i- 
sola sarebbe un fenomeno secondario nella storia moderna 
e non bisognerebbe vedervi che un caso analogo a quello 
delle colonie del continente emancipate una dopo l’altra, 
fino da quando le popolazioni si sentirono maggiorenni ; 
ma i ribelli d’Haiti, che sforzarono gli antichi padroni a ri¬ 
conoscere il fatto compiuto, sono negri, schiavi e figli di schiari, 
considerati un tempo dai bianchi orgogliosi come esseri troppo 
abbietti per appartenere all’umanità. L’indipendenza di Haiti 
affermata nel mondo delle Antille, in mezzo ad altre isolo 
dove la schiavitù era mantenuta in tutta la sua atrocità, pai a e 
ai piantatori un avvenimento contro natura ; il sentimento pi co¬ 
valente fra i proprietari d’uomini, francesi, inglesi, spagnuoli, 
olandesi, danesi, americani, fu un sentimento d’orrore. Il nome 
stesso d’Haiti fu proscritto nelle piantagioni come apparte¬ 
nente ad una terra maledetta. Eppure non è da mettersi m 
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dubbio elio quest’esempio di una comunità di neo-ri ol 

devano la libertà politica c si amministravano da iS( \ * C , §°' 

vivendo da uomini liberi dopo una rivoluzione trionfante StGSS * 

per conseguenza indiretta d’affrettare il giorno dell’cm ^ G .^ e 

zione nelle Antillc circostanti : il timore di un disastro * C ^- a ' 

a quello clic aveva colpito i piantatori di San Domino- 

poteva mancare di agire sulle menti. È vero che le due Il ° U 

pubbliche, Haiti e Domenicana, frequentemente SO o- J* 6 ' 

alla guerra ed alle minaccie straniere, straziate dalle £ 

civili, sfruttate dalle ambizioni personali, non hanno «» 

acquistato una posizione eminente fra le nazioni, ma in n °* a 

a tutti pericoli clic le hanno assalite è irià molto r-l.« zzo 
? . . ° siano 

sopravvissute ! 

Lo stesso nome di « Haiti », che si dà sovente alla grande 
isola, è un indizio dei cambiamenti avvenuti dopo il regime della 
schiavitù. Questa denominazione, che si dice significhi « terra 
delle Montagne » nel linguaggio degli indigeni, era caduta 
m disuso al pari di Quisqueya, « Terra Grande » o « Madre 
delle Terre », che, secondo Charlevoix, avrebbe servito pari- 
menti a designare quelle Antille; i patrioti che sognano 
l’unione delle due repubbliche in una sola, le danno il nome 
di « confederazione Quisqueyana ». Colombo, che scopri l’isola 
nel 1492, la chiamo Espafiola o « Piccola Spagna » in onore 
del paese che gli aveva dato i mezzi di attraversare l’Oceano, 
ma quel nome si perde, sostituito a poco a poco da quello 
te a capitale Santo Domingo o « San Domingo », che at- 
ua men e si applica specialmente, colla forma di Domeni¬ 
cana, alla parte orientale dell’isola. Per reazione contro il 
*f“P l odiosi della schiavitù i negri della parte 
3 e ’/ 1 T en “ . liberi ’ bauno ripreso per la loro patria 
ben o-ìiic+m a / 1 a( i°perata dagli antichi Arauachi e 

Co 8 „ ? P , ei ' altro dalla “atura della contrada. 

ne sa oi rapporti collo altro Antille, San Do- 
carattoi'i»»n+* eatei u e,1 tu l'arto di un insieme geografico bene 
Zd,;» ° Ut l UU . and " l ’ a « di Puerto Rico, l’isola si 
in due vanii' ì i,. lu direzione di occidente per dividersi 
di Cuba e i'i,]," 1 a l[“ eam enti sono prolungati uno coll’isola 
studio delie 1 a n™ ÌSOla de ? la Giamaica. Del resto, lo 
Rico è la radice ed ',J i S ° tto “u u ' lne Itene dimostra che Puerto 
due rami di Cullo p ^ tl ’ 011C0 da dove si diramano i 

fondi abbissi del . Jrlail i 1 i aica ) poiché alcuni rialzi fra i pr°* 
stretti. Pra Puei-tn co ^ e é auo isola ad isola attraverso g' b 

non ha iu nessun li lC ° G la -domenicana, lo stretto di Mon a 
nessun luogo acque profonde oltre 1000 metri; nel 
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canale del "V ento, fra Haiti e Cuba, l’acqua è più profonda, 
ma il rialzo ha millameno la forma di un bastione fra due 
fosso ; nello stretto della Cfiamaica si osserva una strut¬ 
tura analoga ai fondi oceanici fra il capo di Tiburon e la punta 
Morant. 

Dal punto di vista del rilievo, San Domingo si divide na¬ 
turalmente in regioni orografiche ben distinte ; si può dire che 
essa si compone d’isole longitudinali, collegate da pianure 
intermedie. Un abbassamento del suolo ne farebbe quattro 
terre orientate da est ad ovest, alquanto divergenti come 
le stecche di un ventaglio socchiuso. La grande pianura che 
si estende dalla baia di Sarnanà alla baia di Manzanillo se¬ 
para nettamente il frammento settentrionale ; la striscia di 
terreno montuoso, che attraversa l’isola diagonalmente dal capo 
Ungano al Molo di San Nicola, forma una seconda isola oro¬ 
grafica, molto più cousiderevole ; la terza isola di alture è li¬ 
mitata, a nord dal fiume Artibonite, ad est dal jSfeyba o Yaqui 
Ohico, a sud da una catena di laghi ; finalmente la lunga 
penisola sud-occidentale e le montagne alle quali si abbarbica 
formano la quarta isola del gruppo d’Haiti. 

La catena del nord si compone essa stessa di due terre 
distinte e di dimensioni molto disuguali. La penisola di Sa- 
manà, all’estremità orientale, fu certamente, anche in epoca 
recente, un’isola divisa dalla gran terra; nel principio di questo 
secolo un braccio del Yuna, conosciuto col nome di Gran 
Estero \ comunicava ancora ad est della penisola colla baia 
Escoscesa ; sarebbe facile sgomberare l’alveo del fossato quan¬ 
tunque sia completamente colmo, e trasformarlo in canale di 
navigazione. Tuttavia la catena settentrionale di Haiti inco¬ 
mincia in quell’antica isola con una vetta scoscesa, alta 590 metri, 
il Pilon de Azùcar o « Pane di Zucchero », che segnala da 
lungi ai marinai la vicinanza della baia. Una cima vicina, 
un po’ meno alta, porta il nome di Monte Diablo ; più in 
là, verso ovest, un altipiano dorsale continua l’ossatura della pe¬ 
nisola e presenta a mezzogiorno dirupi rossastri, dove vengono 
ad infrangersi le onde. Sulla grande terra le alture rico¬ 
minciano e formano una catena litoranea, che continua in 
direzione di ovest-nord-ovest, per la lunghezza di circa 220 chi¬ 
lometri: questa catena, detta Monte Cristi, dalla roccia che 
ne termina l’estremità occidentale, è compresa interamente 
nel territorio domenicano. I primi sollevamenti della cresta 

1 Grami Estorre. La parola spaglinola estero, corrispondente secondo i paesi, alle 
parole inglesi inlet e sound, ebbe ad Haiti forma francese. 
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hanno circa 400 metri, ma giogaie laterali danno un 
diametro alla regione montuosa, e da nord a sud il l a v?- U ^ e 
delle valli presenta una larghezza di circa 50 chiloniet 
di là, la catena si restringe e si eleva nello stesso te 
dominata, di distanza in distanza, da monti a cime 
torniate, come il Quita-Espuela ed il Palo Quemado : un**?' 
quelle masse dalle vette possenti ha il Diego Campo (1290 m) 

X. 160. — CATKXA DI SIOXTK-CRISTI K MAXO DELLA VEGA. 


.73'20- 


Ouest de Paris 



Sonia di 1 : J ,250,000 

-1 

0 30 cliil. 


H. Prrrnn 


Pl r Cl j lll lj liantc - Più lungi, la sierra si abbassa e l’ultima 
^ etta 0 laSella (lel Oaballo o « Sella di Cavallo » (1188 in.)» 
nini-m 1 ai JP°SS ia 811 larghi contrafforti, uno dei quali è l’alti- 
MonfpV 01 I- la i 1 ^ avopl ’ designato specialmente col nome di 
sceudhnen+i ^ gli (lctte Cristoforo Colombo : i suoi sco- 
240 metri . s , cenc ° 110 ( ^ uu tratto al mare che si estende a 
quella clip u, U m asso * ^ ome la piccola catena di Saina.ua> 
ha il pendìo" n ? lIa ne ^ a u ? a 8§i° r terra tino a Monte Cristi» 
a nor/verso FAtw- a SUd ’ il versaut e opposto s’inclina p* u 
da un mare-ine di antlc ,? e termina con rocce calcari contornate 
i promontori e le COralligeni che baciano tutto intorno 
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La catena principale clie incomincia alla punta orientale, 
detta il capo Engano, per finire al Molo San Nicola, a 550 chi¬ 
lometri eli distanza, non e dapprima, nella parte stretta fino 
a nord di San Domingo, clie una lunga cresta solcata da bur¬ 
roni formati dalle acque correnti e ebe non ha in nessun punto 
più di 300 metri di altezza. Ma verso il centro dell’isola il 
rilievo aumenta e si allarga, indi si divide in due rami, of¬ 
frendo così nella sua forma come un rudimento dei contorni 
generali del corpo insulare. Dì questi due rami, il più grande 
è quello clic si dirige verso nord ovest ed il cui prolungamento 
al di là del canale del Yento ò la mezzaluna di Cuba. Questo 
asse maggiore del sistema orografico di Haiti, l’ossatura cen¬ 
trale, è l’insieme delle catene e delle vette che ebbe dagli 
antichi Haitiani il nome di Oibao, cioè la « lioccia » o il 
« Monte » per eccellenza. L’altura media dello spartiacque 
supera i 2000 metri ed alcune cime aguzze, Entre-los-ltios, 
Gallo, Jicome, raggiungono 2500 metri ; ma non sono i punti 
più elevati dell’isola. 

Le due cime dominanti sono fuori dell’asse di Oibao. Il più 
vicino è il picco di Yaqui : lo si designa sovente col nome di 
Rucillo, il « Grigio », a causa della striscia di nuvole che ne 
avvolgo la cima. Il geologo Gabb cercò invano di ascendere 
questa montagna: le felci intrecciate gl’impedirono di sor¬ 
passare l’altitudine di 1670 metri. Molto più a sud, sporgente 
fuori della catena, vi ha l’altro picco culminante, Lorna Tina, 
montagna a lunghissimi pendìi, tagliati a scarpa dal lato 
opposto. La gente della contrada dice che il Loina Tina non 
si può ascendere come il Yaqui : liane e felci chiudono tutti 
gTintervalli fra i tronchi d’alberi, e non si può aprire una 
strada che a colpi di scure, strisciando sulle mani e sui gi¬ 
nocchi a rischio di essere accecato ad ogni passo h Le cifre 
dell’altitudine che i geografi assegnano a queste due vette 
principali sono contradditorie : probabilmente la loro altezza è 
di circa 3000 metri ed il Yaqui, il picco più centrale, è anche 
il più elevato. L’ estremità nord-occidentale della catena di 
Oibao è interrotta da larghe brecce e si dirama in varie gio¬ 
gaie a destra ed a sinistra della lunga fila di colline che s’i¬ 
noltrano in mare col Molo San Nicola, lungo bastione della 
superficie orizzontale che somiglia infatti ad un molo enorme. 
Anche la famosa isola della Tartaruga è percorsa nella sua 
luugliezza da un rialzo dorsale orientato nello stesso senso 
della catena della gran terra vicina. 


1 William M. Gabb, Transactions of ihe American Philosophical Socieln, 1S73. 
Voi. XV, parto I. ^ 
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La diramazione delle montagne che si stacca dall’n 
Cibao verso il centro dell’isola è così completamente" int^ 6 ^ 
dal largo bacino del fiume Nerba o Yaqui, che le cate 6 ** 0 ^ 
neate ad ovest possono essere considerate come forili?!?^' 
sistema indipendente. Meno elevate dei monti Oibao « 1 1111 
gono ad est la prima massa, dove spiccano le vette della 1° ° l 
Paciencia o Pansa (1900 metri) e della Lorna Barranca (2285° Ula 
indi si abbassano ad ovest, ed i fiumi li dividono da entr 
le parti in frammenti disuguali. Dal golfo di Porto-Pn • )G 
si vedono a nord alcune vette di questa catena, come il m 
degli Aranci ed il Pensateci-bene ; queste montagne si nrol' 1 ° 
gano a sud del fiume Artibonite, parallelamente alle m U 
tagne di Oahos, che dominano il versante opposto della vai/' 
e si riuniscono alla catena del nord colla ramificazione dei 
Monti Neri. Anche l’isola della Gronave, collocata all’en 
trata del golfo, è una catena di colline emerse, somiglianti per 
l’orientazione e per l’andamento generale alle catene litoranee 
della gran terra vicina. 

La parte sud-occidentale d’Haiti, dalla baia di Nerba al 
capo Tiburon, forma la quarta isola orografica il cui insieme 
si è aggruppato per formare tutto l’organismo insulare • com¬ 
presa quasi interamente nei limiti della repubblica Haitiana 
essa incomincia nel territorio domenicano, vicino alla baia di 
Aeyba, e si presenta dapprima sotto forma di un’enorme massa, 
che occupa uno spazio triangolare terminato a sud dal pro- 
mon olio Beata, vicino all’isola dello stesso nome. Questa re¬ 
gione montuosa, coperta di dense foreste c non visitata ancora 
( a alcun esploratore, ha per catena costiera sul versante nord 
o« ieS ^ C1 a ^ uruco (Baliuruco), che penetra in territorio hai- 
mìnan? 0 ^ on ^ e dei Commissari, indi raggiunge il punto cul- 
. . e ’ a munte della Sella, alto 2715 metri ; una diramazione 

citt'i oni i? eiS +° v -"Porto-Principe e signoreggia la 

cicco T te ÌS ei ’° 0 1)icc ° Prillci PC (1522 metri). Di là dal 
E’ enLt P ^i 10ne ria T vicina i due mari verso la base 
della Hotto r UK1 / inon ^ ^cominciano c formano la catena 
2255 metri 5 T* a ?° v su P er ^°i cui vetta culminante è alta 

è una montagna Ca l>° Tib "™ «> « dei Pesci cani » 

flutti* ivi finita i ' n v a pendìi scoscesi che s’immergono nei 

PiccUi'ìsofatiT \2Z ae r m T le hUìg » 380 

troie nella peni sol/? 8 11,nalzano faoia della cresta celi¬ 

le coste. Nell’imimn ^ 10 § aie parallele si estendono lunghesso 
tllle sono più scoscesi 1 1)eiKlu volti verso ^ mare delle Am 
spaziose di quelle aln ° l )resentano a Ba base pianure meno 

della ma opposta. Alcune isole fiancbeg- 
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giauo lo due coste : a nord le Oayeuiiti e la terra quasi in¬ 
sulare del Marsuino, a sud l’isola montuosa della Tacca. 

Haiti e bagnata abbondantemente, giacché le piogge vi sono 
ancora più abbondanti delle due Antille occidentali, ed i ba¬ 
ratri calcari, dove spariscono i corsi d’acqua, sono molto più 
rari in quest’isola della Giamaica. Tutte le contrade haitiane 
hanno i loro ruscelli o lì unii, e l’irrigazione potrebbe trasfor¬ 
mare l’intero territorio in giardino per nutrire milioni d’uo¬ 
mini. La cresta mediana del Cibao, attorno a cui si addensano 
le nuvolo portate dal vento aliseo, versa più acque correnti, 
e fra quelle montagne la vetta del Yaqui, mercè la sua al¬ 
tezza e l’isolamento relativo, ò il centro principale del sistema 
idrografico d’Haiti. Due fiumi scendono dai pendìi, il Yaqui 
del nord o Yaqui Grande, il più abbondante corso d’acqua del 
versante settentrionale, ma che si versa in mare con più foci 
erranti in una pianura di alluvioni, ed il jSTeyba o Yaqui Oliico, 
che fra tutti i fiumi del versante meridionale ha il più gran 
corso d’acqua. Un ramo principale dell’Artibonite, l’Atibonico 
degli Indiani, il fiume maggiore dell’occidente ed in pari tempo 
dell’isola intera, viene anche dalle montagne del Cibao : quando 
questo corso d’acqua ha ricevuto tutti i tributari che gli man¬ 
dano le alture e penetra nel territorio della Repubblica di 
Haiti, è già un fiume ed a poca distanza dalla foce è anche 
navigabile. Sul versante occidentale dell’isola, la corrente fiu- 
viale che ha il bacino più vasto è la Yuna, tributaria della 
baia di Samanà, le cui alluvioni hanno a poco a poco il so¬ 
pravvento sulle acque poco profonde. La pianura bagnata dalla 
Yuna forma una sola depressione con quella dove serpeggiano 
le acque del Yaqui Grande; da una parte e dall’altra le mon¬ 
tagne la limitano regolarmente come due baluardi, e la cresta 
indecisa che divide le acque fra i versanti neppure rag¬ 
giunge 200 metri sul livello del mare. È la magnifica cam¬ 
pagna alla quale Cristoforo Colombo diede il nome di Tega 
Reai. 

Tra i fiumi secondari d’Haiti, il più abbondante c l’Ozama, 
che riunisce le diramazioni di tutti i suoi affluenti a breve 
distanza a monte di San Domingo, capitale della Repubblica 
spagnuola: uno di questi tributari pare sia uno dei rari 
corsi d’acqua sotterranei d’Haiti, il rio Brujuelas o « delle 
Streghe », che dopo avere svolto le sue acque ^ all’aria libera 
fino ad una ventina di chilometri dal mare, s ingolfa ad un 
tratto in una fessura, arrestato da una lunga roccia a forma 
di margine che orla il litorale calcare \ Laghetti sparsi nella 

1 Stuart, Journal of tlie lì. Gcograplùcal Society, 1876. 
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pianura sono formati dalle acque di pioggia, che non tr 
uscita. A quanto pare, l’intera regione che si estende ' ° 1 VaTl0 
di San Domingo fino alla punta orientale è stata co pert est 

tempo dalle acque : sono i llanos di Seybo, savane lontan^ i U l 

^ dai 

X. 161 . — HACIXO DELL’OZAMA K DEL imU.JUEI.AS. 



Profondità 


Da ° a 200 m ‘ da L'OO ni. o più. 

Scala di 1 : 1,600,000 
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Cuba, le^’fv^sono^n 0 ^ 0 lc ac( l ue correnti. Come nell’isola 
alberi: quasi f Wn m J ! Ggglate ce .) as o « ciglia » a grar 
specchi d’acqua 6 eStens ? on ^ ei 'bose, come un tempo i 

base delle colline* ^ laD ° ne ^^ n ^ eri10 delle terre fino al 

Haiti ha conservato alcuni laghi nella depressione c 
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riunisce, a nord delle montagne della Sella e di Baburuco, 
la baia di Porto Principe e quella di jSTeyba. Il livello' 
medio di questa pianura, clic fu già uno stretto, è talmente 
uguale cbe non i i si e potuto formare ancora un bacino flu¬ 
viale e le acque vi impaludano senza uscita. Il più gran lago, 
il cui livello si trova all’altitudine di circa 90 metri, stende 
il suo bacino verso il centro dell’istmo. Il suo vecchio nome 
indiano è Xaragua, e gli Spagnuoli gli danno ordinariamente 
la denominazione di Enriquillo 0 « Bnrichetto », da un capo 
che resistè lungamente ai conquistatori e si era rifugiato in 


X. 162. — ISTMO DEI LAGHI A SAN DOMINGO. 



Scala (li 1: 550,000 
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20 cliil. 


un isolotto del lago, abitato presentemente da capre selvatiche 
d’onde la voce di Cabritos che serve a designarlo. I negri 
francesi chiamano questo lago « stagno salato », ed infatti 
l’acqua scesa da montagne ricche di strati salini contiene 
molto sale, quantunque i caimani, che evitano generalmente 
il mare, popolino coi pesci cani e coi marsuini questo serba¬ 
toio chiuso, antico golfo dell’Oceano isolato da un banco di 
sabbia. L’acqua è « profondissima » e si estende per la super¬ 
ficie di 418 chilometri quadrati. Dopo le pioggie abbondanti av¬ 
viene talvolta, che lo stagno salato si unisce in un solo bacino 
collo stagno « Saumache », lago « Salmastro », Azuay 0 la¬ 
guna del Pondo, che lo continua a nord-ovest, in direzione 
della baia di Porto-Principe; i due serbatoi uniti hanno 
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allora la lunghezza totale di circa 100 chilometri ed u 
dicina di chilometri di larghezza e sorpassano il 
superficie. Secondo Tippenhauer, lo stagno Saumache UaU ° 
appena tal nome : l’acquane è perfettamente potabile 

_ 1 _ "1 _ ._ * _ * I 1a 1- a 1 * AcliSOl n 


‘eia 

*a» 


I ir jl vciuij .0 0 1 » 

solo un leggerissimo gusto salino 1 ; essa diventa « salii» t 
in seguito alle inondazioni temporanee dello stao-n" Stl<n 
lato. A sud, nella stessa depressione, ma ad un liveli ^ 
poco più alto, l’Icotea de Limon, lago d’acqua dolce r' Ul1 
i torrenti scesi dai monti Baburuco, e versa probabilinenf 06 '- 6 
soverchio delle acque nello stagno Salato per una o-oii .• 
sotterranea. Un altro lago finalmente, situato sulla stessa r lla 
degli stagni Sauiuache e Salato e degli strati salini di ^ 
antico fossato prosciugato, comunica col delta del Yaqui Ohic* 11 
è il Bincon o lago del « Cantone ». Alcune « raques », cioè tei'’ 
reni fangosi e parzialmente inondati, continuano la denressin,!à 
lacustre verso il mare. 

Le coste di San Domingo sono in molti luoghi circondate di 
scogli, ma nell’insieme sembrano molto più accessibili di quelle 
di Cuba e non hanno catene di scogli allineati che formino 
una riva esterna. Le coste avanzate fabbricate dai polipi co¬ 
struttori si sviluppano principalmente nell’intorno delle baie- 
sicché la baia di Sainana ò colmata più die a metà dagli 
scogli, specie nella parte meridionale ; così pure la baia di 
i Lanzanillo è ostruita nei paraggi del nord, ed un vasto « giar- 
cimo » d’isolotti, eli scogli e di banchi prolunga lontano la 
catena di Monte-Cristi: il golfo orientale che termina colla 
naia, di torto-Principe è parimente invaso dai polipai, e 
iso a ci Gronave si collega ai due lati alla riva per mezzo 
11 e '} G 01 sco »li a fior d’acqua perforate da un piccolo nii- 
nido ( ì lecce; anche la curva del litorale davanti alla quale 
(‘ collocata 1 isola della Yacca è orlata da un labirinto di 
coiaUi e verso l’estremità orientale d’Haiti l’isola Saona o 

cominon^'V T> m f ^ Ca fi° -^HgOtùo, sono circondati da frange 
scoxrlì L G :- 1 es iema purezza dell’acqua in vicinanza di quegli 
ouliscono^ip 6110 i 01 v °fi e gli animaletti costruttori 

le secreyinni 011 i ° m °lecole fluttuanti per elaborare 

chiaramente <?r Can ‘ / ll mo ^ 1 luoghi si possono discernere 
dalla superficie 1 C ^ 1C s ^ anno sul fondo a più di 20 metri 

cisare esattarne^ 111 ? ^ sco ^ i 11011 permettono punto di P re ' 
Wdenl s S e ^ . perifei ' ia c °stiera dell’isola, poiché la 

clella spiaggia e indistinta nelle parti del litorale ancora 

sche ItuMhclmi /,„• Geografie miri SlatisWc, dicembre ISSI. 
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in costruzione coperte e scoperte alternativamente dalle deboli 
maree del mare delle Antille dove il flusso dell’Atlantico ha 
la differenza semi-diurna piu considerevole. In modo appros¬ 
simativo si può valutare lo sviluppo totale delle coste a 3000 
chilometri, corrispondente press’a poco alla larghezza del¬ 
l’Atlantico fra l’Islanda e -Terra-ÌIuova. La circonferenza del¬ 
l’isola è molto più grande se si tiene conto della base im¬ 
mersa che prolungala maggior parte delle penisole, segnatamente 
la penisola meridionale a sud del capo Beata. Gli abissi la 
cui profondità oltrepassa 3000 metri si avvicinano alla costa 
solamente in prossimità del braccio di terra sud-occidentale, 
a nord-ovest, presso il canale del Vento, e specialmente lungo 
lo stretto che separa San Domingo dai banchi meridionali del 
bassopiano delle Ballarne. 

L’isola, nelle stesse condizioni di clima delle terre vicine, 
si distingue specialmente pei contrasti tra le pianure e le mon¬ 
tagne, tra il litorale e le regioni dell’interno, tra la « capisterra » 
o costa del vento e la « bassa terra» o costa sotto vento. Più 
oceanica per posizione delle due grandi Antille dell’ovest, San 
Domingo riceve il vento del nord-est con più regolarità; ò 
altresì meglio adacquata sul versante volto verso l’Atlan¬ 
tico; ma, riparata dalle montagne, segnatamente sull’alti¬ 
piano d’Azua, le pioggie sono rare, ed il suolo è inu¬ 
midito solamente dalle abbondanti rugiade mattutine. La 
costa più esposta alla siccità ò sotto vento delle montagne di 
Oibao, lunghesso le spiagge interne del golfo di Porto-Principe. 
Colà i monsoni, cioè i venti di ritorno, dopo aver girato 
i promontori estremi, tornano verso la terra e soffiano con 
brezze umide che portano la pioggia '. La storia di Haiti 
racconta i disastri cagionati dagli uragani, che sono accaduti 
ad intervalli più lontani di quelli delle Piccole Antille. A iolenti 
terremoti si sono anche sentiti in varie epoche: nel 1564, 
Concepcion de la Vega fu atterrata; due secoli dopo, nel 1751, 
una scossa distrusse Àzua, e la città nascente di Porto-Prin¬ 
cipe, nel 17G0, fu cambiata in un mucchio di rovine; nel 1842 
la città di Capo Haitiano subì la stessa sorte. Leggere scosse 
del suolo sono molto frequenti e si dice che nella pianura 
di Cul-di-Sacco, che si prolunga a sud-est di Porto-Principe, 
si senta talvolta, specie in primavera ed in autunno, risuo- 


1 Condizioni meteorologiche d’Haiti : 

Porto Principe: Temperature estreme: 36°,7 e 14®,9. Differenza: 21 ,8 
(4 anni) Pioggie: l m .55 in lo2 giorni 
(4 anni) » 2"' .09 


Capo Haitiano : 
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nare un muggito sordo nel suolo, accompagnato da l 
scosse. Questo muggito, conosciuto dai nc gri col nome 
ratro » come se un abisso si aprisse nelle profondità 1 
scorza fremente, ò un fenomeno analogo ai retimlo ?°i ^ 

tolii o muggiti die si sentono talvolta nelle monta**’ ^ V0lì ' 
Guatemala 1 . felle dol 

Meglio bagnata dalle acque e con un rilievo molt 
variato, San-Domingo è ancor più ricca di specie v ° 
della meravigliosa Cuba, e, prima fra le isole sorelle ???* 
dall’Antico Mondo piante nuove. L’interno non è stato* 0 ^ 
cora diboscato e le foreste, che coprono i declivi delle aU 
tagne per migliaia di chilometri quadrati, contengono seni,?. 1 
in abbondanza il prezioso « legname delle isole », legno* r 
rosa, di ferro, di raso e di mogano , pini c querce. Ino?- 1 
tutti gli alberi fruttiferi dei tropici sono stati introdotti nelle 
piantagioni, ed alcuni, importati dalla Giamaica nel 1791 si 
sono riprodotti in modo quasi incomodo a folti gruppi 2 . Come 
Cuba, Haiti non ha serpenti velenosi, ma una specie di ramo 
la cacata, è molto temuta dagli indigeni. Due specie di cocco¬ 
drilli popolano i fiumi ed i laghi. Gli uccelli volteggiano a 
nuvole sulle isole esteriori, Altavela, Beata, Navaza, la Co¬ 
mi ve e la Tartaruga, ricche di guano c di fosfati di calce. 


Al tempo in cui gli Spagnuoli sbarcarono nell’isola, la po¬ 
polazione era densa quasi come ai nostri giorni: secondo Co¬ 
lombo, sarebbe stata di un milione di anime ; Las Casas, tra¬ 
scina o piobabilmente all’esagerazione dal sentimento d’orrore 
c ie g ì cagionò la « distruzione degli Indiani», valuta atro 
mi min e vittime fatte in quest’isoìa dagli avidi e feroci con- 
quis a oh. Comunque sia, I£ spailo la era già da lungo tempo 
a ( a l )0 Polazioni d’origine differente ; aveva la sua 
ì ? a e a Preistoria, nonché i miti che si collegavano ad un 
rpnLo^ )eU0 ° ^ ancora poco cosciente. Da quello epoche 
oua o P 1(nei, S 01 J0 le scuri di pietra verdastra diesi trovano 
monic ino fri? 6 g 1 stre S' oni «egri adoperano nelle loro ceri- 
secoli scimi ° 6 .l jei a o8'i un gere al loro prestigio quello dei 
So , 2 1 6 ilbitilnti d’Haiti si dicevano nati dal 
avano 1 origine del mondo nelle caverne 3 . Si ino- 


I ® TL7ART , memoria citata. 

citala. 


imìahauer, memoria citata 
3 Pietro Martire D’Axr . ’ 

Gaffa ree e Louvet. UI1 ' RA ' Iievite (ìe Géographìe, marzo 1S85. traduzioni 
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strano ancora parecchie di queste grotte, specie nella parte 
occidentale dell isola, e la maggior parte sono rischiarate in 
modo da lasciarvi penetrare i raggi del giorno nascente '. Se¬ 
condo i negri del nord-ovest, il primo uomo sarebbe comparso 
ad un tratto, accompagnato dal sole e dalla luna, all’entrata 
della «volito a Mingnet», caverna clic si apre non lungi da 
Dondoli, a sud di Capo Haitiano. La grotta sacra ha l’aspetto 
della navata d’una cattedrale fiancheggiata da due navate late¬ 
rali dalle quali la separano i pilastri disuguali di una fila di 
stalattiti. All’estremità della navata sono rizzati una specie di 
altari, dove gl’indigeni, preceduti dai loro preti o butios, ve¬ 
nivano una volta ad offrire solennemente i loro sacrifizi alle 
divinità della terra e del cielo. Nel momento in cui la luna 
appariva all’orizzonte si precipitavano fuori della grotta per 
salutare l’astro clic si degnava di proteggerli ancora 3 . Le con¬ 
crezioni calcari hanno coperto le figure di animali, ranocchi, 
testuggini, scorpioni, coccodrilli che gli artisti eebunei vi ave¬ 
vano scolpito sulle mura, dell’isola della Vacca, sulla baia di 
Saiuana e nelle montagne del Gibao, si sono anche scoperte 
pietre scolpite grossolanamente. 

Quasi tutti gl’indigeni d’Haiti, i Cebunei dell’ovest, parenti 
dei Cubani, e gli Arauaclii del centro e dell’est, parlavano 
dialetti di una lingua comune e si somigliavano pei costumi: 
essi appartengono probabilmente ad una stessa razza e si uni¬ 
vano all’occasione contro gli stessi nemici, i temuti Caraibi, 
clic facevano frequentemente scorrerie sulle coste orientali, 
uccidendo gli uomini per mangiarli e conservando le donne come 
spose o come schiave. Quantunque gli Spaglinoli abbiano avuto 
appena il tempo di conoscere quegl’indigeni, tanto fu rapida 
la loro scomparsa, gli Indiani delle Antille sono appunto 
quelli che furono descritti meglio. La maggior parte erano 
di bassa statura c la loro pelle non era più abbronzata di 
quella degli Europei che vennero ad assoggettarli; si dipin¬ 
gevano il viso e talvolta si tatuavano sul corpo l’immagine 
dei loro geni protettori, totem della famiglia o della tribù. 
Le madri manipolavano le teste dei bambini per dar loro la 
forma reputata più bella e per fortificare le ossa del cranio. 
I costumi erano pacifici: un semplice bastone proteggeva la 
proprietà contro qualsiasi attacco e la guerra infieriva rara¬ 
mente fra i cinque regni di cui i cronisti danno il nome ed 
i contini ; i sudditi obbedivano ai loro cacichi con perfetta 


1 Dkscouutilz, I 'oi/ikjcs d'ini naturalìste. 

* Morrai; de Saint-Mkrv, Descriplion de hi trite /magai*' de Saint .JJommytie. 
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sottomissione e due vedove del capo lo seguivano sempre 
terra. Era tale la riverenza degli Haitiani verso i loro m 0 °r 
che i migliori frutti erano tabu, cioè vietati ai vivi e . 
collocavano sulle tombe. Sl 

Colombo parla di questo popolo con parole che sono stat 
raramente applicate ad altri uomini : « Amano il prossimo coir. 6 
sè stessi, diss’egli ; il loro discorso, sempre amabile e molto 
dolce, è accompagnato da sorrisi ». Eppure colui che rendeva 
loro così bella testimonianza incominciò egli stesso ad assogget¬ 
tare quegli Indiani coll’astuzia e colla violenza; i suoi compagni 
ed i successori lo superarono in crudeltà, e furono visti Spa¬ 
glinoli farsi un passatempo a sguinzagliare i loro alani contro 
gli indigeni, per vederli sbranar vivi. Invano gli sventurati si 
ribellarono: la guerra non fece che affrettare la strage. Si rac¬ 
conta che per Unire più presto la loro miserabile esistenza 
gli Haitiani, disperati, giurarono di non far nascere più figli ; 
fu il suicidio della razza intera. In mezzo secolo, la nazione 
che gli Spaglinoli avevano trovato e desiderato ardente¬ 
mente di « convertire alla vera fede » non esisteva più, od 
almeno il poco che ne restava si era fuso con altri elementi 
etnici, neri o bianchi. A metà strada circa fra San Domingo 
e la baia di Sarnanà, in un vallone selvaggio delle montagne, 
si trova il villaggio di Beva, dove si ritirarono gli ultimi in¬ 
digeni dell’isola, dopo lo sterminio quasi completo della razza, 
à'i furono lasciati in pace; il loro capo ottenne anche il 
titolo di don e potò intitolarsi « cacico dell’isola' d’Haiti », 
senza che gli Spagnuoli, stanchi dalla strage, venissero a re¬ 
cargli noia. Ma la razza indigena, mescolata colla gente del 
vicinato, perde ben presto la sua purezza, e attualmente è 
difficile riconoscere i discendenti incrociati degli Haitiani abo¬ 
rigeni : ciò che li distingue meglio sono i capelli lunghi, lisci 
e nerissimi. Quelle popolazioni scomparse dall’isola Espanola 
hanno almeno fatto passare, come ha accertato da lungo tempo 
Humboldt, un gran numero di parole nella lingua dei loro 
conquistatori, e per mezzo di essi negli altri idiomi europei. 

. a 1 80110 1 v °oaboli : patata, cassava, gavac, mais, tabacco, 
iguana, canotto, cacico e forse anche amaca. Un certo numero 
di parole haitiane, diventate castigliane, non hanno trovato 
posto nell’idioma francese. 

Ein dai pi imi anni della conquista, alcuni negri avevano 
accompagnato gli Spagnuoli, e nel 1505, trafficanti spagnuoli 
mino- ace ^ auo . tratta vendevano ai minatori di San D°' 
mntif‘1 1 africani ; ma il traffico fu regolarizzato 3° l0 
j a epoca della pubblicazione dell’editto reale ebe 
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autorizzava l’importazione annuale di 4000 negri della costa 
d’Africa nell’isola d’Haiti. Il monopolio della tratta era ri¬ 
servato ad un ciambellano di Oarlo-Quinto, che lo vendè ad 
alcuni commercianti genovesi. Tuttavia l’arrivo dei negri era 
insufficiente per compensare la mortalità degli Indiani, e le 
commende diventavano deserte. Non avendo più schiavi per 
lavorare le miniere e coltivare le piantagioni, gli Spagnuoli 
clic non lavoravano erano minacciati di morire di fame in 
quell’isola tanto ricca e feconda: sicché un buon numero di 
coloni d’Espanola si affrettarono a correre ad altre conquiste, 
e quando appresero le notizie meravigliose del Messico e del 
Perù, l’emigrazione fu generale. San Domingo si sarebbe 
completamente spopolato se il governatore non avesse tratte¬ 
nuto a forza tutti i subordinati che vi si trovavano. L’occa¬ 
sione era buona per coloro che andavano in cerca di avven¬ 
ture, Inglesi o Francesi, che ronzavano presso le colonie 
spaglinole : nessuna forza nemica avrebbe loro impedito di 
scendere nelle parti disoccupate dell’isola e farvi la caccia agli 
armenti di buoi, di cavalli e di porci che si erano moltipli¬ 
cati nelle savane \ I filibustieri diventarono ben presto tanto 
numerosi da affrontare gli Spagnuoli e ricacciarli dal lato della 
capitale, ed una guerra senza misericordia durava tra i nuovi 
venuti ed i primi occupanti. Però i bucanieri non avevano 
ancora domicilio stabile, ma solamente luoghi di ritrovo, dove 
deponevano le pelli degli animali uccisi per venderle alle na^ i 
di passaggio. 

Un luogo ove si faceva il commercio di contrabbando era 
un porto dell’isola della Tartaruga, posta nello stretto che separa 
quella lunga montagna dalla terra ferma. Credendosi^folti 
abbastanza per fondarvi uno stabilimento duraturo, i filibu¬ 
stieri, aiutati dai residenti francesi di San-Cristoforo, costrui¬ 
rono case e magazzini nell’isola e presero a dissodare il suolo 
per farvi alcune piantagioni, il cui tabacco diventò ben presto 
famoso. Gli Spagnuoli compresero che la loro dominazione 
nell’isola di San Domingo era finita, se lasciavano fondare 
ai corsari una colonia stabile accanto a loro, e nel 1636 
sbarcarono improvvisamente sugli accampamenti e sui ma¬ 
gazzini di deposito dell’isola della Tartaruga. Ma si erano 
appena ritirati che i pirati furono di ritorno, e, nel 1641, 
osavano persino costruire una fortezza sopì a. un piornon 
torio. Dopo numerosi conflitti, furono scacciati di nuovo 
nel 1654 da un piccolo esercito spagnuolo. Questa volta si 


1 Th. Gac;e, opera.citata. 
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rifugiarono sulla gran terra, al Piccolo-Goave e y 
repubblica, senza padrone e senza legge , si accani CU ^° a 
nelle regioni montuose della penisola sud-occidenti]° nai0no 
porto del Piccolo-Goave, più importante di quanto ^ ^ 
stato quello dell’isola della Tartaruga, diventò ano sù-T ° la 
più frequentati del mare delle Antillo pel cominci- 1 • ( ^ ei 
tabacco e dei cuoi. D’altra parte la Tartaruga fu r j n C1 ,° ^ 
Francesi nel 1059, ma, siccome i terreni erano quasi Z ^ 
i coloni emigrarono per la maggior parte verso l a vi ^ Saust b 
posta di San Domingo, dove fu innalzata la fortezza di p ° l> 
Pace, circondata di belle piantagioni. La colonia francese° lt °' 
definitivamente fondata nella parte occidentale dolio ~ ei ' a 
isola 1 , ed a poco a poco incomincio la coltivazione redola 
interrotta sovente, d’altronde, dalla guerra fra i coloni ci l °’ 
zioni diverse. ‘ 1 na ' 

L’aumento della popolazione nelle campagne con neo-,; 
scelti diventò allora l’affare principale. Mentre nella ìnao-o-L. 
parte delle altre Antille colonizzate le ciurme di schiavitù» 
ve vano rinnovarsi incessantemente con compere causa la min' 
canza di donne, a San Domingo, i filibustieri, più curanti 
del bottino che dei lavori agricoli, avevano pensato dapprima 
ad introdurre le negre catturate nelle isole e sulle navi della 
tratta. AI tempo del censimento del 1087, la popolazione di 
colmo dei San Domingo francese, che formava press’a poco 
meta della popolazione totale, contava più donne che uomini, 
e aumento accadeva in modo normale colle nascite 2 . Più 

Znl ° TT’ , i ; ,,ercanti (li sclliavi biella, compagnia del Se- 
i n dC e altl ’ e , r societa .Privilegiate per la cattura c la veli¬ 
mi" iV f )e/ze ^ llc ] ia ” importarono in maggioranza uomini, 
« ^ ia * sessi 11011 fu 111 ai tanto considerevole a 

’T § °1 com G uelle altre isole, e nel corso del secolo deci- 
deli’in rii r.n pi0S P eilta ass icnrata ai piantatori dalla produzione 
curarsi mi n ?, 01 \ a i* lC ^ a ( } ePo zucchero, permise loro di pro- 
e helìezzi l® 1 sona e di negri veramente eccezionale per vigore 

riserbati *! meica ^ 1 Antille gli uomini migliori erano 
ne“i t Z, : ablt f i0ni .» (li ^n Domingo^ mentre i 
delle Picco!P A rn 10 J ascia ^ ai compratori meno fortunati 
lo.'o a ouelln ' ' '• e ' P° n 11,1 Procedimento di selezione ann- 
0,0 a quello impiegato dagli allevatori di bestiame, i bianchi 


* ^ n8i 4>„to'É“iCD!,"!i!*S. 'Il ''-'"‘"ts: 


Blandii. 


Domingo francese nel 1G87 : 75)93. 


Negri 


e 111 Col wc (uomini : 1042 


> donne : 1561; fanciulli: 459). 
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d’Haiti ottennero per la coltivazione delle piantagioni ed il 
servizio delle loro manifatture di zucchero una razza di negri 
che non aveva l’eguale nelle altre isole. Ma, singolare rea¬ 
zione delle cose, quella scelta attenta di « belli e valorosi 
negri » è stata forse la causa determinante la disfatta e la 
strage dei proprietari bianchi. X solidi « operai » negri reclu¬ 
tati per la schiavitù si erano fusi a poco a poco in una razza 
energica, matura per l’indipendenza. Il negro haitiano, allat¬ 
tato sempre dalla madre, cresciuto all’aria libera, è grande, 


N. 1G3. — VIE PRINCIPALI DELLA TRATTA DEI NEGRI. 



forte, muscoloso, ed ha ordinariamente la fronte spaziosa, il 
sorriso dolce, lo sguardo fiero. 

Alla vigilia della Rivoluzione, i negri schiavi del San 
Domingo francese erano in numero di mezzo milione, appar¬ 
tenenti ad una popolazione bianca rappresentata da poco più 
di trentamila persone ; la classe intermedia dei mulatti, quasi 
tutti negri liberati, era solo da ventisei a ventisettemila. Isella 
parte dell’isola soggetta alla Spagna la popolazione era molto 
minore e la differenza meno grande fra i due elementi etnici, 
gli è che la produzione delle derrate coloniali era molto 
inferiore a quella del San Domingo francese, e per conse¬ 
guenza la tratta vi portava ogni anno meno lavoratori per 1 e- 























760 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


stensione delle colture. Le piantagioni del territorio « 
erano in numero di circa 5500, mentre se ne cont^P 1110 * 0 
del doppio nella parte francese die forniva all’Euro 
metà del cotono e dello zucchero consumati annu 1 ^ ^ 
A questo modo i piantatori, inebbriati dalla ricchezza i Ul ° nte ’ 
savane che ad aumentare l’estensione dei loro donili ^ 
truppe di schiavi, e potentissimi alla corto, imparentati 1 ] 11 * e 
trimoni alle famiglie nobili della Francia, facevano in n,a ~ 
giare la tratta dei negri con esenzioni di tasse e favori 001 ^ 
I negrieri, oltre al prezzo di vendita dei loro schiavi r - le . 
vano anche « sui denari del re » un premio di dicci r P e ' 
testa sui negri sbarcati alle colonie, ed il capitano ne*-’ 6 a 
era ricompensato altresì dei servigi che rendeva alla pat -'^i 0 
Bordeaux, la città francese per la quale si faceva il cominci-’ 
di San Domingo coll’Antico Mondo, aveva allora il «rimo 
posto fra i porti d’Europa per l’insieme degli scambi, ma per 
attiva die fosse la parte da essa presa nella tratta dei licori 
era sorpassata da Liverpool, la rivale britannica. 

Le iìa oluzioni, succedenti a lunghi periodi di trasforma zi o n e 
graduata o latente, sembrano essersi compiute bruscamente, 
dopo l’intervallo di una o parecchie generazioni : esse si sono 
pertanto svolte lentamente in Haiti, ed il loro corso avrebbe 
potuto esser pacifico senza l’intervento straniero. Dopo il 1789 
ed il grido di libertà che fece echeggiare di là dei mari, 
scorsero quindici anni prima che la popolazione di Haiti pro¬ 
clamasse la sua indipendenza, e quante volte, in quei quindici 
anni, gli abitanti negri e di colore affermarono con parole e 
con 1 ardente desiderio di restare associati politicamente alla 

lancia , (rii avvenimenti nacquero dagli avvenimenti, dando 
alla storia una via imprevista. 

Dappiima i negri, avvezzi alla schiavitù, non pensarono a 
* n , c , n A1( ? P a L’oni del terreno che coltivavano ed a farsi eguali 
io .ic^ei puntatori francesi. Solo i « piccoli bianchi », cioè 
„ Auopei ec i figli di Europei senza risorse, che formavano 

loro 2! e Ì 1 b ° rg iesia ^sprezzata, ed i mulatti liberi, die il 
loie taceva considerare come classe abbietta, rivendica- 


' Xuniero de gK schiavi esportati dall’Afric 
Dagli Inglesi .... 

Dai Francesi . 

Dai Portoghesi . 

Dagli Olandesi e dai Danesi 

Totale . 


ica nel 1789: 


38,000 

20.000 

10,000 

6,000 


. . 74,000 

(Brtan Edwarjjs). 
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rono i loro diritti all’eguaglianza politica e sociale. Ma i pic¬ 
coli bianchi e la gente di sangue misto formavano due caste 
rivali e nemiche, la prima orgogliosa della tinta della pelle, 
la seconda altera dell’origine locale e della sua agiatezza, e 
ben tosto scoppiarono conflitti fra questi due gruppi di po¬ 
polazione. D altra parte, l’Assemblea nazionale, temendo di 
toccai e la ricchezza dei grandi piantatori che formavano a 
Parigi stesso una potente società, esitava a prendere risoluzioni 
decisi\ e, c non ostante gli « Amici dei Negri » che doman¬ 
davano l’abolizione della schiavitù, si limitava timidamente, 
nel 1790, a pubblicare una legge elettorale dove il diritto 
degli uomini di colore all’esercizio del voto neppure era espli¬ 
citamente riconosciuto. Però i mulatti furono tanto audaci 
da rivendicarlo, come un tal Vincenzo Ogé, che nel suo pro¬ 
clama si dichiarava pertanto disinteressato della « sorte dei 
negri che vivono nella schiavitù». Messo in fuga coi suoi, 
fu costretto a rifugiarsi sul territorio spagnuolo; concessane poi 
l’estradizione, egli fu condannato a subire il supplizio della ruota. 
Il furore dei bianchi si accrebbe ancora quando un decreto 
dell’Assemblea costituente, nel 1791, conferì ai meticci « nati 
da padre e madre liberi » il diritto di sedere nelle assemblee 
coloniali. Allora la classe dirigente di San Domingo de¬ 
cretò nella maggior parte delle parrocchie la scissura con la 
madre patria, di cui tutti gli atti le sembravano « violati an¬ 
ticipatamente colla dichiarazione dei diritti dell’uomo » h Non 
contando più sulla [Francia, di cui lacerarono la bandiera, i 
piantatori si rivolsero allora all’ Inghilterra, ed alcuni com¬ 
missari , vestiti d’uniformi inglesi, andarono ad implorare 
l’aiuto delle autorità della Giamaica. 

Ma i negri erano trascinati nel movimento rivoluzionario e 
la guerra di razza scoppiò. L’influenza dei preti era stata on¬ 
nipotente sugli schiavi, e costoro per un fenomeno analogo a 
quello che fece rivoltare i contadini della Vandea, presero le 
armi come « Gente del Re ». L’odore del sangue fece dimen¬ 
ticare le sorti della monarchia lontana, e la guerra non fu 
più da una parte e dall’altra che una caccia all’uomo. I negri, 
inespugnabili nella regione delle montagne, trucidavano i 
bianchi delle campagne, ma erano trucidati alla loro volta 
•quando, inebbriati da qualche successo, osavano presentarsi 
nelle vicinanze delle città. Non si facevano prigionieri, e sovente 
quelli che orano presi morivano fra le torture. I campi, quelli 

‘ Decreto della parrocchia del GrosMorne. (Pamphile de la Cuoix, Mémovcs 
pour servir à l'historie de la revolution de Saint-Dominguo). 
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dei bianchi e quelli dei 
pendenti dai rami degli alber 


ri, erano circondati di o »,i 

v --o- ri, 0 (li te ste confitte su T ? 1 

Ma, come disse in seguito Toussaint-Louverture, i p-. ^ 
erano in mezzo ai negri come due o tre chicchi di f ru dnclli 
tone dispersi in un vaso pieno di frumentone nero, e le s ?. eu ' 
accrescevano la differenza a favore delle razze africane 
tre, l’emigrazione dei bianchi verso la Giamaica n 
Puerto-Rico, le Floride spagnuole e gli Stati Uniti divent a> 

- T «{ n «(„ + n,n _.. , UtaV a 


O preveggenti lasciavano 
industria nelle contrade 


di 


—- ! jl v_y 

un vero esodo. I piantatori rovinati 
il paese, andando a portare la loro 
circostanti. 

Gli Inglesi, chiamati dai bianchi e da metà delle genti ui 
colore, vennero infatti, accompagnati da compagnie di nobili 
emigrati dalla Francia, ad impadronirsi della magnifica co¬ 
lonia ch’era loro offerta. Il molo di San-Nicola, principale 
arsenale di San Domingo, e Porto-Principe, città capitale 
caddero in loro potere. D’altra parte, gli Spagnuoli, che rap¬ 
presentavano la monarchia borbonica, avevano preso ai loro 
servigi, a questo titolo, le « Genti del Re », cioè i neo-ri ri¬ 
belli, e si erano avanzati nell’interno dell’ex territorio*fran¬ 
cese; dell’antica colonia non restavano che due o tre punti 
occupati militarmente a nord ed a sud dell’isola, appunto 
cola doie i bucanieri avevano incominciato la loro opera di 
conquista. Allora il commissario Sonthonax, comprendendo lo 
stato disperato degli affari, proclamò l’emancipazione degli 
schiavi e la fece ratificare da quei piantatori che avevano ri¬ 
cusato di tradire la madre patria. È vero che l’iniziativa della 
loro liberazione era stata presa dagli stessi negri, e la maggior 
parte erano già liberi quando furono dichiarati tali; ma fu 
giocoforza riconoscere il fatto compiuto, c l’Assemblea na- 

'/.muoio -ppon/inriA n ì i A . __ . i 


zionale francese, col decreto del 16 


piovoso, anno II (1 fcb- 


1 • ' 1 Qfl 1\ ' A v * uoi/j (limi/ J . \■** 

n-aio loJ4), riconobbe Vuguaglianza dei diritti fra gli uomini 
di razze differenti. 

L effetto molale fu immenso, e nello spazio di poche setti- 
rnane la situazione cambiò di punto in bianco. Le officine si 
Del arono, un intero esercito sorse dal suolo all’appello § 
comhliw? n . entato «Buon Dio». I negri insorti, clic 
e si IWp 1110 "i* nouic re di Spagna, cambiarono bandiera 
contro^ ! V0 1 ! 011 ! ai 'Ì . della ' Repubblica francese. Andando 
dell’isola h?^ 6 * a ' 1 B respinsero nella parte orientale 

occunate’dn o- 1 n ? r ? sei # successivamente le città dell’ovest, 
saint Breda ^ Uailn ? 10 J li in §'lesi. Il generale dei negri, Tous- 

T sig^ t V* 0 nome ia ^llo di L’Ouverture, 

ie 1111 era affatto differente stava per aprirsi 
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c realmente incominciava un nuovo ordine di cose. Il lavoro 
riprendeva nelle campagne e non più a profitto di pochi 
grandi proprietari, ma anche per la folla di uomini liberi e 
l’abbondanza rinasceva nei villaggi. L’anno seguente il trat¬ 
tato di Basilea cedeva alla Francia la parte spagnuola di 
San Domingo, e la Repubblica francese si trovò così offi- 
cialmente padrona di una colonia molto più vasta di quella 
che aveva ereditato dalla monarchia. Tuttavia era d’uopo con¬ 
quistale il tei litorio che la Spagna dava alla Trancia, ed 
i negli emancipati s impadronirono anche di quella vasta con¬ 
trada quasi senza effusione di sangue. 

Così la colonia continuava ad esser terra francese, ina 
dalla Fi ancia vennero anche gli atti decisivi che ruppero 
il legame politico fra i due paesi. Dopo aver rovesciato la 
repubblica c restaurato sotto altra forma l’antico regime, il 
primo console Bonaparte volle compiere ad Haiti un’opera 
analoga a quella che gli era riuscita in Francia. In principio 
dell’anno .1S02, un esercito considerevole sbarcava al Capo 
Haitiano. I negri esitavano, non sapendo se dovevano sotto¬ 
mettersi o resistere, poiché nei nuovi venuti vedevano fratelli 
di lingua e di patria, e d’altronde i proclami che erano loro 
recati promettevano il mantenimento della libertà. Essi com¬ 
batterono dunque debolmente, specialmente quand’ebbero per¬ 
duto il loro capo Toussaint Louverture, attirato a tradimento 
verso la nave che doveva farlo prigioniero; ma a poco a poco 
la verità fu conosciuta: si apprese nell’isola l’esistenza del de¬ 
creto che ripristinava la schiavitù e la tratta nelle Antille,. 
e furono visti vendere pubblicamente come schiavi alcuni mu¬ 
latti importati dalla Guadalupa. Le truppe di colore defezio¬ 
narono subito e la guerra ricominciò e fu atroce. Dessalines 
ordinò la strage di tutti i bianchi e l’incendio delle città e 
delle piantagioni. Dal canto loro, i Francesi non accordavano 
quartiere e condussero seco loro all’assedio di Leogane due¬ 
cento cani di Cuba, « che nutrivano con carne di negri, dopo 
averli resi ancor più voraci lasciandoli digiuni » \ Ma il clima, 
su cui contavano gli Haitiani, finì per assicurar loro la vittoria : 
una terribile epidemia di febbre gialla distrusse quasi comple¬ 
tamente l’esercito d'invasione. Di 35,131 uomini che erano 
stati sbarcati, 24,000 furono portati via dal flagello, e non 
restavano più che 2200 soldati validi all’epoca dello sgombero 
definitivo 2 . Oramai la separazione era compita, ed il l.° gen- 


1 Jurien de r.A Gravikre, Souvcnirs (Vini amimi. 
* Pamphile de Lacroix, opera citata. 
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naio 1804 l’indipendenza fu proclamata sulla piazza v 
naives. Si sono sovente ripetute le parole clic Dupont e p ? 
spierre pronunziarono nel 1791, con forma poco differ + ' 
« Periscano le colonie piuttosto clic un principio! » ed 
nanamente si è concluso che è follia baciare alla morale - 
politica; ma se la colonia ili San Domingo perì, fu 111 

perchè la metropoli, violando persino il sacro principio cip 


N. 104. — TKATKO IIKU.A GUKltKA D’INDII'KNDKXZA. 



C Perron, 
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jerta umana, lasciò nella schiavitù i «non liberati » 
T 0111111 8°; c vi rigettò poi anche gli emancipati, 
suoi imn!ii C0 0 " ia ’ quantunque potenza indipendente, offre 
moderna T» U11 S11 }f° are . Parallelismo colla storia della .Frali 
Haiti si'pn«rf > ' 1 l ,e y i() d° rivoluzionario di quindici ai 
defize costiti^ 1111 * ra P 01 ’ 0 » ln di ebbe monarchie e pr 

che per la (lata’' p Lo" 0 * ,la . !' ondazione lli 1111 nuovo imI>< 
secondo iinnenV f. ^ ’ C01n0lde cjna.sj colla restaurazione 
occasione di faeip 1 * 110686 e foini ai ‘che agli scrittori sati: 
gZ"! / comparazioni fra i dSe sovrani *. la 
• d Alala, Soulouquc et «oh empire. 
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staniamone della repubblica si fece al suono della Marsigliese, 

della 1 Bastiglia^ 6 U S ìubileo della 

Nel 1843 l’alleanza imposta colle armi alla popolazione 
spagnuola dell isola er-a stata rotta, e da quell’epoìa tutti i 
tentaln 1 fatti pei ristabilire l’unione fra le due repubbliche 
turono vani. D’altronde le differenze di lingua, di tradizione 
e di razza spiegano perfettamente la divisione. Mentre nella 



Territorio contestato «la 0 a 3000 metri da 3000 ni. c piò 


Scala di 1 : 7,000,000 
<5 200 eli il. 

repubblica Haitiana dominano i negri, nella Domenicana 
hanno il sopravvento le genti di colore ; i primi parlano il 
francese od un dialetto creolo d’origine francese, ed i ricordi 
e le relazioni li uniscono alla Francia; i secondi hanno lo 
spagnuolo per lingua materna ed i loro rapporti sono stati più 
intimi colle repubbliche ispano-americane. Fra i due Stati vi¬ 
cini, il più scarso di popolazione, commercio e forza militare 
è quello dove la razza bianca è più largamente rappresentata, 
e non ha mancato altresì di essere quello più minacciato nel¬ 
l’indipendenza. Hon solo dovè respingere frequentemente gli 
attacchi della repubblica occidentale, ma nel 1861 il suo ter¬ 
ritorio fu occupato dalle truppe spagnuolo ed offìcialmente 


1 Sali,es, Note manoscritte. 
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riannesso all’impero coloniale dell’antica metropoli: i j> 
incanì non pervennero a ricuperare la loro autonomi 0 °^' 
nel 1S65. Indi, nel 1869, il governo nord-americano f ece ^ 
recchi tentativi per trascinarli nella sua orbita politica 1>& ' 
impadronì persino, per qualche tempo, della baia di Sani C 
Gli Stati Uniti, infeudati alla politica schiavista, furono p U }' 
tima potenza che riconobbe l’indipendenza d’Haiti nel 1869 
I confini fra le due colonie francese e spagnuola, indi f. 
due Stati indipendenti, sono stati cambiati sovente. Attuabile V 
la frontiera comune è tracciata da nord a sud seguendo u ° 
linea molto irregolare, ed ambedue gli Stati reclamano l’alto 
baciuo dell’Artibonite; secondo un trattato concluso nel 1876 
il territorio contestato è riconosciuto come provincia donieni* 
calia, ma gli abitanti d’Haiti possono goderne mediante una 
indennità di 150,000 piastre e l’ammissione in franchigia delle 
merci importate per terra da San Domingo. In questa isola 
come in tante altre contrade, la ripartizione non si è fatta 
secondo le divisioni naturali: essa ha avuto per ragione de¬ 
terminante la pressione reciproca esercitata un tempo da una 
parte e dall’altra dai piantatori delle due nazioni. La storia 
della conquista, della colonizzazione e delle guerre spiega i 
presenti confini h 


IL 


REPUBBLICA D’HàITL 


ài 011 aì ha citta haitiana il cui nome non ricordi un as¬ 
se 10 , una battaglia od una strage, tanto la sciagurata isola 
e s a a di sangue: l’enumerazione di questi avvenimenti, 
a proposito delle città c dei borghi d’Haiti, non sarebbe che 
una iipe ìzione. Già il fiume che separa la Domenicana dalla 
lepui ica Haitiana, sulla frontiera del nord, è denominato 
‘ J 0 f ella Strage », in memoria di un conflitto fra Spa- 

fiiimp\w V 1 Kl ì geni \ La P rima città d’Haiti ad ovest di quel 
nume imita, dono In «movi»» a?;,,,-]:__ . -i _ a: i 7 nvf- 


Haiti . <l ^ J U 1 ossim;iriva delle due repubbliche di San Doming 0 - 

San Domilo & Z quadr ‘ 1 ’ 000 > 000 «*• 34,6 ab. per ohi!- q«»*- 

& —!_!l ’ 500,000 

Totale . 


34,6 ab. 
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ili limo eccellente, che offre ovunque da 8 a 20 metri di prò-. 
fondita e perfettamente riparatili dai venti; mai velieri vi en¬ 
trano di «Immite perche la bocca d’entrata, lunga 1500 metri, 
e stretta e tortuosa insieme. Mercè il vapore, Fort-Liberté ha 
preso in quest ultimi anni un’importanza crescente come luogo 
d. spedizione del legname di tintura, che gli mandano in par¬ 
ticolare ì boscaiuoli dei distretti interni del Tru o d’Uana- 
minta, il Guanaminto degli Arauaclii. 

Il principale porto del nord è sempre Capo-Francese, di¬ 
ventato Capo-Haitiano — o semplicemente Capo, — città il 
cui splendoie gli valse prima della guerra il nome di « pa- 
rigi di San Domingo ». Là fu proclamata l’abolizione della schia¬ 
vitù,. la sbarcarono i Francesi per tentar di riconquistare 
Haiti, la s’imbarcò il resto dell’esercito. Distrutta parecchie 
volte dall’incendio ed atterrata nel 1842 da 


le ro¬ 
che si 
re del 


. un terremoto, 

Capo-Haitiano non ha più monumenti notevoli, ma in lonta¬ 
nanza i bei giardini e le vette slanciate che lo dominano le 
danno un aspetto grandioso. TI porto, che è piuttosto una baia 
difesa da catene di scogli, è il secondo della Repubblica pel 
movimento degli scambi; i principali articoli d’esportazione 
sono il calte ed il talia, che vengono dalla Pianura del ÉTord, 
da Limonade, dalla Grande Riviera, da Dondoli e da altre 
citta della regione del « Ford 1 ». Vicino al borgo di Milot, 
a 15 chilometri a sud di Capo-Haitiano, si trovano 
vine più imponenti d’Haiti, il castello di Sans-Souci, 
era fatto costruire il generale Christophe, diventato 
Ford col nome di Enrico I: la sua guardia era formata da 
un reggimento del Royal-Dahomey, che aveva reclutato con 
gran dispendio sulla costa di Guinea. La cittadella di Lafer- 
rière, che si erge superbamente in cima del Bonnet-à-l’Eveque, 
dominava il castello; da quella vetta, alta 708 metri, si con¬ 
templa un magnifico orizzonte, dal mare alle montagne; la 
contrada ridente, percorsa da fiumi tortuosi, e una delle me¬ 
glio coltivate di Haiti. 

Ad ovest del Capo, parecchi porti si succedono sulla costa : la 
baia dell’Acuì, di dove sono spedite le derrate dell’Acuì del Ford, 
di Limbo e di Plaisance, il Porto Margot, il porto di Borguc e 
Porto di Pace, che Colombo aveva chiamato Valparaiso. Questo 
scalo, il più settentrionale del territorio haitiano, ma la cui impor¬ 
tanza diminuì a poco a poco a profitto della sua vicina orien¬ 
tale, Capo-Francese, è situato precisamente dirimpetto all’isola 
della Tartaruga, dove i bucanieri fondarono lo stabilimento die, 


Valore degli scambi «a Capo Haitiano nel 1886: 6,057,000 lire italiane. 
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dopo Porfco-Margot, fu il punto di partenza della con 
francese e dove, più tardi, furono internati i lebbrosi, a ^ UÌ8t * 

di Porto di Pace si trova la foce del liunie Ti-ois-RiViè re ° Vest 

scende dalle Montagne Nere, bagnando nel suo corso j Co S ’ ^ 
popolosi di Maruoelude, Plaisance e Gros-Morne. mun l 

Anche il Molo San Nicola, collocato vicino all’estremità 
dentale della penisola del Nord, è decaduto dal secolo passT 
Primo punto della costa toccato da Cristoforo Colombo ai 

X. !(>’). — PENISOLA DEI, MOLO SAX NICOLA. 
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tempo della scoperta di Espanola, il Molo, così chiamato dal 
lungo promontorio che protegge il porto a guisa di molo, di¬ 
venne nel 1693 la principale cittadella, la « Gibilterra » del 
ban Domingo francese: le fortificazioni, già danneggiate dai 
bombardamenti e dagli incendi, non sono più, fin dal terre¬ 
moto del 1842, che un mucchio d’informi rovine. Il P 01 *?» 

, ecce P ei ^ e ’ ® appena frequentato, perche le arie e 
x • Cei ^intorni non hanno derrate da trasportare; ma come 
wrezzalfi navale, che signoreggia gli stretti, il Molo sarebbe in»P* 
soventi !?’’- S1CC iG la re l )ubblica degli Stati Uniti ha pensate 

’ finattiocento Acadiani ricevettero terreni m ' 
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nanza del Molo, ma sotto un clima tanto differente dal loro 
deperirono rapidamente ed i superstiti domandarono di essere 
trasportati nella Luigiana. Verso la stessa epoca 2400 Tede¬ 
schi, che si erano rivolti al governo francese per emigrare a 
San Domingo, sbarcarono essi pure al Molo San Nicolò. Furono 
loro distribuiti alcuni terreni sopra un altipiano dell’interno, ove 
fu fondato il villaggio di Bombardopoli o Bombarda, così chia¬ 
mato in onore di un finanziere. Due anni dopo il loro arrivo, 
non restava che il terzo dei disgraziati immigranti, e dopo 
quattro anni il sesto ; tuttavia il paese è ancora popolato da 
alcuni loro discendenti incrociati coi negri; altri, accompa¬ 
gnando gli Acadiani, emigrarono nella Luigiana, nel delta del 
Mississipì, dove un confluente dei canali porta ancora il loro 
nome, « lago dei Tedeschi A sud delle alte terrazze di 
Bombardopoli, sui burroni ostruiti da cacti, i « Giardini del 
Diavolo » limitano la beila roccia tagliata a picco, chiamata 
la « Piattaforma » dai marinai. 

Il porto delle Gonaive occupa una insenatura della costa in 
fondo al golfo dove vengono a sboccare i due fiumi dello stesso 
nome c l’Artibonite. La città, un grande assieme di capanne, 
grazie alla sua posizione centrale fra le provincie del Nord e 
dell’Ovest, è un luogo attorno al quale ha gravitato la storia 
dell’ isola : colà Touslaint Louverture venne imbarcato per 
la Francia e fu proclamata l’indipendenza d’Haiti. Il com¬ 
mercio di questo porto è molto attivo, e si è proposto 
recentemente di accrescerlo colla costruzione di una ferrovia 
clic si dirigerebbe a nord-est verso le campagne del Gros-Morne, 
e destinata in seguito ad attraversare la montagna per ridiscen¬ 
dere a Oapo-Haitiano; gli speculatori domandano solamente la 
concessione dei boschi che fiancheggiano la strada da ambo i 
lati fino alla distanza di dieci chilometri. A sud-ovest, un vallone 
delle cime di Oahos ò occupato dal borgo di Marchand, antica 
residenza di Dessalines, un generale diventato imperatore col 
nome di Giacomo I. 

San Marco, collocato alla base del promontorio che chiude 
a sud il golfo delle Gonaive, signoreggia lo sbocco commer¬ 
ciale della gran valle dell’Artibonite, la più ricca d’Haiti, che 
comprende nel suo bacino superiore i magnifici pascoli di 
San Raffaele, di San Michele dell’Atalaye, d’Hinche, indi, nelle 
campagne del corso medio, le foreste di mogano di Las Caobas, 
le diverse coltivazioni di Mirebalais, e finalmente nelle pia¬ 
nure Inferiori, le piantagioni di arbusti di caffè ed 1 giardini 


1 Rabieau, Acadicns et Canadicns. 
Voi. XV, parto I. 
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delle Yerrettes e di Petite-Rivière. Il borgo vicino 
dell’Artibonite è detto della Gran Salina, causa le 5 ! a 
late dei dintorni, molto produttive come quelle delle p U< ^ Sa ' 
Una collina isolata sulla sponda destra è la celebre n° na * Ve - 
Pierrot, fortificata da ingegneri inglesi e difesa così v ^ sta di 
mente dai negri durante la guerra d’indipendenza alor °sa« 
A sud-est del capo San Marco pochi villaggi litoranei \r 
Roui, Les Yases, Arcahaye, ricco di sorgenti termali’ 
cassia, si succedono fino a Porto Principe, capitaled’U 
Questa città, diventata capoluogo per la sua fortunata ^ 
zione commerciale 1 , non è delle più antiche città della col ^ 
venne fondata nel 1749, col nome di l’Hópital e si io- no ° llla; 
onore di qual « principe » abbia avuto il suo nome presente 
Gli incendi sono stati troppo frequenti perchè la città «ibb' 
potuto conservare i suoi monumenti; essa è composta di' cas* 
basse, di legno o di mattoni, ornate di gallerie e di verande 6 
e disposte ad isolotti regolari tra due viali d’alberi. Porto Prin¬ 
cipe è provvista abbondantemente d’acqua per mezzo di con 
dotti che seguono tutte le strade; alcuni opifici sorgono nei 
sobborghi e si collegano al porto per mezzo di strade ferrate, 
Pa citta e la rada erano difese un tempo da forti, costruiti 
sin coHi circostanti. Rei sobborgo, alcuni villaggi continuano 
1 orto Principe lunghesso le strade verso là spiaggia del mare, 
a izo on e nella fertile pianura di Cul-de-Sac; alcune ville 
sono sparse sui poggi. Un borgo avanzato della città, a nord- 
est, e la Croix-des-Bouquets, sovente presa e ripresa nelle in- 
ui lezioni. Turgeau e Pctionville , chiamata una volta la 
■ ; ^ e ’ . sono 1 11 trovi eleganti d’Haiti, i luoghi di salute, dove 
in n TT , 1 ,lc » oziail ti ed i diplomatici per sfuggire durante 
viiwifn + atm ° sfei ' a insaklbl ' e di Porto Principe Le case di 
dinì wi 1 * 1 Uia . sono disseminate sulle colline in mezzo ai giar- 
, * " a ogm P arte le vedute sono incantevoli, da un lato il 

pianure^hw ^ onave , nera di foreste, dall’altro le 

circo di’ ìvm T e C °Ti lVa ^ e et ^ k la o° Saumache, col suo bel 
titudine coltivi T' vi ^ a ggio di Ivinscof, a 1350 metri d’ai- 
legumi temperata e fornisce di 

lag(» a TibuTOn a f l fì d '° c f deu ! ; al e d’Haiti, da Porto Principe al 
ogni baia ha* il . anc ,e &S aa ^ a da città e villaggi commerciali- 
grandi alberi nf t°. ^ lu Pl )0 d’abitazioni, mezzo nascosto fì' a 1 
linea di scoo-ii C fl la ’ a l )ai 'te della costa collegata da una 
g l a fi01 ' d ’|qua alla Gonaye, è il porto dell’im- 

' Movimento aes „ salmM . ^ ^ ^ ^ ^ a| w «. 
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portante citta di Leogane, la Yaguana degli Indiani, clie fu 
la capitale del San Domingo francese prima di Porto Principe, 
e domina il mare dall’alto di mia fertile terrazza; più lungi 
si succedono il Grand-Goàve ed il Petit-Goave, questo ultimo 
il più popoloso e commerciante fra i due borghi, che sono se¬ 
parati da un alto « tapion » ; indi viene la prospera Miragoanc, 
costruita in parte sopra solidi terrapieni gettati nell’ acqua 


N. 167. — GOTTO DI TORTO TRINCITI',. 



D.a 0 a ICO 111 . da 100 a 200 in. da 200 m. 0 più. 


Scala di 1 : 575,000 

r-1 

0 20 chil. 


profonda. I porti che si succedono, Mppes, Anse-à-Veau, 
Petit-Trou, Baradères, hanno minore importanza commer¬ 
ciale ; basterebbe un taglio di 200 metri attraverso un istmo 
basso per far comunicare la baia delle Baraderes colla rada 
delle Oayemites. Oltre il Bec-à-Marsouin e le due isole, 
Grande e Piccola Cayemite, le due città di Pestel e di Oorail, 
abitate specialmente da pescatori e da costruttori di golette, sono 
gli avamposti di Jérémie, la principale città della penisola, ma 
sprovvista di un buon ancoraggio; i venti di nord vi sono peri¬ 
colosissimi. La regione circostante, ben coltivata, spedisce caftè, 
acquavite ed il miglior cacao dell’isola. Una delle « abita- 
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zioni » di Jerémie fu la dimora patrimoniale della f 
di Alessandro Dumas, questo genio grande, buono e i^ lia 
clic Michelet chiamava una « forza della natura m i,r " 

TI 1 * • 1 • j jn • / v» -ì | _ 


Prodigo 

N —«uma ?> , ® ) 

Parecchie piccole citta si affollano sulle sponde dell 
nature all’estremità stessa della penisola: Trou-Bonb ° ^ Se ' 
Ab ri co ts, situata, dice la leggenda, nel Paradiso deo-li j^j-, les 
dove si facevano portare i vecchi per morire soli e ri Uai ^> 
pacificamente nel Gran Tutto 1 ; Dame-Marie, il cui n en rar6 

U - 1 C, {\1- 
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eia o a poco a poco, è diventato Daini aria; Anse-d’Hain; 
e?> io* co* chiamata dagli « Irlandesi » che vi si sta 

dpi Pian? U i lm0 seco ^°5 Tiburon, collocata all’angolo si 
Q n i a n . e P un ^° dove le navi debbono cambiare le i 
b‘ir*n r ne i mendÌOnale Penisola, fino alla punta ( 

eia i <H ^° l l t0 ® finello di Ooteaux ; tuttavia la sj. 

persino il Pold-Saiutar' P ® rioolose » offre assai scars0 ri ? ar 

ad est, il golfo delle n, affatto precario ; 

costanti e i yes ’ ben protetto dalle « cayes » 

le navi che npf 0 & ( ^ la ^ acca ’ contiene porti eccellenti 
pescano poca acqua. La città delle Cayes, costi- 

REAU de Saint-Mery, opera citata; - Edgar La Selve, Le Pays (Ics & 
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non lungi dall’area ove sorgeva Salvatierra, fondata nel 1503 
da Obando, e uno scalo commerciale della Repubblica 1 ; ma 
collocata alla foce di un fiume che straripa sovente, è molto 
insalubre. I borghi dei dintorni, Torbeck, Cavaillon e più ad 
est, San Luigi ed Aquino, l’antica Yaquino, hanno qualche 
industria, specialmente la fabbricazione dei cappelli. Nel 
porto d’ Aquino gl’ Inglesi, mandati da Oromvell nel 1655, 
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dovettero battere in ritirata per rifarsi colla conquista della 
Griamaica e in quello di Cayes Simon Bolivar, nel 1816, or¬ 
ganizzò la spedizione onde derivò il decadimento del regime 
spaglinolo nell’America del Sud. 

L’isola della Vacca, che chiude a metà la baia delle Cayes, 
servì per luogo di esilio a più di 450 negri americani. Migliaia di 
schiavi liberati dalla guerra si erano rifugiati nel 1S63 attorno 
alla fortezza di Monroe, nella Virginia, sotto la protezione delle 
armi federali, ed il governo di Washington volle disfarsene 

Movimento commercialo di Cayes nel 1S86: 2,060,000 lire italiane. 
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inviandoli come coloni fuori del territorio della Tj 
blica, in diverse parti delle Antille e dell’America 
trale. Pu anclie deciso che 5000 di questi emancipati s . ' 
boro stati trasportati nell’isola della Vacca o « la Vacca 
gii Haitiani avevano concesso agli Americani come carni 
esperienze ; ma il primo tentativo fu disastroso : le epide * 
la fonie, la nostalgia rapirono ben presto un terzo de°-li 
migranti, ed i miseràbili avanzi della colonia dovettero ess^ 
rimpatriati. Attualmente l’isola è cosparsa di piantagioni ìr 
banani, i cui frutti sono spediti agli Stati Uniti. 

Jacniel, sulla parte della costa che incomincia a curvarsi 



tunque per via cu mare ni disianza ira le due città superi 450 
chilometri. Jacmel diventerebbe il bacino esteriore di Porto- 
Principe se una ferrovia tagliasse la base della penisola* è 
già uno scalo ove sbarcano i viaggiatori per evitare la lunga 
circumnavigazione della penisola sud-occidentale. Dal punto di 
vista strategico, Jacmel è anche importantissima perché copre 
la capitale dal lato di mezzogiorno. Ad oriente di questa città, 
verso la frontiera domenicana, si succedono due piccoli porti, 
le Oayes di Jacmel e Sale-Trou, il cui nome è anche scritto 
sovente Saltru, per cortesia verso gli abitanti. Pare che la 
leggenda secondo la quale alcuni negri fuggitivi, ritornati allo 
stato selvaggio, vivrebbero nelle montagne vicine, non meriti 
alcun credito 1 . 


. \ 

li certo che durante il periodo dei torbidi rivoluzionari c 
della guerra d’indipendenza, la popolazione era molto dimi¬ 
nuita, quantunque manchino documenti precisi per stabilire 
in quali proporzioni. La maggior parto dei bianchi erano stati 
lucidati, e buona parte di loro die erano fuggiti a Cuba, a 
1 orto-Rico, alla Giamaica ed agli Stati Uniti erano riusciti 
a vendere i loro schiavi od a tarsi seguire da essi; moltis¬ 
simi tra i negri od i mulatti soccombettero nelle battaglie, 
negli incendi od annegati. È probabile che la popolazione 
ai lana siasi lidotta a metà nei quindici anni di rivoluzione- 
Hl Ua f SeiCeutomila2 si sarebbe ridotta a trecentomifo, od a 
n ocinquantamila abitanti, secondo alcuni autori. D a J 116 


* Se™ta' J ° nN ’ ^ ° F thB Black **•*»>• 

la popolazione della'’ ^ ^ 1IuMB0LDT fissai poliiìquc sur la Nouveìlc-M^ 

ai cTwltu® „ r** 6 iii san 4i 52 °'° 00 

’ omuclii, 28,000 emancipati e 452,000 schiavi. 
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l’epoca, le discordie civili non sono mai cessate, tuttavia esse 
Iranno messo alle prese molto raramente l’insieme della popola¬ 
zione nell’interno delle terre ; la pace è stata lo stato normale 
della contrada, e la fecondità della razza negra è abbastanza 
grande perchè il periodo di raddoppiamento possa essere calco¬ 
lato a non più di cinquantanni. Anche nella città poco salubre 
di Porto-Principe le nascite sono il doppio delle morti 1 . 

E probabile che gli Haitiani siano attualmente almeno un 
milione: nel 18G3, il presidente Geffrard indicava già la cifra 
di 900,000; nel 1888, Dantès Portanat si fermava al numero 
approssimativo di 900,000 : un censimento manoscritto comu¬ 
nicato al sig. Salles nel 1889 novera 994,000 Haitiani. La 
densità chilometrica della popolazione sarebbe dunque press’a 
poco la metà di quella dei Prancesi : una povera cosa davvero 
per una contrada così fertile. 

Si è sovente ripetuto, ma senza prove, in Haiti come a 
Cuba, che la proporzione delle donne supera di molto quella degli 
uomini nelle famiglie. Certo è che la popolazione dell’ isola 
diventa sempre più africana per la tinta della pelle: « tutti 
gli Haitiani sono mai tra », dice Janvier, per designare con 
una parola oramai fuori d’uso la mescolanza del sangue, nella 
quale predomina quello degli Africani 2 . E non potrebbe es¬ 
sere altrimenti. Le genti di colore non erano nemmeno uno 
sopra dieci al principio della rivoluzione, e le guerre di razza 
hanno incessantemente aumentato la disparità a profitto dei 
negri che formano l’immensa maggioranza degli abitanti: dopo 
che i bianchi non sono più che visitatori e non residenti, gli 
incrociameuti riconducono sempre più il tipo della nazione 
verso il negro. Ma se la pelle della maggior gran parte degli 
Haitiani è nera o molto scura, e raro che s’incontrino linea¬ 
menti africani, che ricordino quelli dell’Uolof o del Serer: 
un ambiente differente ha modellato a nuovo i volti e li ha 
singolarmente avvicinati al tipo europeo. L’immigrazione 
contribuisce in piccolissima parte all’ aumento della popola¬ 
zione haitiana. ]S r egri dell’ America del Nord sono venuti a 
stabilirsi nel paese, ma contrastando coi creoli di Haiti per 
lingua, religione e costumi, si associano difficilmente con ess-i. 
Gli immigranti meglio accolti sono quelli che vengono dalle 
Antille francesi, Martinica e Guadalupa, e mantengono ie- 
lazioni colla Prancia. I Giamaicani sono numerosi a Ioito- 
Principe : quasi tutti i cocchieri sono emigrati dell isola in 

1 Stato civile di Porto al Principe nel 1888: nascite, 19S7 ; morti, S52. 

* Louis- Joseph Janvier, Zes Dctracteurs He la Jtdce 2foire. 
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glese. L’emigrazione è poco considerevole e si dirige 
mente verso la Domenicana ed il Venezuela. s P e °ial> 

I progressi nell’agricoltura e nell’industria sono staf 
scarsi dopo i primi anni dell’indipendenza haitiana. Ve \ lU °* to 
il regime della proprietà, eredità del tempo della sch^ 88, 
Valla fu cambiato nella divisione delle terre fin che 
pericolo di soggezione: ogni piantagione era come un** 
i cui abitanti formavano una compagnia od un batta 
di guerra che aveva designato il suo capo K Dopo la ritirila^ 
Francesi siffatto regime fu mantenuto a profitto delle persone V 
colore che si erano sostituite ai bianchi come proprietari C ^ 
in Francia, i compratori o concessionari dei beni nazionali 
mavano una nuova classe, tanto più accanita alla difesa d*" 
suoi acquisti, che temeva di non poterli conservare. Per terna 
che la piccola proprietà si formasse a sue proprie spese ar 
rivo financo a far vietare la vendita di qualsiasi dominio ru¬ 
rale di superficie inferiore a 25 ettari. Solo Potion fra i capì 
dello Stato distribuì delle terre in particolare, non solo ai suoi 
ufficiali ed ai funzionari superiori, ma anche ai veterani del¬ 
l’esercito ed ai soldati semplici. Fu il debole principio della 
rivoluzione territoriale, complemento necessario deH’emanci- 
pazione degli schiavi; ina la gran massa dei contadini restò 
pi iva di terre e frequenti rivolte ebbero luogo per conquistarle: 
i poveri Haitiani erano sempre pronti a rivoltarsi nella spe¬ 
ranza, costantemente delusa, di arrivare finalmente a quel pos¬ 
sesso del suolo che poteva renderli liberi, ed Haiti ebbe le sue 
gueue di contadini o delle « picche ». Tale sarebbe anche in 
1 lancia 1 oiigine della parola « pcquin » cambiato in pelUn, 
che usano i soldati di mestiere per denotare i civili o i militari 
d occasione , cioè gente semplicemente muniti di «péques» 
o piccie, ai mi impotenti contro i fucili ed i cannoni 3 . Si ri¬ 
pe eva a o entieri che le rivoluzioni dei piccadori, quasi rego- 
eimmate cou | e stragi, erano causate dagli odi! di 
^ ne ^ 11 e m ulatti, ma la questione della terra ha tut- 

haitiano mi) ° ltanZa ^ ^ ue ^ e c °l 0I ' e - Come dice un proverbio 

Nègue riche li mulatte 
Mulatto pauve li uègue! 

l’indinendenTfl 116 ^ °ttant’anni dopo la proclamazione del- 

1 ja > ana legge, resa necessaria dalle rivolte anteriori, 

i D ThsavTZu™™*’ ** A # aires 

i^aknaud, A ote manoscritte. 

Louis-Josepu Janvier, Le Vieta-, Pierei 
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autorizzò la distribuzione delle terre del demanio pubblico, in 
lotti di un ettaro e mezzo e di due ettari e mezzo, a tutti i 
cittadini che s’impegnavano a coltivare la terra per la produ¬ 
zione del caffè, dello zucchero, o di qualsiasi altra derrata di 
esportazione. Questa presa di possesso del suolo da parte del 
contadino, se non è inceppata, non può a meno d’avere 
risultati considerevoli, analoghi a quelli che si ebbero nel¬ 
l’isola di Giauiaica ; ma fino ad ora il regime della piccola 
proprietà è eccezionale in Haiti, all’infuori di alcuni distretti 
appartati delle montagne, lontani dalle vie di comunicazione. 
La fertile pianura è quasi dappertutto divisa in grandi pian¬ 
tagioni e le terre di poca estensione sono collocate soltanto a 
titolo di masserie o di mezzadrie. 

Quantunque redigessero le leggi in modo da mantenere il 
regime della grande proprietà contro il minuto popolo dei 
negri, i possessori dei domini avevano cura di difendere le loro 
terre dal ritorno offensivo dei bianchi, francesi, inglesi ed ame¬ 
ricani, e la costituzione della Repubblica contiene un articolo, 
il settimo, che vieta a qualsiasi straniero la compra di una 
particella del suolo nazionale. È una clausola che ha sovente 
irritato i visitatori d’Haiti come un insulto personale, e si pre¬ 
tende che se i capitalisti stranieri avessero avuto l’autoriz¬ 
zazione di acquistarvi immobili, avrebbero reso ben presto alla 
contrada l’antica prosperità di San Domingo. Ciò ò possibile, 
ma l’avrebbero fatto a scapito della popolazione nera, con¬ 
dannata nuovamente, sotto altra forma, all’antica servitù. D’al¬ 
tronde è da temersi fortemente che ne segua l’accaparramento 
del suolo, non ostante la costituzione, a favore dei banchieri 
stranieri, poiché la legge del 1883 accorda il « privilegio di 
naturalizzazione alle società anonime per azioni formate per 
sfruttare in grande il demanio pubblico ». La felicita delle 
popolazioni haitiane non potrebbe conciliarsi colla riorganizza¬ 
zione dei « laboratori agricoli ». 

La coltivazione che ebbe una volta più importanza, quella 
della canna di zucchero, è quasi scomparsa come grande in¬ 
dustria: la pianta non serve più che per il consumo locale e 
per la fabbrica del rlium K La derrata coloniale che ha maggior 
valore nell’agricoltura d’Haiti è il caffè. La produzione di 
questa bacca non ò forse in media così considerevole come 
fu al tempo della prosperità dei piantatori francesi, ma soi- 
passa di molto i raccolti degli anni che seguirono alla guerra 
dell’indipendenza. X viaggiatori bianchi che credono darsi una 

1 Produzione dello zucchero nel 1791: 73,582,350 chilogrammi. 
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certa superiorità denigrando i negri d’Haiti ', hanno .■ 
sovente, che i contadini si limitano a raccogliere le baccf! tu , to 
cadono dagli arbusti piantati all’epoca della schiavi' 116 
è un errore grossolano, che daH’ultimo secolo le piant • 
rinuovate per lo meno tre volte 2 , e non è senza fatic Sl S ° Uo 
rampolli di vecchi arbusti sono ridotti a piante* reo-^p ,^ e i 
tempo della guerra di Secessione, gli Haitiani sepperoA 1 
mettersi all’opera per piantare l’arbusto del cotone in Vi 1 
danza, ed i loro raccolti aumentarono rapidamente fino a lp D ° n ' 
in cui l’industria ricominciò agli Stati Uniti e rese oo- n p° Ca 
correnza di nuovo impossibile. La coltivazione del caca 
fatto grandi progressi in Haiti, e la raccolta annuale di quest 
derrata è almeno quadrupla di quel che era sotto il reo-in!! 
coloniale. Il tabacco è altresì nel numero dei prodotti che 
ottengono in quantità sempre crescente :ì . Il raccolto dei fVutt' 
e delle derrate si è parimenti accresciuto in proporzioni consi 1 
dere voli. Il mogano ed il legname da tintura, in particolare 
il campeggio, le cui prime piante furono introdotte nell’isola 
nel 1730, vicino al molo San .Nicola 1 , sono gli oggetti d’espor¬ 
tazione che hanno maggior valore c . 

L’insieme del commercio è singolarmente decaduto durante 
la guerra d’emancipazione e non rappresenta più clic il de¬ 
cimo dell’importanza che ebbe prima della rivoluzione. Gli 
e che m Haiti, come alla Giamaica, il lavoro ora un tempo 
applicato interamente alla produzione di derrate da esporta¬ 
zione, mentre attualmente è usato particolarmente ad ot- 
eneie vnen pei una popolazione doppia. Il sistema del ino- 
nopo io a vantaggio dei piantatori e di coloro che facevano 
a tratta era tale che il commercio di San Domingo colla Francia 
ppiesen ava il terzo del totale degli scambi della metropoli 0 . 
trphhf &lme C0S1 auoima ^ e ’ a cu i era sacrificato tutto, non po- 
HalSi!? 10 P1 ’ eS ° P er . m #Ho dall’Ha iti dei nostri giorni, 
nee esao-m ^ scri ^ 01 'i hanno riprodotto statistiche erro- 
poichò fa lira v ? P ros Pp l, ità. commerciale di San Domingo, 

( aigento coloniale non valeva che due terzi della 


Produzione del caffi'* in 

1789 Agirne f “ " lr0K6 C > 10d "' : 

1888 . . . e) . 43,000,000 chilogrammi 

s Spencer Sàint-Johv // 36,000,000 » 

3 Produzione annuale del t«i* ° ? ^ Black Ite P uhlic , trod. di J. West. 

4 Moreau de Saivt Arc-i ai ‘ Uco la tutta l’isola: 1 milione di chilogrammi. 

5 Esportazione del ^ ^ 

8 Esportazione di San Domi^iaKgiJ! 1 103 ’ 50 ° touuellilte - 
3,3/0,067 lue coloniali (circa 135,580,000 lire italiane,. 
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Disegno di G. Vuillior, da una fotografia del sig. Sallos. 
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lira tornese di Fiancia . Ai nostri giorni, il movimento effettivo 
degli scambi liaitiani è maggiore di quanto portano i registri della 
dogana; si valuta al quinto del traffico la parte del contrab¬ 
bando die si fa per mare e, colla Domenicana, per le fron¬ 
tiere di terra. Le contrade colle quali Haiti ha maggiori rela¬ 
zioni commerciali sono gli Stati Uniti e la Gran Bretagna. La 
Francia, antica metropoli, non ha più che il terzo posto 1 2 . Si 
sono costituiti recentemente vicino ad alcune città, specialmente 
al Petit-Goàve, grandi opifici per la manifattura dello zuc¬ 
chero. 

Dal punto di vista dei lavori pubblici, Haiti è ancora in 
uno stato d’inferiorità lacrimevole. Le strade sono male man¬ 
tenute, i ponti rari e crollanti; tuttavia l’introduzione delle 
vetture leggere, di fabbrica americana, diventa considerevole, 
ciò che prova il miglioramento delle strade, dove prima non si 
poteva viaggiare che a cavallo.- ^Nessuna strada ferrata col¬ 
lega la capitale alle altre città haitiane ; le vie delle città sono 
polverose, piene d’immondizie durante la siccità, fangose e 
sparse di pozzanghere durante F inverno. Gli incendi, accesi 
sovente dai partiti politici in lotta, hanno distrutto la maggior 
parte degli edifici costruiti in diverse epoche a spese della na¬ 
zione ; città e villaggi non sono che gruppi di capanne e di ca¬ 
sette di legno, ma vi si trova dovunque la più franca e cordiale 
ospitalità. 

Hon costa nulla proclamare in una costituzione l’istru¬ 
zione gratuita ed obbligatoria, e Haiti, come tanti altri Stati, 
ha promulgato questa legge senza poterla mettere in esecuzione 3 . 
Ogni città ha le sue scuole, e tre città hanno un liceo, Capo 
Haitiano, Porto-Principe e le Oayes. In mancanza di sta¬ 
tistiche precise, bisogna limitarsi a riconoscere in modo gene¬ 
rale che il numero dei negri istruiti è scarso, e la mag¬ 
gioranza della nazione è restata in una profonda ignoranza. 
L’eredità delle superstizioni tramandata dai « grandi bianchi » 
e dai « piccoli bianchi » non ò ancora scomparsa, come non 
lo sono nemmeno quelle di cui l’Africa nera fu il paese di 
origine. I negri d’Haiti credono al lupo-manaro come molti 

1 Di: Wimpfen, Yoyages « Saint-Domingve ; Lepeeletier de Saint-Re.mv, Sainl- 

Domìnguc. 

3 Movimento commerciale della repubblica d’Haiti nel 1886: 

Esportazione. 39,349,950 lire ital. 

Importazione. 30,062,775 » 

Totale .... 69,412,725 lire ital. 

3 Scuole primario d’Haiti nel 1S84: 

400, frequentate da 15,000 giovanetti e 9,000 giovanotte. 
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contadini francesi ; in molti luoghi l’adorazione del 
o « culto del V<andù » esiste ancora come nel paese p 6l P 0ll to 
sulla costa di Guinea ; non ostante i decreti di Toussair tr^ a > 
ture e di altri capi di Stato, preti maghi, obi, papa-re* e 1 J ° llVei '- 
re (pcqndois e mammanlois) sgozzano galli e capretti^r 101116 ' 
per berne il sangue e persino « capretti senza corna 
bambini, sarebbero stati sacrificati 1 . Stregoni e stremi*’ C *°® 
hanno dimenticato la preparazione degli incanti fìltr’ 6 n ° 11 
leni; molte cerimonie cattoliche sono mischiate a'riti ° T< ? 
e talvolta, come nelle « sveglie » degli Stati Uniti 
viste turbe colpite da vertigine religiosa, ballare con frenetH ° 
convulsioni e rotolarsi a terra gettando alte grida. Alcuni f. ° 
goni (- moanes-pouvoir ), che credono di poter disporre di 
tenza soprannaturale, gettano sortilegi ai loro nemici e si met 
tono in comunicazione col mondo invisibile, recitando uni 
filza di parole incomprensibili pel volgo, frammiste di zib, zib 
zib, fischio che emettono dal profondo della gola, mentre ai¬ 
tano la testa, il petto e le braccia come i dervisci miranti 
Ma, qualunque sia la mancanza d’istruzione dei negri hai¬ 
tiani, sono tuttavia un popolo dei più degni di nota per 
svegliatezza di mente, sagacita di giudizio e finezza di percc- 
Hanno un gran rispetto per coloro che sanno e fin 

L_ 1 1 • • \ l > • -a . _ 


zione. 


nei distretti più appartati, lontano da qualunque scuola, 1 gio¬ 
vani ricevono dai loro anziani qualche istruzione rudimentale. 
Proporzionatamente alla popolazione, il numero dei giovanetti 
haitiani mandati nelle scuole di Francia è molto considerevole, 
e la parte che ha preso Haiti nel movimento letterario sor¬ 
passa quella di più di un distretto francese della stessa esten¬ 
sione. Per lingua, Haiti ò la Francia ; essa ha storici, pubbli¬ 
cisti e specialmente poeti, ed alcuna delle loro odi od elegie 
e un capolavoro appartenente oramai al tesoro letterario. 
Non vi sono canti più dolci e d’ingenuità più gradevole delle 
poesie modulate nel delizioso dialetto creolo, così amabile o 
ma ìziosetto, e nessun popolo ha proverbi d’osservazione così 
line e di forma più grata: attestano un fondo di ragione e di 

uaV.° cle s P°sano ammirevolmente all’innata bontà del- 
ucano diventato francese, senza mai innalzarsi alle specn 

bZ.fV me i tefìS , ÌChe 2 * L ’ Ha itiano ha perfetta coscienza della so 
Uda età, che il genio di una lingua comune gli dà colla Francia 
b celie, quantunque molto altero della sua indipendenza pol> 


388oSf“ ** *«'•>«1'. ’’e X. Hiltion. Capo Haitiano e Porto 

* J ° B '' B,GEKW ’ Wit «* m of the irmjtìam. 


di P 
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tica, non lo è meno dei legami elio lo uniscono all’antica madre 
patria e ceica di stiingerii vieppiù imitando ciò clic gli viene 
dalla Francia, i canti, le feste, le mode, le istituzioni ed i co¬ 
stumi. Senza dubbio queste imitazioni non sono state sempre 
felici, e, d alLa parte, gli uomini die s’atteggiano ad iniziatori 
a Porto-Principe hanno troppo sovente dato tristi esempi ai 
loro discepoli! 


Le costituzioni di Haiti si sono avvicendate cosi di fre¬ 
quente, ed i partiti in lotta le hanno tanto spesso violate se¬ 
condo i loro interessi od i loro capricci, che sarebbe ozioso 
enumerarne gli articoli. Basta dire in modo generale che, se¬ 
condo la carta del 1867, l’apparecchio del governo contiene, 
come negli Stati dell’Europa occidentale, un corpo legislativo, 
composto d’un Senato e d’nna Camera dei comuni, un capo del 
potere esecutivo o presidente assistito da sei ministri. I depu¬ 
tati, uno per comune, tre per la capitale, due per ogni capo¬ 
luogo del dipartimento e per le città di Jacmel, Jerémie, Saint- 
Marc, sono nominati a suffragio universale per tre anni. Il 
Senato, composto di 39 membri, si rinnova per terzo ogni 
due anni; i membri sono scelti, non dal popolo, ma dalla 
Camera dei comuni, su due liste presentate dai collegi eletto¬ 
rali e dal potere esecutivo. Le due Camere si riuniscono ad 
assemblea nazionale in certi casi previsti dalla costituzione 
specialmente in caso di elezione del presidente della Repubblica. 
La gerarchia dei tribunali, è copiata da quella dei tribunali 
francesi. Haiti non ha religione di Stato, quantunque la mag¬ 
gioranza degli abitanti professino il cattolicismo ; dopo il 1861 
non vi sono preti di nascita haitiana; tutti, un centinaio circa, 
sono francesi. Il metodismo ed il battismo, portati da missio¬ 
nari nord-americani, hanno fatto alcune migliaia di adepti a 
Porto-Principe c nei distretti del nord. La legge d’Haiti 
dichiara legittimi i figli nati da un matrimonio non regola- 
rizzato ufficialmente. 

L’esercito è composto da sei a settemila uomini, volontari 
o reclutati a sorte, quantunque in principio ogni Haitiano, 
obbligato al servizio militare durante quattro anni, sia iscritto, 
da 20 a 50 anni, sui ruoli della guardia nazionale: i generali 
si contano a centinaia. Alla minima discordia civile, i vo¬ 
lontari accorrono poiché gli Haitiani, sebbene molto paci¬ 
fici per natura, agognano i cambiamenti e non sono ancora 
guariti dalla febbre per gli individui. Haiti possiede anche 
una flotta di poche navi. La guerra, unita all’avidità di certi 

Voi. XV, parto I. 99 
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presidenti e specialmente all’onere di 150 milioni ri¬ 
pagati agli antichi piantatori, ha messo il bilancio ” U ^ Uìli tà 
nel disordine in cui si trova : il totale del debito c lazi ?^ a lo 
è di 68 milioni di lire non compreso il debito fluttu^?*^ 30 
presentato dalla carta-moneta; ma lo Stato possiede vast^° lap ' 
sioni di terreno da vendere. Il bilancio annuale maV*** 11 ' 
dalle dogane clic prelevano presso a poco il 50 per ' ’ U , enut( > 
valore degli scambi, oscilla da 25 a 80 milioni di li re p- Sld 
1886 l’indennità francese è stata completamente pacata *** ^ 
La repubblica si divide in cinque dipartimenti suddivic- • 
24 circondari, 75 comuni e 504 sezioni rurali. 5 1111 


ITE 


I.OMUNICANA 0 SaN DOMINGO. 


La repubblica Domenicana presenta minore unità drammatica 
nella sua storia della parte dell’isola appartenente ai negri di 
lingua fiancese. Lssa conquista assai piu tardi la propria 
indipendenza: fino all’anno 1809 una guarnigione francese 
si mantenne nella cinta di Santo-Domingo. Indi vennero gli 
Englesi e dopo di questi gli Spaglinoli. L’insurrezione contro 
la metropoli ebbe luogo nel 1821, ma sotto vessillo colom¬ 
biano; tuttavia Bolivar, al quale Domenicani ed Haitiani 
inviarono reclute e danari, era troppo lontano e troppo accer¬ 
chiato dagli Spaglinoli per poter venire alla sua volta in aiuto 
alla repubblica autilliana e questa dovette riunirsi in un solo 
Stato con Haiti. Din dal 1844 ha riconquistato la sua auto¬ 
nomia, ma un’autonomia sovente precaria e minacciata più di 
l , ma ,. v °J ta deprima dalla Francia, poscia dalla Spagna e 
dagli Stati Uniti nord-americani. 

Alla vista di una carta sembrerebbe sulle prime che la citta 
ma ggu>ie della Domenicana dovesse essere collocata sulla 
spiaggia di uno dei golfi gemelli di A T eyba o d’Ocoa, che si. 

r-nU. 01 -? T so ^ cei iti'° della costa meridionale, poiché si trova 
cola u sito privilegiato della costa dove vengono a metter capo 

cidcnìT 810116 n 1 ° UÌ ?°tfo-Principe occupa l’estremità oc 
d’ovest ? ? Ue . a del fiume Heyba, via naturale verso il iuai’ e 
devastato 61 dell ’Artibonite. Ma la guerra ha sovente 

smelinolo q ;? ta V1 ? I' a le due metà dell’isola, francese e 
lappare PWoV po P olaziolle della contrada non si è potuta svi' 

rale e solo in 1 ^ auz * cas °lari, si erano costruiti sul h 

» 0 epoca affatto recente Barahona, collocata vici» 0 
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allo sbocco della Aia di Porto-Principe, lia preso qualche im¬ 
portanza. La citta principale del distretto è sempre Azua, co¬ 
struita sopra una terrazza salubre ad una diecina di chilometri 
a nord della baia d Ocoa. ìfel 1504 una città di questo nome 
era g'ia fondata piu a sud da Piego Colon col nome di 
Coinpostella; un terremoto la demolì o fu ricostruita sul fiume 
Via, nell’area attuale. L’agricoltura ha poca importanza nella 
provincia d’Azua, ma lo scavo del salgemma, i redditi delle 


X. 170. — A7.UA e 1IAIa u’ocoa. 



C.Perron 

Scala Ai 1 : .1,000,000 
Ò 30 ohil. 

saline, delle sorgenti di bitume e delle acque minerali, pro¬ 
mettono un grande avvenire alla contrada; inoltre le razze bo¬ 
vine ed i cavalli pascolano nelle Alaste saA r ane dell’alto Reyba 
e dell’alto Artibonite, in particolare attorno alle città di Ba- 
nica e di San Juan di Maguana, che ha mantenuto il nome 
di un antico regno haitiano. A San-Juan Schomburk ha sco¬ 
perto gli oggetti più notevoli della civiltà precolombiana, fra 
gli altri un cerchio di massi granitici nel quale si è voluto 
vedere l’immagine del serpente che si morde la coda, simbolo 
dell’eternità. 

San Domingo, la capitale che ha dato il nome alla Re- 
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pubblica, è la più antica delle città ancora esistenti f a i 
dagli Europei sul suolo del jS t iiovo Mondo. Essa sue * T * Cate 
1596 al posto di Xatividad, che Cristoforo Colombo^ 6 lle * 
fondato sulla baia di Caraeoi, nella parte nord-occident i aTeva 
l’isola. Costruita dapprima sulla riva sinistra dell’Oc ^ 

J alila fin 


del fìnm Ue °i 0 ()1 ^°j essa fu poco dopo trasferita dall’altro 

d’uono nbivi a -i M0111 anza ( ^ e “iniei-e d’oro, che per altre 

«•estione fu v! C ° llaie (l °P° *° sterminio degli indigeni, e la 

fi priviieffìn ^ 1 - GSa C0U * avoi 'anti negri, valse a San Domi 

LC nl Ln i n Sere Sem P re il focolare di attrazione e. 
Politico della contrada; ma il porto separato dal ni 
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da, 3 a G da 6 a 10 

-1 osto delle antiche fortificazioni. 


da 10 in. o piii 


Scala di 1 : 28,000 


1 chil. 
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7S9 


dalla barra dell’Ozaina, non può accogliere die navi le quali 
pescano poca acqua ; hanno tutte bandiera straniera La città, 
ancora circondata dalle fortificazioni spagnuole, dominata dalle 
cupole e dai campanili delle chiese, ha bell’apparenza; come 
l’Avana, rivendica l’onore di possedere le spoglie mortali 
di Colombo nella maestosa cattedrale ; al tempo della trasla¬ 
zione ufficiale delle ceneri nel 1871, i resti di Diego Colon 
sarebbero stati sostituiti a quelli di Cristoforo. Un sobborgo 
è abitato quasi esclusivamente da immigranti delle Canarie in 
numero di un migliaio. Uno sciame di piccole città, San-Carlos, 


X. 172. — HAI A DI SAMANÀ. 



Profondità. 



Da 0 a 10 metri ila 10 a 50 metri da 50 metri o più. 

Scala di 1: 700,000 

1-1 

0 20 cidi. 


Rosario, Pajarito, Sau-Lorenzo, si accalca attorno alla capitale, 
ed alcune strade, fra cui una ferrovia, si dirigono verso l’in¬ 
terno per collegare le miniere e le piantagioni a San Do¬ 
mingo. Ad ovest, Baili e San Cristobai, dalle numerose ville, 
sono le città principali della provincia; ad est si estende una 
regione di foreste e di savane dove si succedono los Llanos, 
Hato Mayor, Santa Cruz del Seibo, Salvaleon de Higuey, e 
che costituisce la provincia autonoma di Seibo. Furono i rudi 
Seibanos, i pastori dell’est, che tennero i Francesi assediati in 
San Domingo nei primi anni di questo secolo. I piantatoli 
d’origine francese, che si erano stabiliti attorno alla città, si 
dispersero nell’interno dove costituiscono ancora una specie 

1 Valore degli scambi a San Domingo per annata media: 12,000.000 di lire ital. 
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di aristocrazia. Essi sono più numerosi a San Or' 
chiamata dal suo fondatore Cristoforo Colombo * ° ):d ’ così 
Sul lato opposto delle montagne che limitano il * • 
distretto di Sarnanà occupa l’angolo nord orientale i il 
L’incantevole baia di Sarnanà la cui forma riproduce C ° l 
il rilievo della penisola è abbastanza vasta per ripar !° Vesc *° 
intere e sarebbe anche molto facile difenderla daa-p 1 * 6 dotte 
dell’esterno. La punta d’Icaco, sulla spiaggia meridion \ as , Salti 
baia, vicino alla baia della Crina, si prolunga lino in V i ° 
di parecchi isolotti, collocati vicino alla costa settentrional 11 ^ 
l’entrata. Due canali penetrano nell’ interno della b- ° • 

grande non ha più di 1500 metri di larghezza ed il piccar ^ 
tanto stretto, che le navi a vela corrono serio pericolo avvenfc ° ° 
dovisi senza piloto. La potenza militare che fortificasse l^W 
di Sarnanà potrebbe senza stento chiudere a volontà sua questi 
porte delle acque interne costruendo fortezze sugli scogli- p 0 s 
sederebbe inoltre nelle vicinanze ricchi giacimenti di carimi 
sfruttati molto scarsamente fino ad ora. 

m °ta del diciottesimo secolo, il governatore di 
San Domingo ebbe l’ordine di costruire opere militari a 
Sarnanà e fondare una città commerciale protetta da quelle 
Incominciò infatti i lavori c fece venire poche centinaia dì 
Lanario ti, clic sbarcò sulla spiaggia di Santa Barbara; ma la 
piccola colonia non fu sufficiente per attirare il commercio 
verso questo « acuì » di Sarnanà, circondato da solitudini. Al- 
epoca tea glande prosperità, i piantatori francesi allargarono 
i loro possedimenti fino alle rive della baia, o sotto il govèrno 
Uu S' 1 Fll ippo ebbero luogo trattative colla repubblica Do¬ 
menicana per la cessione di Sarnanà alla Erancia \ ]S T el 1S6D 

ktati Uniti rinnovò il tentativo comprando 
!. ; a i JJo ™ eai cana perla somma di 750,000 lire all’anno il di- 
o eli fondare una stazione navale nella baia di Sarnanà; 

1 lm f. C01u P a guia americana si fece cedere i privilegi del 
nario c ^ millei ' c i a le ed anche l’autorità politica in quella 

Alpvnni i CUl ^ omen ^ cano , e ^ tre isole dell’entrata, Pascal, 
Uniti !!!!°’ , ed . Arona > Girono affittate alla marina degli Stati 
della rmi e ‘ s azi °i 1 e navale. Portunatainente per l’indipendenza 
«^noTri^neS ^ compagnia nord-ameri- 

gliersi pfl li SUGI P l 0 S'etti di speculazione, dovette scio 

tempo’ de 1 p f ote * tor ato d <>gli Stati Uniti finì nello stesso 
1 delle operazioni del traffico. 

101,10 a ’ estremità peninsulare, il porto do las l’iecas o 
1 Lepeeletieh de Saki-Kemv, Sam,.I)omì„g„e. 
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delle Frecce, così chiamato dal primo conflitto che vi ebbe 
Colombo cogli indigeni, è oramai quasi abbandonato e sosti¬ 
tuito da quello di Santa Barbara, chiamato anche Samanà 
come la penisola. Non è accessibile alle navi che pescano 
più di quattro metri d’acqua, tuttavia una piccola colonia 
commerciale, originaria di tutti i paesi, Americani del Nord, 
Inglesi, Italiani, si è aggruppata in questa borgata. Alcuni negri 
emigniti dagli Stati Uniti andarono a stabilirvisi nel 1S2I ed 
i loro discendenti vi si mantengono ancora, parlando sempre 
l’inglese e praticando il culto weslejaùo ; è raro che uno di 
questi negri sposi una donna di lingua spagnuola. Ad ovest 
della penisola di Samanà, le sponde del fiume Yasica sono pa¬ 
rimenti coltivate in gran parte da negri d’origine nord-ameri¬ 
cana, condotti nel paese da un piantatore della Florida, Ivinsley, 
che «aveva immaginato per la sua colonia, composta di schiavi, 
un piano complicato di emancipazione graduata. Ma, appena 
sbarcati, i negri si liberarono da loro stessi e, scegliendo le 
loro terre le coltivarono per proprio conto. I Kinsley boys o 
« giovani di Kinsley » come sono chiamati ordin.ariamente, 
sono diventati numerosissimi nel distretto e passano per i più 
attivi e fortunati agricoltori; i loro campi di canne di zuc¬ 
chero ed i boschi di alberi di cacao non hanno eguali, si dice, 
nell’isola intera, per il bell’aspetto e la ricchezza dei prodotti '. 
In questi distretti si caccia ancora il porco selvatico discen¬ 
dente dagli animali introdotti da Colombo. La pesca delle 
perle, «sfruttata un tempo dagli indigeni vicino a Samanà-la- 
Mar, a San Lorenzo, è stata abbandonata 2 . 

Il bacino del fiume Yuna, che piega da ovest a est verso la 
baia di Samanà e rimontato adesso da una strada ferrata; è 
la parte più ricca dell’isola intera ed essa sola potrebbe nutrire 
una popolazione superiore a quella delle due repubbliche : è 
la famosa Yega o la « Campagna »,clie ha dato il suo nome 
a Conception de la Yega, sua capitale. Moca, dotai,-e San 
Francisco di Macoris, sono altresì città della pianura che cre¬ 
scono rapidamente d’importanza come centri di coltivazione. 
Anche Santiago de los Caballeros, che sorge presso alla vetta 
dello spartiacque, nella stessa pianura, ma sul versante percorso 
dalle acque del Yaqui, tributarie della baia di Manzanillo, è ca¬ 
poluogo di una provincia e la sua posizione fra i due bacini sulla 
linea trasversale che collega San Domingo a Puerto-Plata, le 
iia valso il primo posto fra le città dell’isola pel numero degli 


! Stuard, memoria citata. 

= lìeporl of thè Gommission of Inquicry thè Santo Doiuinyo, ISTI. 
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abitanti ed il valore degli scambi ; è il contro della collù¬ 
dei tabacchi e della fabbrica dei sigari che si spedisc aZl0ne 
Amburgo. Il suo porto sull’Atlantico, Puerto-Plata, è ni° f° ^ 
una rada mediocre, sconvolta sovente dai venti dV nord . 0 

l’abbondanza delle derrate che vi mandano le provinole ’i Ula 
Yega e di Santiago attirano le navi verso questo scali) ^ 
riparato 1 ; esso ha surrogato il porto d’isabella, fondato da 
lombo per essere la capitale del Yuovo Mondo. Il porto v 
Monte Cristo, situato all’estremità della catena del suo no ” l 
a nord delle foci del Yaqui, è poco frequentato. Ila quel w’ 
la zona di frontiera fra Haiti e la repubblica Domenicana \ 
una « marca » quasi deserta, ideile montagne che sorgono a sud 
della Yega il viaggiatore Eggers ha scoperto recentemente 
villaggi popolosi, la cui stessa esistenza era ignorata a San Do¬ 
mingo: essi occupano alcune vallette circolari attorniate da 
ogni parte da monti scoscesi. 

La Domenicana è in una via di rapido progresso, »>razie 
alle grandi nascite, alla pace generale che vi si è mantenuta 
durante gli ultimi anni ed all’immigrazione considerevole pro¬ 
veniente dalle isolo popolose della Giamaica e di Puerto-liico. 
Mentre la maggior parte dei documenti relativi a San Domingo 
riproducono la cifra di 300,000 come rappresentante la popo¬ 
lazione dello Stato, una valutazione ufficiale fatta nel 1839 
elevava a 610,000 il numero totale degli abitanti, c si può 
ammettere che la cifra di mezzo milione d’uomini non sia punto 
esagerata ; a tal punto le nascite sorpassano la mortalità e non 
ò raro accertare che esse superano il triplo dei decessi. Gli 
abitanti della Domenicana sono in grandissima maggioranza 
eli razza mista, essendo già incominciati gli incrociamenti alla 
line del secolo decimoquinto, ed in questa mescolanza l’ele¬ 
mento europeo è rappresentato molto più largamente che ad 
Haiti; si aumenta ancora Annualmente per l’immigrazione c 
non mancherà di modificare anche gradatamente le popolazioni 
della ìepubblica franco-africana, poiché da un lato all’altro 
della frontiera le relazioni diventano sempre più attive. 

Le lisorse di San Domingo sono meno esclusi vamonte agri¬ 
cole di quelle della repubblica Haitiana. Lo Stato orientale ha 
vene metallifere ben lavorate, segnatamente le miniere d’oro e 
( aigento, dove i conquistatori avevano fatto perire sul hwoio 
tutta la popolazione indigena; possiede altresì vaste savane, 

Movimento della rada di Porto Piata nel 1889, all’entrata e all’uscita: 

1—I navi, della stazza di 94,380 tonnellate, 
alore degli scambi nel 1889 . . . 5,850,000 lire ititi. 
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pascoli naturali nei quali i Domenicani potrebbero allevare 
tanti cavalli e buoi da bastare alle domande di tutte le An- 
tiHe. La piincipale coltivazione di San Domingo è la canna 
a zucchero, nella quale non si vede punto, come in Haiti il 
simbolo vivente dell’antico regime di schiavitù, e che viene 
adoperata non solo per la fabbricazione del tafià, ma anche per 
quella dello zucchero raffinato e greggio \ La storia locale ha 
conservato 1 nomi di Pedro d’Esencia (o d’Atensa), che, nel 
1506, portò la canna dalle Canarie a San Domingo, e dei due 
piantatori Ballostro e Veloso, che furono i primi a moltipli¬ 
carla. 11 caffè è un grande articolo di esportazione, come nella 
repubblica occidentale, e la coltivazione del tabacco è molto 
aumentata negli ultimi anni-, sotto la direzione di piantatori 
cubani, in particolare nella « sierra del Tabaco », così chia¬ 
mata dalla natura dei suoi prodotti: è l’insieme dei poggi di 
ghiaia vossi che si distaccano dai monti di Oibao, tra i fiumi 
Gurabo e Oana, affluenti del Yacqui. L’aumento della coltiva¬ 
zione propriamente detta ha diminuito d’altrettauto i prodotti 
delle foreste, dove si taglia il mogano ed il legname di 
tintura. In virtù di una legge promulgata nel 1876, le terre 
vacanti sono distribuite a piccoli lotti ai cittadini ed ai coloni 
immigrati che si impegnano a coltivarle sotto certe condizioni. 

Il commercio esterno di San Domingo, molto inferiore a 
quello dello Stato vicino 3 . si fa principalmente cogli Stati 
Uniti e coi magazzini di Saint-Thomas, nelle Antille danesi. 
Il movimento degli scambi si sviluppa molto più dopo elio è 
cominciata la costruzione delle ferrovie: la prima linea dalla 
Voga a Samanà, lunga 116 chilometri, ha già contribuito per 
buona parte all’esportazione delle derrate domenicane. La rete 
telegrafica si estende anche da un mare all’altro toccando le 
città più importanti dello Stato: ma, come la posta, è utile 
soltanto al gran common- •, perchè la popolazione è ancora 
ignorantissima: nel 188 v il numero delle lettere e delle 
cartoline postali spedite e irovute in tutta la repubblica nep¬ 
pure arrivava a 137,000, < uvalente a meno di un quarto di 
lettera per persona e per mio. Circa 300 scuole erano fre¬ 
quentate nel 1890 da 10. ) allievi. 

1 Produzione della canna da zu< o a San Domingo nel 1887 : 

18,088 tonnellate di /m i •; 21,939 tonnellate di melassa. 

2 Esportazione del tabacco delti 1 2 oiiicana nel 1S87: 8079 tonnellate. 

~ Valore degli scambi della Don> i una nel 1SS8: 

Importazione.9,961,420 lire ital. 

Esportazione. 12,604,915 » 


Voi. XV, parto I. 


Totale 


22,569,385 lire ital. 
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La costituzione che regge la Domenicana dal -io, 
poca in cui si separò d’Haiti, è stata modificata moli ^ ’ e ' 
ed anche sospesa per due anni da un’ invasione so ° T °^ e 
Secondo l’ultimo anno costituzionale promulgato nel 
potere legislativo appartiene ad un congresso nazionale V ’ ** 
presentanti eletti per due anni, a suffragio ristretto i \ la P' 
polo, due per ogni provincia o distretto. Il presidente \ P °' 

nominato dal voto popolare e governa coll’ intermedio 
consiglio di sei ministri che hanno le loro attribuzioni spec - T 
Ogni provincia ha la sua legislatura autonoma, ma il Gove. 
centrale vi è rappresentato da un governatore nominato /m 
presidente. Così pure i comuni ed i cantoni hanno i i 0 . 
corpi eletti ed i delegati dal potere. Il cattolicismo è ancora 
religione di Stato, ma senza che le altre forme di culto siano 
proibite. La Domenicana ha il suo piccolo esercito di poche 
migliaia d’uomini, esercito tuttavia molto oneroso per un bi¬ 
lancio annuale, che non sorpassa i 7 milioni di lire, e la cui prin¬ 
cipale risorsa, la dogana, ò allogata ad una società finanziaria. 
LI debito dello Stato rappresenta circa tre annate della ren¬ 
dita nazionale. 

Il territorio della Repubblica comprende cinque provincio e 
cinque distretti marittimi. 




CAPITOLO X. 
Puerto-Rico. 


Puerto-Rico, la quarta delle Grande Alitili© per superfìcie, 
ma la prima di tutte per densità della popolazione e prospe¬ 
rità, la Borinquen degli Arauaclii, sembra, a paragone 
di Cuba, una assai piccola parte dell’antico impero coloniale 
degli Spaglinoli del Xuovo Mondo; tuttavia, chi la giudichi 
non dalla superficie chilometrica, ma dal numero degli abitanti, 
dalle produzioni e dall’importanza commerciale, troverà la 
differenza minore di quanto si potrebbe supporre. 

Puerto-Rico continua da ovest a est la linea formata dalla 
Griamaica e dal litorale del sud d’Haiti. La sua forma ha 
una regolarità quasi geometrica: è un parallelogramma, circa 
tre volte più lungo che largo, che sviluppa i quattro lati se¬ 
condo i punti cardinali ; solamente le due faccie orientate nel 
senso dei gradi di latitudine si ravvicinano un poco verso 
l’estremità orientale. Molte parti del litorale, a nord ed a sud, 
sono tagliate, a denti di sega, e verso sud-ovest la costa, poco 
elevata dal livello del mare, è disseminata di stagni; ma queste 
disuguaglianze di particolari si perdono nell’aspetto generale 
di Puerto-Rico. Persino le isole e gli isolotti sparsi ad est 
sembrano formare il prolungamento a metà emerso del gruppo 
insulare a periferia geometrica. L’isola di Yleques, o dei 
« Granchi di mare*, sembra continuare la cresta meridionale 
di Puerto-Rico, e l’isola della Oulebra è collocata a mare come 
pietra fondamentale, che attenda l’emersione dei fondi vicini. 
Anche l’isola di Mona, ad ovest della costa occidentale, in 
mezzo al canale che separa Puerto-Rico da San Domingo, si 
trova sulla stessa base sottomarina della grand’isola di cui è 
una dipendenza politica. Il rialzo di isole e di terre subacquee 
che separa l’Atlantico dal mare delle Àntille. continua ad est e 
ad ovest di Puerto-Rico, per collegare questa terra da un lato 
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ad Haiti, dall’altro alle isole Vergini ; ma a nord ed 
declivi sottomarini scendono regolarmente vers ° le i 

di due, tre e quattro mila metri, e persino, dal lato dell’n 
fino a più di S chilometri e mezzo 1 . Uc ean 0 , 

Il rilievo di Puerto-Rico è molto inferiore peraltit ,r 
quello delle altre grandi Antille, ed alcune delle piccol lne a 
tille hanno cime rivali. Però Puerto-Rico non ha U11 ° 0 
ficie piana che corrisponda al rettangolo della periferia • 
line e le montagne si innalzano a gruppi ed a giogaie C ?' 
non presentano nell’ insieme alcun ordine distinto. La vett •? 
alta è il Yunqueo V «Incudine » di Luquillo, chiamata arM* 
semplicemente Luquillo, come la città clic sorge alla base ig 6 
sorge non nel centro dell’isola, ma all’angolo nord-orientale iT 
questa catena litoranea, alta 1119 metri, le cime si diramano t * 
i bacini di scolo, tagliate dai fiumi a creste serpentine," ma fi 
rialzo principale si mantiene nella parte meridionale dell’isola 
in modo da presentare alle acque correnti un pendìo molto più 
allungato sul versante settentrionale. Verso l’estremità occiden¬ 
tale la catena, composta, in particolare, di roccie calcari, si divide 
in giogaie divergenti, alcune delle quali si avanzano in promon¬ 
tori fino nel mare. Alcune valli, ognuna bagnata dal suo fiume, 
piegano a depressioni perpendicolari alla costa su tutta la 
circonferenza dell’isola; alcune hanno uno sviluppo totale di 
piu di un centinaio di chilometri c parecchi corsi d’acqua che 
le hanno scavate, ebbero il nome di « rio Grande ». E lo 
mentano doppiamente, prima per la lunghezza relativa delle 
oio valli, paragonate a quelle del versante meridionale, indi 
pei la parte più abbondante di pioggie che i venti alisei span¬ 
dono sopra quel versante. 

Gli indigeni di Puerto-Rico, non avendo luogo di rifugio 
inaccessibile nelle montagne del loro paese, sparirono rapida¬ 
mente dopo la conquista, non ostante il loro gran numero : 
secon o la cronaca, sarebbero stati quasi un milione, ob- 
ec leu i ai un sol caci co. Si crede che facessero parte della 
stessa razza degli indigeni d’Haiti. Appo loro l’autorità si tras- 
Qn ^ eya dall ° 7A0 ai %li della sorella. I contadini trovano 
dlll?,! 1 !? 110 ! 0 ed ornamenti che provano l’originalità 

t 1 * J “. a . 1 Borinquen : sono collane o piuttosto barda- 
116111 e 0 fii altre pietre massicce, che non si trovano 


1 Isole spaglinole di p ort o Rj co . 

Porto Ri co. . 

Atre isole, Mona, Vieques, Cuiebra” ecc.' 

Totale 


9144 chilom. quad. 
476 


. . 9620 eliiloui. qnadr. 
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punto fuori di Puerto-Rico e delle piccole Antille del Nord : 
pero oggetti poco differenti provengono dal paese degli Huax- 
techi e dei Totonachi del Messico. Alcune di queste bardature 
puerto-ricane, che pesano 27 chilogrammi, sono di forma re¬ 
golare, quasi senza ornamenti, mentre altre finiscono con una 
placca piu o meno lavorata. La maggior parte degli archeo¬ 
logi le credono una specie di gogna, come la cangua dei Ci¬ 
nesi ; il signor Hamy opina che i capi, in certe epoche dell’anno 


X. 173. — PUBHTO-KICO. 



Profondità. 


Ila 0 a 100 ni. 


Un 100 a 1000 Da 1000 a 2000 Da 2000 ni. e piti. 
Scala di 1 : 2,250,000 


100 cliil. 


erano obbligati a caricarsi le spalle di quelle collane e ad ese¬ 
guire uua danza davanti alla tribù per mostrare che avevano 
conservato tutto il loro vigore \ Come nelle altre Antille, 
l’antica razza rossa fu sostituita dalla nera pei lavori penosi 
dell’agricoltura; mala colonizzazione si fece con maggior len¬ 
tezza dell’Espanola, i cui giacimenti auriferi attiravano i con¬ 
quistatori. Sin dal 1509 Ponce de Leon fondò il primo sta¬ 
bilimento dell’isola. Caparra, di cui non rimangono più che 
rovine poste a sud della capitale attuale, vicino al villaggio 
che ha preso il nome di Puerto-Viejo o « Borgo Vecchio ». 

1 Congrès International des Américmiistes, Berlino, 1SSS. 
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I principii della colonizzazione furono molto difft -i* 
recolli uragani, un’ invasione dei Caraibi, la distruzi e P* 
prime coltivazioni per opera delle formiche fecero abb° n<3 
l’isola, che si ripopolò lentamente. Nel 1700, Puérto-T? ■ 
aveva che tre villaggi; ma, da un secolo, 
la cui popolazione si e aumentata con più costanza^ e . * >aesi 
rità. Nel 1675, un primo censimento 1 dava aU’isola 
numero totale di 44,843 abitanti, divisi in ventiquattro d ■ C / a Un 
Dopo quell’epoca, l’aumento non ha cessato di continuare * S - 
una progressione normale di anno in anno, eccetto nc^lStt 
a causa di un’epidemia di eliderà che rapì 30,000 1)erc . y 
Attualmente la cifra sorpassa probabilmente 820,000- il^.V 
doppiamente della popolazione si compie in media oo-ni + • 
t’anni, quasi tanto rapidamente quanto quello dei Canad^' 
francesi, citati ordinariamente per esempio. In quanto 
superficie, Puerto-Rico è popolatissima: essa ha residenti in 
maggior numero delie altre tre Grandi Antille e supera pa¬ 
rimenti la madre patria per densità chilometrica ; in Europa 
e nel Nuovo Mondo vi sono poche contrade che, a questo ri¬ 
guardo, superano la quarta Antilla °. In media le nascite sono 
quasi due volte più numerose delle morti. La fertilità naturalo 
del suolo e l’uniformità del suo rilievo spiegano in parte il 
popolamento di Puerto-Rico nel corso di questo secolo ; inoltro 
1 isola ricevette dal 1S10 al 1825 una grande immigrazione 
di Spagnuoli che avevano lasciato per propria volontà o per 
foiza i paesi insorti del Nuovo Mondo. Le relazioni erano fre¬ 
quenti allora fra Puerto-Rico e le contrade dell’America me- 
lidionale, in particolare col Venezuela, e, come i loro fratelli 
di razza, gli abitanti dell’isola alitiliiana vollero conquistare 
a loro autonomia. Si sollevarono nel 18G7 al grido eli « Viva 
indipendenza di Borinquen ! » ; ma un terremoto atterri i 
congiurati, e l’anno dopo una nuova rivolta fu prontamente 
ìepiessa . Da quell’epoca non si è più riprodotto alcun altro 
tentativo d’indipendenza. 

^ aiie lagioni di maggiore importanza hanno contribuito 

* JiMrvn T ^ ’ ^ eworia sabre la isla ric Pucrto-Bico. 

3 o l r’ ' ,J Gomerch (ìc 1(1 * P"crto-Bico. 

Popolazione comparata di Porto Rico e d'altro contrado: 

_ x Sunorfirlo , 


Porto Rico, ecc. . 
Altre Grandi Antille 
Messico . . 

Stati Uniti. 

Spagna . 


Superficie. 

9,620 olili, quadr. ; 
206,946 
1,987,063 
9,331,360 
501,103 


« t . ' • • ouj.,103 » 

•Tosto Za,ugo«, La, Ima mc io,m de Vaia 


Popolazione. 

820,000 ab. nel 1890 
3,735,000 s 
11,600,000 » 

62,500,000 » 

17,000,000 » 


Popol 

85 

18 

5,1 

6 ,' 

34 







799 


SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE DI PUERTO-RICO 

alla notevole prosperità degli isolani. Essi non possedevano nò 
minieie doio ne pii\ilegi eccezionali che eccitassero la cupi¬ 
digia dei loro vicini ; più lontano dagli Stati Uniti non hanno 
avuto a temere, come Cuba, le intraprese degli avventurieri ; 
finalmente Puerto-Rico ebbe lungamente la gran fortuna di 
essere abitata quasi esclusivamente da campagnuoli di origine 
andalusa, i jìvaros o goaiiros, che coltivano essi stessi le loro 
terre, allevando il bestiame e disponendo di .ini piccolo nu¬ 
mero di schiavi. ISel 1765, epoca del primo censimento, là 
parte soggetta della popolazione era circa un ottavo, e quasi 
cento anni dopo, nel 1860, ultima enumerazione fatta prima 
dell’emancipazione dei negri, si contavano quasi 42,000 schiavi 
sopra un totale di più di 583,000 abitanti: la proporzione degli 
uomini privi di libertà era cioè di uno su quattordici. Di 
guisa che le Corti spagnùole, non trovandosi a Puerto-Rico 
di fronte a difficoltà simili a' quelle di Cuba, ove comandava 
un governo occulto di proprietari, vi proclamarono esse stesse 
l’abolizione della schiavitù molto più presto, nel 1873.1 pian¬ 
tatori di Pu<jrto-Rico ; che disponevano.di un. numero sufficiente 
di agricoltori, non introdussero lavoranti indù o cinesi nella 
loro isola, comò hanno fatto invece di necessità gli abitanti 
delle altre Antille. 

Il censimento conta Puerto-Rico fra le rare contrade del¬ 
l’America tropicale ove ' i bianchi sono più numerosi delle 
genti di altra razza. JSTell’ultimo secolo non era così : nel 1775, 
l’isola non avrebbe avuto che 29,000 abitanti di razza bianca, 
e più di 50,000 erano di origine africana pura o mista. Verso 
il 1830 i due elementi etnici sì sarebbero presso a poco bilan¬ 
ciati, e nel censimento del 1887 la differenza è diventata molto 
considerevole a favore dei bianchi l . Tuttavia ci domandiamo 
se coloro che fecero il censimento non misero una certa com¬ 
piacenza nell’inscrivere come « bianchi » una gran quantità di 
isolani, la cui tinta farebbe credere piuttosto ad un’origine 
mista. È difficile constatare la verità in simile materia, poiché 
per vanità mal intesa, la maggior parte di coloro che potreb¬ 
bero essere sospettati di non avere il nobile « sangue bleu » 
nelle vene, colgono con premura ogni occasione per farsi ri¬ 
conoscere come di pura razza castigliana 2 . In ogni caso non si 


Porto-Ricani bianchi nel 1887 . . . ... 474,938 

» di colore » 823.632 


Totale con popolazione non classificata . 806,708 

1 Proporzione censita dei bianchi e della gente di colore a Porto-Rico : 
Nel 1877 . . . 562 bianchi a 43S gente di colore 

» 1S87 ... : 595 » 405 » 
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pnò fare a meno di trovare strano che l’aumento della r a r 
bianca sorpassi talmente quello della popolazione di colo^ 
in un clima tanto favorevole allo sviluppo degli uomini 
provenienza africana; giova vedere in queste cifre, non p 1 
spressione di un fenomeno etnico, ma quella di un capricc' 6 
nazionale. Del resto ciò importa poco, poiché bianchi e 
sono trascinati nello stesso movimento d’incivilimento c • 
rassomigliano sempre più per le idee ed i costumi. Il f a ^ Sl 
antropologico più notevole rivelato dagli ultimi censimenti è 
che, nella popolazione bianca, il numero degli uomini sorpassa 
quello delle donne, contrariamente a ciò che si osserva in 
tutti i paesi d’Europa 1 . L’immigrazione, che comprende par 
ticolarmeute gli uomini, a Pucrto-Rico, come in tutte le altre 
contrade del Nuovo Mondo, aiuta a spiegare questo contrasto- 
nell’anno stesso del censimento si contavano nel paese 5616 
forestieri bianchi, fra i quali una grande quantità di Ohuet-is 
maiorchini di origine israelita 2 . 


San-Jutui Bautista ili PuertoRico, capitalo dell’isola die 
"* “ °?P arra C<1 » Pueblo-Viojo, non ò costruita sulla 

gran tona, sibbone sopra un’isola coralligona elio forma costa 
esteriore, davanti ad una tortuosa laguna “ 01 , ponte la riunisce 

15X1* e O fino U dalT’n 0 d ' 11 c ? ntr0 llclla «'«ù data dal 

fortificazioni obe \ì.!!° ° ’ 81 oom '"e' ai 'ono ad erigerò alcune 

città ma die le ‘ 1110 U ' 1 as l’utto pittoresco all’insieme della 
còloù.-r dd valsero frequenti assalti durante le guerre 

rannTcontlu^o^r 1 , u Utti reS P Ìnti c01 ‘ osilo “e che 

lativa di San Tino ° * 1 " lcnt0 a diminuirò l’importanza re¬ 
state ^ Cittò (li 

grandi navi, comunica con P^lf abbastanza profondo per lo 

tuo so e diffìcile, dove non si 1' mai '.° per 1111 caiiale tor ‘ 
ovest delle lao-une elio -mil. navigar© senza pilota. Ad 

di Bayamon proietta una p 0 Siila ' 1 1 . bao j i " 0 . <lel P orto . 51 Uumc 

datamente lo baio laterali Ta . aill .u ,lu '’ione elio colma gra- 

cbinmata Bayamon, oomc'il fìumc l ! ,u il ,, ' , P» I-ta " te < 1clla TaUc ’ 

nume, e u centro di una regione 

polazione censita in blocco ?° ^ 1S87? Secondo coloro ed il sesso, senza la pò- 
Bianchi , oqq ìoa 

bicolore . ' “ 0raimi 235,533 donne. 

* 364,011 


’ JroOLm vo» B *% 21 ’ 399 ' 5M <><-»«• 

JJBNK0 ’ dea Schifa Zrinyi. 


Totalo: 474,933 
» 323,632 

Totalo: 798,565 
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agricola molto ben coltivata e capoluogo di un dipartimento. 
La citta di Ilio-Piedi as ed il borgo di Santurce, die si trovano 
nella stessa divisione territoriale, sono i luoghi principali di 
villeggiatura dei dintorni di San-Juan i le ville sono sparse 
nei boschetti, sulle sponde dei ruscelli. 

Arecibo, altro capo luogo di dipartimento, è una delle città 


X. 171. — SAX GIOVASSI BATTISTA ru PORTO Rito. 



Scala di 1: 600,000 
q "20 cliil. 


die hanno il sopravvento su San-Juan pel numero di abitanti, 
quantunque si taovi a qualche distanza dal mare sop™ un 
rumo ni navigabile e la -radala 
le navi durante il cattno temp . -, ,-i p ii e ^ lie 

b tf a i >A V ' SU( “tasTd’TJt^r’dtuat'e'iella regione montuosa. 
Cdt;m&M 0 °’si » scoperto il maggior numero 

di caverne con stalattiti. 
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Sulla sponda occidentale, Aguadilla fa cjualclie coniinerc' 
nella sua larga baia, riparata dal vento aliseo: gli zucche^ 
ed i caffè di Làres, di Pepino, di Moca e di altri luoghi dell 11 
valle delle Colubrinas sono spediti por questo scalo. Oom'^ 
indica il suo nome, essa fu un tempo meno grande della città 
più antica di Aguada, situata nell’interno, ma adesso è p^ 


X. 175. — AXGOI.0 SL’I>-IICC1I>KXTAI.K IH fORTO RICO. 




Dii 0 a 10 in. 


Profondità. 


Scalii di l 

1- 

0 


dii 10 m. o più, 

•150,000 

-1 

10 eli il. 


reSto . ul "n , a S "?> SuUa st0SSil spiaggia, cioè « sot 
taH alilo ,ai a ?’ qUella di Mayaguez, è ,colto fregne 
Ìono a cariii vf 1 cd dai’piroscafi ohe* 

Mavao-uez e fiollo " Klnan0 e caffè: gli agricoltori 
& si \ÌlVo di c r nvicine ’ AnasoAabtBojo, Sa 
Rico. L’isola della Mot „ l’T ’ f J bei rÌcolti di Puer ‘ 
o « Scimiotto » allato * Bertuocia » co1 suo Monl . 

Rico e San BoruinoY,’ (V ^ ì* nome allo stretto fra Puert 

al dipartimento di Mart^Tl*’ 1ÌCCa <U guan0 ’ app f 

. guez. Il suo promontorio occidenta 
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e dominato da nn cnoiniG roccia in bilico, clic i marinai lianno 
denominata : 3 Caigo o no Caigo ? « Cado o non cado ? ». 

Il porto più occidentale sulla costa di sud è quello di'Guà- 
nicn. E alti osi il mi gli 01 e e tuttavia uno dei meno visitati 
perche continua nell interno con paludi c spiagge hasse 
difficili ad attraversarsi : le citta piu vicine} San-German, 
Sabana-Grande, Yauco fanno un piccolo traffico per quello 
scalo. Indi vengono la baia di Guayanilla e quella di Ponce 
o la Playa, situata a 5 chilometri a sud della città prin¬ 
cipale dell’isola, la vera capitale, quantunque non ne abbia 
il titolo. Essa si estende largamente in una bella pianura fra 
i giardini e le piantagioni ; le sue acque termali sono molto 
apprezzate. La marina della Playa è occupata da vasti ma¬ 
gazzini di deposito per le mercanzie che affluiscono verso 
quella « spiaggia », centro commerciale dell’isola. Dopo la città 
di Ponce, le città più popolose del dipartimento sono Yauco 
c Juana-Diaz, situate alla base meridionale della sferra. 

La regione orientale di Puerto-Rico è meno popolata di 
quella occidentale; offre anche minori vantaggi al commercio, 
perchè è « al vento » e le navi vi trovano difficilmente un 
riparo. Le città principali souo tutte nell’interno od almeno 
ad una certa distanza dal mare. Cayey, Caguas, San Lorenzo 
o Hato-Grande, poste nelle regioni montuose, hanno ricche 
piantagioni di caffè e vasti pascoli per l’allevamento del be¬ 
stiame. I due capoluoghi del dipartimento, Guavama ed Hu- 
macao, sono stati fondati nella regione del litorale, a pochi 
chilometri dal lido. Terso l’angolo nord-occidentale, isole ed 
isolotti, catene di scogli ed insenature della costa forniscono 
ripari dove le golette possono ritirarsi in caso di cattivo tempo. 
Un porto dell’isoletta di Culebra è frequentato dai pescatori e 
dai taglialegna. L’isola di Yieques, che si allunga a ferro di 
lancia verso nord-est, ha un solo villaggio, Isabel-Segunda, 
posto sulla riva settentrionale; essa e designata dai marmai 
francesi col nome d’isola dei Crabes. La Culebia e ìeques 
sono anche chiamate islas del Pasaje, perchè si trovano sul¬ 
l’orlo del gran « sbocco » delle isole Vergini. 


Quasi in ogni cosa, Puerto-Rico ha tatto [ » 5 ‘ secolo 

popolamento della contrada. Dopo la me ai miell’enoca 

la condizione sociale degli abitanti e cara ia ■ • A andavano 
non vi erano città e gli abitanti della campagna non fri»™™ 
che nei "giorni festivi al centro della » 
abitavano informi casupole senza imposte alle finestre 
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battenti alle porte, e non avevano altro vasellame clie zu 
una bottiglia si lasciava per testamento come oggetto prezi ° le: 
figlio più diletto. Oggidì più della metà dei Porto-Bica^ 
sono trasferiti nelle città, principalmente in quelle del lito-V* 
ed il commercio li ha fatti partecipare alla conoscenza * G) 
all’impiego di tutte le invenzioni moderne. Il movimento d ? 
scambi le nullo », diceva uno storico dell’isola, Ini^o Ab 1 
nel 1772. Qualche baratto nel solo porto aperto ufficialinent’ 
al traffico, alcune importazioni clandestine nelle altre baie 6 
ecco il movimento commerciale che non si elevava forse 1 
diecimila piastre all’anno. Da quell’epoca, la produzione dello 
zucchero, del caffè, del tabacco, ed in misura media quella 
della cera e del miele hanno arricchito Puerto-Bico 1 e Hi 
permettono di comperare tutte le mercanzie dell’Europa e 
degli Stati Uniti. La maggior parte degli scambi si fanno colla 
repubblica nord-americana ; essa fornisce agli abitanti i grani 
le farine, i salumi, il legname; essa ne ricevo zuccheri, me¬ 
lasse e caffè 2 . Le relazioni dirette della Francia con Puerto- 
Bico sono quasi insignificanti. Il movimento della naviga¬ 
zione è molto attivo, ma la parte che spetta agli isolani nella 
fiotta commerciale è minima :1 : i Porto-Eicani non sono gente 
di mare. 

Per la viabilità, Puerto-Bico è un’isola modello delle An- 
tille. Grandi strade congiungono tutte le città e formano sulla 
periferia del gran quadrilatero un altro quadrilatero i cui lati 
sono riuniti di tanto in tanto da scaglioni trasversali. Si la- 
voia attualmente alla costruzione di una ferrovia, che seguirà 
tutte le spiagge dell’isola per la lunghezza sviluppata di 
496 chilometri e le diramazioni dalle città ai loro ancoraggi 
ed ai loro mercati dell’interno si staccheranno dalle stazioni 

Produzione delle tre derrate principali di Porto-Rico: 

Zncchoro. Tabacco. 

. 130 tomi.; 560 tomi.; 

JSJ'. S ’ 97 ° ’ 3)500 8 

, v , / S3S . 61 >9ò7 » 23,225 » 

‘ \ a .ore degli scambi di Porto-Rico nel 1888 : 

Importazione. 72,315,100 lire italiane 

Esportazione. 60,260,275 

Movimento «lolla 132,575,375 lire italiano 

Botate ed «^te^r^rì d ' Porto ' Eio ° " el 1888 : 

’ Stigliategli armatori 2 ’ 451 . 450 ton “' 

Vapori 1T5 ° imbarcaz. stazzanti 7,893 tonn. 

‘ * * * / _! » » 3,976 » 

• • • 1768 imbarcaz. stazzanti 11,869 tonn. 


coire. 

350 tona. 
328 » 

1,518 » 


Totale. 
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di questa strada di circonvallazione. Quanto alla rete tele¬ 
grafica, tutte le grandi linee sono già terminate \ La popo¬ 
lazione, che comprendeva nel 1887 appena il settimo degli 
abitanti che sapevano leggere e scrivere, non può fare ancora 
che un uso moderato della posta e del telegrafo, ma negli 
ultimi anni i progressi dell’istruzione pubblica sono stati rapidi. 


JPuerto-Rico è tenuta amministrativamente non come co¬ 
lonia, ma come una provincia della Spagna, assimilata in tutto 
alle altre provincie. Il governatore generale dell’isola, rappresen¬ 
tante la monarchia, è nello stesso tempo capitano generale della 
forza armata. In ogni capoluogo risiede anche un comandante 
militare, ed ogni borgo ha il suo alcade nominato dal potere 
centrale. La deputazione provinciale è eletta dal suffragio po¬ 
polare alle stesse condizioni della Spagna. La guarnigione è 
composta di circa 3000 uomini ed il bilancio annuale è di 
una ventina di milioni. 

1 Lunghezza sviluppata delle strade ferrate di Porto-Rico nel 1890: 85 cliilom. 

» » della rete telegrafica » » 843 » 












CAPITOLO XI. 


Isole Vergini (Virgin Xslands) e Santa Croce. 


Le isole « Vergini » furono così chiamate da Colombo perchè 
coprono il mare colle loro isole ed isolotti in lunga proces¬ 
sione come quella delle « Undicimila Vergini » della leggenda 
cristiana. Questa lunga fila d’isole continua la grande Puerto- 
Rico, ma si curva un poco verso nord-est, prima di riunirsi 
alla catena delle Piccole Antillo. Le isole Vergini formano 
per così dire la chiave di volta del vasto semicerchio descritto 
dall’insieme delle torre antilliane, ma per lo zoccolo sottoma¬ 
rino che le porta, del pari che per l’asse di orientazione, ap¬ 
partengono molto più alla linea delle Grandi Antille elio 
alla Micro-Antillia: dal lato d’oriente, lo stretto di separa¬ 
zione ha più di 2000 metri di profondità e la distanza fra le 
isole più vicine alle due catone insulari oltrepassa 400 chilo¬ 
metri. Quanto all’isola Santa Croce, associata politicamente al 
giuppo delle isole Vergini, è una terra distinta dal punto di 
vista geografico: una « lingua dell’Oceano » la separa dalla 
catena del nord, e pel fondo marino forma un promontorio 
avanzato delle Piccole Antille; in tal modo i due sistemi 
insulari intrecciano i loro punti estremi \ 

Le isolo Oulebra e Vieques, vicino a Puerto-Rico, ne sono 
ima ipcndenza politica, ma fanno già parte del gruppo delle 
Vergini; le isole del centro, San Tommaso e San Giovanni 


■c^Tisoi! ! r i T laiÌOne probabi,e nel ÌS90 dello isolo Vergini c Santa Croco, 
senza lo isole appartenenti alla Spagna : 


Isole danesi 


San Tommaso 
San Giovanni 
Santa Croce . 


86 cliil. q. 
55 » 

218 


14,390 ab. 


950 » 
18,430 » 


167,5 ab. per cliil- q- 
18 » 

84 » 


Totale collo dipendenze. 

Isole inglesi } tortola, \ irgen Gorda, 
( Anegada ed altri . 


359 cliil. q. 33,770 ab. 
S 165 cl »l. q. 5,200 ab. 


94 ab. per cliil- q- 
33 ab. per cliil- q- 
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sono possedimenti della Danimarca, del pari elle la terra iso¬ 
lata del Sud, Santa-Croce ; finalmente le isole dell’oriente, fino 
aoli scogli ed al lungo baluardo d’Anegada od « Annegata » 
fanno parte dell’impero coloniale della Gran Bretagna. 


San Tommaso, per piccola die sia, fu un tempo la piti im¬ 
portante delle Antille come deposito generale del commercio 
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curva delle Antille, nel punto in cui si deve fare più facil¬ 
mente la distribuzione verso tutte le parti degli arcipelaghi. 
San Tommaso, inoltre, possiede un eccellente porto, quan¬ 
tunque insufficiente per estensione e profondità, bacino quasi 
circolare aperto a sud dell’isola, di entrata ed uscita facili, ben 
difeso dagli alisei da una lingua di terra e da un isolotto: 
eppure gli uragani hanno potuto aggirarsi in quest’antiteatro, 
come hanno pure fatto nel porto dell’Avana, e nel 1819 tutte 
le navi che si trovavano nella rada, ad eccezione di cinque, 
furono gettate sulla costa: la spiaggia fu coperta di cadaveri 
c di rottami. Nel 1837 e nel 1867, l’isola ed il porto furono 
parimente devastati. 

Il vapore cambiò il regime commerciale delle Antille. I 
piroscafi ad itinerario regolare che si fermano d’isola in isola, 
sia col vento, sia contro vento, portano direttamente le mer¬ 
canzie ai consumatori : un deposito generale delle Antille non 
è più necessario, e per conseguenza San Tommaso ha perduto 
il suo monopolio. Però il porto, designato ufficialmente col 
nome di Charlotte-Amalia, ò sempre frequentato: le abitudini 


prese hanno serbato alla città il posto di magazzino di de¬ 
posito 1 e circa dodici mila abitanti vi sono riuniti. A San 
Tommaso si parlano tutte le lingue, in particolarmente l’in¬ 
glese, poi lo spagnuolo, il danese, l’olandese ed il francese : 
l’antico dialetto creolo clic possiede un’intera letteratura reli¬ 
giosa 2 è quasi interamente scomparso. Emigrati protestanti 
del mezzodì della Trancia, arrivati dall’Olanda dopo la revoca 
dell’Editto di Nantes, abitavano un tempo il quartiere di 
Brandcburgo, fuori della città 2 . La strada commerciale co¬ 
ste 00 '^ la spiaggia per due chilometri e mezzo, e le fabbiiche 
sorgono ad anfiteatro sulle pendici della montagna porfirica; 
alcuni villaggi sono sparsi sulle cime c nei burroni ombreg¬ 
giati. Dal punto culminante dell’isola (471 metri) si vedono 
insieme i due mari e le isole aride con poche valli verdeg¬ 
gianti, e le bianche catene di scogli a fior d’acqua che si pro¬ 
lungano lontano nell’azzurro mare disseminato di vele. -Sei 
primi anni della decadenza commerciale, il governo^ danese 
offrì agli Stati Uniti di vendergli San Tommaso e San trio- 
vanni per la somma di 5 milioni di piastre, e la popolazione 
consultata col mezzo di un plebiscito diede la sua unanime 
adesione ad un progetto che ne avrebbe cei o mig oi‘ 
condizioni ed accresciuta l’importanza. Pero la repubblica de- 


- Importazione (li San Tommaso noi 1889 : 5,680,000 lire 
’ Hkumaxk E. Ludewig, The TAterature oj American Mango* Languages. 
* Labat, Xonvcau Vogage aux Isles de VAmmque. 
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olino F offerta troppo onerosa, die le era stata fatta 1 
Sainte-Claire Deville è nato a San Tommaso. ’ ^h. 

L’isola San Giovanni (Sant-Ian) che fa seguito a San T 
maso dal lato est, non si trova, come la sua vicina ° Ul ' 
percorso delle flotte, ed il suo porto orientale, la baia di c Q Sl f 
che si dice sia il miglior porto di rifugio delle AiitiUe^ 
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{LJl deg ! SC0 ? 1 cl,e circondano la baia. Il capoluogo del- 
villaggio t0 SUUa C ° Sta noi *d-occidentale, non è che un umile 

mata danese, ^ ai ita-Croce o Santa-Cruz, così chia¬ 

mata da Cristoforo Colombo nel suo secondo viaggio, era po¬ 


llando di San Tommaso nel 188!) : 
Entrate . . 

Spese.... 


Letters /rovi thè Islanck, 


London, 1843. 
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SAN GIOVANNI, SANTA CROCE g J5 

palata da Oaraibi all’arrivo degli Spaglinoli. Essa non aveva 
punto metalli preziosi e gli stranieri l’abbandonarono tosto, 
senza aver fatto perire gli indigeni nel lavoro; ma agli Spa¬ 
glinoli tennero dietro alcuni pirati inglesi, indi, nel 1650, quelli 
francesi che venderono l’isola ai cavalieri di Malta: da un 
compiatoie all altro, 1 antica Ayay dei Oaraibi, la cui popo¬ 
lazione primitiva assoggettata dagli uni c dagli altri era scom¬ 
parsa, cadde in potere del governo danese, mercè 750,000 lire 


N. 179. — ISOLA DI SANTA Olì OC IL 



Profondità. 


Da 0 a 10 ìu. 
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pagate alla Francia. Santa-Croce, i cui piantatori erano ric¬ 
chissimi nel periodo della schiavitù, era una dello Àntille 
meglio coltivate. Le piantagioni coprivano l’isola intera tino 
in cima alle colline e si vedeva da lungi il rosso delle terre 
arate alternarsi al verde delle coltivazioni. Meglio bagnata 
delle isole Vergini, Santa-Croce è anche più graziosamente 
ondulata: in nessun luogo le rocce hanno impedito lo sviluppo 
del suolo, la parte meridionale è una pianura dolcemente in¬ 
clinata che riposa sopra una tavola calcare, e le alture che sor¬ 
gono lungo la costa di nord-ovest, raggiungono il punto cul¬ 
minante, Mount-Eagle o « monte delle Aquile » a meno di 

400 metri di altitudine. . 

La capitale, detta il Bacino o, in linguaggio ufficiale, Chn- 
stianstaed, è situata sulla riva di un golio largamente aperto, 
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sulla costa settentrionale dell’isola, e belle strade fiancherò-- 
da palmizi la conginngouo a tutti i villaggi ed alle r>iait 
gioni. La maggior parte dei negri di Santa-Croce, diretti t 
parecchie generazioni da missionari, che possedevano essi ste * 
dei negri appartengono alla setta religiosa dei « Fratelli a- 
Herrnhut » ; molto degenerata dall’epoca nella quale i p r | m - 
missionari, Leonardo Dober e Tobia Leupoldt 2 , si fecero ven¬ 
dere come schiavi per potere evangelizzare i loro compagni 
L’emancipazione dei negri fu proclamata soltanto nel 1848 
e fin dall’anno precedente i figli nascevano liberi. Ma gli a fl 
francati si lagnano che le terre promesse non sono state loro 
date e più di una volta sono avvenute insurrezioni parziali 
represse con rigore: nel 1878 la città di JTrederikstaed, co¬ 
struita sulla costa occidentale in un boschetto di alberi di 
cocco, fu incendiata dai negri ribelli. In questi ultimi anni 
l’emigrazione è stata molto considerevole: in una sola decade, 
dal 1871 al ISSI, Santa-Cruz perde quasi un quinto della po¬ 
polazione, e tale emigrazione, dovuta allo impoverimento di 
San Tommaso ed alla diminuzione del valore delle derrate 
agricole, spiega in parte la gran superiorità numerica delle 
donne a paragone degli uomini nelle isole danesi. 

Il governatore risiede alternativamente a Santa-Croce ed a 
San Tommaso per sei mesi dell’anno 3 . 


Tortola, la più grande delle isole Vergini inglesi, si allunga 
a mezza luna a nord-est di San Giovanni. È una terra alta, 
molto meno piccola e molto meno ben coltivata di Santa- 
Croce: il picco più alto sorpassa 540 metri di altitudine, eia 
catena si prolunga da un’estremità all’altra dell’isola. Una 
curva d’isolotti e di scogli a fior d’acqua, che comincia a nord 
di Tortola coll’isola di José Van Dyck, va a raggiungere San 
Tommaso; un’altra barriera si ripiega da San Giovanni verso 
Virgen Gorda, chiudendo con Tortola un viale marino, vasta 
ìada dalle acque tranquille: il nome che si dà ordinariamente 
a questo mare interno è « strada delle Vergini ». Navigando 
m quello spazio quasi chiuso, lungi dalle ondate dell’Oceano, 
si vede di distanza in distanza, tra le alte spiagge delle isole, 
la prospettiva del mare lontano e la linea tumultuosa dei 
flutti che s’infrangono sulle coste. Dopo essere stata ricovero 


1 Victor Schoelcheu, Uh Colonies 
3 Bacot, The Bahamas, a Sketch. 

G. de Molinari, A Panama, 
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TORTOLA, VIRGEN GORDA, ANEGADA 

<li piloti* Toltola ebbe un tempo fra i suoi proprietari un 
certo numeio di quaccheri che emanciparono i loro schiavi o 
dettero loro delle terre per coltivarle, ma non ebbero imitatori, 
e quando fu abolita la schiavitù, i negri delle piantagioni fatti 
liberi abbandonarono in folla l’isola per San Tommaso ed altre 
Antille. X bianchi, rovinati, partirono anch’essi e di undici¬ 
mila abitanti, la popolazione scese tosto a meno di quattro¬ 
mila. Il capoluogo dell’isola è Road-town, sulla riva di una 
caletta della « strada delle X 7 ergini » : la sua industria è la 
coltivazione, degli ananassi. 

Ad oriente si prolunga Virgen Gorda o la « Grossa Ver¬ 
gine », chiamata dai marinai Spanish-town, parola della quale 
i negri hanno fatto Penniston. Le sue valli, mal bagnate, 
sono quasi deserte; un suo istmo che darebbe facilmente ac¬ 
cesso nella « strada delle Vergini » era una volta fa difeso 
da un forte. La punta nord-orientale di Virgen Gorda ò con¬ 
tinuata a nord da una catena di scogli rizzata a muraglia se¬ 
micircolare sull’orlo dell’acqua profonda dell’Oceano e che fi¬ 
nisce col lungo capo dell’Anegada od « Annegata ». Questa 
terra è infatti molto piatta e bassa nelle maree che la tem¬ 
pesta spinge e sostiene e in gran parte sott’acqua: tuttavia 
non sembra che il centro dell’isola, occupato da paleinireri, 
sia stato mai sommerso. I naufragi sugli scogli dell’Anegada 
sono stati frequenti, c gli sventurati sbattuti su quelle rocce, 
poterono sfuggire raramente alla morte. Si racconta che un 
galeone spagnuolo, carico d’oro e d’argento, si perde sopra 
quell’isola e che il tesoro fu deposto da un superstite in una 
grotta interna, talché gli abitanti delle terre vicine ed i fili¬ 
bustieri hanno scavato frequentemente il suolo dell’Anegada 
per scoprirvi i mucchi di argento e d’oro, ma inutilmente \ 

Le isole Vergini sono « colonie della Corona », cioè dipen¬ 
dono direttamente dal governo britannico. 

1 Labat, opera citata. 
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CAPITOLO XII. 


Le Bahama, 


L’altipiano marino che ha conservato la sua denominazione 
indiana di Bahama è altresì designato col nome di Lucaie 
(Lucayes) che si sarebbe tentati di credere derivato dalla parola 
spagnuola cayes o « scogli a fior d’acqua », ma è parimenti 
di origino indigena: una delle due grandi isole settentrionali 
Abaco, è denominata Yucaya o Lucaya, e questa denomina¬ 
zione si ò applicata a tutte le isole prese insieme *. Lo Bahama 
si estendono da nord-ovest a sud-est, dai mari della Florida a 


quelli di San Domingo, spazio di oltre 1300 chilometri. Gli 
Inglesi, possessori di queste isole, comprendono colla de¬ 
signazione di Bahama soltanto gli arcipelaghi del nord o del 
centro e lasciano fuori i gruppi dello isole Caicos e delle 
isole Turche, che formano la parte meridionale dell’altipiano 
di corallo; ma questa divisione non è affatto giustificata: 
lo Bahama cosi chiamate ufficialmente costituiscono collo Cai¬ 
cos e le Turche un tutto geografico, perfettamente distinto, 
eie ha la medesima origine e presenta lo stesso aspetto. Tutte 
insieme, le Bahama occupano una superfìcie poco maggioro di 
quella della Giamaica. K impossibile dire il numero delle isole, 
perche cambia colle maree e colle tempeste: al tempo 
te a a niaic.i, un isoletta ò divisa in parecchie torre da mia 


rete di 


sotto Ti- 


. sfretti, un’altra scompare completamente .wh» 

, ( a marea ^ assa > risorgono nuove terre, c alcuni arci- 

L il,!, 1 .,, 81 UlìlScono in 1111 so1 gruppo insulare. Secondo BacotS 
che oì'p!*’ 11011 compresi i gruppi delle Caicos e delle Tm- 
isolato ^“ iPOn ' ebbei '° di 690 isole c isolette, e di 2387 roccie 

drati ’cn ( rn° CCUpa, ì 0 la su Perficie di 13,960 chilometri q»»' 
sii arcipelaghi meridionali, l’altipiano sottomarina 


1 

2 


MaC-KiNXEX, 
The Bahamas, 


A Tour ihrouyh thè British 
a Sketch. 


West-Indie#. 
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non avrebbe meno di 2300 terre emerse. Nel 1890 trentuna 
di esse erano abitate \ 

Le Babama furono le prime isole del Nuovo Mondo sco¬ 
perte da Colombo. Si sa clie egli approdò a Guanaliani, chia¬ 
mata da lui San Salvador; ma non ne indica la posizione in 
modo sufficientemente preciso perchè si abbia la certezza di 
averla ritrovata. Gli Spagnuoli, premurosi di scoprire tesori, 
non si fermarono punto su. quelle terre coralli gene e continua¬ 
rono le loro ricerche verso le « Indie »,per raccogliervi oro 
e diamanti. Però si era sparso il grido fra i nuovi venuti che 
una delle isole Bahama possedesse una ricchezza ben più de¬ 
siderabile delle miniere d’oro e d’argento, quella meravigliosa 
« fontana di Gioventù », che rendeva ai vecchi vigore e sa¬ 
lute. In ogni tempo il mito di un’acqua che ringiovanisce 
aveva esaltato le immaginazioni popolari, indi, grazie ai poeti 
ed ai pittori di quel periodo della storia, clic era anche una 
epoca di rinascimento, l’esistenza della sorgente misteriosa 
aveva preso una specie di realtà: non restava più che da tro¬ 
vare il luogo preciso, ma gli uomini che avevano trovato un 
nuovo mondo non sembravano predestinati a colmare l’opera 
meravigliosa con quest’ultimae prodigiosa conquista? Le idee 
pagane e cristiane si confondevano nelle loro menti: Co¬ 
lombo credeva aver trovato il Paradiso, Ponce de Leon vo¬ 
leva dissetarsi alla fontana dell’immortalità di cui parlano tutte 
le mitologie. Nel 1512 partì da Puerto Pico con tre navi per 
errare nel labirinto delle Bahama alla ricerca della sorgente 
miracolosa. La cercò lungamente, ma invano, e quando il suo 
successore, Perez de Ortubia, raggiunse l’isoletta cosi lunga¬ 
mente cercata, una delle rocce di Bernini, che orlano ad est 
il canale della Florida, il sottile filo d’acqua che zampillava 

dal sasso fu trovato privo d’ogni virtù. , 

• Quegli uomini che speravano di esser gli eletti del cielo pei 
la conquista- Sol paradiso perduto, dovevano farsi un idea 
molto strana del soggiorno della felicita, poiché incorni . 
vano l’opera loro con la schiavitù c la distruzione degli indi¬ 
geni. Non si fermarono sulle isole piatte dello Bahama, »>» 
pensarono che avrebbero potuto utilizzarne gli abitanti tias 
portandoli nelle piantagioni e nelle gallerie de le miniere dello 
altre Antille. Fin dall’anno 1509 il re Ferdinando an— 
la tratta dei Lucayesi, o fu data la.caccia.agh_ sventa^ti coi e 
alla selvaggina, anche con l’aiuto dei grossi cani, e le isole fumilo 

, /IqIIa ■Rullimi» collo Caicos e lo Turche : 
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in pochi anni spogliato degli abitanti. I bianchi tentar 
particolàre di mettere a profitto il meraviglioso iiigegno° p 
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gmiol.i delle coste perlìfere di Oumana, sul litorale sud-ameri¬ 
cano, misero un prezzo elevato all’acquisto di quei palombari • 
quegli indigeni furono pagati fino a 150 ducati l’uno, ma in 
pochi anni non ne restava più neppure uno \ Adesso si 
scorgono appena rare vestigia del loro soggiorno. All’epoca del 
loro arrivo, nelle isole Caicos, gli Inglesi avrebbero dissot¬ 
terrato alcuni crani di Indiani in una caverna; essi trovarono 
anche oggetti dell’antica industria, in particolare vasellami, 
come pure una scure di pietra sulla quale era scolpita in ri¬ 
lievo una testa di delfino. Nella Croocked-island, sono state tro¬ 
vate in gran numero altre armi di pietra, tutte fatte di 
una pietra silicea che non esiste punto nelle Lucave; gli 
indigeni potevano dunque ottenerle solamente col commercio 
cogli abitanti di altre Antille o del continente vicino, ciò che 
fa supporre un grado di civiltà già avanzato. 

Dopo la deposizione degli indigeni, le isole restarono deserte 
per più di un secolo, quantunque considerate come appartenenti 
alla Spagna. Ma da quando i coloni inglesi si stabilirono sulle 
costo della Carolina, videro nelle Bahama una dipendenza 
naturale dei loro possedimenti della terra ferma, ed il de¬ 
dalo di isole e di scogli parve , loro ammirabilmente collocato 
per sorprendere al loro passaggio le navi spagnuole cariche 
di verghe d’oro e d’ argento o di merci. Avventurieri 
d’ogni genere andarono a mettersi in imboscata negli stretti, 
e l’industria dei wreclccrs ( rafters), « naufragatoli » o « rastrel¬ 
latoli», prese per centro d’operazione il porto di New Pro- 
vidence, collocato « provvidenzialmente » al punto d’incontro 
delle due vie oceaniche. Di tempo in tempo, gli Spaglinoli di 
Cuba venivano in gran numero a distruggere quel nido di pirati, 
ma, subito dopo la loro partenza, nuove bande accorrevano ad 
appostare i convogli. L’occupazione definitiva delle isole, fatta 
dalle truppe regolari del governo inglese, seguì solo nel 
171S, e la coltivazione cominciò seriamente appena dopo la 
guerra d’indipendenza americana, quando piantatori « lea¬ 
listi », fuggendo la contrada ribelle, emigrarono coi loro 
schiavi per colonizzare un territorio britannico. 

Per tutto il tempo che il dedalo delle Bahama fu in po¬ 
tere dei pirati e dei naufragatoli, la vera forma degli arcipe¬ 
laghi doveva restare sconosciuta : essa è stata rivelata e 
riprodotta in ammirevoli calle marine soltanto dopo il predomi¬ 
nio del commercio pacifico. Si conosce adesso nei suoi paiti- 
colari il contorno d’ogni isola e quello della base sottomarina 


1 Mac-Kixnex, opera citata. 
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die le porta. Xcl suo insieme, il banco delle Baham a 
essere paragonato all’isola di Cuba che supera di ^ 
estensione. È altresì un corpo insulare di gran lunghe” 
relativamente stretto, orlato d’innumerevoli scogli e f? 2a e 
gliato da insenature profonde. La formazione geologica \ St f' 
stessa, salvo che Cuba è già antica e si accresce w a 
mente, mentre l’isola sorella si costruisce quasi sotto i ll0 
occhi, grazie al lavoro incessante dei coralli. Quelle Lu/ *! 
che emergono dai flutti sono tutte composte di calcari bian° 
castri trasformati in massa omogenea, differenti tra loro per l’età 
dei coralli spezzati della riva, mescolati alla sabbia ed ai f rain *„ 
nienti di concliiglie. La roccia cresce incessantemente sulla sua 
faccia oceanica grazie alle costruzioni degli animaletti che s’innal¬ 
zano a poco a poco e si consolidano nella loro stessa rot, 
tura, in virtù del cemento calcare che salda i pezzi. Così 
la fregata inglese Severa, clic naufragò nel 1703 sopra uno 
scoglio delle isole Turche, si trova adesso rivestita di un in¬ 
volucro di corallo ancor vivo: si prepara uno strano fossile per 
gli esploratori delle età future. 

In vicinanza delle stesse isole ed in altri siti della peri¬ 
feria dei banchi, alcune catene di scogli, denominate corni- 
heads o « teste di corallo », crescono in modo strano, para¬ 
gonabili pel loro profilo ad enormi funghi che sorgono dal 
fondo del mare: alti da 10 a 15 metri c larghi in media 5,i 
fusti di quegli scogli sopportano grandi piattaforme di un cen¬ 
tinaio di metri di circonferenza che emergono a bassa 
marea. E siccome il flusso e il riflusso hanno poca attività 
in quei mari, i coralli che vivono sul circuito di quelle 
roecie le ingrandiscono a poco a poco senza che le onde ven¬ 
gano a demolire le loro costruzioni. Finalmente quegli alti¬ 
piani di pietra si uniscono gli uni agli altri, lasciandosi al 
disotto grotte e viali sottomarini, di dove l’acqua che si è 
ingolfata sotto le arcate spingendo davanti a se masse d’aria» 
risorge con ampie striscie di spuma. Whipple narra che una 
balena ferita riuscì a scappare tuffandosi da un lato dell» 
stretto per ricomparire dall’altro lato ad una distanza con¬ 
siderevole. 


Lacchè miriadi infinite di animaletti marini lavorano a ]l 
creazione delle Baliama, il livello relativo delle terre e de 
man e poco cambiato, perchè l’altezza media delle isole « 
ci sopì a la marea dell’Atlantico sorpassa neppure due nie ^ 
bolo poche isole offrono un terreno leggermente ondulai 
c te si direbbero quasi onde marine o di terrazze l e »» 
mente rientranti terminate con alte spiagge clie indicano 
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antico litorale. La piu alta collina del sistema bahamiano, 
nella Oat-island, arriva a 120 metri. Ma se le isole hanno 
poca altitudine sopra la superficie marina, presentano invece 
scoscendimenti prodigiosi relativamente alla profondità dell’A¬ 
tlantico: per questo stesso riguardo, le Uabaina sono quasi 
uniche sulla terra; esse si rizzano a muraglie con contorni sot¬ 
tomarini di 50 e persino 55 gradi, dominanti abissi di 4000 e 
5000 metri di profondità. Il bacino oceanico è dovunque limi¬ 
tato repentinamente da un bastione di coralli. Le correnti 
dell’Atlantico, arrestate dallo zoccolo enorme di rocce che 
forma l’opera avanzata del Nuovo Mondo, devono ripiegarsi 
verso nord-ovest; senza dubbio a questo movimento generale 
delle acque dell’Oceano, che trascinano con loro le sabbie, gli 
organismi viventi c tutti i materiali di cui si servono i coralli 
per edificare le loro costruzioni, le isole ed i filari di scogli 
devono la loro curiosa forma allungata in senso di sud-est 
a nord-ovest; la vita segue le correnti. Nei luoghi in cui le 
brecce lasciano passare la corrente, gli specchi d’acqua si spie¬ 
gano in ammirabili curve nell’interno dell’arcipelago per for¬ 
marvi stretti che vanno fino al mare opposto, come il ca¬ 
nale della Provvidenza e, più a sud, quelli di Croolced-island 
delle Oaicos, delle Turche, dello Mouchoir-Carré, o golfi senza 
uscita come la baia deH’Exuma, e la Lingua dell’Oceano ad 


est di Andros. Questi filari di rocce solide la cui forma 
od orientazione dipendono dall’azione delle acque fuggenti 
sono uno dei più curiosi fenomeni della geografia fisica. 

Da oriente ad occidente, dall’Atlantico verso l’entrata dei 
golfo Messicano, la superficie immersa del banco delle Uabaina 
diminuisce d’altezza, le terre sono meno numerose, i bassifondi 
più estesi, finalmente l’insieme del banco si trova separato da 
Haiti e da Cuba da una fossa profonda che offre ad est abissi 
di oltre 4000 metri, ma si rialza a poco a poco verso ovest 
dove forma il vecchio canale di Babama, poi il canale di 
Santarem ed il nuovo canaio di Baliama o stretto della Jilorida. 
Ad ovest del canale di Santarein, come opera avanzata collo¬ 
cata affatto fuori del corpo principale delle Lucaye, si trova, 
a mezza strada fra Cuba e gli scogli della Florida, a ì pi ano 
triangolare di Salt-cay, cavo Sai o « Cave del Sale . > > cir¬ 
condato da ogni lato da bracci di mare aventi piu di (»00 metri 
di profondità e finanche 1200 metri ad ovest. Nell insieme 


> Il nome che gli Spagnoli diedero alle catene di scogli comll.gei déUc^Ant.He 
c a ìl0 - in francese caye, - è riprodotto ordinamento dagli ngle . co lume < 
« 4 , - Salt-cay, Atwood-oay, - e dagli Americani con quello di hcy, - K«J est, 

Maiquesas-koys, eoe. 
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l’altofondo è disposto a forma di cunetta; mentre una bar 
voga sopra il banco vi trova in media da 8 a io ° a c ^ c 


x. 181. — LINGUA DELL’OCEANO. 



S011 ° , rialzati sia da scogli sottomarini, # 
Grli scogli del ri’ qi l^ stl nu di, quelli coperti da dune mobili¬ 
tati °’ fonuatida coralli e conchiglie cerne»' 

Pc calcare, ricevono la fine sabbia deH’altofon d ° 
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che vi portano i venti e le onde, e si rialza a monticeli! di 
5 a 6 metri ove la roccia offre una base sufficiente Nulla 
dipni bizzarro di quelle dune che appaiono così in mezzo al 
mare. Quello che sono di nuova formazione somigliano a navi 
alla vela; ma la maggior parte sono consolidate da erbe ram¬ 
picanti c da liane (buttata* litorali*), che gettano attorno alle 
sabbie la loro rete di maglie verdi; alcuni latanierì crescono sul 
pendìo delle dune meno esposto ai venti. La cava più consi¬ 
derevole del banco, quella ond’ebbe il nome di Saltcav 
è così designata da una laguna la cui acqua è satura di 
sale; una piccola alga che abbonda in quell’acqua le dà una 
tinta leggermente aranciata e si ammucchia sulle sponde a 
spessi strati, che rassomigliano a carne guasta e ne emanano 
anche l’odore. 


Formata come il Yucatan di calcari coralligeni con molte 
fessure e grotte numerose, la parte emersa del banco di 
Bahama non ha fontane zampillanti nò ruscelli d’acqua viva : 
Andros è la sola isola che possiede fiumicelli o piuttosto corsi 
d’acqua paludosa; ad alta marea si trova divisa in tre isole 
distinte Come nella penisola Yucateca, le acque piovane 
riempiono serbatoi nascosti, ma la vicinanza del mare lascia 
penetrare in molti luoghi il flutto salato in quelle grotte la¬ 
custri. In alcune isole tutti i pozzi sono «pozzi di marea», 
nei quali l’acqua del mare penetra nell’ora del flusso, solle¬ 
vando l’acqua dolce più leggera, indi rifluisce verso la spiag¬ 
gia a marea bassa: le massaie hanno cura di riempire le 
loro brocche nell’ora del riflusso 2 . Prima che i coloni aves¬ 
sero scavato alcuni pozzi, trovavano acqua a sufficienza per 
spegnere la sete, mercè una pianta della famiglia del vischio 
(viscìim caryophylloides ), che cresce sui rami di parecchie specie 
d’alberi : le goccioline di pioggia restano negli interstizi di 
questo albero, che si stringe come una spugna per estrarne il 
liquido 3 . 

Malgrado l’apparente aridità dei terreni calcari, rivestiti ap¬ 
pena cìi uno strato di terra coltivabile, le Lucave hanno una 
ricchissima vegetazione ; mercè pioggie, la cui abbondanza an¬ 
nuale supera il metro nelle isole di nord 4 , l’aria umida ed 
il sottosuolo forniscono alle piante tutta l’acqua necessaria, 
per farsi dei giardini, i negri spezzano la roccia superficiale 


1 JKRor.nr von Bknko, lìeisc des Schiffes Zriny. 
s li. Thomassv, JBìdletin ile la Sociélc de Géograplne, lSbl. 

3 Mac-Kinnbn, opera citata. _, „ . nm fi6 

4 Pioggie annuali delle Baliama : Nassau, 1">,42 ; isola Gran - , ’ ^ 
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il colpi di marra e la riducono ili fina polvere: quello ' 
suolo vegetale. Le grandi isole, in particolare Andros 1 « 

vaste foresto, composte degli stessi alberi di Haiti e di n^ 110 
Il mogano era un articolo comune quando incominciò la i‘ 
aizzatone ; il villaggio Xassau è il luogo più meridionale d° ° 
prospera il pitch-pine o « pino del catrame » degli Stati TJn f C 
Per la fauna terrestre, il gruppo delle Baliama non differii 
punto da Cuba: soltanto gli uccelli migratori, che cambiai 
clima dal Canada e dagli Stati Uniti del ]S r ord alle Piccole 
Antille, vi sono più numerosi. Il passero, introdotto di v e 
cente, si è moltiplicato in modo sì prodigioso alle Uabaina 
clic il Parlamento ha stabilito premi per le teste e le uova di 
quest’uccello, diventato un funesto acquisto. Le tartarughe ed 
i pesci, di cui parecchi sono designati dai pescatori cogli stessi 
nomi delle differenti specie d’Europa, abbondano nelle cale 
e nelle grotte marine delle Bali ama : gli isolani devono alle 
innumerevoli conchiglie di mare il nome di Conchs o « O 011 - 
chigliai », col quale son conosciuti nel mondo antilliano. Al¬ 
cuni bacini d’acqua profonda, ben riparati da catene di 
scogli, ricevettero il nome di « giardini del mare » e sono 
infatti mirabili giardini, dove sbocciano i fiori meravigliosi 
dei polipi, che ondeggiano all’ondulazione dei flutti traspa¬ 
renti aprendosi e chiudendosi al passaggio dei pesci che bril¬ 
lano, anch’essi, di tutti i colori delle alghe e dei coralli. Il 
coccodrillo, che d’altronde sta ovunque con piacere nelle acque 
dolci e salmastre, è un abitante delle acque baliamiano, ma 
non vive nelle Antille del sud : e una selvaggina molto sti¬ 
mata dagli isolani l . 


La popolazione bahamiana è nera in maggioranza, e per 
un fenomeno di cui le altre terre antilliano non offrono esem¬ 
pio, hanno conservato ancora Li. tradizione delle origini 
africane: i Conchs di colore si dividono ancora in i ll ‘ 
ruba, Egba, Ebo, Congo; ogni tribù elegge annualmente 
la sua regina e ne riconosce l’autorità nell’ amministi» 
zione degli interessi locali 2 . La schiavitù è abolita nelle B* 
hama come negli altri possedimenti inglesi; ma vi sono p° cie 
antiche colonie nelle quali si mantenga con maggior persisterne 
non ostante le leggi, ed ove il pregiudizio di casta sia pin 111 
veteiato. Il negro non può entrare nelle chiese dei bianchi, c i 

1 Bacot, The Bahamas. 

- Powlks, The Land of thè Pink Pearl. 
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per altro appartengono per la maggior parte alla setta meto¬ 
dista, meno rigorosa della chiesa anglicana. Un sistema ana¬ 
logo al peonage messicano assoggetta i proletari ai mercanti: 
essi riscuotono piccole anticipazioni di viveri o di stoffe sul la¬ 
voro futuro, ed il creditore, che è insieme fornitore degli oggetti 
necessaii alla vita, ha ben cura di non fare estinguere il debito 
che la legge del 1885 limita ufficialmente, ma come per de- 
ìisione,^ a 10 scellini; il debitore deve anzi sottoscrivere i 
scarnali’s arliclcs , « clausole del marinaio », che l’obbligano 
ad imbarcarsi alla prima richiesta dei magistrato. I soli negri 
baliamiani che riscuotono il salario in denaro sono quelli che 
visitano le coste americane. I più sventurati fra tutti sono i 
pescatori di spugne. 

L’isola del nord, meno lontana del continente nord-ameri¬ 
cano, quella che è chiamata Great Bahama ed ha forse dato il 
nome a tutto l’arcipelago, rimase lunga pezza deserta ed ancora 
adesso è una delle meno popolate; i suoi pochi piantatori 
sono di origine scozzese. Le sue curve si accordano a quelle 
delle due vicine orientali, Little Abaco e Great Abaco, la 
cui antica denominazione, Yucaya o Lucaya, è diventata quella 
di tutto il gruppo insulare. Great Abaco è una delle Bahama 
più popolate: 3610 persone nel 1881. I suoi abitanti di razza 
bianca discendono tutti dai « fedeli americani », che, per 
conservare la purezza del sangue, si sono sempre coniugati 
nelle stesse famiglie, e da ciò ò derivata, secondo i visitatori 
della loro isola, la grande degenerazione fisica h II villaggio 
principale sparpaglia le sue casette sotto i palmizi di un cor¬ 
done litorale che si ripiega fra i due mari. Più ad ovest, sulle 
rive del canale di Providence, le isole Berry, piccolissime, 
hanno pochi abitanti. Piloti c naufragatoli si sono stabiliti 
sulle spiagge di quella via perigliosa che seguono le navi fra 
l’alto mare ed il golfo del Messico; alcuni fari illuminano i 
passi più pericolosi. Sullo stretto della Plorida s’innalzano i 
due superbi fanali d’Isaac cay e di Gun-cay, vicino alle famose 
isole di Bernini. 

L’isola di New-Providence contiene essa sola circa il terzo 
della popolazione dell’arcipelago: il governo britannico ha 
scelto appunto questo antico ricovero di filibustieri per stabi¬ 
lirvi la capitale, che è nello stesso tempo il locale meglio si¬ 
tuato per diventare il principale mercato marittimo delle 
isole: il commercio ha aggruppato quasi quindicimila persone 
su quello stretto dominio. Nassau, chiamata anche New-Pro- 


1 Powi.ks, opera citata. 
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vidence, lui più di 5 metri d’acqua nella sua racla e l e 
clic pescano poc’acqua vengono ad accostarsi alla riva Uavi 
legano con una fune. La città è costruita sulla costa s°h S * 
trionale dell’isola e sarebbe per conseguenza esposta a'??' 
la violenza dell’aliseo, se una catena di scogli, detta Hog-isli 
« isola dei Porci », non proteggesse la rada dalle ondate f 
riose; però è accaduto nell’epoca degli uragani, clic scori vi 
gono quei paraggi ogni quattro anni, che le onde dell’alt 


x. 182. — XASSAU. 



Du 0 a 5 m. da à a 10 ni. da 10 m. o più. 

Scala di 1 : 38,000 

1 --- 1 

0 1 cliil. 



mare, oltrepassata la diga naturale, hanno fatto andare alb 
derna le navi e le hanno gettate sulla costa. Durante h 
guena (i Secessione, 2S assau, non avendo dovuto fino allo 1 ’**! 
la sua tranquilla prosperità che all’industria dei « naufragi < 
< ei sa \ <i aggi v diventò quasi improvvisamente, mercè il c01 ^ 
ia muco ci guena, una città fastosa, convegno eli opulen 1 

“r-n A1Ia fine (lel 1861 ™ià prima mi ve confederai 

ci.hn rii bl ° C + C ° P ortando 140 Wlo di cotone: fa il P** 

i novlf *' 8f °° audace fra i magazzini di Nassau <* 

nfvTol ,1 ° ° 1>P ° st0 ’ °°Uooati in media a due gion» ? 

navigazione a vapore. Le navi, scelte fra le più agili dell* 






































































Disegno di A. Slom, da itu’inciuiono. 
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flotta commerciale d Inghilterra, uscivano da Nassau cariclie 
di fucili e di munizioni, e, se arrivavano senza incidenti nei 
porti di Charleston o di Wilmington, ne ripartivano con un 
carico di cotone, N ei cinque anni della guerra, 397 navi, due 
terzi delle quali a vapore, ancorarono a Nassau dopo essere 
passate di soppiatto in mezzo alla flotta del blocco federale, 
e 6S8 lasciarono Nassau pei porti degli Stati insorti : l’ultima 
nave arrivo a Charleston, ina fu catturata nel porto di cui si 
erano già impadroniti i federali. I rischi erano grandi, poiché 
42 piroscafi furono presi e 22 si ruppero sugli scogli per sfug¬ 
gire all’inseguimento, ma i guadagni erano immensi, e verso 
la fine della guerra il capitano ed il pilota ricevevano ciascuno 
25,000 lire per viaggio, senza contare alcune balle di quel pre¬ 
zioso cotone che i compratori pagavano a peso d’oro. Il com¬ 
mercio di Nassau si era trentuplicato, ma aveva determinato 
l’abbandono dell’agricoltura, e quasi tutti gli antichi giardini 
sono scomparsi sotto gli sterpi ecl i pruni h 

Nassau ha ripreso il suo modesto posto di piccolo porto per 
la spedizione di frutta e conchiglie, e la sua industria prin¬ 
cipale è di alloggiare in inverno gli infermi venuti dagli 
Stati Uniti. Tuttavia il clima è talvolta relativamente crudo, 
e la mortalità cagionata dalla tisi e da altre malattie delle 
vie respiratorie è molto grande fra gli stessi indigeni; il clima 
dello Bahama guarisce più frequentemente le affezioni nervose. 
Crii ammalati americani che vanno a passare l’inverno alle 
Bahama risiedono di preferenza a Dunmore, nell’isoletta di 
Harbour-island, situata vicino all’angolo nord-orientale dell’isola 
Eleutliera, lunga cava dispósta a forma di uncinetto. 1/ «isoletta 
du Havre », il « Montpellier delle Bahama », ha laria fiiz- 
zaute e salubre ed è la sola Bucava popolatissima per la sua 
estensione, che vi sono aggruppati duemila abitanti sullo spazio 
di circa 4 chilometri quadrati. Gli isolani discendenti dai « bu¬ 
canieri » ed orgogliosi di tale origine, osservano ancora gli 
antichi costumi relativamente alla terra : il coltivatore e 1 unico 
possessore del suolo e lo è solamente dello spazio che col¬ 
tiva; egli non ha diritto di circondare di mura o di siepi il 
suo campo e quando interrompe il lavoro chiunque altro ha 
diritto di succedergli 2 . Alcuni piantatori della grande isola 
vicina si sono stabiliti ad Harbour-island per approfittare del- 

« Movimento degli scambi a Nassau prima, durante e dopo la guerra di secessione : 

jggQ . 9,784,475 lire italiane 

1864 . 250,462,750 3 

18S8 !. 6,000,000 

2 howLES, opera citata. 
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l’eccellente ancoraggio che vi trovano le loro 


ina hanno i giardini in Eleuthera, il cui suolo è 
e vi coltivano 


rano gli ananassi cui l’isola deve ancora la'su a f^ 0 ’ 
II nome di quest’isola le viene da una droga {eleuthera orT*' 
che ebbe un tempo gran voga nella farmacopea europe . ? 
medici classici preferirono per lunga pezza la corteccia v 
questa pianta a quella della china per la cura delle febbr'» 



Da 0 a 200 in. 


Profonditi!. 

^ ^ mi 

«li! 200 a 1000 (la 1000 a 2000 da 2000 a 1000 

Scalii di 1 : 000,000 

I—-1 

0 20 eliil. 


ET/ 

da 4000 in. o pia- 


Cat-island, cioè T « isola dei Gatti », così chiamata dai gatti 
clic vi s introdussero e sono diventati di nuovo selvatici, ha 
toima analoga ad Eleuthera, ma presenta curve meno eleganti 
e rilievo più elevato: Cat-island è stata designata come la Gua- 
nahani o San Salvador scoperta da Colombo nel 1492; una 
casa di campagna ha persino il nome di Columbia, perche 
soi ge nello stesso sito doA’o il navigatore avrebbe messo il pi e( e 
sbarcando. Ein dall’anno 1625, nel quale è stata iscritta con 
tal nome nella carta del Nuovo Mondo, da .Toannes de !*«*> 


1 Mac-Kinnf.n, opera citata. 
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Oat-i stand fu infatti indicata in tutti i documenti come la 
vera Guanahani e Washington Irving x , indi Humboldt 2 det¬ 
tero a quest’identificazione l’appoggio della loro grande auto¬ 
rità. Ma in fine del secolo ultimo le flagranti contraddizioni 
che si sono constatate fra il racconto di Colombo, riprodotto 
da Las Casus e l’itinerario che gli faceva seguire Washington 
Irving, suscitarono nuove ipotesi. L’isola di Watling, terra 
quasi deserta, situata ad SO chilometri circa ad est della punta 
meridionale di Oat island, è designata da Munoz come la vera 
Guanahani :i , c questa opinione, appoggiata più tardi da Beclier, 
Peschel, Major, è prevalsa per luugo tempo. Un altro storico 
.spagnuolo del Nuovo Mondo, Na varrete l , indicò una via af¬ 
fatto differente: secondo lui Colombo avrebbe approdato nella 
prima terra americana, affatto a sud dell’altipiano dei banchi, 
a Grcat Turk-island. E finalmente il signor di Varnliagen % 
rimontando più a nord, si ferma all’isola di Mariguana, per 


farne la « vera Guanahani ». 

Tali erano, fino al ISSO, le differenti ipotesi circa il luogo 
ove prese terra Colombo, quando un navigatore americano, 
G. V. Eox, che conosceva molto bene i mari bahamiani e dispo¬ 
neva del concorso ufficiale dei marinai della squadra, fece la 
scoperta di una quinta Guanahani che pare sia realmente 
l’isola veduta da Colombo; tuttavia è impossibile pronunziarsi 
con certezza, poiché la nuova teoria è ben lungi dal risolvere 
tutte le difficoltà °. L’isola di Samana o Atwood-cay, indicata 
da Eox avrebbe dovuto cambiare notevolmente torma da 
quattro secoli; la punta orientale si sarebbe rotta per- 
( per sprofondamento e la laguna interna di cui parla Colombo, 
/sarebbe prosciugata. Ma da quest’isola fino a Cuba la^ coin¬ 
cidenza fra il testo del giornale di bordo colombiano c 
l’itinerario presunto da Eox è quasi completa. 

Oat island quantunque fertile e di considerevole superarne 
- 4 U chlnètri quadrati - era interamente deserta nel 
1700 numido più di un centinaio di «fedeli» inglesi, che 
Sano 11 contatto degli Americani ribelli e fondavano 
dovunque colonie nei domimi del Nuovo Mondo restato in po- 
tere della Gran Bretagna, andarono a stabilirsi in quella Lu- 


1 Life of Columbus. Me du Xouveau Continoli. 

JHxamen eviti ,/«e de misto,ve de la Q^ri^MdHjoui 

3 Juan Bautista Mimose, Wstovia de, Me io ^ 1825< 

* Colleccio ,1 de los Yiajes que Ine,evo,, por ma ‘ 1 

• An of 'thè' fi* ° f <k * nmÌU ' m *"***' 

States Coast and Geodesie Survey, Repoi 01 a • J05 

Voi. XV, parto I. 
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cave coi loro schiavi 


lavi : essa aveva più di 4200 abitanti -, n 
Anche W atling’s island e Euui-cay, sue vicine di est o i? 8Sl - 
hanno una piccola popolazione, come le strette ro ppa , ud > 
di Great Esuma e di Long-island. Indi, a sud-est a ^ ° ari 
tre altre isole, Fortuna, Crooked ed Acklin, die inLS 110 
mano una sola terra separata da canali guadabili T \ * 0r ' 


Antille e delle coste ispano-americane. 

La più vasta terra di questo insieme geografico è quella die „ 
dmariameute vien chiamata « isola » d’Andros, quantunn,!’ 
sia composta in realtà da parecchie isole separato fra loro d! 
baie e canali poco profondi. Andros, che ha più boschi di tutte 
e terre bahamiane, rappresenta più de! terzo delia super 
iicie delle Lucaye. Essa è inoltre molto ben collocata vi 
cino alla capitale Nassau, e fra 1 duo passaggi che si 
riuniscono ad ovest per formare l’entrata del golfo Messicano- 
ma e di difficile accesso per le navi, mentre paludi e boscaglie uè 
coprono gran parte. A sud dell’arcipelago, anche la massiccia 
isola di Gieat filagna, che occupa una posizione analoga a 
quella di Andros, dirimpetto al passo dei Adenti, fra Cuba ed 
rtaiti, e una terra quasi deserta: secondo Mac-Kinnen, il nome, 

b tuttTn 1 Iga r a ’ Ten ' ebbe<la ‘luei rettili, molto comuni 
Ònnni!m 1 "«pelago. Dal lato che guarda Cuba, il punto più 
popolato delle Lucaye e. l’isoletta detta Great ltagged island, 
con la sua bla di caye chiamate dagli Spaglinoli cayos Jumentos 
O «scogli dei Giumenti». 

C ] e ^ ai . c ^P e | a 8°i il banco anulare delle Caicos o Oaiqucs- 
(h^ T,n 0 i rai 'l abitanti sulle isole esteriori che lo circondano. 

nari ì lnm ll i ^ v * so ^ e ^ e ( l e U° stesso gruppo hanno del 
L mfl C0 0 " L J’ a vegetazione principale dello isole Turche 
ralmente , nana ( 1 cad i (cactus comnalvs) designata gene- 
foima son,i,!l i ., n0mC , (1 :.. testa di Turco » : infatti la sua 

condata dam tuiCite* ‘VT dalla chioma bianca cir- 
dato a mipssfn , ; i ’ , hl ( l lce che da ciò venga il nome 
1 * piccolo arcipelago meridionale delle Bahama, 
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zione elei passi pericolosi e particolarmente la sostituzione delle 
navi a vapore a quelle a vela, assottigliano di anno in anno i 
guadagni di questi briganti. Siccome l’immigrazione è quasi 
nulla, l’aumento degli abitanti avviene in particolare per l’ec¬ 
cedenza delle nascite, che è relativamente grande \ La principale 
coltivazione è quella delle frutta destinate all’esportazione sia 
allo stato naturale come gli ananassi 2 e le arance, sia canditi 
od in conserva. I prodotti della pesca, testuggini, chiocciole, 
ambra grigia, ed in particolare spugne a , contribuiscono alla 
prosperità commerciale dei Bahamiani: le grandi conchiglie 
destinate agli incisori di cammei, sono mandate particolarmente 
in Branda. Secondo Powles, cinquecento barche baha- 
miane, montate da otto uomini in media, si occupano della 
pesca delle tartarughe e delle spugne. Anche il sale è una 
derrata rimuneratrice dell’ arcipelago; segnatamente nelle 
Oaicos e nelle Turche, e se la tariffa d’importazione vi si 
prestasse, le saline concesse recentemente ad alcune compagnie, 
a spese degli isolani, potrebbero largamente bastare a tutto 
il consumo di sale marino degli Stati Uniti \ L’attività 
dei piantatori è rivolta adesso verso la produzione della 
« canapa di Sisal » e delle specie analoghe designate nelle 
Antille col nome generale di barata. Queste piante riescono 
nelle Bahama tanto bene quanto nel Yucatan, e si spera che 
apporteranno egnalmente la ricchezza nel paese i la colfarazjone 
di co testa canapa si estende rapidamente sui 13-,000 ett, 
di terreno che sono già stati concessi nelle isole . Piopoi- 
zionatamente alla superficie ed alla popolazione il cmnmercio 
dolio isole Turche e Oaicos è molto piu consideievole di 
quello delle Bahama propriamente dette, specialmente merce 

. Movimento della popolazione di Bahama, senza le Oaicos e le Turche, nel 1888: 

Nascite: 1687; morti: 1096. Eccedenza: o91. 

5 Spedizione degli ananassi nel 1888 : r .... q 

546,343 dozzine, del valore di 1,052,150 lire italiane. 

3 Valore delle spugne esportate dalle Bahama nel ue i a « • 

4 Eduzione del salo delle Bahama nel ^ Cisoie del sud, nel 1838: 

* Movimento commerciale delle Balia , ^ ^ ^ 

3,03S,250 
553,275 

7,79S,375 liro italiane 

Totale. 

Movimento della navigazione nel 1883: mm tonnellate 

Entrate. • •. ' ' ’ , 93,445 

Uscite. 


Importazione. 


Totale 


Ignavi, stazzanti 198,47S tonnellate. 
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il lavoro delle saline \ Circa il terzo degli scarni ■ 
arcipelaghi bahamiani si fa cogli Stati Uniti, snecmlJ 1 
Xew-York e Key-West, 1 imeute Con 

Il governo delle Bahama è affidato dalla Corona 
governatore, assistito da un consiglio esecutivo e da ^ Uu 
gislativo, composti entrambi di 9 membri : p ' llUo ^ 
rappresentativa comprende 29 deputati, quasi tutti meìv « 
di Xassau, eletti dai cittadini proprietari ; in realtà l’Asseinf^ 1 
è una specie di circolo dove si riunisce P aristop,- • 
bianca della capitale. Prima del 1886 non vi era una sola 
pella cattolica nell’arcipelago. Le isole Caicos e Turche 
pendono dal governo della Giamaica e sono amministri? 
da un commissario e da un consiglio di cinque membri 6 
Il bilancio annuale delle Bahama oltrepassa un milione 
quello delle isole meridionali 250,000 lire ital. Questo ultime 
non hanno debito pubblico, mentre le Bahama devono più rii 
due milioni. L’istruzione dei fanciulli non è obbligatoria ma 

e generale, tanto fra gli uomini di colore ed i negri, che fra 
i oitiucln. 


: Valore degli scambi nelle isole del sud, nel 1886: 1,566,125 lire italiano 
Movimento della navigazione nelle isole'del sud, nel 1866: 232,415 tonnellate. 










CAPITOLO XIII. 


Bermude. 


Il piccolo arcipelago delle Bermude, die sorge isolatamente 
dal tondo dogli abissi atlantici, porta ancora, in forma legger¬ 
mente modificata, il nome del navigatore spagnnolo, Bermudez, 
die le scoprì, in epoca incerta, in principio del sedicesimo se¬ 
colo. Un centinaio d’anni dopo, l’Inglese Somer ritrovò questo 
arcipelago posto fuori delle vie seguite dai piloti, ed ormai 
si designano sovente le isole col nome di Somer’s islauds, 
trasformato talvolta in Summer islands come per celebrare il 
loro dolce clima, la loro eterna « estate » . Però i nomi diBer- 
mudas e Bermuda-islands hanno finito per prevaleie. 

Il gruppo delle isole bermude è in pieno Oceano, ad un 
migliaio di chilometri dal capo Hatteras, il punto piu vicino 
dei continente nord-americano. Esso è molto piu lontano da e 
prime isole dell’arcipelago delle Lucaye; ma per la ^Brezione 
dei venti e delle correnti si collega piu a queste isole anziché 
alla terra ferma: il sistema generale delle correnti ^iree ed 
oceaniche si muove in senso di nord-es a sui 0V( L . • 

samente da sud-ovest a nord-est. In questa chrezioue si 
orienta anche il piedestallo sottomarino che poi a le Bei 
mudo ed i loro prolungamenti, x . ^ n °hi di OhaUenge 
dell’Argus. L’asse che passerebbe pe diametro delle Beimude 

attraverserebbe del pari i due 

verrebbe a tagliare l’arcipelago delle Bahama 

*£ —, isole e 

lare, che si estende da noid-est < onesto spazio è 

circa 37 ckilojietri, ma una P^/^hieme dell’altipiano, 
occupata dalle terre emeis>e. mende una superfìcie 

circoscritto a 10 dette 

di 660 chilometri quadrati, le Beim i i 
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n» bassa 


marea, appena 50 chilometri c in' • 
iperficie delle rocce elevate dai ' U tredi. 

"'ie oltrepassano il livello dei mare fi Pai ' le 

rientale, sopra l’altipiano l,en m ,,li P '' 0fila »o 
a forma di amo: esse si comnon °’ itt «i 


lianno, 

eesimo della superi 
masse di corallo che 
lunghesso l’orlo orienti 

si ìipiegano a sud a cnn U .- esse si connm ’’ 

un isola che progetta verso ovest alcune penisole ni ? g ° no di 
di aquilone e da una quindicina d’isolette strette T d Gov ^ 
neano sul prolungamento della Gran Bermudi- ' G Sl Ali¬ 
gli isolotti e le rocce emerse, l’arcipelago comm-oVi Contail do 
150 terre distinte; sono anzi più « dei fiumi ^ 

tutte le teste di corallo che superano il livello del UU ° * c ° n 
marea. A asti bacini o sound* aperti in diverse mi-fi ri«i° a l)assa 
fra le mura di corallo, offrono qua c là luoo'hi^i *?,!! §ru l > P°, 
perfettamente riparati, i quali, jfor la ma^ 

nnmicano coll'alto mare che per mezzo di passai \ÒT °°' 
pericolosi. 101 tuosi c 

La curva ovale delle isole è inscritta in un ovale n »\ 
siderevole, che consiste, a sud-ovest, ad ovest cd i ì,« T"' 
immensi altipiani immersi formanti una di--. i (1 1,1 

rv:5 

d’acnna .1 . 6 *?. " aT1 tro ™"<> ««Ha soglia 


S metri 


d’annuo d « ~ UUVHIIO sulla SOI*’ 

accesso al bacino Mntraìe "ia^ . nol ' (1 ; 01 ' i 1 e . n ! al ° <lolle isole o dà 
ma nei luoghi più m’ofó ,1 1,ro,olld * t “ ,nedla è di 15 metri, 

Tutta la periferia dei 1? ', “ on oth ' c P iù (li 25 “«“• 
vessità meridionale . 0 u ’ da P asso doi Marron- alla con- 

cirea 65 chilometri * ° * £ lande ' scda > por la lunghezza di 
vazioni fùo d t, ‘ ’ " 0n presenta > a marea, altre ole- 

tezza che fi Simili a « 2 « 8 metri d’al- 

perfettainente lìveltoh dfiT !? V0Ì ?. orisH!0ntttl « di l'occe quasi 
vedere i pescatori elm 0(1 è uu0 stra ”° s P cttacol ° 


dano con un borclo S iW°f° ^ elIa catena scogli e la ci 

I vari dadi dTtrX T° vMau » defie °“ da ' • 

banchi hanno formo di „. 1 '° . com P°ngono la gran massa dei 
sopra tutta la circonfe la ^ en » presentano un margine elevato 
piccoli atolli, corno ZT a , G J 0no incavati nel centro: sodo 
del Pacifico, e formanL 6 1 ) e e ^ a bama e degli arcipelaghi 

co loro aggruppamento atolli di grand 1 


Angelo Reilpriy rm -*-> 

Ihe bermuda Islaml. 
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dimensioni die si uniscono in vasto givo per formare l’insieme 
delle isole e dei banchi, l’atollo degli atolli. L’esistenza di 
isole coralligeno a simile latitudine, a nord del 32° grado, 
cioè a 3000 chilometri dall’equatore, è un fenomeno unico sulla 


181. — bermuuE. 




Da 0 a 10 ni. 



da 10 a 100 in. da 100 in. o più. 
Scala (li 1: 650,000 

20 cliil. 


rra ed è dovuto interamente all'influenza della 
il Golfo che trascina in quei paraggi le acque tiepide 
aro delle Antille ed insieme a esse gl. organismi influita, 
ente piccoli : questi organismi innalzarono a poco a poco> 1 g4™ 
edestaUo delle Bermude sorgente da fondo di ab. si nei q..ah 
scandaglio trova da 3 a 4 chilometri e pers.no, in un 
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punto, 5 chilometri di spessore liquido. Bel resto 
specie di coralli costruttori che non vivono a n’ u T, 1 Soi *o 
latitudini, troppo fredde per esse, e pertanto sono ° ° a ^° 
sime nelle acque delle Lucaye. Le catene di sco d° UUlnis ' 
acqua, di dimensioni molto variabili, sono separate i Sott ° 
sure, da fosse, persino da canali navigabili. Secondo ^ e ' s ' 
gior parte dei naturalisti, l’arcipelago delle Bernuide <s 
uno di quelli i cui fenomeni si accorderebbero meglio colP' Ue ^° 
di Darwin che spiega lo sviluppo continuo del corali 0 ^ 
altezze di parecchie centinaia o parecchie migliaia di . 
coll’affondamento graduato del piedistallo sotto marino 1 ^ 
vero che sino dall’anno 1843 non si è prodotta nessuna V ^ 
guaglianza di livello del suolo, poiché i punti di segnale n!!*" 
hanno cambiato posto, ma, chi creda alla cronaca^ lo isole 
sarebbero state molto più vaste all’epoca in cui furono visitate 
dai primi navigatori; nel 1870, quando si scavò il bacinoci 
carenaggio, posto all’estremità occidentale delle Beri nude in 
Ireland-Island, si trovarono, press’a poco 15 metri al disopra 
delle basse acque, della torba con strati di terra vegetale di 
sabbia e di terre assolutamente analoghe a quelle dello isole 
attualmente emerse e contenenti tronchi di « cedri », conchiglie 
terrestri e scheletri d’uccelli h 

D’altra parte v’ebbe forse un innalzamento relativo del suolo 
prima dell’abbassamento, poiché le alture calcari delle isolo 
oltrepassano 50 metri. La collina di Gibbs, che sorge sulla con¬ 
vessità meridionale della Gran Uabaina e da dove si scorge 
a nord un dedalo di penisole e di rocce coperte di boschi, punti 
veideggianti in mezzo all’azzurro delle acque, innalza il suo 
fanale a 110 metri di altezza. Tuttavia è possibile che le ai¬ 
tili e bermudiane debbano l’origine all’azione del vento, poiché 
quelle rocce quasi tutte granulose c friabili, ma dure c 
compatte in alcuni siti, si formano sotto i nostri occhi conio 
e c une del litorale delle Laude: il geologo telson ha dato loro 
il nome di rocce «eolie». Le sabbie mobili delle spiagge sol¬ 
evate dal vento e trasportate nell’interno, si coprono a poco 
o n ll° G ° i* U ?i il ye g e tazione che le consolida ed inoltre sono 
(> * )0 ! 0 <l «ione delle piogge che dissolvono in parte la 
trranF° T^ 1 - 6 ? a care dei declivi e la cambiano in una crosta d] 
r * 0S1 lluiti da un cemento. Il vento reca altri strati 
/ oni -poni ’ 1800110 (li 1U10V0 c formano in tal modo stratifica* 
51 ail ‘ 11011 Y1 sono vie scavate, non spaccature ne 

— Angelo IlÉir^ Deutsche» Geographenlagcs sn Berto», lS81 ' 
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Bermude, che non riproducano una copia perfetta di quei 
tufi fi sottilissimi strati, ognuno dei quali ricorda la lenta 
opera geologica del vento e delle piogge l . 

Anche la terra rossa che copre il suolo a strati orizzontali 
è una formazione recente proveniente dalla decomposizione 
delle rocce : essa si compone di sostanze che si trovano 
nelle sabbie calcari e che le acque piovane lasciano come 
residui dopo lavaggi frequentemente riprodotti. È lo stesso 
genere di terre fertili che si veggono anche a Cuba ed in 
altre isole di origine corallina: d’altronde anche le terre ros¬ 
sastre che si estendono sul fondo dei mari per più di 4000 
metri, non sono che residui formati dagli avanzi di forami- 
niferi che piovono a miriadi dalla superficie marina e che 
l’acqua del mare dissolve nella discesa \ La natura porosa del 
suolo agevola questa creazione della terra rossa, poiché tutte 
le acque piovane passano per le rocce e le dissolvono con¬ 
tinuamente. Nelle Bermude, le acque non scorrono in nessun 
luogo a ruscelli; solamente alcuni stagni riempono qua e là 
alcuni vuoti vicino al mare. Yarii pozzi di marea, come nelle 
Bahama, forniscono l’acqua potabile, ma le piogge sono abba¬ 
stanza abbondanti perchè si possa contare sulle cisterne col¬ 
locate accanto ad ogni dimora. 

Il clima dell’arcipelago, mercè la corrente del Golfo e la 
corrente aerea che si muovono nella stessa direzione, è più 
caldo di quanto dovrebbe essere sotto tale latitudine. La 


temperatura media è di 21 gradi centigradi, cioè 3 gradi più 

1 1*1 _Hi_« T « dnl 


di Madera, posta sotto la stessa latitudine. La differenza dal 
mese più freddo al mese più caldo è di 15 gradi, cioè da 
16 gradi in febbraio a 31 gradi in giugno. Così, malgrado la 
natura tropicale del clima, l’alternativa delle stagioni e ben 
segnata, per cagione del va e vieni dei venti polari e ei 
venti equatoriali; probabilmente a questo ritmo annua e, 
mnlto iiip.P-lio regolato e di più grande ampiezza di Madera, 



1 Wy ville Thomson, The Atlantic. 
s Wy ville Thomson, opera citata. 

Voi. XV, parte I. 
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dalla costa, non formano un centro distinto di ve • + 

La loro dora spontanea, eccetto quella che proviene ' 0lle - 
introdotti direttamente dall’uomo, si compono di Sì • Seu h 
scinate dalla corrente del Golfo o portate dai venti ^ a ' 
ovest. Dall’alto dei poggi dell’arcipelago, le Bermude* S ^' 
strano quasi completamente coperte di una folta fi . S1 ,* tt0 * 
« cedri » (junipcrus barbadcnsis ), di origine micro-antUp ^ 
unito sempre ad una verbenacea (lanterna odorata) )J ani | 
niente del pari dalle Antille 1 ; essa ha sostituito Io 
nacee indigene. Le rocce sprovviste di terra vegetale si .-*? 1 
stono di un’erba (stenotayhvum amcricanum) delle Bahama^? 
mangrovie orlano le spiagge come a Cuba c nel Messico- 
l’unico albero della famiglia delle palme clic sia' diventato 
pianta libera delle Bermudo ò il palmctto sabal della Florida * 
Tutte le altre palme sono alberi esotici, persino quei magnifici 
oreodo.va, che fiancheggiano certi viali intorno alla capitale o 
sono mostrati con orgoglio dai Bermiuliani. Le paline del 
dattero e gli alberi del cocco sono fra le specie coltivate 
delle Bermude, ma è raro che i frutti arrivino a maturità. 
Nel suo insieme, la vegetazione bermudiana, crescente sopra 
un suolo calcare ove l’acqua scompare rapidamente, nulla 
ha dell’ esuberanza tropicale clic certi viaggiatori hanno vo 
luto vedervi c gli alberi più comuni della fiora temperata del- 
1 Europa mancano nelle foreste. L’aspetto generale dei boschi 
c monotono e ricorda quello delle pinete del nord; nella sta¬ 
gione delle pioggie, alla vista dei mazzetti di fiori rosa degli 
oleandri acclimati, si crederebbe essere in Sicilia. 

La fauna endemica delle Bermude non comprende punto 
mammiferi : ratti c topi sono tutti d’origine europea ed i pipi* 
strelli di provenienza nord-americana od antilliana. Le altre 
specie animali appartengono all’area zoografica dell’America 
del Nord. Ben 188 uccelli, ad eccezione di tre, clic appar¬ 
tengono all’Antico Mondo, fanno tutti parte dell’avifauna 
ce continente vicino. L’unico rettile bermudiano è anche 
esso una forma nord-americana. Persino nelle classi inferiori 
. ammali, le Bermude presentano una estrema povertà di specie 
ine igene. I grappoli d’uva dei tropici portati dalla marea in- 
io ucono nello stesso tempo i rappresentanti della fauna ma¬ 
nna (e e Antille: di 170 molluschi, le Bermude ne hanno 
appena una dozzina di proprii. Così pure, dei 30 molluschi 
nes li, piu della metà sono specie clic si trovano nelle Ih 1 
ca.ye ed in altre isole delle Indie Orientali. 

1 A. Guiskbach, lìelm’s Geografi,ischcs Jahrbuch, 1S74. 
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HAMILTON, SAN GIORGIO, 1RELAND 

All’epoca • della loro scoperte, le isole erano disabitate. La 
popolazione presente, cbe si compone per tre quinti di Africani 
puri o inisti \ è stata introdotta dalle altre colonie inglesi, in 
particolare dopo l’abolizione della schiavitù, ed aumenta pre¬ 
sentemente per l’eccedenza delle nascite sulle morti 2 : una 
patria così ristretta può contare ben poco nella storia del 
inondo. Tre piccole città, pochi casali e qualche dimora iso¬ 
lata, contengono tutti i Bermudiani. 


Hamilton, capitale, ove si aggruppano più di metà degli 
isolani, c situata verso il centro della grande isola, sulla riva 
meridionale di una lunga penisola: il suo porto, abbastanza 
profondo per le grandi navi, ò troppo largamente esposto ai 
venti d’ovest. La città, di una estrema nettezza, non ha di no¬ 
tevole che i giardini, i viali, le ville di bianchezza abbagliante 
c le verande inghirlandate di liane. Crii stessi tetti sono rego¬ 
larmente puliti ed imbiancati due volte all’anno, perchè 
l’acqua di pioggia clic scende nelle cisterne non porti con sè 
delle lordure. Sono stati anche scavati alcuni bacini per conte¬ 
nere l’acqua sovrabbondante e sopperire ai bisogni del con¬ 
sumo pubblico durante la siccità. 

Il porto di San Giorgio, all’estremità settentriouale dell’ar¬ 
cipelago, è più sicuro e di piu facile accesso clic quello di Ha¬ 
milton : le navi che pescano cinque metri d’acqua possono 
penetrarvi agevolmente per un canale di facile navigazione; 
da ogni parte il vasto bacino triangolare è circondato d’isole 
c d’isolette che intercettano completamente la vista del mare ; 
alcuni forti e ridotti difendono la città ed i passaggi, e a aiii 
ponti sugli stretti uniscono l’isola di San Giorgio, per Bird- 
island, alla Gran Bermuda. All’altra estremità dell’arcipelago, 
la punta ricurva delle Bormude è parimente occupata da 
opere militari potentissime. Un arsenale, una fortezza, due 
caserme, importanti moli fortificati, due pontoni, un peniten¬ 
ziario dove vivono rinchiusi 1500 condannati, ecco il quadio 
di aspetto minaccioso che presenta l’isola d’Ireland, a quest en¬ 
trata delle Bermude. Un cavo sottomarino colica la stazion 
navale e militare dell’arcipelago al porto di Halifax nella 
Nuova Scozia, l’altra cittadella britannica nelle acque 
l’America del Nord; ma le principali relazioni hauno luo a o 


. ,, T, , 1 ooo . 15 534, dei quali 6155 bianchi e 9789 geute 

1 Popolazione delle Bermude nel lòb'J • UC1 h 

di coloro. 

* Nascite alle Bermude nel 1S8S : óGO ; Morti : » «■ • 
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cogli Stati Uniti, che mandano ogni anno in r. Tn 
visitatori ed ammalati. 111 nu tRe: 

Le Bermude hanno troppo piccola estensione n 
avere una agricoltura estensiva; ma lo spazio di circa lino ^° tcr 
è dedicato al giardinaggio ed agli ortaggi: vi si colti - 
particolare patate, agli e pomidoro per il mercato di Ne^y 0 in 
la mar anta arundinacea fornisce tapioca di qualità ec ■ ì? ° l ^ : 
ma la produzione ò troppo scarsa per ricompensare p 0 . eu<:e > 
tore, e l’industria fu abbandonata, come quella delTar^ 11,00 * 
del limone. Del resto le derrate alimentari delle Bermude 0 * 0 ° 
insufficienti per gli abitanti e la maggior parte dei viver’ 0 ] 10 
vono essere importati dagli Stati Uniti. Il lavoro mani Uff 6 
riero ha valore ancor minore dell’agricoltura. Un tempo r 
si costruivano grandi navi; adesso i Bermudiani fanno pool? 
battelli e fabbricano mobili c piccoli oggetti; preparano anche 
il legno delle matite col « cedro » o ginepro olezzante II 
commercio è molto attivo, ma l’esportazione rappresenta in 
media il terzo dell’importazione: i residenti agiati e i 1500 sol¬ 
dati della guarnigione debbono comperare all’estero quasi tutto 
quello di cui hanno bisogno 1 . 

L’arcipelago ha il suo piccolo simulacro di governo rappre¬ 
sentativo, modellato sopra quello del Regno Unito, con gover¬ 
natore, consiglio legislativo di nove membri nominati dalla Co¬ 


rona e una. Camera di 3G rappresentanti, eletti dal voto po¬ 
polale. La chiesa anglicana ò in parte mantenuta dalla colonia. 


Il bilancio annuale è di circa 750,000 lire, e nel 1889 il de¬ 
bito pubblico arrivava a lire 215,000. 


’ Movimento commerciale delle Bermude nel 1888: 

Esportazione . . 2,491,250 lire ita!., di cui 51,950 lire it. per l'Inghilterra 
Importazione. . 7,491,250 » » 2,074,635 , dall' > 


Totale . . 9,982,500 lire ital., di cui 2,125,985 lire it. coll’Iugliilfcorra. I 















































CAPITOLO XI Y. 
Piccole .Antille. 


I 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 


Sono comprese ordinariamente col nome generale di « Piccole 
Antille » tutte le terre insulari del mare dei Caraibi all’infuòri di 
Cuba, della Giamaica, d’Haiti e di Puerto-Bico ; ma le isole che 
sono a poca distanza dalla costa del Venezuela, che comprendono 
la grande Trinidad colla vicina Tobago, si collegauo troppo al 
litorale dell’America del Sud per orientazione, rilievo e natura 
delle rocce perchè non si debbano studiare col continente nello 
stesso insieme geografico. Il nome di Antille deve essere ri- 
serbato alla catena d’isole curvata graziosamente che si estende 
da nord a sud incominciando dall’isoletta di Sombrero per fi¬ 
nire a Greuada ed a Barbadoes. Bisogna anche compiendeivi 
le isolette d’Aves, situate in pieno mare delle Antille, dentro 
la cinta formata dalla catena delle isole bagnate ad est dalle 
onde dell’Atlantico, ma sopra una fila di bassifondi paralleli, che 
l’emergenza del letto cangerebbe in un’ altra Micro-Antilia. 
Gli amministratori inglesi, male interpretando le relazioni dei 
marinai, hanno preso l’abitudine di designare le Piccole Antille 
settentrionali, comprese le isole Vergini e fino alla Domeni¬ 
cana, col nome di Lecward-islands, cioè « Isole sotto il \ ento », 
c di abbracciare le Antille meridionali, dalla Martinica a Tri¬ 
nidad, coll’appellazione di WimcardAslands o « Isole al vento »j ; 
ma queste denominazioni sono scorrette poiché tutte le isolo 
collocate al limitare esteriore del mar delle Antille sono egual 
niente esposte all’azione dei venti alisei; ^se hanno un ca¬ 
lore amministrativo dal punto di vis a co divisione 

nessuna importanza geografica. A dispe 0 c 1 fi ’ 
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la Guadalupa e la Martinica appartengono anzi alla 
catena insulare. Tutte insieme, le piccole Antille da Sonvh a 
a Gremiti a, colle Barbadoes, ma senza le Aves, compiei -f 610 
una superfìcie di più di 6400 chilometri, con una popoln • 0 
di circa 800,000 abitanti, ciò che pel Nuovo Mondo costiV 116 
un numero di residenti di densità eccezionale '. Il o rupD Usce 
sabitato delle Aves, importante pei ricchi strati di guano ' 
stato dichiarato possedimento venezuelano nel 1856. ^ ’ e 

Queste isole sono molto inegualmente ripartite dal p Unt 
di vista politico. Le due più grandi, la Guadalupa e la j\j ai ° 
tinica, colle isole dipendenti, sono colonie francesi, ma non 
formano nemmeno un gruppo distinto, poiché l 1 isola in¬ 
glese della Dominica le separa. Le Antille britanniche, ph\ 
numerose delle Antille francesi, e che comprendono una su¬ 
perficie più considerevole, formano due gruppi principali a 
nord ed a sud della catena; la Dominica, la cui posizione cen¬ 
trale fra le due isole francesi no fa il punto strategico per 
eccellenza delle Piccole Antille, ò anch’essa un possedimento 


Piccole Antille, dal nord al sud. senza il gruppo delle Aves: 


Sombrero, Anguilla, eco. . . 
Sau-Kjtts (San Cristoforo) . . 

Sau-Marti». 

Sau-Bartkélemy. 

Saba. 

San-Enstatius. 

Nevis (Nievcs) e Redonda . . 

Mont-Serrnt. 

Barbuda (gran proprietà) . . 

Antigua. 

Guadalupa (senza le dipendenze) 

Desi rada. 

Maria Galante. 

Saintcs. 

Dominica. 

Martinica. 

Santa Lucia . 


San Vincenzo e Bequia . 

Grenadina. . . 

Grenada . . 

Barbadoes.... 

Divisione politica delle Piccole Antille: 


Isole inglesi. 

» francesi 
» olandesi 

Totale . 


3,550 cliil. quadr. 
2,777 
81 


6,408 chil. quadr. 


icio in chilometri 

Abitanti 

Popolazione 

cilindrati. 

noi 3S00. 

chilometrica. 

91 

3.200 

35 

176 

30.150 

171 

99 

6,760 

68 

21,5 

2,650 

123 

13 

2,500 

193 

21 

2,350 

112 

118 

11,S60 

101 

83 

11,680 

141 

194 

• SOO 

4 

279 

33,500 

120 

1513 

135,650 

89 

27 

1,400 

50 

163 

13,850 

85 

14 

1,900 

186 

754 

30,000 

40 

987 

177,000 

178 

614 

45,000 

73 

381 

48,000 

126 

86 

7,000 

81 

344 

44,000 

128 

430 

183,000 

426 

448,190 ab. 

126,2 ab. per cliil- 6- 

335,950 » 

121 

* 

8,210 » 

101,8 

* 

791,260 ab. 

123,5 ab. 

per cliil- <!• 
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inglese, finalmente, le terre olandesi formano un piccolo 
gruppo a nord-est riinpetto alle isole Vergini. 

11 sistema delle Piccole Antille non è formato di una sola 
fila; esso si compone in realtà di due filari d’isole distinti. 


N. 18. r >. — SAK CltlSTOFOIìO E NEVI.*. 



C.Perron 


] ’roi'onditù.. 


jl I 

Da 0 a 20 in. da 20~iTl()0 in. da 100 in. o più. 
Scala di 1 : 430,000 


fi¬ 


lo olili. 


ri principale è quello elle si estende da Saba e da San Eu¬ 
stachio a Grenada, formando una curva di circa 600 chilometu - 
San Cristoforo o Bevi* possono essere presi come esempio ** 
L’andamento generale delle isole della catena ocoideutefe 
L'altra catena, di lunghezza press’a poco eguale, e quollajlio 

Voi. XV, parto I. 
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continua da Sombrero a Barbadoes; non si curva ad 
circolo come il primo, ma si orienta invece esattam^ 0 ^ 
nord-ovest a sud-est, in modo da sfiorare a tangente p' te ( ^ u 
vessità della catena interna : la Guadalupa forma così x a ,. C<) ' 1 ' 



stanti 

La catena principale delle Aliti]le è composta d’isole li¬ 
tiche, che allungano l’asse maggiore conforme la direzione « 
nerale dell’insieme. Ogni isola ha la sua catena di monta ^ 
disposte parimenti nel senso della curva collettiva. I nionp 
arrivano alla principale elevazione nelle tre isole centrali 1 
Guadalupa, Do unnica e Martinica, ma tutte le isole di quest a 
fila sono molto alte relativamente alla poca estensione della 
superficie: alcuni isolotti s’innalzano a cono fuori dei flutti \ 
parecchie centinaia di metri. Alla vista di quei picchi scoscesi 
che sorgono dal mare se ne riconosce l’origine eruttiva. Le 
montagne dello Piccole Antille sono formate di porfido e di 
lava: esse nacquero evidentemente sopra un crepaccio sotto¬ 
marino e s’innalzarono a poco a poco fuori delle onde; alcuni 
di quei gruppi ingrandiscono ancora per effetto di nuove eru¬ 
zioni. La catena esteriore, da Sombrero a Barbadoes, non è 
punto vulcanica, od almeno le rocce ignee espulse dal fondo ma¬ 
rino hanno raggiunto la superficie in rari luoghi; il piedestallo 
è coperto da formazioni calcari di origine oceanica. Il con¬ 
trasto non si mostra in nessuna parte in modo più stupendo 
delle isole gemello della Guadalupa, una alta, erta di picchi, 
striata di lave, ricca di acque correnti, l’altra bassa, con al¬ 
cuni poggi, piena di crepacci, e forata da grotte nelle quali si 
disperdono le acque. 

Se le isole calcari giacciono sopra un fondo di rocce ; d’altra 
parte le isole vulcaniche emerse non sono interamente com¬ 
poste di materie fuse, indi raffreddate, hanno aneh’esse la loro 
parte di depositi oceanici. Intorno agli scoscendimenti di por¬ 
talo o di trachili si appoggiano, a più di 250 metri di altitudine, 
mucchi di un cemento grigio macchiato di rosso o di giallo 



lln - % A .vaincntc ime xerru miu*- 

focpi-n ‘ f a, !! ent0 l so l°, <>d un abbassamento delle aCf l 1 } 

ai piedi c l l \ es ^ e formazioni marine che si erano depos 


sorgere 


w ^ - uiarine cne si ^ 

• c °! vulcaili - Se tale movimento continuerà, si vedrà» 1 } 
banchi di scogli sott’acqua o cayes, che cingono 1‘ 
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base sottomarina delle isole, principalmente sul lato che sta 
di fronte all Atlantico . La composizione della roccia ò la 
stessa negli scogli immersi e nelle alte spiagge sollevate fuori 
dell’Oceano, quanto all aspetto, differiscono appena; minore du¬ 
rezza, colore un pò meno giallo, ecco tutto ciò che distingue 
le roccie madreporiche moderne. In certi luoghi, i conglome¬ 
rati litoranei sono interrotti da colate di lave; e siccome le 
due formazioni sono di origine contemporanea, accade che 
frammenti dell’ima o dell’altra roccia sono incastrati nello 
spessore del iìlare di pietre differenti. 

Il clima speciale delle Piccole Antille differisce soltanto 
per qualche piccola gradazione da quello delle Grandi Antille. 
I contrasti sono più meravigliosi dall’uno all’altro versante 
delle isole della Micro-Antilia di quanto non siano dall’ima 
all’altra estremità del Mediterraneo americano. La disposizione 
delle isole orientali nel senso del meridiano ha per conse¬ 
guenza un contrasto dei più recisi fra le più spiagge, una 
volta verso il vento ed i marosi dell’Atlantico, l’altra bagnata 
dalle acque calme c ben riparato dal mare dei Caraibi; un 
lato è il « Oapesterre », l’altro la « Basse-terre ».Tale diffe¬ 
renza di clima ebbe per risultato grandi contrasti nella den¬ 
sità della popolazione, nello industrie locali e nel movimento 
commerciale: i porti non si sono potuti stabilire al vento e si 
dovettero scegliere le calette o baie della « bassaterra » od 
almeno le insenature della costa opposta, ben riparate da pe¬ 
nisole. Il carattere montuoso delle isole vulcaniche accrebbe 
all’infinito la diversità del clima, secondo l’altitudine e l’espo¬ 
sizione ; almeno gli abitanti, a poche centinaia di metri dalle 
loro spiagge infocate, hanno valloni o promontori con tempe¬ 
rature, clic offrono condizioni meteorologiche più salubri: ogni 
isola lui la sua stazione sanitaria. Del resto, in tutte le parti 
delle isole, la temperatura dell’anno presenta ben poco di¬ 
vario : l’oscillazione annuale si eleva solamente ad una ven¬ 
tina di gradi 2 . 

Le piogge variano molto più della temperatura, secondo le 
differenze d’esposizione, poiché i ripari formati dalle colline c 
dalla montagne trattengono per solito le nuvole di pioggia 

1 E. de Mont-Skrrat, Aug. Dollfus, Archi vcs de la Commwion scicnlifique du 
Mexiquc, tomo II. 

5 Temperatura delle Piccole Antille : 

Lnti-mUno. Temperatura Temperai. Temperatura Divario, 
media. minima. massima. 

Guadalupa (Pointe-il-Pitro). 16°14' 25’,93 19°,38 ^8^,38 L> 

Martinica (Fort-de-France). 14°3(3' 27°,1 17 ,4 5 i , 

Barbadoes (Bridgetown) . 18'5’ 25°,2 1< ,S 


Pioggia. 

l m 

2m,10 
lm .54 
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sopra uno elei loro versanti. Le piogge dirotte sono ] 
più abbondanti sulla Capesterre che sulla Basseterre ( 
mentano anche in proporzione dell’altitudine; a qu e t au ' 
guardo si osserva una gradazione regolare, persino in n! >° ri ' 


come 

lievo 


Barbadoes, dove le alture hanno un assai piccV S ° Ia 
l . Le grandini non sono assolutamente sconosciute ° 
Piccole Antille, ma sono anche molto più rare che a 01° 
alla Guadalupa si è constatato una sola volta il a: 

della grandine, nel 1S05. eno 

La dora micro-antilliana, ricchissima in proporzione dell 
poca superficie relativa delle isole e che presenta molte diver^ 
sita persino fra terre vicine, frammischia le specie di origine 
settentrionale, meridionale ed occidentale; persino piante del- 
l 1 Antico Mondo sembra abbiano fatto parte della fiora primi- 
tiva delle Piccole Antille prima che gli Europei fossero ve¬ 
nuti nella contrada introducendovi schiavi d’Africa. Bel resto 
è impossibile ai botanici seguire la storia delle differenti specie 
per parecchi secoli indietro : essi sono lungi dall’essere d’accordo 
per le piante coltivate i cui prodotti hanno importanza nel 
commercio del mondo. Di alcune specie di canne da zucchero 
è noto che sono importate, ma la specie trovata dai primi fran¬ 
cesi a San Cristoforo, alla Guadalupa, alla Martinica ed a San 
Vincenzo è sempre stata considerata da essi come indigena 2 . 

Si discute del pari l'origine di certe specie animali. Qual’è 
l’origine della scimmia che viveva una volta nei boschi della 
Barbarla ? Secondo Bobert Schomburgk 3 , sarebbe una specie 
americana, mentre secondo Pielden 4 bisognerebbe invece ve¬ 
dere in essa una scimmia dell’Africa occidentale, cercopithecus 
caUitrichus, che coloro che facevano la tratta in Guinea avreb¬ 
bero introdotto fin dai primi tempi della colonizzazione e che 
si tiova anche a San Cristoforo, a ^evis ed alla Grenada 3 - 
Ogni isola ha la sua forma speciale : sopra 128 specie di uc¬ 
celli ìaccolti da Ober in un viaggio di due anni, appena 
< sono comuni a tutte le Piccole Antille, e 52 sono forme 
c le esistono in una sola terra. Siccome nessuna isola oceanica 


1 Pioggie alle Barbailocs 
Da 0 a 60 metri .... 
Da 60 a 120 metri . 

Da 120 a 180 metri. 


• • 1 * 1,119 

• • l m ,169 

• • l ,n ,321 


1 Labat, opera citata. 

3 Eisiory of Barbadoes. 


Da 180 a 240 metri. 
Da 240 a 300 iuotri . 
Da 300 a 347 metri . 
(Rawson, JRcport on 


* Natiire, febbraio 13, 1890. 

3 SCHLATER ’ dYaÌUre ’ fe bbraio 20, 1890; - Ober, Campa in thè 


1 m ,500 
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e stata inai congiunta al continente, la Barbatila avrebbe avuta 
la sua fauna e la flora esclusivamente dai venti, dalle 
correnti, dagli uccelli e dall’uomo. Ma se le isole della 
Micro Antilia hanno acquistato, in particolare ad epoca re¬ 
cente, specie die erano loro straniere, d’altra parte hanno per¬ 
duto animali che i primi coloni europei vi trovarono ancora. 
Un grosso colombo, comunissimo una volta in quelle terre, 
non vi si trova più che allo stato fossile ed ha oramai abban¬ 
donato l’arcipelago pel continente sud-americano. Secondo 
Darwin, l’influenza trasformatrice dell’ambiente si mostra prin¬ 
cipalmente sulle specie europee di farfalle, che diventano ap- 
tere nelle Antille ; le ali, trasformate in vele dal vento, le tra¬ 
scinerebbero in mare. 

I naturalisti che studiano i molluschi e gli organismi infe¬ 
riori potrebbero citare migliaia di esempi di contrasti bizzarri 
nella fauna delle isole; certe specie che si trovano in terre lon¬ 
tane mancano nelle giogaie intermedie delle isole, come se gli 
anelli, appartenenti a periodi differenti di formazione, fossero 
stati un tempo riuniti da istmi a continenti distinti. L’esi¬ 
stenza di queste cerehie limitate si collega ai più ardui pro¬ 
blemi della geologia e della storia naturale, e gli scienziati 
li anno emesso varie ipotesi a questo riguardo senza che si sia 
potuto ancora avere la certezza. Come esempio di queste faune 
speciali si cita particolarmente il serpente trigonocefalo, « ferro 
di lancia » (bothrops lanceolatus) che vive esclusivamente alla 
Martinica ed in altre due piccole Antille : questo ofidio v ele- 
noso è fra quelli che non si dimenticano mai. Il trigonoce¬ 
falo è temutissimo dagli indigeni e dai coloni: eppure la mor¬ 
talità dovuta alle sue morsicature e relativamente poco consi¬ 
derevole : a Santa Lucia, sopra una popolazione di circa 4o,000 
persone, si contano 6 o 7 morti \ Dopo l’uomo, il trigonoce¬ 
falo ha per nemici principali un gran colubro di un azzinio 
d’acciaio, il coibo o la « couresse», la formica, che gli si attacca 
agli occhi 2 , e la mangusta, che divora l’animale intero coi 
denti aguzzi. don vi sono meno di otto varietà di questo temuto 
serpente, differenti per il colore e la disposizione delle macchie, 
ma die si confondono tutte facilmente colle radici, ì fusti, le 
cortecce ed il legno fracido che ingombrano il suolo delle fo¬ 
reste. dell’ultimo secolo esistevano ancora tngonocefali di quasi 


nu 

Ri 

Martinica. 



* Labat, opera citata. 
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tre metri di lunghezza: ai nostri giorni non se ne ved 
raggiungano due metri, perchè i grossi serpenti sfuggo^ 0 cll ° 
mente ai cacciatori. 53 0 lar a' 

All’arrivo degli Spagnuoli la popolazione delie Piccole 
tille, interamente caraiba, si distingueva nettamente per as 
fisico, lingua e costumi dagli affettuosi c pacifici Indiani* 6 ? 0 
vivevano nell’isola Espanda. I primi navigatori descrivono' r 
isolani della Micro-Antilia come uomini fieri, indomabili 
valorosi, che sfidavano il pericolo e si vantavano delle 1 C 
ferite, ma feroci e spietati verso i prigionieri Erano pers' l ° 
antropofaghi, senza dubbio per sentimento religioso, onde accre° 
scere il coraggio nutrendosi col cuore dei loro nemici. I primi 
Europei che penetrarono nei loro recinti furono colmi d’orrore 
alla vista delle membra sanguinolenti sparse al suolo, dei quarti 
d’uomo pendenti dalle travi delle case o posti ad arrostire da¬ 
vanti alle fiamme. Tuttavia quegli Indiani, terribili come nemici 
erano amici sicuri e praticavano generosamente i doveri di 
ospitalità; talvolta si lasciavano perfino trucidare pur di non 
abbandonare i loro ospiti. Intrepidi marinai, quanto coraggiosi 
guerrieri, si avventuravano sulle loro piroghe a centinaia di 
chilometri in alto mare e conoscevano tutti gli stretti, dalle 
coste dell’America del Sud a quelle delle Grandi Alitile; 
sbarcando a piccole bande, sorprendevano all’improvviso il vjl- 
laggio di qualche tribù ostile dei Guatuaios, chiamati anche 
Ineri o Igneri, ma appartenenti tutti alla razza arauaca, e ne ri¬ 
partivano sovente carichi di bottino, conducendo giovanetti che 
destinavano ai banchetti sacri ed alla schiavitù, e donne che 
prendevano por serve o per spose. In tal modo la razza origi¬ 
naria si modificava incessantemente cominciando quella strana 
mescolanza dei sangui che finì col meritare la denominazione 
pm ani ente indiana di Caraibi o negri sambos dell’America 
Centrale. • 




Di do\e venivano i primi Caraibi che si erano stabiliti 
moiette della catena antilliana una o due generazioni pii 111 
celi arrivo degli Europei? Si sono visti in essi coloni aztech: 
maya, cuiqua o Pelli Posse dell’America Settentrionale. M 
le tradizioni, del pari che la parentela dei linguaggi e VaM 
o n ia c ei costumi, fanno propendere verso l’America del feu 
specialmente verso il Venezuela, le Guiane, ed il Brasile, 
ami i meglio i Caribi, come li designano gli Spagnuoli, l 01 

!l! l!nI V r T ta 011 bianclli — sono fratelli dei Gaìibi delle Guiane 
eh quegli Indiani che Ehrenreich visitò recentemente sulle spon* 
del Aingu . Il nomo della nazione caraibica è stato differente 
1 Congrès des Avidricamsles, Paris, 3S90. 
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monte spiegato : Cari-aiba in tupi è una denominazione collettiva 
applicata dagli Indiani stessi, ma non in senso etnografico, e- 
significherebbe « uomo malvagio, pirata, antropofago » l . (Jliecchè 
ne sia, è certo clie i Caraibi delle Antille avevano finito pei" 
ado pei aie quel nome in senso nobile, poiché lo davano ai 
bianchi per riconoscere la loro intelligenza superiore. Amerigo 
Vespucci dice espressamente che gli indigeni della costa di Paria 
davano ai navigatori spagnuoli il titolo di « Carabi » per esal¬ 
tare il sapere di questi stranieri. Prancesi e Portoghesi erano 
anche chiamati « Caribbi, Cariba » secondo gli antichi autori 2 . 

P noto che le donne caraibe delle Antille avevano una lingua 
particolare, che differiva molto da quella" degli uomini. Lo ri¬ 
cerche di Lucien Adam accertarono che la favella maschile si 
componeva originariamente del linguaggio galibi dei conqui¬ 
statori che s’impadronirono delle isole e penetrarono lino ad 
Haiti. La favella femminile è invece un idioma essenzialmente 
arauaco, quello degli indigeni, che i Galibi avevano vinto, uc¬ 
cidendo gli uomini e facendo le donne prigioniere. Pochissime 
voci sono comuni: le parole che poterono essere identifi¬ 
cate si dividono quasi esclusivamente, alcune in galibi, altre 
in arauaco ; però quest’ultima lingua, quella delle donne, è stata 
molto più influente ed ha preso la preponderanza, non solo 
perché l’educazione dei fanciulli era nelle mani delle donne, 
ma altresì perchè l’arauaco è la lingua più ricca e più svi¬ 
luppata :t . 

Come i Caraibi avevano sterminato gli Arauaclii, così i 
bianchi, Spagnuoli, Prancesi ed Inglesi, sterminarono a loro 
volta i Caraibi. La storia di ogni isola, segnatamente quella 
della Martinica, di Dominica e di San Vincenzo, ò il racconto 
della strage degli indigeni, e attualmente non restano che un 
piccolo numero di Caraibi meticci che vivono in queste tre 
isole, nelle valli fuor di mano delle montagne. Dominica 
avrebbe ancora una trentina di famiglio indigene ; nel 1881 
San Vincenzo aveva tra i suoi abitanti 192 individui che si 
dicevano Caraibi e praticavano l’industria più pericolosa del¬ 
l’isola, quella cioè d’imbarcare gli zuccheri della costa oiien- 
tale in mezzo alle furiose ondate che s’infrangono senza tregua 
sulla riva. 

I bianchi, distruttori degli Indiani, senza aver subito as- 


« Vom Martius, Beitrilgc sur JSthnographie und Sprachcnknndc Amcrika’s. 

1 P. Margry, j Bulletin de la Socictv de Gcographie, ISó'- 

» LUCIEN Adam, Du parler des hommes et du parler des fi emme,* dune la langue 
caraibe, Paris, 1879. 

4 J. A. Froude, Tlie Ungiteli in ilio West ladies. 
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di acclimatarsi sul suolo delle Antille. Certo nel primo n - i 
di colonizzazione da parte dei bianchi, l’aumento della ° Cl ° 
lazione nelle Antille era dovuto sempre all’ imniioL?^ 0 ' 
volontaria o forzata, poiché la maggior parte dei coloni e 
non « abitanti » liberi, ma « ingaggiati » <> piuttosto Sc i/ an ° 
temporanei. Ebbero luogo frequenti spopolamenti causatiT 
epidemie generali; nell’epoca in cui le colonie già fondu/ 1 
erano in via di pacifico sviluppo, la mortalità dei bianchi ì/ 
sovente sorpassato le nascite, in particolare durante le epidemie 
di febbre gialla 1 . Nell’insieme, il fenomeno normale fu quello 
della diminuzione: la razza sembrava minacciata di scomparire 
per l’opera lenta, ma spietata della natura. 

Tuttavia non mancano indizi che smentiscono questa pretesa 
legge e provano che l’uomo del nord può acclimatarsi perfet¬ 
tamente mettendosi in condizioni favorevoli c regolando pru¬ 
dentemente il genere di vita. Per gli Spaglinoli ed i Oana- 
rioti, non vi può esser alcun dubbio a questo riguardo come 
lo attesta il rapido aumento della popolazione bianca a Puerto- 
Rico; ma si possono citare anche numerose famiglie d’origine 
settentrionale, persino Francesi del nord, Olandesi, Inglesi, 
Scozzesi, clic hanno prosperato di generazione in generazione, 
e si distinguono per salute fiorente, gran forza muscolare, rara 
beltà e splendide facoltà intellettuali ad un tempo. Una miglior 
conoscenza dell’igiene, la facilità crescente dei viaggi che per¬ 
mette oramai frequenti spostamenti da contrada a contrada, e 
finalmente l’impianto di stazioni sanitarie a varie altitudini 
delle isole rendono l’acclimatazione definitiva sempre più rea¬ 
lizzabile per gli Europei che vogliono stabilire la loro resi¬ 
denza alle Antille. 

Le cause della diminuzione dei bianchi nelle Piccole An¬ 
tille, diminuzione tanto più meravigliosa perche coincide cou 
un rapido aumento della popolazione di origine africana) 
souo piuttosto di ordine economico e morale, anziché d’ordine 
materiale. Ai tempi della schiavitù dei negri, quando tutto 1 
paese era diviso in grandi domiiiii, la situazione dei propn® 
tari era, senza discussione possibile, quella dei padroni, m 
esseri superiori, appartenenti, per così dire, ad una umani a 
distinta. Ma quando i negri furono emancipati, in particolare 


‘ M ° rt jJ!? “ < : dia dc S U ammalati di febbre gialla alla Martinica, dal 1S02 
lói per 1000 (Ber anger Féuaud). 
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quando molti di essi acquistarono agiatezze o ricchezze, quando 
Fistiamo! e soppresse la distanza tra i figli dell’antico padrone 
e quelli dell antico-schiavo, e che, forte del suo valore reale 
come dei diritti all eguaglianza politica, l’Africano reclamò il 
lì suo posto a fianco dell’Europeo nei consigli, nelle cerimonie, 
nelle feste del paese, l’erede di coloro che avevano formato 
1 aristocrazia di un tempo prese ad odiare quella terra ove 
gli schiavi della vigilia avevano l’arroganza di dirsi suoi pari 
e sovente cedette il posto, ed emigrò senza desiderio di ritorno. 
D’altra parte, i << piccoli bianchi » che avevano occupato posti 
secondari nelle piantagioni e nel governo, ed avevano potuto, 
in a irtù del colore, allontanare qualsiasi concorrenza di negri e 
di mulatti, furono respinti : i posti erano presi. X funzionari 
pullulano non meno nelle Antille inglesi che in quelle delle 
altre nazioni, e, per la legge del numero, gli uomini di colore 
sono quelli che vengono eletti in maggioranza. Certi distretti 
si sono completamente spopolati di bianchi, che ricusano di 
diventare subordinati dei figli di schiavi \ Si dice anche che 
le pratiche, tanto comuni in Francia, della limitazione volon¬ 
taria delle famiglie, incomincino a prevalere nelle Antille 
francesi Può esser valutata a più del quarto la proporziono 
degli Europei che, nella lotta per 1’esistenza, si sono ritirati 
davanti agli Africani dopo la metà del secolo; tuttavia non 
si possono dare cifre precise a questo riguardo, perchè i cen¬ 
simenti ufficiali di parecchie isole, segnatamente delle terre 
francesi, non indicano più la distinzione degli abitanti secondo 
il colore, distinzione diventata difficile a stabilire. 

Quantunque nelle Piccole Antille non si sia prodotto ancora 
alcun movimento d’indipendenza politica, il trionfo etnolo¬ 
gico della popolazione nera in quei giardini insulari non è 
meno assicurato di quanto lo è nella Giamaica ed in Haiti. 
Tuttavia i negri creoli delle Antille non sono più Africani: 
per sangue come per lingua e costumi, appartengono oramai 
tanto all’Europa quanto al continente « nero ». La mescolanza 
delle due razze si ò fatta in modo sempre più intimo nono¬ 
stante la differenza delle condizioni, e ad onta dell’avversione 
primitiva dei padroni per gli schiavi. Le leggi severe, che vie¬ 
tavano una volta qualsiasi mescolanza fra bianchi e negri 
non potevano essere osservate in un paese dove gli stessi 
giudici sarebbero stati in causa, ed i processi erano, per 
la maggior parte, formalità derisorie ". Esse non impedi- 


1 Fuoude, The Ungiteli in lite West-Indics. 
5 Molina Ri, A Panama. 

3 Labat, opera citata. 

Voi. XV, parte T. 
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rono puuto clic si mescolassero ai bianchi, ai negri ed • 
raibi, questi ultimi sempre più rari, mulatti, capri ? a ' 
(juarteroni. Attualmente la popolazione delle isole presentai •? 
diverse gradazioni dal bianco pallido al nero brillante ti 
particolare il giallo bruno, il bel colore di bronzo e 
quello dell’oro pallido. Certamente le razze cosi incrociate 1 Sln ° 
sono punto decadute; i creoli di sangue misto, specialin^ 


u -siano 

entrati così tardi nel mondo della moderna civiltà, i creoli di 

colore hanno saputo prendere ancli’essi larga parte al lavoro 
dell’arte e del pensiero, ai movimenti sociali e politici del¬ 
l’evoluzione contemporanea. 

Privati dei loro schiavi dalle leggi delle metropoli rispettive 
i piantatori fecero prolungare la schiavitù con forme mitigate' 
per serbare i loro lavoratori, se non come schiavi, almeno 
come « operai », ma questo periodo intermedio ebbe fine alla sua 
volta, e gli antichi schiavi diventarono mari-aiuoli salariati, 
c persino coltivatori liberi. J grandi proprietari sostituirono 
dapprima quegli emancipati con negri « ingaggiati » clic 
importavano dall’Africa, ma era una tratta mascherata clic, 
in. molte occasioni, non differiva punto dall’antica e clic 
l’opinione pubblica, nelle isole e nella madre patria, finì col 
vietare. Invece di negri si fecero venire allora Indù, sud¬ 
diti britannici per la maggior parte, e come tali protetti spe¬ 
cialmente dal governo dell’Inghilterra. Anche le clausole 
stipulate a favore degli ingaggiati o « coolies » sono state molto 
meglio rispettate delle condizioni regolate un tempo coi negri: 
un « protettore » speciale è incaricato di rappresentare gli in¬ 
teressi degli ingaggiati o li visita per lo meno ogni tre mesi 
per sentirne le lagnanze se ne è il caso ; finalmente il tempo 
del servizio non è oltrepassato ed i rimpatrii si fanno all’epoca 
stabilita. Le importazioni sono sensibilmente diminuite e pas¬ 
sano interi anni senza che nuovi immigranti dell’India sfa, 1 
chino nelle Piccole Antille: la popolazione locale è 
molto densa e la classificazione degli abitanti per ordine di 
avoio si e molto benfatta perchè i proprietari abbiano p° 
mantenere la coltivazione nei loro domimi senza chiama 1 
oiestieii. I «coolies» indù, che continuano ad abitare il P aes ’ 
quarantamila circa, si danno per la maggior parte al co 
rnercio, e si fondono sinora molto lentamente col resto d 

1 L. Hearn, Two Years in th c Prendi West Tndics. 
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popolazione. D’altronde essi sono ancora sprovvisti di qualsiasi 
nazionalità regolare. Sono ancora enumerati a parte nei con- 



DONNA DELLA MAItTINK'A. 

Disegno di Thirint, da una fotografia. 

simenti, prova elio si considerano sempre come stianieii, ma 
è certo che a poco a poco finiranno, come tutti gli altii eie 
menti etnici delle Antille, coll’entrare nello stesso torrente 

circolatorio. 
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Le Piccole Antille hanno per industria principale 
tempo della schiavitù, la coltivazione delle piante che 01 ? 0 
scono le derrate dette « coloniali », ma, secondo le rivo! ° Ini ' 
sociali e politiche, le oscillazioni commerciali ed 1 c Uzi ° n i 
menti di tariffa, queste derrate hanno variato frequenteni a ' 
d’importanza nelle differenti isole, ed i centri vitali delLa^ 
duzione si sono spostati. Però la coltura per eccelle^- ^ l0 ' 
nostri tempi come nell 1 ultimo secolo, è quella della canna T 
zucchero: il capitale impiegato in quest’industria è valut ^ 
a 1250 milioni di lire. La Guadalupa, la Martinica e la Bar 
bada producono perfino una quantità di zucchero più consi 
derevole per annata media di quanto producevano nelle 
epoche più produttive dell’antico regime. L’arbusto del caffè 
che un tempo dava prodotti così apprezzati alla Martinica' 
non è la coltura principale in nessuna isola, mentre il 
cacao lux preso il primo posto nelle piantagioni della Grenada. 
Monserrat e la Dominion preparano il succo di limone, San 
Vincenzo si dedica alla produzione delle fecole e l’industria 
crescente nella maggior parte delle isole inglesi c il raccolto 
delle banane, degli aranci, delle noci di cocco e di Itola e di 
altri frutti. In totale, i raccolti delle Piccole Antille rappre¬ 
sentano un valore annuo di circa 200 milioni di lire e danno 
luogo ad un movimento di navigazione commerciale valutato 
per l’entrata a 2 milioni di tonnellate. 


II. 


ISOLE E ISOLILTTK. 


SOMBRERO, T1IE UOliS. ANGUILLA. 


Sombre 


La terra più settentrionale della Micro-Antilia, somme 
appare da lungi come un « cappello » grigiastro, fluttuai 
sul mare. L uno scoglio considerato come privo di qualsi 
a a eie fino al giorno in cui alcuni industriali americi 
a enneio ad usufruttarne i giacimenti di guano, che si trovai 
sepia calcari fosfati che hanno importanza ancora maggi' 
per la restaurazione dei terreni spossati. La Gran Bretagna n 
po ca a abbandonare un’isola così preziosa, e dojio lunghe ti 
tative diplomatiche ottenne infatti che Sombrero le fosse re 
se iene molto impoverita dai kivoratori americani. 

-Le altre isole aggruppate all’estremità settentrionale della 
tena micro-antilliana sono parimente inglesi : esse sono le V° 
o « ani », così chiamate perchè rassomigliano ad una ni 1 
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con ente sui flutti, etl Anguilla, clic deve probabilmente la sua 
appellazione alla forma allungata ed un poco serpentina; perciò 
Herrera le da il nome d’Aguila. Gli Inglesi la designano tal¬ 
volta coinè « liso a Serpente » , SnaTee-island; essa è continuata 
a nou -est dall ìsoletta d Anguilletta. Sempre spazzate dai venti 
alisei, quelle terre basse sono molto salubri e la popolazione, 
composta quasi esclusivamente di negri, vive nel benessere. 
Ij industria piincipale c l’allevamento di piccoli cavalli clic 


X. 180. — SAX MAUTIXO. 
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pascolano nei prati salini del litorale; gli abitanti esportano 
altresì sale e fosfato di calce e vendono tabacco, mais e be¬ 
stiame ai fornitori della marina nell’isola danese di San 
Tommaso. 


SAX MARTINO. 

Questa terra succede a sud all’inglese Anguilla e riposa 
sullo stesso piedestallo sottomarino, poiché tra le due isole la 
profondità d’acqua non oltrepassa 25 o 30 metri, ina non 
le somiglia punto. !B un’isola alta, la cui cima culminante, 1 
monte Paradiso, collocato nella parte settentrionale, s’innalza 
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a 585 metri; altre vette lo seguono in direzione di 
ad ovest del corpo principale della montuosa contrada • la 
lunga la penisola delle Terre Basse, disposta a forma di r. Sl . aì ' 
e riunita all’isola propriamente detta da due plaoi le ariìc °> 
linee che volgono la concavità verso l’alto mare; laprof U ' V *’ 
laguna di Simpson dorme fra le due strisce di sabbia 
stagni, meno vasti, contornano le rive, a nord-ovest ad ^ 
a sud, e penetrano lungi nelle valli. San Martino ò la 
fra tutte le Antille clic sia politicamente divisa in due Da ° f a 
quella del nord, clic comprende circa i due terzi della sui V" 
licie, attribuita alla Trancia, e quella di sud, appartenent 
all’Olanda. Si addita ancora il locale dove nel 1648 si fece 
il trattato di divisione e di amicizia fra i coloni delle due 
lingue ; ò la vetta di un monte, clic sorge non lungi da j\la- 
rigot, e elio è chiamata « montagna degli Accordi ». Da due 
secoli e mezzo il trattato di pace è stato sempre osservato 
quantunque non pochi immigranti d’altra lingua, gli Inglesi' 
si siano introdotti nell’isola c vi abbiano preso la preponde¬ 
ranza numerica \ La lontananza dalla Guada lupa, sua me¬ 
tropoli antilliana, la facilità del commercio dall’una all’altra 
parte di San Martino, lilialmente l’impossibilità che vi era 
in tempo di guerra che gli abitanti si recassero al loro capo¬ 
luogo ufficiale, valsero agli isolani una gran libertà di traffico, 
autonomia amministrativa quasi completa e, per conseguenza, 
una notevole prosperità. San Martino si dedicava un tempo 
all’industria degli zuccheri, ma ai nostri giorni i suoi abitanti 
si danno quasi esclusivamente alla produzione delle derrate ed 
alla coltivazione delle saline. Una compagnia franco-olandese 
ebbe in concessione tutti gli stagni salati del litorale, che 
producono in media 3,600,000 ettolitri di sale 2 . 

Marigot, capitale della parte francese, è così chiamata per 
la sua posizione sulla sponda di un canale che faceva comu¬ 
nicale un tempo la sua baia collo stagno di Simpson; il canale 
si e chiuso, mala baia di Marigot, ben riparata dai venti dell’est} 
accoglie sempre grandi navi; la franchigia del porto attira 
qua c ìe ti attico verso quel punto situato fuori delle vie prin¬ 
cipali della navigazione. La città olandese Philipsburg, chiamata 
anche Philisburg, consisto in una lunga strada costruita sopra 


' Superficie e popolazione .li Sau Martino nel ISSO: 
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SAN* MARTINO, SAN BARTOLOMEO, BARBUDA <$<53 

una stretta spiaggia, fra una baia semicircolare della costa 
meridionale ed una vasta salina: è d’uopo tagliare di tanto 
in tanto il cordone litorale, per rinnovare le acque dello stagno 
salato, esaurite dall’evaporazione. 


SAN BAUTOr.OMEO. 

La piccola tSan Bartolomeo, detta Saint-Bari dai marinai 
delle Antille, occupa l’estremità meridionale del banco die 
porta l’isola inglese d’Anguilla e l’isola franco-olandese di 
San Martino : basterebbe un sollevamento di 26 metri perche 
tutte queste terre distinte fossero aggruppate in una sola massa, 
di 75 chilometri di lunghezza. San Bartolomeo, isola stretta, 
disposta a forma di mezzaluna che volge la convessità verso 
sud, non ha nemmeno 10 chilometri da est ad ovest, e solo 
21 chilometri quadrati di superficie: la sua collina più alta, 
massa calcare situata presso a poco esattamente nel centro 
dell’isola, è di 302 metri. Una ventina di scogli sono sparsi 
attorno alle rive principalmente a nord ed a nord-ovest. 

La capitale porta il nome svedese di Eort Gustaf o Gu- 
stavia, poiché San Bartolomeo, dopo essere stata francese dal 
104S al 1784, era diventata proprietà coloniale della Svezia, 
in cambio di un diritto di magazzini' di deposito a Goteborg 
e di alcune concessioni politiche. Essa fu ceduta alla Francia 
nel 1877, mediante la somma di 277,500 lire; d’altronde la po¬ 
polazione, discendente in particolare dai coloni della ISTorman- 
dia, era restata francese per le memorie quantunque parlasse 
inglese, e sopra 351 votanti, 350 si pronunziarono per l’an¬ 
nessione. Il porto di Gustavia, chiamato anche il Carenaggio, 
è collocato sulla costa occidentale al riparo dal vento aliseo e 
difeso inoltre con banchi e scogli dai marosi del largo : le navi 
che pescano 2 o 3 metri d’acqua vengono ad ancorarvisi. 

Amministrativamente, San Bartolomeo è un comune della 
Guadalupa, ma gli abitanti sono esenti dalla maggior parte 
delle imposte che pesano sui residenti della grande isola. 


lìARBUDA. 

Questa terra bassa forma un piccolo mondo a parte, un 
poco fuori della curva regolare delle altre Antille ed in mari 
più profondi: gli stretti che la circondano hanno piu di 
1000 metri di profondità all’infuori del sud, verso l’isola d An- 
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ti|ua ; uno stesso piedestallo, immerso per 30 a 40 i 1]e +,- 
le due isole. Quantunque sia una terra di estensione 1 ’ * ÌOrt{l 
nello insieme della Micro-Antilia, Barbuda dal punto v Ue .^ 
economico non ha valore uguale ai semplici isolotti di \t 1St . a 
o della Désirade. Il suo isolamento, la mancanza di 1 i Vis 
porti, e la zona di scogli subacquei che circonda l a U011 * 
hanno potuto, in una certa misura, impedirne il p 0 p 0 ] ani COS { a » 
ma la salubrità dell 1 isola, ben esposta ai venti in tutta ] a °’ 
estensione, e la fertilità del suolo avrebbero dovuto atth^ 
gli immigranti: nella Barbuda vi è posto per centomila a 
tori. Essa non venne colonizzata perche apparteneva tutta intera 
da due secoli, ad una sola famiglia inglese e nessuno poteva 
acquistarvi terreni: il proprietario vi fece il vuoto, per co ^ 
dire, tanto bene che si trascura sovente dall’enumcrarla nella 
lista dei possedimenti inglesi. All’antico vassallo della Corona 
sono succeduti due concessionari, obbligati officialmente come 
Io era stato egli stesso, a mandare ogni anno una pecora grassa 
al governatore d’Antigua, a titolo d’omaggio: adesso offrono 
un cervo, animale da essi introdotto dall’Europa e che popola 
le foreste di cui l’isola è stata piantata h 
Barbuda è l’unica fra tutte le isole delle Piccole Antille 
che non ha lo stesso numero di negri e di bianchi nella po¬ 
polazione, che non comprende del resto nemmeno un migliaio 
di abitanti. 


ANTIGUA. 


Quest’isola, che fa seguito a Barbuda in direzione di sud, è 
in proporzione trenta volte più popolata, ed un secolo fa gli 
abitanti vi si accalcavano in maggior numero ancora. Antigua 
fu così denominata da Colombo in onore di una chiesa di ^ alla- 
dolid-, Santa .Maria la Antigua: l’ultima parola soladiquel- 
1 antica denominazione è restata. Come le altre Antille della 


catena orientale, Barbuda, la Gran Terra di Guadalupa e 
Baibadoes, e un’isola calcare poco elevata, poiché la piu ulti 
ietta non supera 271 metri; però le colline di sud-ovest, bru¬ 
scamente tagliate ad alte spiagge, formano una specie di n; 
i otto di difficile accesso, dove potrebbero ridursi gli abitai 1 i 
m caso d’invasione. Le forze vulcaniche vi hanno lavorato, 
poiché il porto detto English Harbour è tutto un gmPP® 
di crateri invasi dalle acque. Ma tutto il resto d’Antigua 


• Obek, Campi in il tc Caribbces, Adveniures of a Xainralisi in ihc Lesscr 
JLST ° Zaragoza > Insurreceiones do Cuba. 
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un' altipiano di strati calcari ove i filari di pietre di prove¬ 
nienza marina si alternano cogli strati deposti dalle acque dolci 
e dove si trova la più gran varietà di coralli fossili, insieme ad 
organismi animali e vegetali trasformati in agate. Come le altre 
isole calcari, Antigua manca d’acqua alla superfìcie e si do- 


N, 187. — PORTO DI SAN GIOVANNI. ANTIGUA. 



Da 0 a 5 in. ila 5 a 10 m. ila 10 in. e piu. 
Scala di 1 : 40,000 


1 ; 


0 


1 chil. 


manda se il nome di Yamaca o « Ruscello » che le avevano dato 
una volta gli isolani, non fosse ironico 1 : nel 1779 e nel 1/89, 
le cisterne restarono vuote per interi mesi ed il bestiame peri 
a migliaia. In ogni tempo i coloni hanno dovuto raccogliere 
l’acqua che era loro necessaria, persino per 1 irrigazione, at¬ 
tualmente la città principale ed i suoi giardini dispongono di 


1 Daniel MaC-Kinnen, A Tour through thc British Wcst-Indiea 
Voi. XV, parte I. 
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un serbatoio contenente 2,500,000 litri d'acqua. Si 
l’isola d’Antigua debba la sua salubrità al perfetto dren 
delle acque. na ggio 

fin dal 1632, alcuni coloni inglesi si stabilirono in 
Autilla; ad essi successero i Francesi, ma il trattato di Brl^ 
nei 1666 assicurò il possesso di Antigua alla Gran Breta^’ 
e da quell’epoca la colonia non lia cessato di appartenerle^ 1 
prima fra le terre inglesi, essa abolì la schiavitù nel 183^ 
senza attendere i risultati delle esperienze preliminari, niasenz’ 
dare terre ai negri, che per la maggior parte cercarono ti 
lasciare le grandi piantagioni: avevano bisogno di un lavoro 
meno faticoso e che non ricordasse loro l’antica schiavitù 
In conseguenza dei cambiamenti economici e forse altresì per 
l’esaurimento del suolo, la produzione dello zucchero, industria 
principale di Antigua, è declinata di molto, c si pensa oramai 
di sostituirla, come nelle Bahama, colla coltivazione del 
henequen. Gli ananassi d’Antigua sono rinomati sui mercati 
della Gran Bretagna e degli Stati Uniti. Quasi tutto il com¬ 
mercio si fa pel porto di Saint-John, situato sulla costa set¬ 
tentrionale, in riva ad una larga baia la cui entrata è diffi¬ 
cile, ma dove le navi che pescano 3 o 4- metri d’acqua tro¬ 
vano un buon ancoraggio \ English Harbour, sulla costa 
meridionale, è molto migliore, e più ben riparato, ma questo 
porto eccellente fu un tempo porto militare, circondato di 
caserme, di forti, d’arsenali : il commercio libero evitò l’in¬ 
comoda vicinanza, ed il bacino restò deserto. 

Saint-.Tohn, città di 16,000 abitanti, capoluogo di una « pre¬ 
sidenza » che comprende nello stesso tempo Barbada o .Re¬ 
don da è la capitale di tutte le Aliti Ile dette dagli Inglesi 
Leeivard-islands, o « isole sotto vento », dalle isole Vergini 
alla Doininica. Essa è dunque la residenza di un governatore, 
di un presidente e di parecchi corpi amministrativi, consigli 
esecutivi e legislativi, quelli nominati dalla corona, questi 
scelti per metà dai censiti. .Nel 1S85 Antigua aveva appena 
208 votanti, cioè più funzionari che elettori. 


SA HA E SAN EUSTATICI-;. 


Queste due isole, lo più settentrionali della catena ir# 1 ? 1 
o vu carnea delle Piccole Antille, appartengono all’OlaR 
ma vi si parla l’inglese, come in tutte le altre isole di q uest 
paraggi fra Puerto-Rico e la Guadalupa, Saba è un orate* 

Movimento commerciale d’ Antigua nel 1885: 7.585,600 lire it. 



SABA E SAN EUSTATIUS 


•S67 


■vulcanico, che non offre più apertura al focolare obliterato 
delle lave, ina lia sempre l’aspetto di un vulcano, in par¬ 
ticolare quando le nebbie trascinate dai venti alisei, si av¬ 
volgono attorno la cima. La montagna, rotonda alla base ed alta 


N. 188. — SA.X KUSTA.TIUS. 



Quest de Greenwich 


Profondità. 


Da 0 a 10 in. da 10 a 100 m. da 100 in. o piti. 


Scala di 1: 86,000 
Ò 2 eliil. 


858 metri, innalza da ogni parte i suoi scoscesi declivi sopra 
le onde Un villaggio si è rincantucciato a 180 metri dal- 
«tedine, in fondo ad una breccia del cratere. La popolatone 
di Saba auasi interamente di origine scozzese, coltiva le tei- 
razze ^più ^accessìbil 1 e raccoglie lo zolfo della montagna. Essa 
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aveva una volta per industria la fabbricazione di cnE* Q 
Labat, che visitò l’isola nel 1701, disse che non v J Cav K 
« un paese così calzolaio » K L’isola è accessibile alle • ^ ai 
mente in una piccola insenatura di sabbia aperta al sud- 1 S ° la ' 
ovest un altipiano sottomarino, coperto in media di 1 ^ Sud ' 

metri d’acqua, si prolunga su di uno spazio di circa 3000* 1 , 4 ° 
lometri quadrati. uu °hi- 

San Eustatius o San Eustachio, ò più grande e meno 
vata di Saba: la sua vetta più alta, che fu già un’isolo r 
stinta, raggiunge 591 metri. IL cratere centrale ebbe da' r 
Inglesi, come tante altre coppe vulcaniche, il nome di I>un & l* 
bowl, ma la « coppa » non è più piena di lava, una folta ve 
getazione la riempie interamente. Orangetown, piccola' bor 
gata, che serve di capitale a Sant’Eustachio, ò composta dì 
due quartieri, uno costruito sopra un promontorio di lave 
l’altro ranni celi iato alla base dell’erta, sulla spiaggia della rada 
aperta ove si cullano alcune imbarcazioni. Gli abitanti del l’i¬ 
sola di Sant’Eustachio, meno numerosi di quelli di Saba ma 
però molto affollati intorno al loro vulcano insulare, non hanno 
acqua se non se nelle cisterne, poiché quella di pioggia spa¬ 
risce sotto la cenere dei vulcani. 

San Eustatius e Saba fanno parte del governo di Curacao 
un’isola olandese della costa del Venezuela. 


SAN CRISTOFORO I! Ni: VIS. 


L isola di San Cristoforo, Saint-Kitts dei suoi possessori inglesi, 
fu scoperta nel 1493 da Cristoforo Colombo, ed il grande na- 
vigatore, che ìa vedeva per altro dopo la Desirada, la Dowi- 
mea, la Guadalupa, ed Antigua, la trovò così bella che volle 
“7 1 P er sempre il suo nome. È la sola Antilla che ri- 
T °- 1 ? lretfca 1 me nte le sue scoperte. I Caraibi la chiamavano 
dol ssnnL? # ll ' ei 'tile », ma por essi questa fertilità stessa 
inol^i i U l ! Ua causa rovina. Warner ed i suoi compagni 
ventnrim J ie r Sbai ' Car0n0 a Sau Orìatotoro nel 1623, e gli av¬ 
vennero zin ianc °. si condotti dal Normanno d’Esnambuc, che 
ner solito Ti ^J 11 1 °^ 0 ’ e nou 1° stesso giorno come si ripete 
giarono e rii a Ieai ' 0 ! 10 contro i primi occupanti, li guerreg- 
minarli* 0010 / 1 °+^ ^ res P* llt i •all’interno, finirono collo ster- 

Bi . essi ll0n resta altro nell’isola che 
1 utta » le cui iscrizioni non sono state decifrate. 

*'° UVeau Voyarjc aux isl *> de l’Amcvujuc; - Bovkr Peyiìeleau, La Guadeloup- 
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Per gli Inglesi ed i Francesi, San Cristoforo è ugualmente 
la motliei- colomj o « madre delle Antille » : là, essi fondarono 
i primi stabilimenti nella catena micro-antilliana e di la d’i¬ 
sola in isola la popolazione si diffuse in direzione di sud. Fin 
dai piimi anni i coloni delle due nazioni si divisero San Cri¬ 
stoforo, ma in modo strano, gli Inglesi occuparono il centro, 
la parte montuosa dell’isola, mentre i Francesi prendevano le 
due estremità, la Cabesterre e la Basseterre; le saline, quan¬ 
tunque in territorio francese, erano comuni alle due nazioni, 
od i Francesi potevano far provvigioni di zolfo nel vulcano, 
situato in terra inglese. I possedimenti rispettivi erano limitati 
da siepi di cacti, barriera più efficace di quanto non sarebbero 
state lo palizzate e i bastioni. Turbati nel 1629 dagli Spa- 
gnuoli nel pacifico godimento del loro dominio, i coloni 
riuscirono tosto ad espellerli e vissero in pace gli uni a fianco 
degli altri fino al momento in cui i loro governi si disputa¬ 
rono l’egemonia in tutte le piccole Antille. San Cristoforo 
fu presa e ripresa, ma ceduta finalmente alla Gran Bre¬ 
tagna col trattato di Versaglia nel 1783: nell’antica metà 
francese dell’isola i nomi dei luoghi ricordano la lingua di 
coloro che la abitavano. 

La forma di San Cristoforo differisce da quella che presen¬ 
tano la maggior parte delle altre Antille, la cui linea delle 
coste è un ovale allungato. La parte settentrionale dell’isola, 
molto più considerevole, forma, è vero, uno di quei gruppi 
ovali, ma si prolunga a sud con una lunga freccia di sabbia, 
come per andare a raggiungere Nevis e termina con una pe¬ 
nisola rotonda, che circonda colla spiaggia circolare uno stagno 
salato: sulla carta, i contorni di San Cristoforo ricordano 
quelli di una chitarra. Tuttavia la parte settentrionale, dove si 
trovano le terre coltivate e la citta, può essere considerata come 
la vera isola, che innalza, secondo un pendio regolare, le sue 
campagne verdeggianti verso una cresta arida e grigia, e il 
niouut Misery (1315 metri), così chiamato meno pel suo fo 
colare di lave che per le piogge che si sono versate nei bur¬ 
roni scendendo a diluvio sulle piantagioni. Dopo l’emancipa- 
zione degli schiavi è stato anche designato col nome dr Monte 
Liberty : una volta i marinai vedevano vagamente in quel monte 
rimmàgine di un « San Cristoforo » che porta ri bambino 
Gesù. Il cratere, profondo circa 300 metri, e m riposo dalla 
line dell’ultimo secolo e durante le piogge si cambia in lago 
circondato da palmizi c da altri alberi: ma sm fianchi della 
montagna scaturiscano a centinaia le fumarole di gas sulfuie . 
Un cono avventizio del vulcano, il Brnnstone-lnll od il * Co- 
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cuzzolo di zolfo » porta, a 237 metri di altezza, le fortifi 
di ima città, che fu chiamata un tempo la « Gibiltcr Caz ^|ì 
Indie Occidentali » ed oramai giacciono abbandoni ( ^e 
inutili. 6 C0l *ie 

La capitale di Saint-Kitts designata ancora col nomo f 
cese di Basseterre, che i residenti inglesi pronunziano ft 1 ' 
/Starr, è situata alla Base del « monte delle Scimmie » ft,) ' 

una baia della riva occidentale, cioè sul lato riparato clelp*^? 
— donde l’appellazione che le è stata data. — Essa è • 
condata da giardini e da palmeti, dove si è introdotto re ° U 
temente con buon esito il famoso loeloicea /Seychcllarum ** 
palmizio che dà il « cocco di mare » e che i botanici teme 
vano di veder scomparire. La coltivazione quasi unica di Saint 
Kitts è quella della canna da zucchero, i cui prodotti, che sì 
dice siano i « migliori » delle Antille, bastano ancora non 
ostante il ribasso dei prezzi, a mantenere il benessere nella 
popolazione. Ma gli agricoltori soffrono frequentemente grandi 
siccità e talvolta inondazioni: nel ISSO un torrente del monte 
Miseria rovesciò sulla città tale una formidabile valanga di acqua 
e di fango, che centinaia di case furono atterrate e tutta la 
parte bassa della città sparve sotto il fango; tutti coloro che 
non fuggirono a tempo sui promontori, furono trascinati dalla 
piena, e piantagioni intere sdrucciolarono colle loro case sul 
pendio delle montagne. La proprietà non è divisa a San Cri¬ 
stoforo: nessun contadino negro possiede campi e deve persino 
domandare il permesso del piantatore per costruirsi la casa. 
]\ T on vi sono immigrati indù nell'isola, ma il commercio mi¬ 
nuto è ancora nelle mani di Portoghesi ed Azorriani 1 . 

Il nome spaglinolo dell’isola, NIeA r cs, datole da Colombo m 
onore della Madonna delle « Nevi » ò stato cambiato dagli 
Inglesi in quello di Ncvis, come se dovesse ricordare la inoli-, 
taglia scozzese ; è infatti un monte superbo, che s’innalza di 
getto a 1052 metri di altezza, fiancheggiato a destra e a si¬ 
nistra da due vette secondarie. Nevis deve essere considerata 
come facente parte dello stesso corpo insulare di San Cristo- 
toro; ne c separata da uno stretto ostruito da scogli che 
nel punto meno largo 3 chilometri da una riva all’altra ed8^ 
i pipfondita; le grandi navi non si arrischiano punto in q ue ‘ 
i tX na ^ LUa montuosa del suolo non permette di c0 
tnaie 1 isola coll’aratro, e dappertutto gli indigeni romp 0 »® 
la terra colla vanga, anche nei camp? di canne, e sore« 
devono riportare la terra trascinata g ù per le pendici ■ 


1 A. Sallcs, A ole nianoscrille. 
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piogge dirotte. àevis, nel secolo decimosettimo, ebbe una po¬ 
polazione di parecchie migliaia di bianchi che coltivavano al¬ 
ieuropea il terreno delle- valli superiori, ma l’accaparramento 
del suolo fatto dai grandi proprietari li ha sforzati ad emi¬ 
grare. I negri di Kevis, più istruiti ed intraprendenti di quelli 
della maggioi parte delle altre Antille, emigrano pure vo- 
lentieii e pei conseguenza il numero delle donne supera di 
molto quello degli uomini; esse bastano per approvvigionare 
la citta ed alimentare un certo commercio di derrate coloniali. 
La capitale, Charlestown, situata sotto vento dell’isola, ha 
sorgenti termali frequentate 1 . 

Le due isole sono unite con Anguilla in una sola « pre¬ 
sidenza » amministrativa, retta come le altre divisioni delle 
Leeward-islands. Il bilancio annuale supera un milione di 
lire italiane. 


MONTSERRAT. 

L’isolotto abitato di Redonda, la « Rotonda », montagna 
di 182 metri, che sorge dai flutti, continua a sud la catena 
dei vulcani immersi ; di là si profila la montagna frastagliata 
di Montserrat, così chiamata da Cristoforo Colombo in onore 
del celebre santuario della Catalogna. Il più alto picco della 
sierra dentata s’innalza a 915 metri e da uno d’essi, chiamato 
la Zolfaia, sfuggono vapori ardenti. 

Come le altre isole, Montserrat fu lungo tempo disputata 
dai Francesi e dagli Inglesi. Adesso, in proporzione dell’ e- 
steusione, ò una delle Antille britanniche più popolose e 
più commerciali; i suoi piantatori, più intraprendenti di quelli 
della maggior parte delle terre vicine, non si limitano alla 
coltivazione della canna ed alla fabbricazione dello zuc¬ 
chero e del riunii, ma hanno fatto dal 1852 grandi pian¬ 
tagioni di limoni e quasi tutto l’acido citrico ed il succo di 
limone che si consuma in Inghilterra proviene dalle loro 
isole. 

La capitale di Montserrat, Plymouth, situata all’ovest del¬ 
l’isola, in riva ad una rada poco sicura, dove si anco¬ 
rano solamente le navi di cabotaggio, ricevè il soprannome 
di « Montpellier dell’Ovest » ben meritato pel clima mite o 
per la beltà dei paesaggi circostanti. Ma, senza far tolto alla 
città francese, il mare che bagna le spiagge di Plymouth, le 

1 Movimento commerciale di San Cristoforo e di Nevis nel 18S3: 11,451,S7o Ino 
italiane. 

Voi. XV, parto I. 
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sue ville circondate di palmizi, le superbe montagn 

che la dominano, si uniscono per formare un q» -, azzui 're 

amabile e grandioso insieme di quello di Montpellier i ° ^ 

a atta. 


X. 189. — MONTSHllRAT. 



Da 0 a 20 m. 
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rta 20 a 200 iu. dii 200 m. e 
Scala di 1: 180,000 

5 chi]. 


più. 


tre ctsp^Iw. B lmi<leSt! ' ; vista dal mare mostra appena duo e 
riamai P “"° fra le cortiue dei grandi alberi: il n>«£ 

è di ‘due mUioni e Ììpanno VlaU ^ VerZU ™ -11 * d °“‘ legl1 SCaU1 
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ARCIPELAGO DELLA GUADALUPA. 

La più grande isola della doppia catena micro-antilliana, 
come la maggior parte delle piccole Antille, laa conservato con 
l’oima lcggei mente modificata il nome che le fu dato da Co¬ 
lombo , gli ludiani Caraibi la chiamavano Curucueira. Del 
icsto si compone in realta di due isole, una delle quali, quella 
occidentale, è la Guadalupa propriamente detta, chiamata 
anche Basse-Terre, secondo la sua posizione relativamente al 
vento aliseo, mentre l’isola orientale è la Grande-Terre, quan¬ 
tunque la più piccola delle due, perchè offre una più grande 
estensione di terreno coltivabile. Uno stretto tortuoso separa 
le due isole; è il fiume Salato, della larghezza variabile di 
30 a 120 metri. Esso è navigabile pei bastimenti che pe¬ 
scano non più di m. 2,20 d’acqua e potrebbe diventare un 
canale di grande navigazione se la barra dell’estremità me¬ 
ridionale fosse tolta ed il profondo canale dell’entrata setten¬ 
trionale venisse rettificato: per trasformarlo e renderlo acces¬ 
sibile alle grandi navi bisognerebbe portar via quasi due mi¬ 
lioni di metri cubi di torba, melma e sabbia. Alcune mangrovie, 
trattenendo la melma fra le radici, restringono le entrate dello 
stretto, ma questo non si è punto chiuso come si avrebbe potuto 
aspettare in seguito al lavorio dei coralli e al deposito delle 
alluvioni: l’andirivieni della marea è stata la causa che ha 
mantenuto il passaggio fra le due isole. 

La « Basse-Terre » è in realtà la terra alta. Quattro grandi 
focolari vulcanici eruttarono le loro lave per formare altret¬ 
tanti gruppi distinti; a nord-ovest la Gran Montagna (720 m.), 
da dove si diramano diverse giogaie di elevazione quasi eguale; 

10 Due Mammelle (773 metri), verso il centro dell’isola; il 
Sans-Toucher (1480 metri) e la Zolfatara (1485 metri) più a 
sud ; e verso la punta meridionale, il Caraibo (698 metri) ed 

11 Houelmont (424 metri). Questi gruppi diversi si uniscono 
in una catena irregolare e tortuosa di cui le acque piovane 
hanno colle loro erosioni modificato il limite di spartiacque; 
nell’insieme la catena è molto più vicina alla costa occiden¬ 
tale che al litorale d’est. Il lavoro vulcanico si manifesta an¬ 
cora in due punti. Il primo focolare è quello della Bollente, 
alla base delle Mammelle, in riva al mare dei Gambi; pic¬ 
coli crateri si spalancano qua e la nella sabbia, lancian o t a 
pori caldi, e si vedono fin nel mare bolle di gas inna zaisi 
e scoppiare fino alla superfìcie. Il cono supremo della Zolfatara, 
dai fianchi molto scoscesi, s’innalza nel centro di una pia- 
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nura che fu probabilmente un cratere. Esso è n ll( | 
gliato, la vegetazione così folta sulle pendici inferi° flasta ' 
nuisce a misura che ci s’avvicina alla cima ; p ì ( l. 011 
foroso agitato dal vento si fa sentire talvolta fino °^?° fi¬ 
nanze di Basse-Terre, quando scende il vento della in ° Vici ' 
Un circolo di cocuzzoli, fra i quali vi è quello dell° nta ^ na * 
Scoperta, l’osservatorio scelto da coloro che fanno l’as * ^ lan 
per contemplare l’immenso panorama dei monti e (l? 8 ^ 1 
circonda una depressione, la Piccola Pianura, che fu un + Bare ’ 
la bocca di eruzione. 3s T el centro si apre una nrofomln e p0 
detta la Gran Pente, da dove sfuggono i gas e che 
pezzata dai depositi di zolfo, di poco valore industriale -d , 
la montagna deve il suo nome. Altri fumaioli scorgano 1 
e la dai crepacci circostanti e numerose sorgent? tenn-iì^ 
composizione molto differente, scorrono dai ' pendìi esteri^ 
della montagna, collocate per la maggior parte sul proludi 
mento della Gran Pessimi ’. l 

La costa orientale dell’isola aita si abbassa con un pendio 
opposto molto agevole e termina alla sponda del fiume Salato 
con pianure basse c paludi. Al di là di questo stretto tutta la 

Sf di <6 o'a 40 ra,, t W , Ò disselnina * a P<Wl 

riva ii. oÌ°in 40 U1 . etr !’ e cl,e consistono, come gli scogli della 
• it Z u? 8 ne ì mZ1 °ni calcad Piene di conchiglie e di co- 
m i P ^ SI h ’ i mi 1 a quelli che vivono nei mari vicini. Le due 
nord p li CU I Mmant ! dell’isola si trovano alle estremità di 
«• nn \ aa SUC ’ d l ),cc °i° massiccio settentrionale non rag- 

avrebbe iqo lnc ^ 11 .’ c B iell ° di sud, ad est di Pointe-à-Pitrc, 
omuln ? p 13 “;, metri . secondo Sainte-Olaire Deville e 108 se- 

delle ■ilh-iwvffui 111 ! 116 ' 11 suol ° della Guadalupa, come quello 
molto wi ^ ntl i G ? asse c delle Bahama, ò una terra rossastra 
Poche ovo-in’ G - ,0 n S1 alterna eolia terra nera dei bassifondi, 
nozzoI -ììifP 5 n 6 . " la . as tre contenenti ciottoli d’ossido di ferro, 
l’isola* sono ce ! leu Maniche, Rincontrano in alcuni punti dol¬ 
iate dai A-enti^ 10 ( ! n 1 t f 1,,ente avanzi di antiche eruzioni por- 
Ad or ente °i ° U(le dai crateri vicini. 

Utoi-alc di IL*®v °™ a Terra ed in molta parte del suo 
della Guadai ° * 1 110ld ’ c °nie anche qua e là sulle coste 

coraLgc e ^ S. Pl '° P 1 Ì r e Ì te dotta ’ il Avorio delle W# 

ferma e ne “ S6 !' pul ° °°titin uà la formazione della terra 

del litorale fc.nt^a ^ forl »azione. Gli « scogli dei roveto » 

blatte americane V ** 0V,J si nascondono i « roveto » 

’ una formazione già antica, nella qu*d e 

‘ ° H - SXmE -°^ ne Mont-Serrat, ecc. 
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vedono particelle brillanti dovute al carbonato di calce cri¬ 
stallizzato. Ma attorno a queste rocce crescono scogli di po¬ 
lipai, indi più in là nascono rocce calcari, provenienti da sabbie 
agglutinate, da fi annuenti sminuzzati di conchiglie: oggetti 
d ogni specie vi si trovano impigliati e petrificati a poco a 
poco. E la ìoccia « maconne-bon-dieu », che i negri vedono 
crescere sotto i loro occhi e dove vengono a cercare materiali 
da costruzione ; la pietra rotta si riproduce incessantemente : 
ogni folata di vento, ogni marea, aggiunge nuovi strati al 
calcare in crescenza. In uuo scoglio di questa natura, sulla 
costa orientale della Gran Terra, si sono scoperti gli scheletri 
dei Caraibi, diventati celebri nella storia della geologia con¬ 
temporanea col nome di antropolite. Il primo di questi corpi, 
trovato nel 1805 fu catturato da corsari inglesi insieme alla 
nave che lo portava e rimesso al British Museum, di cui è un 
oggetto prezioso. Un altro scheletro scoperto dopo, trovasi al 
Museo di Parigi ed il signor Hamy gli ha riconosciuto al collo 
una pietra d’ornamento simile a quella che i Caraibi portavano 
ancora nel diciasettesimo secolo \ Questo scoglio contiene anche 
rottami di vasellame recenti e grani secchi della coccoloba 
uvifera , finalmente gli avanzi di uno scheletro di cane -. I 
corpi rinchiusi nella pietra della Guadalupa non sono dunque 
punto fossili: probabilmente l’America era già scoperta e la 
Guadalupa colonizzata quando i cadaveri furono deposti sulla 
spiaggia. 

L’isola che prolunga la punta orientale della Gran Terra, 
la Desirada, ha serbato come la Guadalupa, il nome che le 
diede Colombo; è l’isola « desiderata », perchè pei navigatori 
che fauno rotta dall’Europa verso la Guadalupa, e la prima 
terra di cui avvisano i monti. La Desirada, infatti, non è 
quasi piatta come la Gran Terra: essa e stata formata geolo¬ 
gicamente nella stessa maniera, ma le sue alture si uniscono in 
una lunga terrazza, « alto monte rettangolare » che s’innalza 
da ovest a est, seguendo un agevole pendio che è tagliato 
bruscamente verso l’estremità orientale; il punto culminante 
raggiunge 278 metri. L’isola di Maria Galante, chiamata come 
un vascello di Colombo, è molto più grande della Desirada, 
ma un poco meno alta. Paragonabile nell’insieme ad uno di 
quei palazzi assiri formati da enormi gradini sovrappósti a 
piani lino al dado terminale, essa si compone di tei lazze sue 


1 Congrès des Américanistes, 1S90. 

2 Ducitassaing, JEssai sur la constilulion 
della Società geologica francese, 1846-lS-li. 


géologique de la Guadeloupe. 


Bollettino 
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cessive, a scaglioni smussati, dominata ad est da 
altipiano di 205 metri: intorno all’isola, in partieoi 111 
e ad est, una caya in via di formazione forma una 16 a Su d 
sottomarina, che forse qualche giorno spor gerà suU a a sil „M 
dell’acqua come hanno fatto precedentemente «’li scn S ^ )ei .^e 
perfori x . Maria Galante, di forma quasi circolare sv'] 10U ^ Su ' 
sue spiaggie sopra una circonferenza di 83 chilometri^ 
Ben differenti d’aspetto e di formazione sono le 1 <3 
gruppo d’isole che, con pochi isolotti, completano l’arci 1 te ’ 
della Guadalupa. Queste isole, il cui vero nome è los ^ 
«i Santi», perchè furono scoperte pochi giorni dopo laT°*’ 
di Ognissanti, sono gli avanzi irregolari di due vulcani «it Ì 
sulla stessa linea dei focolari della Guadalupa e della D • 
nica. Di sette terre distinte, le une sono frammenti di cn?' 
le altre monticelli di lava che riposano sopra un vulcano 
tomai-ino; la vetta più alta nella isola orientale o Terra dcll’,if 
è il Cammello (316 metri). Lo Sante sono il hm^ dltlùte 
della Guadalupa e ne costituiscono anche la cittadella- le loro 
cime sono coronate di forti. Dall’alto di questi osservatori! si 
scorge ai piedi la magnifica rada irregolare formata dalla cinta 

e den-Tn 6 ’ 1Hdl a U ?' ( a Slld le m °ntagne della Guadalupa 
sino ^r m - Ca ’ M alV0lta in llna vaporosa lontananza, per- 
seannìi +Ii t 0 ni l- tl delIa oateiia martinioana * Alcuni 
Basse terre^^ C1 °^ 1C1 llie ^ ono le Sante in comunicazione con 

V1 1 !° S T 1 !? essero acc l uo correnti che nella Guadalupa 
^ ( ctta : le Sante sono troppo piccole per avere 

1 „ tv J. ..\ USCe h. c . e * S(de cacari d’ oriente, la Gran Terra, 
v . u a c j ^ ana Calante, lasciano sfuggire le acque pio- 

cariHip r cssille ?®1 su °lo: esse hanno rare sorgenti, molto 
feconda H 1° 6 dl S ' USt ° ^evole. La terra è tanto più 
si mostrnii« ’ le f C ÌÌ ll0 T SC0rr0110 alla superficie ; sicché le foreste 
della aramiV n - tU i tta la beIlezza sulle pendici delle montagne 
mealio g m-otfiH 1SO i la i : ^ ' scoscendi ^enti del suolo le hanno 
plndonr^o dal .^d^ento e le alture dell’ isola coin- 
d’alberi orini iti v laia d * e ^ aia che conservano le specie 

è molto bella p i' an . clie . ne Uc isole basse la vegetazione 

condate da ePnvV * a s °no per la maggior parte cu- . 

più sterili dfqèpV 1,111SU .P eid)e Piante ombrose. I terrei 
anch’essi di d * ciottoli ferruginosi, sono rivesti 

icacó). ai busti dal folto fogliame, gli icachi ( chrysol)(d anìiS 

' CH. SaI.VTE-ClaIRE DpVrr r r- 

’ A - Si, - tE5 - *■*»■>• * fa «; Z a AJm^ ique A " m,es - 
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La Guadalupa, scoperta e censita dagli Spagnuoli, fu reputata 
come loro pertinenza per più di un secolo e mezzo, ma era lasciata 
ai possessori caiaibi. I primi avventurieri francesi, L’Olive e 
Lupiessis, conducendo seco loro marraiuoli bianchi legati pel¬ 
tro anni con un contratto di schiavitù, si stabilirono nel 1635 
vicino alla punta Allegra ; dopo una guerra accanita cogli indi¬ 
geni, cedettero il posto ad altri coloni. Quattro compagnie, una 
delle quali agiva direttamente in nome di Luigi XIY, si ro¬ 
vinarono per sfruttare questa isola, quantunque le migliaia 
di Oaraibi che la abitavano, fossero state trasportate alla 
Lominica ed a San Vincenzo. Le coltivazioni industriali 
erano già cominciate. Sotto l’autorità immediata del governo 
reale, la Guadalupa ebbe particolarmente a soffrire da parte 
degli Inglesi e cambiò più volte padrone. .Dopo la caduta della 
monarchia, l’abolizione della schiavitù venne proclamata con 
molto ritardo. Gli Inglesi si erano già impadroniti dell’i¬ 
sola nel 1794, quando Victor Hugues, arrivando con 1150 
uomini, annunziò agli schiavi che erano oramai liberi a con¬ 
dizione di espellere il nemico; la terra fu infatti conquistata 
e con essa la libertà. Lasciata completamente a se stessa, la 
Guadalupa diventò una potenza militare inespugnabile, dalle 
coste irto di fortezze, e costruì flottiglie per catturare le 
navi inglesi, liberare i negri delle isole circostanti e riconqui¬ 
starne persino alcune sull’Inghilterra. 

Ma quei fieri cittadini, senza dei quali la Guadalupa non 
sarebbe stata resa alla Li-ancia, furono, per ordine del primo 
console, dati di nuovo in mano dei loro antichi padroni. La 
schiavitù venne restaurata nel 1802 ed i soldati negri che resi¬ 
stevano furono trucidati; piuttosto che ricadere nel servaggio, 
gli antichi schiavi si dettero a centinaia la morte: Delgrès e 
quasi quattrocento compagni dettero fuoco alle polveri di un 
ridotto e perirono sotto le rovine. Si valutano quasi a dieci¬ 
mila quelli che furono uccisi o deportati; inoltre, piu mi¬ 
gliaia furono mandati in Italia, per occupare le posizioni mi¬ 
litari delle paludi o servire da sentinelle morte agli avam¬ 
posti dell’esercito francese. Così la popolazione ripiombata 
nella schiavitù, restò indifferente all’epoca dell’assalto degli 
Inglesi, che s’impadronirono dell’isola senza sforzi nel 1816, 
e di poi durante i Cento Giorni V La libertà venne restituita 
ai negri della Guadalupa dalla seconda repubblica, nel 1348; 

e questa libertà non era neanche completa-, poiché il lavoro ve¬ 
niva regolato in modo da imporre agli affrancati conti atti a 


1 Boyer-Pkyrkleau, La Guacleìoupe. 
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ì.m/ri.n or.fi/lAiTzp Onesta leuislazione è caduta, in 



i coolies indù \ ed i negri delle isole inglesi hanno preso '}M 
tudine di andare temporaneamente alla Guada lupa p er a - a ^' 
a fare il raccolto. Una gran quantità di gente di colore 
bipiana hanno acquistato particelle di terreno che colti*, 
per conto proprio, a derrate, a calle e persino a canne da 
eh ero : la piccola proprietà si trova in particolare nelle 
mani. 

Bassa Terra, capoluogo politico della Guadalupa, non è l 
città principale: essa occupa il terzo posto, tuttavia è molto 
ben situata, sotto vento dell’isola, vicino all’estremità sud 
occidentale, allo sbocco del fiumicelìo Dell’ Urbe ; e le § Ue 
case si estendono ad anfiteatro sulle colline in mezzo ai grandi 
alberi. Un orto botanico, i cui giardini serpeggiano a mezza 
costa della collina, fornisce ai coltivatori specie o varietà 
nuove di piante. Sulle alture, fra due burroni, sono sparse le 
casette e le ville di Saint Claude, fra lo quali, a 700 metri di 
altitudine, si aggruppano gli stabilimenti di una staziono sa¬ 
nitaria, il Camp Jacob, così chiamato dal suo fondatore. Il 
torrente dei « Bagni Caldi », sceso dalla Soufrière, alimenta 
uno stabilimento termale a 8 chilometri da Bassa Terra. 

La città principale della Guadalupa, la Pointe-a-Pitre, è 
collocata non nell'isola occidentale, ma nella Gran Terra, 
vicino al fondo della baia clic separa le due isole e nella 
quale sbocca il fiume salato; scoli ed isolotti circondano un 
bacino di sufficiente profondità, che comunica coll’alto mare 
per un canale tortuoso dove non penetrano neppure le più 
alte maree. Anche prima della fondazione della città i ma- 
rinai conoscevano gli « abissi » di questo golfo e venivano 
ad ancorare i loro bastimenti nelle acque profonde, legandoli 
alle radici dello mangrovie. Le navi sono quasi al ripa 10 
dei venti e dei marosi nel bel porto di Pointe-à-Pitre, diven¬ 
tato il centro commerciale della Guadalupa ; perù esso non c 
stato scelto per diventare testa di linea dei niroscafi trausa- 
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(lai terremoto nel 1843 clip nhw+A , , 

1500 metal, un’ala intera delle pittoresche "alte sptoJTd! Sa 
ragot, nella Marra Galante’. Le case basse ed isolate per la 

rS: e P all SOn ° ° ramai C09truite *" «*>*> a. resistere al 
fuoco ed alle scosse; si e-cercato persino di difendere la città 

dall insalubrità con piantagioni di eucalipti, colmando i ca¬ 
nali e col drenaggio del suolo, un tempo paludoso. Strade 
ferrate congiungono la Pointe-à-Pitre, coi principali opifici di 
zucchero dei dintorni, magnifici stabilimenti industriali. La 
citta possiede belle collezioni artistiche ed un museo di storia 
naturale. Armando Barbe era nato a Pointe-à-Pitre. 

La tei za citta della Guadalupa per ordine d’importanza è 
La Houle, situata nella Gran Terra, sulla costa orientale, 
volta verso l’Oceano; perciò le navi che vengono a cari¬ 
carvi gli zuccheri si tengono sempre pronte a salpare 2 . Gli 
scheletri di Oaraibi che hanno dato luogo a tante discussioni 
scientifiche, sono stati trovati ad una diecina di chilometri a 
sud-est della città, sulle alte spiagge della Porta d’inferno. 
Port-Louis, sulla costa occidentale della Gran Terra, a nord 
del fiume Salato è anche un piccolo scalo molto attivo dopo 
il l'accolto della canna; Santa Maria, situata di rimpetto 
a Pointe-à-Pitre, sulla costa montuosa dell’isola, fa parimenti 
qualche commercio. Il capoluogo di Maria Galante, il Gran 
Borgo, accoglie alcune golette nel suo porto mal riparato, cir¬ 
condato di scogli a fior d’acqua. La Desirada, poco abitata, 
non ha seni pericolosi : nella parte orientale dell’isola si è sta¬ 
bilito un porto pei lebbrosi. Invece il vasto porto delle Sante 
è una stazione navale ove non si fa alcun traffico: gli abi¬ 
tanti sono quasi tutti pescatori e marinai; alcuni fucilieri in 
punizione sono accasermati nei forti. 

La grande coltivazione della Guadalupa è da molto tempo 
quella della canna da zucchero : essa ha fatto la ricchezza del¬ 
l’isola e le si sacrificano molte industrie agricole che trove¬ 
rebbero nella colonia condizioni morto propizie 3 . La coltiva¬ 
zione del caffè, che una volta era quasi abbandonata, si ri- 


» Ch. Sainte-Clairk Deville, Observations sur le tremblemeM de ten e de la Gua- 

deloupc. , . , 

2 Città del dipartimeuto della Guadalupa colla loro popolazione nel 

Pointe-a-Pitro. 17,250 abitanti. 

Bassa-Terra. 12 ’°°° 

La Moulo. 10,000 » 

3 Coltivazione della canna da zucchero alla Guadalupa nel ISbS. 

Superficie coltivata : 22,958 ettari, impiegando 40,677 coltivatori sopra u P 

prietari, e producendo 48,907 tonnellate di zucchero. 
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comincia a poco a poco, ma solamente alle altitudini v 
a 600 metri sulle regioni scoscese, che non si possono 0 
se non difficilmente e non sono adatte alla canna da zuccl^ 6 
sicché non vi sono coltivazioni di caffè che nella Bassa t> 61 ° ’ 
o Guadalupa montuosa 1 ; i loro prodotti sono designati in ^ 
mercio col nome tradizionale di « caffè della Martini 00 ^ 
L’orellana (bixa orellana) fu un tempo una pianta molto Hr 
vata nella Gruadalupa, ma la scoperta dei colori d’anilina • *' 
vino quest’industria. La coltivazione del cotone non ebbe m°' 
importanza, nemmeno durante la guerra degli Stati Uniti r»* 1 
causa di mancanza di esperienza degli agricoltori c delle malat¬ 
tie che devastarono le piantagioni; l’aloè tarata (furcroya 
c/igantea ), che dà in abbondanza una libbra solidissima, è col¬ 
tivata specialmente alla Desirada, il tabacco, che col’ nome 
di « petun », rappresentava un tempo la moneta degli abi¬ 
tanti, è raccolto adesso in piccolissima quantità, insufficiente 
pel consumo locale. Le coltivazioni « alimentari », ma¬ 
nioca, ignarne, patate, non si fanno che pel nutrimento’degli 
abitanti e non hanno parte alcuna nel commercio dell’isofa ; 
il riso c importato da Cuba. La Guadalupa non esporta nè 
a ranci e ne banane, come le Ali ti Ile inglesi, dove questo 
ìamo di commercio cogli Stati Uniti si eleva ogni anno ad 
una forma di parecchi milioni di lire italiane. Il valore 
approssimativo del capitale impiegato alle coltivazioni della 
Gruadalupa, in terre, materiale da lavoro e bestiame, si av¬ 
vicina a 150 milioni. Le acque del litorale, in particolare 
in vicinanza delle catene di scogli a fior d’acqua della costa 
orientale, sono molto ricche di vita animale, ma nè i negri, 
nè i bianchi creoli hanno cura di correre il mare in cerca di 
pesce; preferiscono importare il baccalà di Terra Nuova per 
la somma di alcuni milioni all’anno. Tuttavia si dà la caccia 
a la balena nelle acque della Guadalupa, ed in particolare nei 
paiaggi di Maria Galante, ma sono marinai della .Nuova In- 

g n terra che si danno a quest’industria diventata assai poco 
lucrosa. 

Il commercio generale dell’isola e delle sue dipendenze si 
lancia piess a poco fra l’importazione e l’esportazione. Ù 
empie colla Trancia, alla quale la congiungono legami fiscali, 

. ^ a ua dalu|a mantiene le sue relazioni principali, ma ri- 
anc ie t alla repubblica nord-americana viveri e legnami 

Su C ne^ V r ÌOn n- del al,a Guadalupa nel 1888 : 

tari e nrodm>° 514=5 ottari » impiegando 6530 coltivatori sopra 950 propri®' 

tari, e produceudo o97 tonnellate di caffè. 
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rgueuza lo spostamento dei mercati di vendita e di compra’. 
Il movimento annuale della navigazione nei porti della Gua- 
dalupa e delle isole che ne dipendono sorpassa mezzo milione 
di tonnellate . Il commercio interno è agevolato da una rete 
di strade molto ben mantenute che comprendevano 833 chi¬ 
lometri nel 1889. L’isola non ha altre .strade ferrate che le 
vie industriali fra gli opifìci di zucchero e gli scali d’imbarco. 
La linea sovente progettata da Pointe-à-Pitre a La Moule non 
era ancora incominciata nel 1890, quantunque non abbia più 
di 30 chilometri e non presenti alcuna difficoltà di costru¬ 
zione. 


La Guadalupa e le isole che ne dipendono sono divise am¬ 
ministrativamente in 3 circondari, 11 cantoni e 34 comuni. 
Il circondario di Bassa Terra comprende le isole di nord, 
Saint-Martin e Saint-Barthélemy, e a sud l’arcipelago delle 
Sante. L’isola della Desirada fa parte del circondario di 
Pointe-à-Pitre e Maria Galante è il capoluogo del terzo cir¬ 
condario. L’insieme del dipartimento è rappresentato da 36 con¬ 
siglieri generali, 30 dei quali per le due isole grandi. Il con¬ 
siglio generale elegge nel suo seno una commissione coloniale 
dì quattro membri almeno, di sette al più, che discute gli 
interessi della colonia col governatore, assistito da im consiglio 
privato. I consigli municipali dei comuni sono formati sul mo¬ 
dello dei consigli comunali della Trancia. L’isola elegge un 
senatore e due deputati che la rappresentano nel parlamento 

francese. * 

Il bilancio locale della Guadalupa sorpassa 5 milioni di lire 
italiane 3 ; i più forti introiti sono forniti dai diritti sull’uscita 

1 nmnmomio rifilisi Guadalupa e dell© sue dipendenze nel 1S88: 



5,224,554 lire italiane. 
5,182,895 


Introiti 
Spese . 
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delle derrate coloniali e dall’imposta di consumo sudi . 

Im quinto dei redditi si spende pei lavori «ubidivi spiti «. 
quinto per l’istruzione. Pomici. .... ... 


P" bU *. « 


la dojunica. 


Quest'isola conserva ancora il nome die le diede O 
quando la scoprì da lungi, una « domenica » dell’anno X 
ergente sull’orizzonte i monti acuti coperti di folta ’ 
zione. Xella catena propriamente detta della Micro AntiV^ 
la più grande isola inglese ; uguaglia e forse sorpassa persi! * 
la Martinica per la bellezza pittoresca dei luoghi e fasori! 
delle montagne coperte di foreste c sparse di torrenti T 
sua vetta più alta, il monte Diablotin, è per Io meno v\v»Z 
della Gran Zolfatara della Guadai upa, e sarebbe il più a i to 
del e Piccole Antille, secondo Bulkoloy, che gli dà 1620 metri 
d altezza; esso s’innalza verso l’estremità settentrionale dell’i¬ 
sola. I n circo interno, a 7:59 metri, è un antico cratere che 
ancora, di recente era riempito da un lago « bollente », cioè 
uscaldato da sorgenti termali che zampillavano dal fondo ed 
ogni cinque minuti, sollevavano l’acqua in colonna spumosa! 
A piccola (listanza dalla sponda la profondità del lago era di 
• ine n. cl ISSO si determinarono grandi frane, nuovi cra¬ 
teri si aprirono nelle montagne; alcuni getti d’acqua spari- 
ìono ed il lago bollente perde gran parte della sua bellezza \ 
gem di gas cambiano posto incessantemente. Il ruscello che 
C ^ i l ^° ° ingrossato nel suo corso da getti d’acqua 
sumirea, clic scaturiscono dalle fessure della valle. 

hm dall’anno 1627 alcuni Inglesi, visitando la Dominiea, 
ve vano tentato di prenderne possesso in nome della Gran Bre- 
^ gna; ma essa era allora occupata da Caraibi indipendenti, 

ni JT 0110 s ^ arcai ’ e i coloni, e più di cento anni dopo, 

„. llK J del pattato di Aix-la-Chapelle, nel 1748, fu deciso 
libero s<lle restata neutra tra Francesi ed Inglesi, in 
tatori fi'i SeSS °- indigeni. Però vi si stabilirono dei pian- 

non ocUni t ,+ 1Ce | S1 ’ ed a l ìoco a poco l’isola diventò francese, 
sicurarono G ‘i G ^ aelre cd 1 trattati die, per due volte, ne as¬ 
cesso rW 1 l)OSSedim ento politico all’Inghilterra: anche 
quasi condrt° . socol ° di dominazione, gli Inglesi sono 

della Dominiea 1 Il°vn e f ral,ie " daI,a popolazione residente 
• Il capoluogo dell’isola, Roseau, triste citta 

Gli FORD PalGra vr 71 1 /*. 

7 ÌJ88es > or Scencs and Studiés in many Lande . 
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rovinata di circa 5000 abitanti ì* „ -, 

costa occidentale, ma U suo porto non è altro™^ ’ I 
raggio aperto ; la miglior rada è quella di Portsmouth ,n?l, 
stessa spiaggia dell’isola, vicino all’estremità^nord occipitale 
alla base del montaceli» Diablotin \ Si spera che la città U- 
toianea diventerà un gran centro commerciale, ma la Do¬ 
minion fa Onora un piccolo traffico di frutti, di succo di 
limone, di zolfo; la coltivazione del caffè e stata ripresa in 
parte sulle pendici delle colline. 


Conson ando quest’isola, situata fra le due terre francesi della 
Guadalupa e della Martinica, il governo inglese si è confor¬ 
mato al consiglio di Eodney che, nel 1782,' aveva in quei pa- 
raggi guadagnato una vittoria decisiva sui .Francesi; l’ammi¬ 
raglio voleva così fare occupare alla Gran Bretagna una po¬ 
sizione dominante nelle Antille dal punto di vista strategico. 
Ma il contrasto che offre questa terra paragonata alle sue due 
A'icine, la Guadalupa e la Martinica, non è punto di tal na¬ 
tura. da fare inorgoglire l’Inghilterra: il governo ha colpito 
l’isola di paralisi 2 . La Dominicaè una delle Autille meno po¬ 
polate e più povere. Disperando di vederla prosperare e pren¬ 
dere posto fra le ricche colonie di produzione, alcuni econo¬ 
misti proposero di abbandonarla ad un sindacato di capitalisti 
che vi ripristinerebbe, con altra forma, le antiche piantagioni 
del tempo della schiavitù. 


LA MAKTIXICA. 

Quest’isola francese è la sola, fra le Piccole Antille di 
qualche estensione, che abbia conservato la sua denominazione 
caraiba, molto modificata, è vero, dappoiché la primitiva forma 
del nome era Martinina o Madiana. La Martinica e la seconda 
della catena per grandezza e può anche essere considerata come 
la prima quando si ammetta che la Guadalupa è composta di 
due isole distinte. Essa è altresì la più irregolare nei con¬ 
torni, quella la cui linea di rilievo si allontana dippiù dal¬ 
l’ovale delle altre Antille; tuttavia il suo asse è lo stesso 
della Micro-Autilia intera, che in questa parte della curva si 

sviluppa da nord ovest a sud-est. 

La Martinica è montuosa dall’una all’altra estremità, pero 
è coperta di verdura anche fino alla cima della montagna 
detta « Pelata », senza dubbio perchè un’eruzione fece spa- 

« Valore degli scambi della Dominica, per annata media: 2.500.000 lireit. 

5 Fkoude, The Eìujlish in thè West-Indics. 
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rire una volta erbe ed alberi sotto strati di cen 
cupola vulcanica, alta 1350 metri, s’innalza verso i a 6re ’ 
nord-occidentale dell’isola, che ha gradatamente ing,^ 

X. 190. — LA MARTINICA, 



Dn 0 11 20 da 20 111 . o plh. 
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clivi limi taf ^ i U ? ave S0 P ra tutta la periferia; i suoi 
un conimi 1 ^ . mare » 00111 e mezzi cerchi tracciati 
declivio • Voi’ con * Illuai10 sotto le onde seguendo 1° ste 
5 0 1111 piccolo vulcano avventizio, il Pain- 
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Snore lia elevato il suo cono sul pendìo di nord-ovest, all’e- 
stremita dell asse insulare La montagna Pelata è raiimente 
m attività pero vi fu un eruzione nel 1S51. Un laghetto tro- 
vasi nel cratere dei Palmizi vicino alla gran vetta. 

A sud-est del vulcano principale, nell’asse dell’isola, si al¬ 
lineano altri coni di eruzione uniti insieme da colate di 
lava e dagli ammassi di scorie. La montagna che termina coi 
tre cocuzzoli del Carbet è quasi alta quanto la montagna 
Pelata; la punta meridionale raggiunge 1207 metri. Come il 
vulcano maggiore, il gruppo del Carbet versò regolarmente le 
suo lave in tutti i sensi, e formò il nucleo principale dell’isola, 
un lungo ovale che si distende a semicerchio il cui centro è 
la montagna Pelata. Ad est dei picchi del Carbet, alcune catene 
irte di picchi si diramano verso la costa orientale, frastagliate 
da numerose baie; una penisola a conio di cervo, la penisola 
della Caravella, si stacca dalla costa e s’inoltra ad una diecina 
di chilometri nell’Atlantico. 

A sud delle ultime colate di lava scese dai coni del Carbet 
e da quelli vicini, l’isola ò quasi interrotta da baie che si 
avanzano profondamente nella terra ; ad ovest la baia del 
Port-de-Prance, ad est i porti del Robert e del Prancois ; 
l’istmo che unisce le due metà dell’isola non ha neppure 
dieci chilometri di larghezza fra le paludi litoranee delle 
due spiagge. La parte meridionale della Martinica è molto 
meno alta e più irregolare di quella del nord; essa si compone 
in realtà di due catene, una che continua a sud-est l’asse 
maggiore dell’isola, dove sorge la montagna del Malici in 
(505 metri), l’altra che si dirama verso occidente a sud della 
baia del Port-de-Prance, segnalata ai marinai da picchi aguzzi, 
il monte Oaraibo, la vetta Constant e la vetta della Piaine. 
La parte meridionale della Martinica, meno alta, con declivi 
meno scoscesi, si prolunga più lungi con un altipiano di scogli 
coralligeni, particolarmente dal lato orientale: a sud della 
Caravella, la catena esterna degli scogli si prolunga a parecchi 
chilometri a mare, interrotta di tratto in tratto da passaggi 
dove penetrano le navi di piccolo tonnellaggio. * c 0Aes 
la gran Baia di Port-de-Prance è pure ostruita per piu 
di metà d’estensione da scogli costieri ; d’altra parte_i nume- 
vosi fiumi che riceve e che sono i piu abbondanti defiI isola, 
restringono la baia colle alluvioni che depositano a e foci. 1 
bacino' ebbe altra volta una superficie doppia di quella che 
braccia attualmente. 

La Martinica, come la Guadalupa, non accolse colonica- 

Voi. XV, parte I. 
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gnuoli dopo la scoperta, ed i Caraibi ne restarono 
possessori fino al 1665, epoca nella quale d’Esnambuc PaClfici 
impadronì in nome della Francia. Essa passò successivi^ ne 
nelle mani di parecchie Compagnie e venne annessa 
mente al dominio dello Stato nel 1675. Tosto i n Ue . ; 
furono sterminati o deportati : ne restarono pochissimi 
perduti nelle foreste dell’interno: il loro posto fu 
dai negri che lavoravano nelle piantagioni alla coltiva!^ 0 
del tabacco o « petun » e della canna da zucchero. Alcuni Ol ^ 
desi, cacciati dal Brasile dai Portoghesi, si stabilirono nè!' 
l’isola coi loro schiavi e vi fondarono le prime fabbriche V 
zucchero. Nella prima metà del secolo decimottavo, il ca ^ 1 
recato dal Giardino delle Piante da Desclieux, trovò un ec¬ 
cellente ambiente sotto il clima delle Antillc, ed i « signori »" 
della Martinica si arricchirono straordinariamente colla ven¬ 
dita delle derrate coloniali, nonostante le guerre con la Gran 
Bretagna; d’altronde i proprietari dell’isola aggiungevano vo¬ 
lentieri alle loro rendite i prodotti delle spedizioni corsare. 

Presa nel 1794 dagli Inglesi, la Martinica non riuscì come 
la Guadaiupa a riconquistare l’indipendenza coll’aiuto dei 
negri liberati, e fino al 1816, epoca in cui la Francia ne 
riprese definitivo possesso, la sorte dell’isola fu regolata uni¬ 
camente dai trattati. Però gli schiavi molto superiori di nu¬ 
mero ai loro padroni e che non ignoravano gli avvenimenti 
di San Domingo avevano cospirato più di una volta contro i 
bianchi e nel 1831, dopo una rivoluzione della metropoli che 
aveva fatta sperar loro l’emancipazione, si erano anzi messi in 
aperta rivolta. Il pericolo fu grande, sicché, per scongiurarlo, 
si dovette ricorrere all’affrancamento. Pili di tremila schiavi 
vennero liberati e, subito dopo, i diritti politici furono accor¬ 
dati a tutti gli uomini di condizione libera, senza distinzione 
di colore, ma centinaia di negri avevano disertato l’isola 
per rifugiarsi nella Dominica od a Santa Lucia, isole inglesi 
ove l’emancipazione era stata proclamata 1 Nel 1838 si con¬ 
tavano più di 19,000 negri liberi alla Martinica, mentre erano 
meno di diecimila alla Guadalupa. Nel 1853, cioè cinque 
anni opo 1 abolizione della schiavitù, cominciò l’importazione 
ei coofaes indù, che sostituirono in moltissime piantagioni 
rT? ntati PÌ cc °li proprietari. Adesso la tratta dei 
S 1 J , ohta . alla Martinica come fu quella dei negri, in 
lavoro libe 11UC ^° C ^ ie * * n un P aese libero deve esistere il 


P Alt don, Za A faì~i inique. 
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La capitele dell'isola è ForMe-Jrance conosciuta, un tempo 
col nome di Fort Royal. Essa è ammirabilmente collocata 
s " a ™ t settent ™ n » le della gran baia che si apre sottovento 
della Maitmica ; un forte la domina a nord dall’alto di un 
promontorio, ed un’altea opera militare difende una lunga 
penisola che s inoltra nel mare ad oriente del quartiere princi- 
pale. P 01 t-c e Fi ance e il centro militare e l’Arsenale delle 
AntiIle francesi; è il luogo di convegno delle navi da guerra 
ed il punto di scalo dei piroscafi transatlantici, dove le linee 
secondarie vengono a riunirsi alla linea principale; telegrafi 
sottomarini collegano Fort-de-France a Port-of-Spain nella 
Trinidad, a Surinam nelle Guiane e per Bassa-terra, a San 
Tommaso, all’America del Nord ed all’Europa. Il porto è 
completato da un bacino di carenaggio. Come la maggior 
parte delle città antilliane, Eorte di Francia lia subito nume¬ 
rosi disastri : nel 1839 fu per metà rovinata da un terremoto ; 
più 250 di persone perirono sotto le macerie; nel 1890 un in¬ 
cendio distrusse la maggior parte della città che fu ricostruita 
a prova di fuoco. Eorte di Francia ha bellissime passeggiate 
sulle colline circostanti, ma. i viali più frequentati, quelli della 
« Savana », sono nella stessa città alla base della penisola del 
forte San Luigi : all’ombra di superbi palmizi piantati ad 
emiciclo, s’innalza una graziosissima statua di marmo bianco 
che raffigura Giuseppina, moglie di Napoleone. Sopra un’al¬ 
tura vicina, il campo Balata, sorge la stazione sanitaria delle 
truppe venute dalla Francia. Nei dintorni scaturiscono sor¬ 
genti termali molto usate. 

Quantunque il porto e la rada di Fort-de-1rance, abbiano 
vantaggi eccezionali sopra tutti gli altri scali della Mai tipica, 
il traffico lui preso più importanza verso un punto del titolale 
che appena appena olire una piccola insenatura. San Pietio, 
il primo stabilimento fondato da D’Esnambuc nel 1635, lungo 
una cala che si sviluppa sulla costa occidentale fra la base 
della montagna Pelata e quella dei cocuzzoli del Oarbet, e 
diventata la città più popolosa ed il mercato più attivo della 
Martinica, certo perchè i regolamenti militari non mettono 
ostacoli alla libertà degli scambi. San Pietro e una delle piu 
pittoresche città delle Antille. Da lontano si scorge; tutta^infoia, 
colle case ed i palmizi l’uno sull’altro sui pendìi della montagna 
ed i tetti prolungano nella foresta le loro linee rosse. La strada 
principali curva come la baia, è formata ^ una au = e 
di piccole rampe, che valicano le creste e scendono nei burloni, 
da un lato di Questa via centrale alcune strade salgono ^eiso 
le foreste^deBa^niontagiia, dall’altra si abbassano a gradini 
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verso la spiaggia : si ha il mare ai piedi, ed i burro • 
brano sospesi fra l’azzurro del cielo e del mare i Sem ' 
della montagna, divisi in innumerevoli diramazioni 1UScelli 
dovunque in rigagnoli o zampillano a fontane ; grui^Tm 110 
e di piante fiorite ornano le piazze, contrastando coli ^ 
tozze dipinte in giallo, le cui mura massicce resistono -? Se 
remoti e non lasciano penetrare il caldo esteriore nell’io .M 



—i 

inoo oh il. 




degli appartamenti. San Pietro è una di quelle 
orestiero non dimentica punto : « Il modo di vita del paei 
§ iaccv °lc, la temperatura così buona e si vive in un 
un« r « i. ta, i lt0 dcceilte cl,e io non ho visto un solo uomo c 
°nna che, dopo essersene allontanati, non abbiali 

di ri i U eil ° ritornarvi Si è dato alla Martinica il non 
« doice paese di coloro che ritornano» 2 . 

costa orWi C0ll ! une ( ^ e ^ a Martinica si trova parimenti sub 
dentale dell’isola ed è il borgo del Lamentino, sul] 


* C i£? r y 5 dCS . ncs tomt-Ohristophc, ecc. 

; Years in thè Frcn-ch West-Indie#. 
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suoi abitanti si aggruppano attorno uno dei ptt t^Xìpi- 
fioi d. zucchero. II borgo popoloso del Saint-Esprit, “ pin a 
sud sullo stesso versante ; esso ha perduto parte* cleÙa popola¬ 
zione att.rata verso . gli opifici centrali /del vicinato Gli 
aita Comuni importanti sono il borgo del Diamante ed il 
borgo del Marino, sopra due seni della costa meridionale, e, al 
vento dell isola, i borghi della Trinità, del Robert, del Pran- 
§01 s. I borghi delle Basse-Pointe e di Macuba occupano, a 
nord, la convessità regolare della costa dove vengono ad in¬ 
frangersi con maggior violenza i marosi del lanro \ 

© 


La Martinica è una delle terre più popolate del mondo, 
quantunque la popolazione sia ripartita in uno stretto ovale 
intorno alle montagne e l’interno coperto di boschi resti quasi 
deserto ; nel 1886 lo spazio di 46,000 ettari, due quinti della 
superficie insulare, erano incolti. Per estensione della super¬ 
ficie abitabile la Guadalupa è molto superiore alla Martinica, 
ma la densità della sua popolazione è molto minore ; per la 
proporzione di terre piane, che si lavorano facilmente, la Barbada, 
unica rivale della Martinica per numero di abitanti nelle Piccole 
Antille, sorpassa di molto l’isola francese. Nelle campagne 
coltivate martinicane gli abitanti si accalcano come nei di¬ 
stretti industriali delle Piandre, del Lancashire e della Sas¬ 
sonia. Fra i residenti, i bianchi non sono probabilmente più 
di 10,000 ; si contano quasi 15,000 Asiatici : gli altri, circa 
150,000 individui, sono negri e gente di colore, quasi tutti 
creoli martinicani, perfettamente acclimatati e che crescono di 
numero quasi ogni anno per l’eccedenza delle nascite sulle 
morti. Tuttavia l’aumento è molto lento, causa l’emigrazione, 
la quale toglie molti giovani che vanno in Francia, ad Haiti, 
agli Stati Uniti, sicché la proporzione delle donne sorpassa quella 
degli uomini di circa 10,000. Le nascite fuori matrimonio 
sono la regola alla Martinica come nella maggior parte delle 
altre Antille. Sopra tre bambini, uno solo è legittimo, pro¬ 
porzione alquanto minore della Giamaica. I Martinicani che 
hanno frequentato la scuola formano appena un quinto degli 
abitanti. 


1 Comuni più popolosi della Martinica: 

San Pietro. 

Forte di Francia . • • 

Borgo Lamantino . • • 

» Francois . . . • 


. 26,000 abitanti. 
. 15,000 » 

. 14,000 
. 11.000 
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Isola quasi esclusivamente agricola, la Martinica 
Guadalupa, coltiva la canna da zucchero, e questa è la 
industria principale; l’estensione dei campi di canna 
circa 40,000 ettari, cioè il quinto della superficie insula? 3 ! 
suoi prodotti di esportazione consistono quasi eéìusivam 1 
in zucchero, rliuin e tafià per la somma annuale di lsTon 
milioni di lire. Come nella Guadalupa, alcuni « opifìci centrai* 
prendono il monopolio della fabbrica dello zucchero comperanV 
la canna dai proprietari e dai « gerenti ». Anche il cacao • 
legni da tintura alimentano le vendite in piccola parte" ™ * 
la produzione del caffè è stata quasi interamente abbaiò 
donata, ^on si contano nell’isola meno di seimila « vivrières >• 
nome che si dà alle piccole proprietà appartenenti a negri 
coltivatori. Gli articoli d’importazione sono : farina, pesci 
stoffe, chincaglierie ed altri oggetti manifatturati. Più della metà 
degli scambi si fanno colla Francia e colle colonie francesi 1 . 
In proporzione della superfìcie e degli ostacoli del terreno, la 
Martinica è ancor meglio provveduta dell’isola sorella’di 
strade mantenute dalla colonia o dai Comuni 2 ; ma, come la 
Guadalupa, non ha altre strade ferrato fuor delle vie industriali 
e agricole che fanno parte degli accessori degli opifìci cen¬ 
trali. 

Il governo della Martinica è organizzato sullo stesso mo¬ 
dello di quello della Guadalupa. L’isola è anche rappresen¬ 
tata da un senatore e due deputati nel Parlamento nazionale, 
e nel Consiglio generale da 36 inombri, eletti quasi tutti da 
un piccolissimo numero relativo di elettori : è raro che i vo¬ 
tanti abbiano cura di recarsi alle urne. Il governo ha sotto 
i suoi ordini un comandante militare. L’isola è divisa ammi¬ 
nistrativamente in due circondari, Fort-de-France e San Pietro, 
che comprendono 0 cantoni e 29 Comuni. Il bilancio locale 
si chiude annualmente da una somma con quattro milioni 
di lire italiane all’entrata ed alla spesa. 


Importazione nel 1886 
Esportazione 


21,905,243 lire ital. 
21,443,SS2 


43,349,125 lire ital. 


, r . Valore degli scambi . . 

i lovimento della navigazione nel 18S5 : 

Entrate ... 912 navi, stazzanti 286,134 tonnellate. 

Uscite . . . 9U , » 285,741 

5 Vi» enr™ T f alé> ■ • 1826 navi, stazzanti 567,085 tonnellate. 
° 0arrmnblh nel 1886; 927 chilometri. 
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SANTA LUCIA (SAINTE LUCIE). 


Come la Dominica e la Grenada, Santa Lucia, la « Saint- 
Alousie » elei piantatori dell’ultimo secolo, ò una delle An- 
tille che sono diventate inglesi dal punto di vista politico, 
mentre restarono francesi per la tradizione, la lingua ed i 
costumi : dopo il 1880 non lo è più per legislazione. È la più 
bella isola, o solamente una delle più belle nella lunga fila 
vulcanica dei monti insulari? Ohi si avvicina all’isola dal¬ 
l’estremità settentrionale e vede i due pitoni, coni di 817 e 
820 metri d’altezza, tagliati da enormi dirupi, indi s’introduce 
fra le due piramidi nel passo dei circo meraviglioso che forma 
il porto di Castries e contempla l’anfiteatro dei monti coperti 
di boschi, può credere che nessun’ altra Antilla uguagli in 
splendore Santa Lucia. Un vulcano detto la Zolfatara (la 
Soufriére, 1200 metri) è ancora attivo, e nei baratri del suo 
cratere, orlato di depositi sulfurei, ribollono stagni di materie 
in fusione. Abbondanti acque termali scaturiscono in varie 
parti dell’isola, ed una fontana sulfurea scorre ancora in uno 
stabilimento a metà minato, che i Francesi fecero costruire 


prima della rivoluzione. 

Uopo aver combattuto lungamente i coloni, i Caraibi di 
Santa Lucia furono sterminati e l’isola cadde successivamente 
nelle mani dei Francesi e degli Inglesi ; dopo la rottura del 
trattato d’Amiens, Santa Lucia è definitivamente inglese. 
Kodney, impedì che fosse restituita alla Francia in cambio della 
Martinica perchè l’eccellenza strategica del porto di Castries 
e delle rocce che lo difendevano gli fece considerare il pos¬ 
sesso di Santa Lucia come di maggiore importanza per la 
consolidazione dell’impero britannico nelle Antdle. Fe 1 
« carenaggio » di Castries, il « migliore delle Antalle » e 
rimasto lungamente quasi senza utilità commercialo md 
tare; di recente è stato fiancheggiato da nu0V1 “ oh 6 
nito di pontili ; centinaia di navi vengono ogni anno 
fcrt le*provviste di carbone, importato 
5000 abitanti si sono aggruppati nella «atta. Il tia 
cale è minimoi quattro quinti del suolo sono ancoia 


■ Carbone Sportalo » Santo Luci, nel «89: 

■ Movimento della navigaz,onenel poi omJ.^ ^ ^ tonn(jlule 

SS?: : • 1353 • * ' 

m 3U* navi stazzanti 1,904,151 tonnellate. 

Totale ■ ■ • . 7 684,550 lire italiane. 

Valore degli scambi.. 
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perii di foreste, nelle quali striscia silenzioso il teinn+ 
nocefalo. munito tri g0 . 

Tuttavia Santa Lucia aumenta rapidamente d’imn 
agricola: le sue piantagioni di canne da zucchero moli ^ 
vise, darebbero, a detta degli abitanti, uno zucchero d°- (li ' 
cellenza uguale a quello di San Cristoforo. La popolari 6 °' 
aumentata per l’immigrazione ed in particolare pel rito ,* ? 
numerosi lavoratori negri, impiegati una volta allo scavo ì! 
canale di Panama. Von si contano nemmeno un mielhinv 
bianchi nell’isola, meno di uno sopra 40 abitanti Del * . 
l’isola, non ostante la cattiva riputazione che le dettero* ^ 
tempo le frequenti epidemie, è una delle più salubri doli! 
Piccole Antille \ Il monte Portunato (234 metri) sul qua e 
furono costruite le caserme è, in pari tempo, come i monti 
Chabot e du Ohazeau, un luogo di salubre dimora ner i 
gozianti della città 2 . 1 ne " 


SAX VIXCKXZO (SAINT-VIXCKNT). 

Quest’isola è una di quelle i cui contorni presentano il più 
regolare ovale, disposto nel medesimo asse dell’insieme delle 
ìccole Antille. E una delle terre più graziose e salubri 
della grande catena insulare; e quasi dovunque i pendìi decli¬ 
nano dolcemente verso il mare, presentando qua e là terrazze 
ben collocate per ricevere piantagioni o villaggi. La catena 
( ì montagne centrale che proietta diramazioni ad est e ad 
ovest, si compone di monti aguzzi coperti di boschi lino alla 
cima, a vetta più alta, il monte Garou, s’innalza a 1580 metri. 

-i . . T i a metà carbonizzati che si trovano sotterrati 

nei aiì di travertino o nelle lave, raccontano le antiche 
esplosioni che distrussero successivamente le foreste le quali 
iinasceAano dopo ogni eruzione dei vulcani. Il suolo arabile 
e ovunque di una terra nera delle più ricche, formata di 
p te a ™ ateric vegetali. Secondo Bulkeley, il tri- 
dì Qjo-n 1 0110 (b lai,cia s’incontrerebbe anche nelle foreste 
coinp ci ? nc f ìlZ0 : onesto terribile ofidio non sarebbe dunque, 
° ° c 1 i ( ^ nai ^ ain ente, accantonato esclusivamente alla 
sarebbero + 1 1 ^ an ^ a Bu °i a * San Vincenzo e la vicina Bequia 
nendo dall’ A 6 ^ ta PP e , P er le quali si sarebbe propagato ve- 

do!uto a i! + enCa - del SucL SeC0nd0 Labat ’ B *U a avrebbe 

nica che 1 Pei ’ ic0l0si serpenti il nome di Piccola Marti- 
isoletta delle Grenmlin^ P ° 6 adeSS ° è Stat ° trasferito adun ’ altra 

1 Nascite nel 1889 • „ 

■ Vincent, Omtrtbvtìo *T 100 ' Morti; 1033 > ° 1<>è 2 ’ 24 » or 10 °- 

« la Gcograplue medicale des Antillcs. 
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La Zolfatara di San Vincenzo che si apre all’estremità set¬ 
tentrionale dell isola, non è che l’ossatura di un monte "li 
avanzi di un antico cono che si ergeva probabilmente ad un 
un altezza doppia di quella che raggiungono oggidì le creste 
più elevate della grande cinta del cratere. I rapporti contra- 
dittoii nei paiticolari, si accordano almeno nel dire che nel¬ 
l’anno 1718 una terribile eruzione della Zolfatara, coprì di 
cenere l’isola ed il mare circostante, e fu allora certamente 
che la parte superiore del cono fece esplosione e sparì nello 
spazio, trasportata dai venti. La montagna, così dimezzata, 
fremeva ancora nel 1785, ma nel 1812 un lago profondo ne 
riempiva la coppa terminale. Frequenti scosse ne agitavano 
le acque, rispondendo agli altri terremoti delle Antille e delle 
due Americhe. Un mese era scorso dalla formidabile scossa, 
che abbattè Caracas, quando, il 27 aprile 1812, nella Zolfatara 
si aprì una fessura di eruzione a poca distanza del suo primo 
cratere. Dapprima uscirono buffi di cenere e getti di pietre, 
indi gli scoppi del vulcano diventarono sempre più frequenti, 
cambiandosi tosto in un rombo continuo : la nuvola crescente 
di polvere, striata di massi infiammati coprì gradatamente 
tutto il cielo, e la luce scomparve dietro la volta immensa 
di tenebre uscite dalla profondità del suolo. Si sentì il boato 
della terra fino nei llnnos del Venezuela, a 1000 chilometri, 
ed il buio fitto incombette per tre giorni sul mare fino molto 
di là di Barbadoes, che si trova a quasi 200 chilometri ad 
oriente. La guarnigione di quest’isola sentendo da lungi il tei- 
ribile cannoneggiamento, crede che due flotte fossero alle piese 
nelle vicinanze e si preparava contro l’assalto dei nemici sco¬ 
nosciuti, ma nella fìtta oscurità nulla apparve;' il soffio 
continuo dell’aliseo si era calmato, il mare tranquillo non 
aveva più marea, ed una pioggia di cenere cadeva dallo spazio. 
Quando cessò, l’isola era coperta di polvere nera e fertiliz¬ 
zante per lo spessore di parecchi centimetri; ma da dove po¬ 
teva venire ( ? Indubbiamente, si pensava, da qualche vulcano 
sorto nell’oceano, al vento di Barbadoes, poiché non si credeva 
che la cenere potesse esser portata dai venti contro corrente 
Si apprese con stupore che la pioggia nera proveniva da San 
Vincenzo ; proiettata al di sopra delle nuvole e della m a 

stessa dell’aliseo, essa era penetrata a “ et ' ( 

d’altezza, nella zona dove passa il contro ^iseo ^fluendo . 
nord-est nello spazio aereo Parecchie specie d ucceUi che a 
-edevano distrutte e di cui si parlava come di un unto, 


cr 


1 CHARLE8 KlNGSLEY. At LciSÌ • 
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Ve¬ 


stono ancora nelle caverne della Zolfatara, fra gli a j t • 
cello fiscliiante » (sibilans mycidestes). ^ 1 * < 

San Vincenzo fu lasciata durante tutto il secolo l 
sesto ai Oaraibi suoi primi possessori; nel secolo s ( ^ cìlll0 ~ 
Inglesi e Francesi si disputarono l’isola, ma senza f ai eg - Uente 
stabilimenti e persino nel 1060, in seguito alle guerre c* ^ 
gli indigeni che avevano avuto luogo nella maggior partedin° 
Antille francesi ed inglesi, fu deciso che le isole di San y • ° 
cenzo e della Dominica sarebbero state proprietà esclusiva V 
nativi e l’entrata sarebbe d’allora in poi vietata ai col • 
francesi ed inglesi : solo i preti francesi potevano umnteneiv 
« a loro spese e danno » le missioni l . Ma le clausole d { 
trattato non furono punto osservate e nel 1763, quando l’isola 
di San Vincenzo venne definitivamente ceduta all’Inghilterra e 
alcuni coloni inglesi stabilirono piantagioni sul litorale, i Oaraibi 
si gettarono sui nuovi venuti. La guerra durò dieci anni e fu 
ripresa nel 1778, indi durante la rivoluzione francese; per 
odio agli Inglesi, che volevano impadronirsi delle loro terre 
i selvaggi erano diventati alleati della Francia. D'altronde 
essi dovevano temere tanto più i piantatori che non erano più 
tutti Oaraibi « rossi », cioè di razza pura, e per conseguenza 
sottratti per consuetudine ai tentativi di ridurli in schia¬ 
vitù; la maggior parte, fra gli altri quelli della Oabesterre 
eiano Oaraibi « negri » cioè discendenti dai negri marroni e 
dalle donne indigene ; si dice inoltre, che cinquecento dei loro 
antenati erano negri di Guinea, fuggiti da un bastimento 
negriero naufragato sulle coste di San Vincenzo; dovevano 
dunque temere di perdere la libertà insieme al possesso del 
suolo. Sicché i Oaraibi negri lottarono coll’energia della dispe¬ 
razione contro le forze inglesi, ma nel 1796 furono obbligati 
(i rendersi a discrezione, e l’anno seguente, furono quasi tutti, 
-i— 0 5080, trasportati nell’isola di Roatan, sulla costa 

el Honduras; ne restano poco meno di duecento, apprezza¬ 
timi dai coloni come battellieri lustratori: per altro non 
ìanno nulla della ferocia che si attribuiva, senza fallo in¬ 
giustamente, ai loro avi. Alcune rupi del loro distretto sono 
coperte di disegni grossolani 2 . 

P 1 ^ , y i tat°ii di San Vincenzo si arricchirono tosto colla 

J a ? l0 ^. e ( \ e ^° canne da zucchero, ma dopo l’emancipa- 
e <?p c e S 1 schiavi, i lavoratori mancarono loro ad un tratto 
e an aiono a coltivare per conto proprio le terre disoc- 


2 Wsloire (jónérale <les 
uHbR, opera citata. 
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delicato. Si sono dedicati, con poco successo, alla coltiva¬ 
zione dell ai busto del thè, che riesce ammirevolmente al ri- 


iì ri¬ 
colme 


paro delle foreste umide di San Vincenzo. Quest’isola, 


la ioaggioì parte delle altre Piccole Antille, non lia alcuna 
importanza nel commercio del mondo, ma i suoi raccolti di 
piante alimentari d’ogui specie bastano ampiamente a nutrire 
la popolazione di colore che si accalca in numerosi villaggi 
in tutta la parte coltivabile dell’isola ed alla quale ritorna 
grado a grado la proprietà del suolo. Circa due mila lavoratori 
indiani ingaggiati dai piantatori di canne da zucchero, risie¬ 
dono nel capoluogo e nei principali villaggi. Finalmente Por¬ 
toghesi ed Azzorriani hanno mescolato il loro sangue a quello 
degl’indigeni, che, pel loro ascendente, appartengono insieme 
alle tre grandi razze : rossa, negra e bianca. 

La capitale porta il nome banale di Kinstown : è una 
lunga città di 6000 abitanti, con case sparse nei giardini, 
che si compone di tre strade parallele al mare alle falde dei 
monti; la baia si apre in direzione di sud, rimpetto l’isola 
Bequia, che con tante altre isolette del gruppo delle Grena- 
dine appartengono alla circoscrizione amministrativa di San 
Vincenzo 1 . 


La catena d’isole e di scogli di poco più che cento chilometri 
di lunghezza, che unisce San Vincenzo a Grenade, si com¬ 
pone (fi circa seicento terre distinte, ben allineate secondo 
l’asse generale delle Piccole Antille, ma che presentano una 
infinita varietà nel rilievo e nei contorni. Alcune sono isole 
rii rrnvAPrtlii chilometri di superficie, con promontori e baie, 



1 Valore medio del commercio 


[•ciò di San Vincenzo : 1,700,000 lire ital. 
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bacii, portano nomi d’origine caraiba; un’altra 



danno alla grande coltivazione dello zucchero e del ca fT ' 81 
quasi tutti i residenti si occupano solamente dellq . ma 


quasi tutti 1 residenti si occupano solamente della produy’ 
dei viveri o dell’allevamento del bestiame ; qualche isol°ff e 
è abitato da una sola famiglia emigrata da qualche t°--° 
vicina per godere l’indipendenza completa. Alcuni batte? 
costruiti nell’arcipelago, vanno e vengono fra le isole carici ' 
di frutta e di pesce c danno la caccia ai grandi cetacei eli' 1 
scherzano fra gli scogli. 

La principale delle Grenadine, situata nella parte meridio¬ 
nale della catena e clic dipende amministrativamente dalla 
Grenade, è Oariabacu (Oarriacu) la cui importanza ò rela¬ 
tivamente considerevole come luogo di esportazione di viveri • 
essa occupa una superficie di 2830 ettari ed ha un piccolo 
porto ben riparato; le pendici della sua montagna (297 metri) 
sono coltivate accuratamente. 

La Grenada — Grenade dei Francesi — l’isola più meri¬ 
dionale della catena antilliana propriamente detta, poiché 
Tabago e Trinidad appartengono geologicamente all’America 
del Sud, è press’a poco della medesima forma di San Vin¬ 
cenzo, ma di un ovale un poco meno regolare, e comprende 
a differenza di pochi ettari, la stessa superfìcie. Le montagne 
dell’interno la cui cima principale è alta 839 metri, nascondono 
le colate di lava sotto la vegetazione delle foreste, tuttavia i 
colonnati basaltici si rivelano in alcuni luoghi e gli irti dirupi 
cadono a piombo sul mare con superbi pilastri. In diverse 
pai ti dell’isola si vedono crateri non chiusi, e due laghi 
che furono probabilmente focolari di eruzione dormono nei 
ciiclii delle montagne fra sponde orlato di bambù e di felci 
aiboiescenti; il « Grand Etang », il più bello di quegli specchi 
d acqua, è situato nel bel mezzo dell’isola, sulla strada di 
1 A - U a Gemmile. Casette e villini eleganti sono sparsi 

nei ia oni e sul pendìo delle colline in mezzo a gruppi di ver¬ 
dura e ad aiuolo fiorite; nessuna delle Antillo è superiore a 
f * C , nat , e ’ l )er grazia, vivacità di colori, ricchezza di profumi- 
C , <v l )G1 d e » n ou ve n’è una più preziosa. 

• 0111 0 la seoprì nel 1498 e le diede il nome di Asoen- 

‘ - 11n e; c lua . re ^ tò indigeni fino alla metà del diciassette- 

c‘onrliir>t C °i 0 C l ue ^ i em P° Ti si stabilirono coloni francesi» 
nc o cou loro un gran numero di negri e trucidali 0 








Voi. XV, parto I. 
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grenada e grenadine 

f JonSni'Lf .“T a , Sttlla coste ^rionale la 

montagna dei Saltatori »,di dove i Oaraibi si gettarono in 

mare per sfuggire ai loro nemici. Un centinaio d’anni dopo 
gh Inglesi s impadronirono di questa colonia, che hanno 
sempre conservato ; ma i proprietari bianchi arricchiti dalla 
coltivazione della canna, vivevano troppo fastosamente per 
i esistete alla scossa prodotta dall’emancipazione dei negri. La 
maggioi pai te dovettero ipotecare, indi vendere le loro terre, 
clic sono state comperate in gran parte dai figli degli antichi 
schiavi ; nel 1889 si contavano circa cinquemila piccoli pro¬ 
prietari quasi tutti negri o di colore che possedevano giardini 
di uno o due ettari di superficie. Cosicché la Grenade è una 
delle Piccole Antille citata dagli economisti, come esempio 
di disastri e rovine oppure come modello di prosperità, se¬ 
condo le loro diverse teorie. È vero che gli antichi pianta¬ 
tori, perduti i vasti domimi ed i numerosi schiavi, lasciarono 
l’isola ove si erano impoveriti; ma i negri diventati liberi 
acquistarono in pari tempo una parte del suolo sufficiente per 
assicurare il mantenimento della loro libertà ; essisi accalcano 
in folla nella stretta isola ed, in proporzione, sono due volte 
più numerosi degli abitanti della Pi-ancia, e, secondo attestano 
tutti i viaggiatori, i negri non sono in nessun luogo, più gai, 
più allegri, realmente più felici; non conoscono punto la 
miseria, e appena appena i dispiaceri. L’antico dialetto fran¬ 
cese è quasi scomparso per dar luogo all’inglese. 

Il principale raccolto della Grenade è il cacao, ed ogni 
anno l’esportazione di questa derrata aumenta -, ma non vi e 
produzione delle regioni tropicali, che quell’isola fortunata 
non dia: zucchero, thè, caffè, cotone, tabacco. Essa fornisce 
anche spezie come l’Insuiinda, noci moscate, chiodi di garo¬ 
fani e ginepro 1 * 3 ; e produce nei suoi giardini, come la Sene- 
gambia, la preziosa noce di kola. La temperatura media del 
litorale riparato, che oscilla tra 26 e 27 gradi centigradi, per¬ 
mette di tentare tutte le coltivazioni della zona torrida, ma 
le scimmie fanno grandi guasti nelle piantagioni. L’esportazione 
dei frutti per gli'Stati Uniti aumenta ogni anno ed aumen¬ 
terebbe ancor più se l’isola avesse buone:strade, 
lia che sentieri e viali di giardini; daUnna all altra parte 
dell’isola, il commercio si fa sempre per mare. La Gienade 


1 Bkyan Edwards, Wesi-Indies. 

* Esportazione del cacao della Grenade 
di 7,500,000 lire italiane. 

3 Esportazione delle spezie di Grenade 


nel 1S8S : 36,000 tonnellate, del valore 
nel 1835 : 68S,150 lire italiano. 
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evo¬ 
ca 


ha almeno un porto eccellente, uno dei migliori delle ivr- 
Antillia, detto « il Carenaggio » e le navi vi trovano fi 1 
10 e 15 metri d’acqua persino vicino la riva \ Sul p rom T 10 
di lava che separa il Carenaggio dall’alto mare, sorge la f 
tezza di San Giorgio, dalla quale prende nome sovente la' •*' 
cadente di Georgetown, che le sta alle falde. Clt ^ 


BARBADOES (LA BARBADA O LE BARBADE). 


Quest’isola solitaria, che forma un governo distinto fi 
dal 1885, non appartiene alla catena della Micro-Antillia • n” 
è separata da un canale profondo dove lo scandaglio trova fino 
a 2731 metri d’acqua e dalla sua punta settentrionale al i )ro . 
montorio meridionale di Santa Lucia, la terra più vicina ha 
distanza è di circa 150 chilometri. Abissi marini la separano 
anche da Tobago ed è orientata precisamente in senso inverso 
da nord-ovest a sud-est. Per la sua formazione geologica la 
Barbada differisce egualmente dalle Piccole Antiìle poiché è 
una terra coralligena che posa sopra un cono trachitico, (li 
cui non si scorge che una sporgenza 2 . Pare che l’isola sia 
stata sollevata da eruzioni successive, poiché è composta da 
terrazze sovrapposte, che hanno tutte il loro circuito di ca¬ 
nali e eli rupi all’infuori dei luoghi ove i burroni, prodotti 
dalle pioggie dirotte, hanno alterato gli antichi contorni. La 
\etta più elevata dell’isola, il monte Hillabv, raggiunge solo 
349 metri. In molti luoghi le cave hanno rivelato banchi di 
polipai ancora così distinti come si fossero formate allora 
nel mare. Intorno all’isola la crescenza del corallo continua 
e la cintura esterna di scogli ha qua e là parecchi chilometri 
c i larghezza : ogni anno vengono ad infrangervisi alcune 
navi anche col bel tempo, e si sa che il mare, in quei pa- 
ìaggi e sovente pericoloso, clic in nessuna parte delle An- 
1 c ì cicloni sono tanto frequenti come alla Barbada. La 
ena aegetale composta di calcare coraliigeno mescolato a ceneri 
vulcaniche è fertilissima, 

1 . T^° n f* an ? ora spiegata l’origine del nome geografico Bar- 
cU oes, a ai biche degli antichi viaggiatori francesi. Bisogna 
n" 11 , 3 . 1111 , 0 ’ come si dice generalmente, all’aspetto dei grandi 
l1 ’ a muschio « barbuto » che videro i marinai al temp° 


1 I^vìme d ntoV? amb Ì "t 18S5: 7 ’ 920 ’ 650 lire ita,iiine - 

nel late. 6 P ° rt ° dl Geor 6eto\vn nel 1883: 1158 navi, stazzanti 250,327 ton- 

* Alex. Agassiz, Cruise of thè « Blacke ». 
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della scoperta . Oppure, come pensa Eroude, gli indigeni che 
gli Spaglinoli venivano a catturarvi fin dal principio del se¬ 
dicesimo secolo per farli lavorare nelle piantagioni di Espa- 
nola, erano uomini « barbuti »*? Nessun documento dell’epoca 
ci dà schiarimenti a questo riguardo, non si sa neanche se 
l’isola fu vista per la prima volta dai Portoghesi o dagli 
Spagli noli. Nel 1605, la nave inglese Olive Blossom , diretta 
verso Su ri nani, si fermò davanti a Barbadoes ed il capitano ne 
prese ufficialmente possesso. Alcuni piantatori inglesi vi si sta¬ 
bilirono fin dall’anno 1625 e da quell’epoca non ha cessato 
di appartenere alla Gran Bretagna, ma dapprima come feudo 
della corona e fu solo nel 1838 che i diritti dei feudatari 
vennero definitivamente aboliti Dopo la vittoria dei repub¬ 
blicani inglesi e la morte di Carlo I, alcuni gentiluomini 
lealisti si rifugiarono in gran numero nella Barbada. Tenti 
anni dopo la sua fondazione, la colonia aveva già 50,000 abi¬ 
tanti fra i quali molti assoldati irlandesi e migliaia d’in¬ 
diani rubati sulla Costa Penna. I piantatori potevano far 
raccolta di migliaia d’uomini e la loro isola veniva chiamata 
Little Enf/lnncl , la « Piccola Inghilterra ». Mentre nelle 
altre Aliti Ile del Sud, che sono anche possedimenti inglesi, il 
francese è o- fu la lingua predominante, i bianchi ed i negri 
della Barbada non hanno smesso di parlare l’inglese, ed. un 
inglese puro che non ha nulla del gergo delle altre Antille. 
Le tradizioni locali ininterrotte, hanno finito col dare a tutti 
gli isolani un ardente patriottismo britannico; essi apparten¬ 
gono in maggioranza alla chiesa anglicana. In linguaggio 
scherzoso, i Barbacani si danno il nome di « Bims » e l’isola 

si chiama il « Bimshire ». nnUin ,. 

Como al tempo della schiavitù, la Barbada ha per coltuia 

solamente la canna (la zucchera. La crisi economica .le cu. 
conseguenze erano state così gravi per le altro Antille, passo 
sulla Barbarla senza produrvi disastri e senza cambiar ra n- 
pletamente le relazioni dei negri coi piantatori A quell epoca 

l’isola veniva già coltivata in tutta la bim edensio > 

•era interamente diviso sia a grandi domimi, sia a piop 


era interamente uiyj»*» . ' «ovhVpiiq, ner 

di cincpie ettari, e non ne "“STdZu^t^ 



dini, sar 


3 Jeroi.ih VOX BENHO, opera 01 tata. 
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taton non credettero necessario introdurre servi ; ^ 
fecero 1 proprietari delle altre Antille \ Fin a-n» u com e 
l’emancipazione la difficoltà di formare piccole t? 00 * 11 
profitto dei negri, è molto aumentata. rmieRA i„ ll0 P riQ tà a 


r — r ~~ oramai è fontrv w s * 

come nei cento industriali più attivi, nel Lancashhe Ji S a *>« 

e nella Sassonia, ed ogni anno un eccedente di centi! • gio 
anche di migliaia di Barbadini si disperdono nelle l !'" ° a 
Ionie inglesi per coltivarne il suolo e conquistarvi ni *’?. C0 ‘ 
mini; la Barbada sciama costantemente come AI-il(''!"* l)o ’ 
britannica anch’essa, ed ha fatto la prosperità di Sww" 
di Demerara. A paragone delle altre isole inglesi del e T ■* 
Occidentali, il numero dei bianchi è alla Barbada in 16 
moni considerevoli, cioè di un dodicesimo circa “a dfnT 
unisco ogni anno, la parte degli assenti che spendo™ 1. 
entrate m Inghilterra o negli Stati Uniti è anche molto 
Le febbri palustri e le epatiti sono comunissime nell’fso fi 

dfa-e Antmi” ‘ aS1 im ™° fra 5 1,e Sn più che nelle 

brictoon^le Ì l , !! UStrÌa ! e deD ? Barbada è concentrata nella fai,, 
«rii f ° he ,Uette in movimento cinque- 

arnesi £ ’ f™? a 11,16)11 llel)e Alltille francesi per gli 

“Zri Ztf m ° U0 T™ Por bi coltivazione dei 
dall’estero in rt^° U ? ì 1 J S0 ’ 0 ^ e 8 ulu i sono importati 

Colpirli ° P ° trebbe essei *e un immenso giar- 

import‘inzo aU 1 C ,i l )e ^ lobo e( ì alcune derrate di mediocre 
deUa Barhurln t’t C ° zuccbero ’ 1 soli «urtiooH di esportazione 
dalla col Una ?P ecie coltivata di cotone ebbe il nome 

rovài nel harladam )- l’isola ha già la fer- 

dotti- in ivn-f ), " 1 i ° <e a cailI,a da zucchero e de’suoi prò- 
tille ilio-lesi' a, ° 816 essa )ia 11 privilegio sopra le altre Au- 

transatlantici cfil filtro dì'T ^ fel ' ulata 1>er ' P ir08Cftfl 

darie di quei panmo-i ti 1 lllramaiil <"' e per le linee secoli- 
in proporziono ì N?* 3 ' commercio dell’isola molto grande 

la baia di' Carlisle Peifi ° 10 del tci ‘ 1 ' it<)1 ‘ ic N converge verso 
occidentale vicim ’ m ailcora ffg 10 di Bridgetown, sulla costa 
La città che P "“ ta (li ™ d 'Orest 3 

caletta, trovasi «ni ?^f s0 j 1 nome da un ponte gettato sopra una 
81 SU) 1,torale > « le strade tortuose s’intrecciano 

* X ° fe ,nm oseri/le. 

. Ù‘T* T ’ memori “ «data. 

Moti mento commercialo rii r> ,• a 

Valore degli scambi nel ififcfi 11 f ctx)wu uel 1886 : 916,242 tonnellate. 

1886 : 37,1)85,000 lire italiane. 
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5JJUL 

alle falde della collina. Kel sppaIa ,i on ' 
mercati principali delle Antillp 1 lmosettlmo uno dei 
restata una delle d^piùt&Te^l T ** ne ^’ ed è 
il terzo della popolazione insukre Circa 

suoi sobborghi; ma questa città non m a ^ lid » ctown e nei 
Roseau, di San Pietro df ^7™° 7 

dplle Piccolo Anfilir • ' e dl ^Bte altre città 

ilcic Liccole Alitili e. e semplicemente un quartiere di Londra 

o di Liverpool, ed anche i palmizi ri sembrano spostai? 
Tuttavia il sobborgo di PontabeUe, residenza dei mercanti 
europei, e un parco delizioso, dove le case spariscono sotto la 
verzura ed i bori. Hasting, villaggio di bagni, è altresì una 
stazione balneare gradevolissima. Altre città poco conside¬ 
revoli come Speightstown, Hoistingtovn, Holetovm si suc¬ 
cedono lungo la costa. Codrington-college, stabilimento d’istru¬ 
zione pubblica famoso nelle Antille, occupa sulla spiaggia 
nord-occidentale, un luogo incantevole all’ombra dei palmizi. 


La Barbada è, nel suo governo, pili autonoma delle altre 
Antille inglesi. Secondo la sua costituzione, più di due volte 
secolare, la « casa dell’assemblea » (house of assembli /) si com¬ 
pone di 24 membri eletti da cittadini che hanno censo, in 
numero di circa cinquemila. Il potere del governo centrale è 
rappresentato da un governatore e da un consiglio legislativo 
di nove membri, designato dalla Corona. Un comitato esecu¬ 
tivo che comprende i principali funzionari, un membro della 
Camera alta e quattro membri della Camera bassa, prepara 
il bilancio e propone le leggi. Il governatore è nello stesso 
tempo comandante delle forze navali nelle Piccole Antille. 
Amministrativamente l’isola è divisa in undici parrocchie. Il 
bilancio annuale è di circa 4 milioni di lire. 


Il quadro seguente, che dà la lista delle principali isole 
della Micro-Antillia per ordine di potenza comparata, prova 
che la Barbada occupa uno dei primi posti nelle Piccole An¬ 
tille. 


Superficie. 

Popolazione . . . . 
Densità chilometrica . 
Commercio . . . . 
Traffico per abitante . 


1.® posto. 2.® posto. 3.® posto. 4.® posto. 5.® posto. 

Guadalupa. Martinica. Dominica. S. Lucia. Barbada. 
Barbada. Martinica. Guadalupa. S. Vincenzo. S. Luoia, 
Barbada. Martinica. S. Cristoforo. Montserrat, Grenada. 
Guadalupa. Martinica. Barbada. S. Cristoforo. S. Lucia. 
S. Cristoforo. Guadalupa. Martinica. Antigua. Barb da. 















APPENDICE 


CAPITOLO I. 


Messico. 


Popolazione. — Il 20 ottobre 1895, è stato compiuto nella 
Repubblica Messicana un nuovo censimento. Per mostrare le 
seguite variazioni demografiche diamo il raffronto delle cifre ri¬ 
sultate da essi non solo con quelle del 1888, date dal Reclus, 
ma con quelle del 1879 che togliamo da pih antichi documenti 
ufficiali : 


Stati o territori 

Distretto federale 
Aguascalientes 
Bassa California 
Campeggio. . 
Chiapas. . . 

Chihuahua . ■ 

Coahuila . . 
Colima . . . 

Durango. . . 
Guanajuato. . 
Guerrero . . 
Hidalgo. . • 
Jalisco . ■ . 
Messico . • . 
Michoacan . . 

Morelos. . . 

Nuovo Leon . 
Oajaca . . • 
Puebla . . ■ 
Que retaro . . 

San Luis Potosi 
Sinaloa . . • 

Sonora . • . 
Tabasco. . . 

Tamaulipas. . 
Tepic . . ■ 

Tlaxcala . • 
Vera Cruz. . 

Yucatan. . ■ 

Zacatecas . . 

Totale 


Suporflcio 

1,200 

6,095 

143,692 

56.462 
55,316 

228,946 

156,731 

5,418 

95,275 

28.462 
66,477 
23,170 
92,919 
19,812 
63,642 

5,253 
62,381 
SS,971 
32,371 
9,416 
66,510 
74,269 
197,973 
25,241 
84,434 
29,211 
3,898 
70,932 
85,827 
65,167 

1,945,471 


1870 

351,804 

140,430 

30,208 

90,413 

205,362 

225,541 

130,026 

65,827 

190,846 

834,845 

295,590 

427,350 

983,484 

710,579 

661,534 

159,160 

203,284 

744,000 

784,466 

203,250 

516,486 

186,491 

115,422 

104,747 

140,137 

138,988 

542,918 

302,315 

422,506 


9,908,009 


Aliitnuti 
1888 ' 


1895 


Distretti 


454,866 

121,926 

34,668 

91,180 

269,710 

298,073 

177,797 

69,547 

265,931 

1,007,116 

332,887 

494,212 

1,161,709 

778,969 

801,913 

151.140 

344,052 

793,419 

839,468 

213,525 

546,447 

223,684 

150,391 

114,028 

167,777 

102,166 

157,988 

633,369 

275,506 

526,966 


11,600,430 


484,608 

5 

103,645 

4 

42,287 

3 

96,458 

5 

313,678 

11 

266,831 

21 

235,638 

5 

55,679 

2 

294,366 

13 

1,047,238 

6 

417,621 

13 

548,039 

14 

1,107,S63 

11 

838,737 

15 

889,795 

15 

159,800 

5 

309,607 

10 

882,529 

26 

979,723 

21 

229,233 

6 

570,814 

13 

256,414 

0 

191,2S1 

9 

134,794 

12 

204,206 

5 

14,408 

5 

166,803 

5 

855,975 

18 

297,507 

15 

452,720 

12 



12,448,297 

305 

115 


Voi. XIV, parto II. 
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Gli Stati si suddividono geograficamente in 


Stati Atlantici . . . . 

Stati interni. 

Stati del Pacifico . . . 


1S95 

» 

» 


1,582,940 

6,685,802 

4,301,453 


abitanti 

» 

» 


Secondo i computi più recenti, appena il 19 per cent 
abitanti sono puri Spagnuoli, il 38 per cento sono Indiani° -P® 
per cento misti. Nel 1882 furono censiti 37,651,044 Indiani 43 

Le città principali sono le seguenti : 


Messico 1 . 

Guadalajara (C. Jalisco) 

Puebla. 

San Luis Potosi . 
Guanajuato . . . 

Leon (Guanajuato; 
Monterey (C. Nuevo 
Aguascalientes . . 
Merida (Yucatan) . 

Vera Cruz . . . 
Oajaca. 


Leon) 


Morelia (C. Michoacan) . 
Colima. 


339,935 Pachuca (C. Hidalgo) 

83,870 Jalapa (Vera Cruz) 

91,917 Durango.* 

69,676 Querotaro. . . 

39,337 Zacatecas. 

90,978 Toluca (C. Messico) . 

56,855 San Juan Bautista (C. Tabascoì 
31,619 Campeggio .... 

36,720 Chihuahua . . . 

88,993 Saltillo (C. Coahuila) 

32,641 Culiacon (C. Sinaloa). . 
32,287 Ciudad Victoria(C. Tamaulipas) 
19,305 Tepic ........ 


52,139 

18,173 

42,165 

35,790 

40,026 

23,648 

27,036 

16,631 

18,521 

19,654 

14,205 

14,575 

16,226 


Nel 1895 vi erano nella capitale circa 8000 stranieri, tra i 
quali appena cinquanta italiani. 

2. Governo e costituzione. — La costituzione del 5 febbraio 1887 
s a a modificata il 24 aprile 1896. Il Messico è una repubblica 
federale, con 27 Stati, 2 territorii ed un distretto federale. Il Se¬ 
ri™ 907 2 °o ni Stato e 2 per i territorii, la 

è 1 ’ J etnbuitl con 3000 dollari l’anno. Il presidente 

e e o per 4 anni a due gradi e può esser rieletto per un se¬ 
condo termine; se manca o si allontana dallo Stato, il Congresso 
o n S ™ P . 1SCe ‘ Congresso s * Munisce ogni anno dal l.° aprile al 
li a 8§ 10 » e dal ló settembre al 15 dicembre, ed è sostituito 

nomi JtiTi 6 da T Comitato permanente. Vi sono 7 ministri 
nominat dal presidente e da lui dipendenti. 

cattòliobp Ti o ^ lst ™ zione • — Nel 1890 vi erano 10,112 chiese 
cattolica \ protestanti ; l’immensa maggioranza del paese è 
del clero enm° D0 * raas soni che i protestanti. La potenza 
ne gli ultimi annf ^ escr ^ ta dal R- ecl us, non è certo scemata 

ione è obbligatoria e gratuita, ma ancora nel 1895 vi 


m troviU1 ° nello Stato !,11 ° ^*“ito no oostìtuisc 

il capoluogo. 0 81 t,0 ' !l giirontosi, ed è distinto 
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erano nella sola città di Messico 170,000 abitanti che non sape- 

TOn0 ” 1 uF re "f SCnTOre -. Vi ««*» secondarie e semi¬ 
narli, collegi, scuole superiori di legge, medicina, miniere, inge- 

g nerla , belle arti, agricoltura, commercio, musica. Nel 1894 vi 
erano 8636 scuole, cioè 8556 primarie, 38 secondarie, 42 profes¬ 
sionali, con 11,526 maestri e 377,706 alunni. Le scuole private, 
tenute principalmente da preti, erano 2127, cioè 2088 primarie, 
29 secondarie, 10 professionali, con 78,211 alunni. Nelle scuole 
superiori vi erano 21,000 studenti. Sui vari bilanci federali, degli 
Stati e dei Comuni si spendevano per l’istruzione 4,598,570 dol¬ 
lari (1895). La biblioteca nazionale aveva nel 1895, 160,000 vo¬ 
lumi, le altre 102 biblioteche circa 500,000. Vi sono 22 musei 
e 3 osservatori e si pubblicano nella Repubblica 363 giornali. 

4. Finanze . — 11 bilancio del 1896-97 (in dollari di 2,66 lire 
italiane) presenta i seguenti risultati. 


Entrate. 


Dogano . 

. . 21,000,000 

Dazii. 

. . 1,680,000 

Imposte diretto . . 

. . 1,500,000 

Poste e telegrafi . . 

. . 1,700,000 

Zocca . 

. . 2,540,000 

Bollo e registro . . 

. . 15,800,000 

Tassa sui salarii . . 

. . 700,000 

Entrato varie . . . 

. . 2,300,000 

Totale . 

. . 47,220,000 


Spese. 

Potere legislativo .... 1,011,644 

» esecutivo .... 60,972 

Corte suprema. 435,197 

Affari esteri. 519,476 

Interno. 3,361,849 

Giustizia e isti’, pubbl. . . 2,031,907 

Commercio, agricoltura . . 660,587 

Finanze, Debito pubblico . 24,541,185 
Comunicazioni e lav. pubbl. 4,635.089 
Guerra e marina .... 10,297,020 


Totale. . . 47,554,926 


Nel 1891-92 le entrate erano di 42,959,884 dollari, le spese 
di 42,930,337; pel 1897-98 si previde una entrata di 49,962,000 

e una spesa di 49,942,000 dollari. , .. 

Accanto al bilancio generale, ognuno dei 27 _ Stati ha il suo 
bilancio particolare ; la somma totale dei bilanci degli Stati am¬ 
montava P nel 1895 a 18,000,000 di dollari. I Comuni spendevano 

alt ll Debito^pubblico, al 30 giugno 1895 (in dollari) era il se¬ 


guente : 


Prestito 1888, 6 °/ 0 • • 
Prestito 1890, 6 % • • 
Obbligazioni della ferrovia 
tepec, 1889, 5 °/o • • 
Prestito 1893 . . ■ • 


di Tehuan- 


Totale •••••' 
Debito interno con interessi • • • • 

Debito senza interessi. 

Totale generale . • • 


Capitale. 

51.450.700 

29.700.700 

13.500,000 

14,944,600 


109,596,000 

74,888,275 

5,422,701 

189,906,976 


Xuteressi. 

3,087,042 

1,782,042 

675,000 

896,676 


6,440,760 

2,961,625 


9,402,385 
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5. Produzione e industria . — Il Messico attende con 

cura alla colonizzazione interna. Nel 1892 vi erano 9 t? na Ger ^ 
con 1266 famiglie e 10,985 abitanti. Nel 1893-94 furori C ° loilie 
tate dalla Repubblica 18,568 tonn. di caffè, nel 1894-95 i^ es P° r ' 
nel 1893-94, 356 tonn. di tabacco maffatturato e 15 Qa 
enei 1894-95, 360 e 929 tonn. Nel 1894-95 si ' 
147,984,457 libbre di henequin. Il bestiame del Messìi l 91,0 *! 0 
recenti computi si valuta a due miliardi di lire italiane C ° Ua ° 

Il l.° aprile 1894 vi erano 3167 miniere, di cui un terz 
partenevano a stranieri. L’esportazione totale di minerali diUQcPÀ 
al 1892 ammontò a 401,096,632 dollari, di cui 10 123 924 8’ 
e 323,520,728 d’argento. 5 ’ oro 

} Nel 1893 vi erano nel Messico 2899 fabbriche di zucchero 
d’acquavite, 123 di tessuti, 41 di tabacco, e in tutto 3844 foif 
briche industriali. 

6. Commercio. — Lo sviluppo del commercio negli ultimi anni 
fu il seguente, in dollari: 

1892- 93 irap. 43/113,131 esport. 87,447,799 

1893- 94 » 30,287,4S9 » 74,343,287 

1894- 95 » 34,000,440 » 90,854,953 

1895- 96 » 42,253,938 » 105,016,902 

Il commercio dei due ultimi anni andò cosi diviso tra i prin¬ 
cipali Stati (in lire sterline): 


X’acsi. 

Gran Bretagna . 


Esportazione. 


Jnipoiitiziono. 


Francia 


Spagna. . 
Altri Stati 


Totale , 

I piincipali articoli importati furono i 


1891 . 

1895 . " 

18977" 

Issisi " 

. . 1,338,669 

1,640,714 

1,226,096 

1,378,215 


8,682,879 

2,693,751 

3,243,502 


307,084 

893,156 

1,194,827 


333,085 

569,353 

776,958 


82,589 

404,010 

397,564 

184,049 

252,047 

257,424 

257,943 

. 8,766,383 

11,298,398 

6,043,790 

7,249,009 


seguenti: 


180 - 1 . 


Cotone greggio. 
Carbone e Coke 
Cotone 
Lino . 

Lana . 

Ferro. , 
Macchine, eco. 
Prodotti chimici 
Liquori . . 

Carta e affini . 
Altri articoli 

Totale 


Quantità. 

cwts. 273,362 
tonn. 272,793 
yard. 31,623,616 
libb. 1,688,046 
» 1,175,556 

onn. 47,274 


Valore. 

377,664 

177,427 

466,424 

55,304 

234,595 

512,099 

726,621 

227.357 

383,433 

230,868 

2,246,274 


Quantità 

224,654 

286,322 

52,816,587 

2,158,150 

2,770,035 

45,031 


1895 . 

Valore. 

311,167 

185,126 

681,612 

71,121 

310,792 

593,155 

856,230 

304,623 

457,926 

298,699 

2,707,254 


— 5,638,066 - 5,872,705 
























917 


APPENDICE, MESSICO 


I principali articoli esportati nello stesso anno 


1894-95 sono: 


Oro .... 


Argento. . . 
Caffè. . . . 


Fibre . . , 

. tonn. 

Rame . . . 

. » 

Sostanze alim. 

. Head 

Polli e cuoj . 

. Cwts. 

Piombo. . . 

. » 

Legni tintorii. 
Tabacco. . . 

. tonn. 

. libb. 

Vaniglia . . 

. » 

China . . . 

• » 

Legni lavorati 
Fagiuoli. . . 

Altri articoli . 

. Cwts 


Totale 


1894. 

Quantità.”" ' Valore. 

475,057 


340,015 

69,725 

8,317 

67,052 

109,876 

599,858 

70,169 

3,654,232 

87,864 

2,162,496 


4,685,223 

1.160,243 

914,246 

140,842 

85,673 

255,311 

154,986 

183,000 

156,589 

86,449 

72.158 


85,587 


87,326 

53,170 

255,510 


1 895. _ 

Qmultiti. " ~ — Valore."’ 

— 1,046,726 

- 5,562,616 

334,089 1,398,919 

69,883 914,027 

20,101 3 il,695 

274,510 358,937 

102.383 276,876 

982.384 253,215 

93,936 250,874 

2,688,604 158,684 

166,207 135,330 

2,461,760 122,847 

— 67,676 

128,036 64.266 

— 325,710 


8,766,383 — 11,298,398 


Come si vede, l’esportazione comprende per 58 per cento me¬ 
talli, per 23,3 altre macerie prime, per 16,6 oggetti alimentari, 
per 2,1 animali. 

5. Navigazione. — Nel 1895 la marina mercantile del Messico 
comprendeva 52 vapori e 222 velieri. Nel 1893-94 entrarono nei 
porti del Messico 1237 navi di 1,314,625 tonn., uscirono 1211 
di 1,296,834. Nel commercio di cabotaggio entrarono 7721 di 
1,623,371, uscirono 7708 di 1,592,754. Nel 1894-95 entrarono 
complessivamente 9575 navi di 3,428,973 tonn., ed uscirono 
9557 di 3,359,684. 

6. Vie e mezzi di comunicazione. — Nel 1896 erano in eser¬ 
cizio 6933 miglia (11,469 chil.) di ferrovie e 127 di tranvie. 
Nel 1892 furono trasportati 21,700,000 passeggieri e 3,100,000 ton¬ 
nellate di merci, con un reddito lordo di 23,600,000 dollari. 

I telegrafi avevano nel 1896, 45,000 chilometri di fili, oltre a 
21,000 appartenenti agli Stati confederati, con 800 uffici; vi erano 

inoltre 12,000 chilometri di telefoni. 

Nel 1996 gli uffici postali erano 1560; essi spedirono e rice¬ 
vettero 30,473,230 lettere e cartoline, con una entrata di l,10o,JJ0 

dollari e una spesa di 1,471,571. 

7. Esercito e marina. - Nei 1895 l’esercito messicano 

piede di pace comprendeva le forze seguenti: 

Ufficiali 

30 battaglioni di fanteria . • • • 

30 » supplement. (quadri;. 

3 j> ausiliarii. 


sul 


1,110 

60 

79 


Soldati. 

19,380 

944 

1,253 


Riporto 


1,249 21,577 
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Ufficiali. 


A riportarsi. .. 949 

1 battaglione rii pionieri .... ’~35 

1 » d’invalidi. g 

4 batterio d’artiglieria. 143 

1 » » da fortezza . 25 

1 squadrone del treno. 

13 reggimenti di cavalleria. . . . 43 ^ 

1 corpo di gendarmeria .... 

6 corpi ausiliari di cavalleria . . ]26 
9 corpi di guardie reali .... 105 


2,270 


Soldati. 

21,577 

731 

129 

1,688 

331 

101 

6,359 

229 

1,488 

2,200 

34,833 


L’esercito completo ha 45,000 uomini, con 3600 ufficiali P m 
generali; in tempo di guerra 165,000 uomini con 3700 ufficiar 
L * mar L na comprende 2 vecchi avvisi, 2 antiche cannoniere 
con 84 ufficiali e 425 uomini. Alcune navi sono in costruzione’ 
8. Prosciugamento della valle del Messico. — La configurazione 
della valle di Messico e stata notevolmente modificata in seguito 
ai grandi lavori compiuti nel 1896, e che descriverò secondo°una 
accurata relazione del reggente il consolato italiano al Messico 1 . 

La valle di Messico è un’immensa conca o bacino, ad un’al¬ 
tezza media sul livello del mare di più di 2400 metri, con una 
area di circa 2220 miglia quadrate, di forma piò o meno elittica, 
che va restringendosi a settentrione. Questo bacino è tutto cir- 
con ato da montagne o colline, e le sue acque non hanno alcuno 
S l° D ° ^ Da fuori della valle. Le montagne piti alte sono all’est ed 
\ Popocatepetl (popoca fumo, tepetl montagna) alto 
4 7c; a me . ’ f Ixtaccihuatì ( ìxtac bianca , cihuatl donna) alto 
p . e l’Ajusco alto 4150 metri; all’ovest le Sierre delle 

roci e ì Monte Alto delimitano pure nettamente il bacino, mentre 
norc altipiano si eleva leggermente e s’incontra con colline 
asse, aventi gole o passaggi di facile accesso, come le gole di 
“ 0ng ° e , dl Tila > Per lo quali, fin dal secolo XVI, si cercò 
rl^ll» ra Hr 311 n^ f ccdar fuori, con uno o l’altro sistema, le acque 
ora nirvf e ’ ^ Ue . S ^ a era anticamente ricoperta di laghi, dei quali 
città Hi B ìvi g0n0 1 f° hì di Xochimilco e di Chalco a sud-est della 
Cri'sfnbnl e Tv ! es f eso lago di Texcoco a est, i laghi di San 
Le flMna 1 . ocan a nord-est e quello di Zumpango al nord, 

canitali u* T 16 ^ 1 sono state una perenne minaccia alla 
acaue riei‘ C 1 6 k s P ess P Esitata da terribili inondazioni, ed alle 
circostanti S agg * un S® vano quelle dei fiumi nascenti nelle 
Pachine noa .f a n D e, specialmente i fiumi « de las Avenidas de 
pitale dnv P 6 1 1 finali, dirigendosi a nord della oa- 

’ ’ come ho detto, l’altipiano si eleva leggermente, ri- 

1 BOlkUÌn ° ** ** Afori Meri, 1895, pag. 900, n. 906. 
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.. .. uovy ) ±a utji bdCLiiizi umani, 

ihvenne, sotto il nome di Messico, la capitale del Vice Reame 


della Nuova Spagna, indi della libera Repubblica messicana: e 
u lago, sulle cui isole e palafitte Tenoxtitlan ancora si ergeva al 
tempo di Cortes, quantunque già in gran parte conquiso dalle dighe 
Àzteche e diminuito da cause naturali, è indi a poco sparito e solo 
rimasto un ricordo della epopea della conauista castigliana che 
Cortes compiva col porre assedio, con la sua flottìglia, alla capi¬ 
tale dell’Impero di Anahuac (terre presso all’acqua, in azteco). 

Questo lago era, al principio del 1400, una estensione del 
lago di Texcoco (fino al 1450 circa), quando Netzahualcoyotl, re 
di Texcoco, fece costruire, da nord a sud, attraverso il lago di 
Texcoco, una diga di 16 chilometri, che divise il lago in due, 
cioè quello di oriente o di Texcoco (perchè questa città sta sulla 
sua riva orientale e quello di occidente, o di Messico, perchè 
racchiudeva la capitale azteca. Questo secondo lago era infini¬ 
tamente minore e la gran diga lo proteggeva, e proteggeva 
la capitale azteca dalle acque del Texcoco, cui rendevano ancor 
più minaccioso le grandi correnti del nord-est. Questa diga fu 
poi distrutta da Cortes nel suo assedio a Tenochtitlan. 

Nello stesso periodo in cui Netzahualcoyotl compiva la sua 
diga, a cui ben si poteva applicare l’« ausu romano» di quella 
di Malamocco, Montezuma Ilhucamina 5.°, re azteco, costruiva la 
diga di Tlahuac, per separare in due parti (che presero nome di 
Xochimilco e Chalco) il gran lago a sud-est di Tenoxtitlan, e 
fu questa la diga che servì di strada a Cortes per giungere ai 
centro della valle di Messico. E siccome le acque del lago di po¬ 
nente o Xochimilco, eccedono quelle del lago d’oriente o di Chalco 

alla sta ai nn a delle nio^e. e nella stagione asciutta, per contro, la 



tlUicillU bici U1U UdOOUj i li J’ (V/T/vr-i 

sempre assai elevato, potevano queste,, per la s re a 1 
calcingo giungere a minacciare la capitale. 
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Troppo lungo sarebbe trattare per disteso di tutf ■ 
iniziati o compiuti dal 1450 al 1850 per risolvere Q , 1 / ^ av °ri 
blema. Mi limiterò quindi ad osservare che, mentre o? 0 P r o- 
ebbero come unico scopo quello di salvare la capitale dall Az f ec ^ 
i viceré si applicarono ad una più larga soluzione del d h| Ieile > 
per trovare alle acque uno sfogo al di fuori della valle len ffl 
Il concetto che prevalse durante la dominazione spa^nu 1 
di scaricare le acque della valle, per mezzo d’un passaci ^ 
fidale, attraverso alla gola di Nochistongo, tra le colline & d' 
coque e di Rinconzapotl a sinistra, e di Xalpan, San Setoli! 
Tetzontli a destra, nel fiume Tuia e di là nell’Oceano &n e 
Ma questo gran progetto mai non giunse a compimento quari 
tunque si sia ottenuto di dirigere in quel senso le acque 4 del 
Cuautitlan, impedendo che si riversassero a destra e a mezzodì 
verso il livello più basso del lago Texcoco. La capitale si trovò 
quindi esposta a minore pericolo dacché Timmenso volume delle 
piene del Cuautitlan cessò d’alimentare il Texcoco. 

Lasciando da parte i molteplici conati ed i tentennamenti del 
Governo vicereale, nonché della successiva Repubblica e del breve 
infausto Impero di Massimiliano, veniamo ai tempi nostri. Le 
dighe, i canali, le prese d’acqua dei viceré Velasco e Mendoza e 
dei loro ingegneri e direttori di lavori (tra cui i padri france¬ 
scani) sono storia del passato, degno sfondo però al grandioso 
lavoro ideato e compiuto dalla moderna ingegneria. 

//>• P r °8' ett0 cde seguito, con alcune modificazioni, è quello 
dell ingegnere Francisco de Garay, che consiste, come press’a 
poco aveva già^ inutilmente suggerito nel 1640 circa Simon 
Mendes al viceré spagnuolo, in un gran canale che partendo 
dalla città di Messico verso nord, e lambendo la costa occi- 
entale del lago Texcoco, attraversando quelli di San Cristobai 
e Xaltocan, e solcando pure nella sua estrema punta orientale 
j Zumpango, immette le acque in un tunnel scavato nella gola 
a - * llri e tunnel le rigetta nel rio Tequizquiac, affluente 
e rio lula, il quale alla sua volta si getta nell’oceano (presso 
Tampico, golfo del Messico). 

canale ,P ai ^ e dalla Porta di San Lazzaro, che è l’estremo 
Hi ^ 7 lei ® onen ^ e di Messico ed ha una lunghezza complessiva 
rptia +° \ 0me ^?. e metri; segue al principio una linea qu asl 
TpYr-r^fi 6 C0 ll ° e ^ Guadalupa e la sponda occidentale del lag 0 
Der uno y D ° a ~^*° pantometro, dove volta a sinistra e prosegue 
Cristnhal 1I \ ea 1 le ^ a di 20 chilometri attraversando il lago San 
a destn r' 1 j '°° ^- a ^ocan, e indi con una leggera conversione 
ciuà d 7 r° ede dritt0 fino al ^ntrata del tunnel al nord de la 
pungo, dopo aver attraversato il lembo orientale de 
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lago Zumpango II Gran Canale si divide in due parti : la prima 
dalla Poi ta di San Lazzaro al 20.° chilometro, con un letto della 
larghezza di metri.5,50 ; la seconda dal 20.° chilometro all’imboc¬ 
catura del tunnel, con un letto della larghezza di metri 6,50. 

La prima parte è propriamente un canale emissario della ca¬ 
pitale, destinato a ricevere soltanto le acque dell’attuale canale 
di San Lazzaro che da secoli porta gli scoli della città al lago 

I excoco, menti e, nella seconda parte, alle acque della sezione 
antecedente, provenienti dalla capitale, si uniranno quelle che si 
estrarranno dal lago Texcoco e dagli altri laghi a settentrione, 
costituendo quindi il canale propriamente detto per il prosciuga¬ 
mento della valle di Messico. Lo scolo è calcolato in media a 
5 metri cubi per secondo nella prima parte, e a 18 metri cubi 
nella seconda parte e nel tunnel. Il terreno attraversato è ge¬ 
neralmente di natura cretacea. Le livellazioni sono calcolate in 
rapporto ad una linea orizzontale immaginaria tirata a 10 metri 
al di sotto della tangente inferiore del famoso « Calendario Az¬ 
teco », quando questo monolito era incastrato in un muro della 
Cattedrale di Messico (ora è nel Museo Nazionale); il livello 
del fondo del canale al suo inizio è a metri 2,25 sopra detta 
linea, e la imboccatura del tunnel trovasi a metri 9,20 al disotto. 

II livello del. suolo al principio del canale è metri 8,94 sopra 

detta linea, e alla fine metri 15,86. La pendenza uniforme del 
canale è di 0,187 per chilometro. Il canale ha una profondità 
al principio di metri 5,50, che negli ultimi chilometri aumenta 
fino a metri 20,50. I lati hanno una pendenza di 45 . Le fer¬ 
rovie, le arterie stradali e i corsi d’acqua che intersecano questo 
canale richiesero la costruzione di 4 acquedotti m muratura, uno 
in ferro 4 ponti in ferro per ferrovie e altri 14 ponti ordinarli. 
Sonvi dèlie chiuse per dirigere le acque della città, sia al Gran 
Canale sia a quello di San Lazzaro, che va al lago Texcoco, 
altre chiuse, dove la prima si Unisce alla seconda parte del Gran 
Canale ed altre all’imboccatura del tunnel à 

Il tunnel è situato lungo le colline di Acatlan, e lo s 
presso il villaggio di Tequixquiac. Esso ha una lunghezza 
?o7l mllrM alto metì-i 4 286 ed Im una^endenzad,^0,69 

per chilometro per 1 primi 21 - > calcolato 

vamente pei due rimanevi tratt deljnne^ ^ 

per una corrente d, 18 m. ■ P ; ad una distanza di 

mensione di 2 per ó met £ no alla ventilazione del 

400 metri l’uno dall altro. informe alla topografia del 

tunnel. La loro profondità tunnel le acque giungono 

suolo, da 21 a 92 metri. Sboccando " “ n “ e ^ q fat t 0 D ne l letto 
al rio Tequixquiac per mezzo d un taglio, 

Voi. XV, parto 1. 
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d’un antico torrente, della lunghezza di 3 chilometri 
profondità media di 16 metri. ' . ’ 011 una 

Da quanto precede risulta, che non si mirava al pr 0s • 
mento assoluto dei laghi della valle di Messico, prosciu^am^ 
che sarebbe assai facile per la minima profondità delle loro ^ 
in tempi normali ; ma nocivo pur sarebbe, per l’eccessivo dG^ 6 
camento dell’aria che ne sarebbe la conseguenza : bensì si^h' 
in vista il prosciugamento delle zone che sono generalrne t* 

ìnnr.rla-fo Hai latrili al r>rPHP.PTV> flpllf) ìinpa rl’onnnr. A -j . ® 


-- --- "o --- , -ì- - — augura non. 

è preveduto neppure dai pih competenti, quantunque è certo che 
le condizioni sanitarie della capitale ne saranno infinitamente 
migliorate e si spera che il Gran Canale possa, in futuro, servire 
anche alla irrigazione, secondo il concetto di Humboldt che al 
principio del secolo, studiò profondamente siffatta questione e ne 
scrisse nel suo « Saggio politico sopra la Nuova Spagna ». Im¬ 
mediati vantaggi ne risentirà la capitale, la quale diventerà sa¬ 
luberrima, non appena le sue acque trovino rapido scolo, mentre 
fino ad oggi il loro scolo nel lago Texcoco era imperfetto e pre¬ 
cario, quando il lago cresceva rifluivano nella città, spargendo 
germi d’infinita mortalità. Circa 60 per mille era la proporzione 
dei morti in questa città, a causa specialmente delle sue cattive 
condizioni sanitarie nei quartieri bassi, quantunque altro forte coef¬ 
ficiente sia la strage che l’incuria fa nella turba innumerevole 
di bambini. 

I lavori del canale e del tunnel furono compiuti per massima 
parte da Ditte inglesi o americane, con macchine potenti ; il com¬ 
pimento del Gran Canale fu affidata alla ditta Pearson and Son 
di Londra. 

Per provvedere al compimento dell’intrapresa, il Governo mes¬ 
sicano istituì una Giunta speciale «e contrasse in Inghilterra im¬ 
prestiti che sono garantiti da certe tasse. La spesa complessiva 
ascenderà a piìl di tre milioni di sterline. La escavazione del 
canale fu fatta a mezzo di macchine: per il tunnel invece glj 
indiani fornirono la mano d’opera, al prezzo di 25 centavos al 
giorno. Circa 700 o 800 indiani erano impiegati a tale lavoro. 

ì racconta che 15 mila indiani fossero impiegati a perforare } a 
ga eiia di 6600 metri, e ad aprire, dallo sbocco della gallerà 1 
al batto di Tuia, il canale di 8600 metri che prese il nome di 
Gran taglio di Nochistongo, nel 1607, e che dissero, corno 
sopì a o detto, le acque del Cuautitlan fuori della valle: opei a 
immensa che però presto andò in rovina. , 

m rapresa inaugurata nel 1896 costituisce uno dei grandi a 
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vori .. d t, s . ecol ° ed ^ compimento d’un desiderato di cinque 
secoli. Ed è pura giustizia l’attestare clie la sollecita ultimazione 
del gigantesco lavoro è dovuta all’impulso dato alla cosa pub¬ 
blica dall intelligente governo del generale Porfirio Diaz. 


9. Colonizzazione e coltura del caffè. — Dagli ultimi rapporti 
dei consoli rileviamo che il governo messicano ha abbandonato 
il sistema della colonizzazione ufficiale, come troppo costoso e 
lento : ed ha invece adottato il principio di favorire lo impian¬ 
tarsi di imprese private, le quali, in terreni già di loro pro¬ 
prietà o che acquistino da privati o dalla nazione, fondino colonie, 
alla condizione che dette compagnie cedano a prezzo modico e 
pagabile a lunghe rate i lotti di terreno ai rispettivi coloni. Molti 
contratti di questa natura, fondati sulla legge assai liberale che 
regola questa materia, ha fatto e sta facendo il Ministero del 
fomento, e le colonie del Topol o Campo (Stato di Sinaloa) e di 
Metlatoyuca (Stato di Puebla) .e quelle stabilite negli Stati di 
Chihuahua e Sonora hanno dato soddisfacenti risultati. Ormai i 
migliori terreni del governo già furono accaparrati e quelli ancora 
comprabili a discreti prezzi per la località lontana, per la qualità 
loro inferiore, o per altre circostanze, non sono molto rimune¬ 
rativi. Ma v’è ancora immenso margine di profitti, anche com¬ 
prando a prezzi più alti da privati o compagnie che fecero la 
speculazione d’acquistare i migliori terreni baldìos e che spesso ne 
resero più facile la colonizzazione col misurarli, dividerli, disbo- 



carre e nei ucucuu.v -- • 

1883 al 1893 la enorme quantità ai 
quarti dell’esportazione sono diretti a Q 
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in Francia, Germania, Inghilterra, Spagna e Colombia I • 

pali porti d’esportazione sono Acapulco, Manzanillo, Puért P A nnci ' 
San Blas, San Benito, Tampico e Veracruz. Nell’interno 0, 1 ? gel > 
sito per gli Stati Uniti si fa alle stazioni di Ciudad Jnar«, r trau ' 
e Ciudad Porfirio Diaz. ’ ^ are do 


Il caffè messicano non si vende più coi nomi di Giava 
Moca, ma è ormai conosciuto sui mercati esteri sotto il Ul ° 0 
delle diverse sue qualità. Di queste le principali sono : il CorrTi! 6 
(Veracruz), l’Uruapan (Michoacan), il Caracollilo, il Tepic, l’Oax ° &a 
il Soconusco (prodotto nello Stato di Chiapas, che confina ^ 
ricchi terreni caffeiferi del Guatemala), il Colima ed il Taba ^ 
Ad Uruapan è da anni già stabilita, e attende alla colti varie?* 
del caffè, una ditta italiana. e 


Il colono può associare alla coltura del caffè quella del 
granoturco, le quali punto non si danneggiano, traendo il loro 
nutrimento da elementi differenti. Generalmente, per dar ombra 
alle giovani piante di caffè, piantano molti banani, i cui frutti 
(a 25 centavos il grappolo) costituiscono un guadagno supple¬ 
mentare. " 1 ^ 


Nello Stato di Chiapas si vendono a 2 pesos all’acre (40 are) 
terreni che, oltre il caffè, sono atti a produrre zucchero, cotone, 
indaco, riso tabacco, vaniglia, ananas, banani. I terreni succitati 
di Metlaltoyuca si possono acquistare a 5 pesos all’acre, in pa¬ 
gamenti rateali. 

Ben 15 Stati sono in condizioni adatte per la coltivazione del 
caffè, ed ecco la loro produzione nel 1892 in chilogrammi : 


Oaxaco . . . 
Veracruz. . . 
Puebla . . . 
Chiapas . . . 
San Luis Potosi 
Michoacan , . 
Hidalgo . . . 
Colima . . . 


A riportarsi 


5,870,666 

Riporto . . 

. . 13,840,471 

5,053,157 

Tabasco. 

. . 153,257 

852,515 

Jalisco. . . . 

. . 110,811 

799,073 

Messico. 

. . 71,253 

454,492 

Morelos. 

. . 56,104 

318,076 

Tepic (territorio) . . 

42,158 

266,970 

Guerrero. 

9,019 

225,522 

Queretaro .... 

2,945 

13,840,471 

Totale . 

. . 14,286,018 


^estivazione del terreno si fa sempre assegnamento sull 
mao-pi?o 6 - 6 c ^ e comincia generalmente alla. fine c 

l’acnna In pr °) Un S a sin o all’entrata dell’inverno. L’anno in et 
e ciò aaoo/ DU ^ 1 D °? ca( * e su ^ e sementi, si perdono i raccolt 
centro ed Jn ^ ^, aa c ^e frequenza specialmente negli Stati & 
Ssm^Ì fr r tleradel . nord - ^"regione arida comprend 
Chihuahua Cnh* •+ ^P^liea del nord : Sonora, Sinaloa, Durango 
ed in Quan^i^ 6 Nuevo Leon 5 «olà le piogge sono scars 

n qUaDtltà lnsufficie nte per i bisogni dell’agricoltore. 
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grande coltura. Un agente del ministro dell'agSu™ e^com- 
mere .0 ,1 Sjgnor Cuevas ,n una relazione sopra l'esplorazione da 
lui fetta della costa sud dello Stato di Oaxaca, fornisce interest 
sant, dati a questo proposito. Nella fabbrica di zucchero detta 
“ Las Pl ® s * nel distretto di Pochutla, ha osservato canne di 
zucchero di trenta piedi d’altezza ; il tabacco cresce spontanea¬ 
mente in quei terreni ed ha delle foglie di 25-30 pollici di lun¬ 
ghezza. NeUa tenuta del « Rio di Toltepec », nello stesso di- 
stretto di Pochutla, le piante di caffè raggiungono l’altezza di veri 
alberi ; certi cauciù selvaggi producono annualmente dieci libbre 
(circa .5 chilogrammi) di pasta secca. 

La vainiglia cresce allo stato selvaggio ed è di eccellente qua¬ 
lità ; si possono avere tre raccolti di grano turco ( maiz ) ogni 
anno ; vi esiste una gran varietà di banani e molte specie di 
palme, fra le quali, quelle che producono l’olio di palma così' 
ricercato in Europa. Lungo il percorso dei fiumi Arena, Verde, 
San Francisco, Grande, ecc. vi sono milioni di ettari di terreni 
irrigabili il cui strato vegetale ( humus. ) è dai 4 ai 5 metri di 
spessore. Il dorso della gran Cordillera in tutta l’estensione dello 
Stato di Oaxaca, circa 1-50 leghe di lunghezza, è coperto di foreste 
impenetrabili di legnami preziosi per la ebanisteria, come il mo¬ 
gano, il legno santo, l’ebano, il cedro bianco, il legno di rosa, ecc. 
Così dicasi di tutta la zona chiamata calda, la quale si estende 
dalle rive dell’oceano sino ad un’altezza di circa mille metri sul 
livello del mare ; a questo punto la temperatura media è dai 
27 ai 28 centigradi; ma sulla costa è assai maggiore. Questa 
zona è infestata dal vomito nero (febbre gialla) e difficilmente 

l’europeo riesce ad acclimatarvisi. . 

La zona temperata si estende dai mille sino ai millecinquecento 
metri sopra il livello del mare; in quella la temperatura media 
è di 20 «n’adi ; vi si raccoglie il caffè, lo zucchero, il tabacco ; 
evvi acqua in abbondanza, non solo pei lavori agricoli, ma come 

motore per l’industria. ,. 

La zona fredda comincia sull’altipiano e comprende gli Stati 

del centro e la frontiera del nord. La eoltivazione de.ewnke 
Quella del maauey (specie di agave di cui si estiae il pidque, 
bevanda popolare molto ricercata dagli indigeni) costituiscono la 

principale ricchezza naturale di questa zona. 

' La repubblica messicana è ino tre favorite dallaiccihezza ,n.. 

cerale. Una g rande oiroa'duTmila chilometri. II si- 

ha a — più di 940 miniere di ero, argento. 
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rame, metallo di piombo, ferro, cinabro, stagno, salnit 
galena, solfato di zingo, piombo argentifero, ossido di f°’ Z ° lfo > 
tino, solfato di rame, eoe. err °> pia- 

Attualmente la coltivazione delle miniere nel Messico ' 
volta ai minerali più ricchi, lasciando in abbandono i 81 - è ri ' 
poveri, mentre questi, coi nuovi procedimenti scientifici miI l erali 
bero certamente offrire guadagni assai rimuneratori. ’ ^ otreì) ' 

Tali sono a grandi tratti gli elementi della ricchezza w , 
della repubblica messicana. ' a natur ^ 

Se si esaminasse però in quali proporzioni la mano do 
come fattrice di produzione, ha tratto partito da queste font^H 1 
ricchezza, si viene a constatare che molto rimane a fare n r i ^ 
che il Messico raggiunga quel grado di prosperità a cui S 
aspirare. 1 u 

Anzitutto vi è la questione di razza. La maggior parte della 
. popolazione è composta di gruppi indiani (indigeni) e meticci. IL 
commercio, l’industria e Tamministrazione del paese trovansi nelle 
mani degli europei o loro discendenti e di una parte di meticci- 
il gruppo indigeno forma la popolazione rurale. I messicani pre¬ 
tendono che l’indiano sarebbe suscettibile di migliorare le sue 
condizioni fisiche e morali ; ma nello stato attuale, esse sono de¬ 
plorevoli ed è caratteristica la sua indolenza ; i pochi bisogni che 
ha da soddisfare, ed il ni un impegno che egli ha di migliorare 
a sua condizione, lo rendono incapace di quel lavoro intensivo 

e intelligente dal quale soltanto dipende l’avvenire economico 
dei Messico. 

Vi è inoltre scarsità di braccia e la richiesta di lavoro è ge¬ 
nera e . secondo le notizie ufficiali della Secretarla del Fomento 
( gricoltura) negli anni 1885 e 1886 mancarono braccia per 
agricoltura m novantadue distretti del paese. Da ciò risulta che 
* u erren ° dest i n ato alla coltivazione è assai limitato : si lavora 
soltanto la ventesima parte del territorio e più di 150 milioni di 

r ° VanS1 ~ ncora ne Ue condizioni di terreno vergine. Si è 
* l danza colla bontà del terreno, ed i sistemi di 
la 1 ad °^ tl s ‘ no a poco tempo fa, si distinguevano pei’ 

noco a r. tmen ^ a e sem plioità. Un’evoluzione si va operando però 
chimioi ft 0 ? 0 ’ S1 ^pmeiano ad adottare in alcuni punti i concimi 
tato nella 6 I ^ ac ? lln ° agricole, e qualche progresso si è consta- 
Sare l Pr ° dUZ10ne agricola - MaQCano daii completi per oon- 

STor BSi r0g T 0 ; P 0rò da gH studi fatti in proposito dal 

si calcolava a che dal 1880, quella produzione che 

mentala e npp SCU 1 ~^ g >856,849, sarebbe considerevolmente an* 

gnor Buìnes t^ì 11011 C1 ^ are °be alcuni esempi, mentre il sl " 
nel suo quadro statistico del 1880 valuta la proda- 
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zione dell 'henequen (pianta tessile) a scudi 3 352 fino io n 
doganali del luglio 1891 al giugni 189^^ 

®anno 1877° dl qUella fibra in scudi 6,538,220. 

Nell anno 1877-78 (primo del governo del generale Diaz), l’es- 

portazione de 1 prodotti agricoli e del bestiame si limitava a 

scu( ?! mentre ln q uell o del 1891-92 ammontò a 

scudi 21, //b,bOb . aumentando cosi in un periodo di quindici anni 
di scudi 15,433,460. ^ 

Cosi dicasi dei prodotti delle miniere : nell’anno amministra¬ 
tivo 1877-78 la loro esportazione fu di scudi 22,682,460 ; nel¬ 
l’anno 1891-92 salì a scudi 52,674,160, con un aumento di 
scudi 29,991,782. 

La produzione dell’argento nella repubblica ha pure seguito un 
corso ascendente. 

Dall’anno amministrativo 1872-73 all’anno 1884-85 il suo au¬ 
mento puossi rilevare dal seguente quadro : 


Anni 

Produzione 

Aumento 

suU'nnno nntorioro 

Anni 

Produzione 

Aumento 

sull' no do anteriore- 

1872-73 

21,441,000 

_ 

1879-80 

26,800,000 

1,675,000 

1873-74 

20,314,000 

1,127,000 

1880-81 

20.234,000 

2,434,000 

1874-75 

23,314,000 

1,000,000 

1881-82 

29,239,000 

5,000 

1875-76 

21,728,000 

414,000 

1,961,000 

1882-83 

29,569,000 

330,000 

1876-77 

23,689,000 

1883-84 

31,695,000 

2,126,000 

1877-78 

187S-79 

24,837,000 

25,125,000 

1,148,000 

288,000 

1884-85 

33,226,000 

1,531,000 


Il progresso dell’industria propriamenta detta, si sviluppa assai. 

lentamente. „ _ . , n 

Secondo una statistica del signor E. Bustos il numero delle 

fabbriche di tessuti di lana e cotone esistenti nel 18/9, quando il 
paese cominciava appena a rimettersi del ultima guerra civile,, 
era di 97 • il numero degli operai, in quelle degli impupati, am¬ 
mantava a 12,346 fra uom|, donne e fanciulli «ma»i salano 
massimo diurno di scudi l,2t> e mimmo di scudi 0 25-^Dai ^ 
statistici del ministero del Fomento può calcolarsi che le fabbr 
dei detti articoli esistenti nel 1890, erano in numero, di 40, 
impiegando circa 15,089 operai dei due se X. 

Molti sono gli ostacoli che si frappon^^ ft, pinion6 

l’industria, ed in proposito Dre <revole relazione fatta nella 

espressa da Mattia Romero J\JL> « Uno dei principali in- 

sua qualità di ministro delle he • ver ificano nel Mes- 

convenienti, scrive »^ D ^S n fdegU articoli manufatti 
ai co e sono causa della limita P b §|j[ e prezzi non troppo- 
e la difficoltà di procurarsi del combustione i 
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elevati. Prima, ancoia della, conquista, spagnuola s’ri 
tempo fa, il combustibile necessario ai bisogni del D ° a P° Q o 
fornito dalle nostre ricche ed abbondanti foreste: m / aese ’ e ra 
rono in gran parte distrutte, almeno nei punti di* f ao il ^ fu ' 
e siccome andò aumentando il consumo della leo- na n a 1 Ccess o 
struzioni ferroviarie e per i bisogni delle locomotive il 6 Co ' 
ne divenne esorbitante. In quanto al carbone, mentre’un 
nellata di quel fossile costa in Inghiltera scudi 3 e necffi o? n ' 
Uniti 5, nel Messico raggiunge il prezzo di scudi 18 a scudi p* 
Pochi stabilimenti industriali approfittano delle diverse onZ 
d acqua che traversano alcuni Stati della repubblica • <Jf Q * 
due o tre usano carbone; gli altri si alimentano con le°rn ° 
1U. Lo siato delle colonie agricole nel Messico. — La remihW 
messicana possederebbe senza dubbio gli elementi necessari; tip! 
assicurarsi un prospero avvenire; ma tuttavia si risente di Quelli 
indolenza che è propria delle due razze che formano, dallWa 
nella conquista, la sua popolazione: la razza indigena e la sua 
gnuola. Questo e il vero motivo della differenza che esiste tra 
le condizioni economiche del Messico e quelle degli altri naesi 
come gli Stati Uniti e le repubbliche del Centro America dove 
tiovansi in via d essero sfruttati tutti gli elementi naturali di 
jDiospenta. Uno fra questi, ed il più duraturo e promettente, è 
agricoltura : questa fonte inesauribile e potente della ricchezza 
universale non raggiunge in questa repubblica lo sviluppo che 
dovrebbe avere : terreni immensi, feracissimi, aperti alla produ- 
ìnQ 116 ! 11 , 6 ; 6 SUe ln ^ nd;e varietà rimangono incolti in molte zone 
•fivQtl 0Ia 6 co . me indicai più sopra, e le poche terre sono col- 
■ , con sis ^ e ^ ni irrazionali. Per ovviare a tale grave inconve- 

f JJ?’ Ie ^ere possibile la fecondazione di questi terreni, 
l d UOp ° attlrarvi su grande scala i capitali nonché l’emi- 
? i 6l ^ 0 P ea ’ e quest’ultima coi sistemi che fecero buona 

I tentativi /fr1 ? negIi altri P aesi deI Centro e sud America, 
allo . a - A 1 c , a 8 ' overno mess icano furono sempre inadequati 
adottati • pe f’ e ln ® ran P ar ^ e d ui procedimenti difettosi 

per Paerinnlturo r lta d lndividui 5 molti di questi, non adatti 
Dal %(l ’ feC f r ° pessima Uscita, 

curato di ^ ^ governo della repubblica ha pro¬ 

contratti con * lrapu so a ^ a colonizzazione, concludendo dei 
migranti nella ^ pa ° nie e con privati per la installazione di im* 
tutti i conci S i 0 ?aff ,0r parte de S U S “ della federazione. Se 
ne ostacoli economi,- aVesse r° adem P iuto alle loro obbligazioni, e 
immigrazione, piu di‘ 200 000 ^fossero ' opposti allo sviluppo del » 

" w,000 coloni si troverebbero attualment 
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stabiliti nella repubblica. Nei citati n 

deva premi di 30, 50 e perfino 100 sondar o^lonT^ 
trodotto nel paese, e qumd. stipulava la quantità°di terreno Òhe 
. concessionarn erano autor,zzati a cedere a ciascuno di loro 
variando da ~0, 30, 50 e sino a 100 ettari per colono. I risul¬ 
tati furono invece assai modesti e non corrispondenti alle spe¬ 
ranze concepite del governo. 1 

tt P uh blicazioni e nuove esplorazioni nel Messico. — 

Una bella carta delle ferrovie messicane è stata pubblicata a 
Parigi da Erhard nel 1893 in 4 fogli, in scala di 1,200,000. Il 
Governo messicano ha pubblicato un volume di notizie econo¬ 
miche sulla repubblica, raccolte da Maria y Campos, al quale si 
aggiunsero in questi ultimi anni altri scritti di Antonio Cuba, 
Adolfo Duclos Salinas e Uberto Howe Bancroft, che illustrano 
il Messico sotto l’aspetto economico, esponendone le ricchezze 
e lo sviluppo di cui sono suscettibili 1 . Lo scopo di questi 
lavori è essenzialmente quello di richiamare al Messico i capitali 
e l’immigrazione europea. A sua volta A. Josè, A. Guilera ed 
E. Ordonez ci procurarono nuovi studi sulla geologia del Messico, 
tratti in parte dalle loro indagini personali, in parte da studi e 
ricerche ufficiali 2 . A. Sapper descrive la geografìa fisica e la 
geologia degli Stati di Tabasco, di Chiapas e della penisola del 
Yucatan, e dal suo volume possiamo trarre molte notizie sui 
boschi, sulle colture e sulla costituzione geologica di quella pe¬ 
nisola, che anche il Reclus segnala tra le regioni men note del 
Messico 3 . 

Numerosi studi si pubblicarono sulle rovine del, Yucatan. David 
Cerna visitò quelle rovine nel 1895 e ne trasse descrizioni e ri- 
produzioni veramente curiose e interessanti. H. Mercer in un pre¬ 
gevole lavoro: The liill caves of Yucatan, dimostrò che queste 
erotte non portano traccia alcuna di abitazione umana, ma sol¬ 
tanto e certo da molto tempo servirono come serbatoi d’acqua. 
L’autore dà qualche notizia intorno alle stoviglie dei Maia, delle 
qual, si occupò anche Fr. Parry, nell’opera, The sacred Maya 
itone of Mexico and its symbolism; egli spiega i mobili messicani 
lavorati rozzamente in pietra, 1 così detti tumoh, per sjmbo, del 
culto dei Maia, che crede immagini di serpenti e d‘ altre sac 
divinità. Notevoli sono gli studi prehm.nar , d ‘ C- Sepper sul 
l’etnografia del sud-est del Messico e dell Honduras incese. 

' Maria y Campos, 'J 6 l'.onil J898^H- ÌoBasurokt, ìteoiircc* and 

ridica of Mexico and ila lutithtliovs, o09 pafe-» • 

di T “ uto> " ° *gt# 

“lu.%i»-‘ ««Tpw- »» 2 «v* • 1 «*■> M ° 5Sl “ **• 

Voi. XV, parte 1. 
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Egli vi distingue le lingue seguenti: azteea, zapotee» >. 
ohiapaneoa o zooton, mija o mixa, populuoa, zoqua 0 ’ huav a, 

chulteca, maya. Quest’ultima comprende varii grunn’ ’ tapa ' 
chol, distinti in chontal e chol o putum ; poconr’ \ CÌoè: 
tzental o tzeltal suddiviso in tzental, tzotzil, ’tojolabal ° Checsci ; 
stinte in mam, chuj, jacateca, motozintleca; e huastéca* 11 * 111 ’ di ' 
comalteca \ Nuove illustrazioni della Sonora e delle su ° 
più montuose si ebbero da Giuseppe Perrolez che corno' re °’ 01 ^ 
viaggi consecutivi nella regione settentrionale’del MessL°T Ue 
ha sopratutto visitato la Sierra-Azul e la Sierra dell’ 0 r 
Sierra Madre è stata percorsa e studiata dal signor Howarth -\ 
quale constatò che questa immensa catena di montagne é ’ 1 
di miniere d'oro e d’argento. ncca 

Nuovi studi di Sindenkoss, risultati di osservazioni di molti anni 
modificarono le nostre idee sul Gulf Stream. La corrente del ri 
avrebbe origine dal Golfo del Messico solo in piccola parte ma 
si formerebbe principalmente fuori del Golfo. Un’altra notévole 
correzione e quella fatta da Howarth all’altezza del Popocatepetl 
che sarebbe di 5900 metri, anziché di 5500, come ebb e P iW di 
constatare m una ascensione compiuta nel 1896. Il Picco d’Ori- 
gaba, Citlaltepetl o Monte della Stella, che si riteneva il più 
alto ed è del pan coperto di neve, passa dunque al secondo posto 2 . 

A. bapper ci dà importanti notizie sugli Stati indipendenti del- 
i Yucatan, con una carta dei medesimi. Questa piena indipendenza 
nell amministrazione, nelle cure del governo e degli affari interni, 
venne raggiunta dagli Indiani del Sud dell’Yucatan, nelle rivolu¬ 
zioni sanguinose del 1761 e del 1847; gl’indiani d’occidente sono in- 
vece ancora m istato di guerra contro il Messico. Questi Indiani 

ipen en i vengono descritti nei loro costumi, nella loro or¬ 
ganizzazione e nei loro servizio militare ecc. Di speciale valore e 

pinélT J!!? t°^ ? di Sapper sugli usi e sulle idee reli- 

j- ? 1 . n lam Ghecsci, che egli dà insieme alla descrizione 
dnp Tn 116 America Centrale compiuto in compagnia di 
lintriio ■ l - i 0CSC1 ' Segue una serie notevole di preghiere in 
parla de^f ^ relativa traduzione. Nello stesso lavoro 
dando nrima M mi . de !j U0 o hi in(ìiani al nord dell’America centrale>> 
singole tribù « S j^!® cato della parola, da cui si rileva che le 
(popoli caooiat . dlstm f UGno secondo le loro arti ed occupazioni 

KcitAZghr dal olima in oui “ 6 

grafia delV^'i?^?^ I 13 Palmato uno studio completo suH’etn 0 " 
g ana ael b.-E. del Messico e dell’Honduras Britannico, coll’ng' 

J SS >-*• « «m carte. 
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giunta di una carta delle lingua 1 ; ■ 

sente diffusione delle lingue, °di ’cui°num^ ma anz ! tutt J ° la P re “ 
sguardo comparativo sullo stato di colfnr h 6 dà p ' Jl uao 

cune descrizioni speciali sullavita ^ f 1 Iadlani * Do P° al ' 
differenze piu oon s ,derèvol J„s^„ 0 Z *!"«• , che « 
nelle idee religiose, sebbenenonTL negU “*? e 
complete. Vicino al cristianesimo esistono ancora infinite er^n e 
pagane a cui esatta conoscenza aprirebbe nuovi ed inatte™ oriz- 
zonti sulla vita spirituale di questi Indiani >. 


CAPITOLO II. 

America centrale. 


HONDURAS INGLESE, GUATEMALA, SALVADOR, HONDURAS, 
NICARAGUA, COSTARICA. 


1. Notizie generali . — Dopo la scoperta di Colombo, nel 1502, 
l’America centrale rimase soggetta alla Spagna fino al 1821, 
quando i suoi cinque Stati fondarono una confederazione sciolta 
e ricomposta più volte. Secondo le ultime scoperte, quella regione 
avrebbe vantato una civiltà anteriore e superiore a quella degli 
Aztechi dei tempi di Montezuma. L’America centrale, che per 
molti è ancora una terra incognita, comprende le repubbliche di 
Costa-Rica, Guatemala, Honduras, Nicaragua^ Salvador, e l’Hon- 
duras inglese, con un’area complessiva di 1/5,000 miglia qua- 
drati, ed una popolazione di 3,150,000 abitanti, di cui il 40 per 
cento è composto d’indiani. La piU popolata è la repubblica di 
Guatemala, vengono poi E1 Salvador, Honduras, Nicaragua e 
Costa-Rica. Se si realizzasse un giorno la riunione di queste cinque 
repubbliche, ne conseguirebbe l’annessione d, altri territori estesi 
fino all’ istmo di Panama e facenti parte, geograficamente de - 
l’America centrale, ma simile progetto è sempre contrastato> dal- 
l’oDDosizione di una o dell’altra di queste minuscole repubbliche. 
[j 3 i - ; \ i fl ferrovia interoceanica che congiungerà 

Quando si compirà la “" ovl B a arrios ^Atlantico, e quando 
San Josè sul Pacifico a an immens0 viluppo trasfor- 

sarà aperto il canate fortuna La 0 i t tà di Gua- 

merà questi paesi tant0 . fa ^ ‘ tri sul livello del mare e che 
temala, che si trova a 15UU metr 
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gode di una primavera quasi eterna, diventerà certamente 1 
stazione invernale degli Americani. e a gran 

Le forme di governo di queste repubbliche si awicin an 
a quelle degli Stati Uniti, essendo costituzionali-democraU 
presidente, eletto per sei anni, rappresenta il potere eS p C +■’ 
mentre il potere legislativo risiede nell’Assemblea nazionale 
membri, eletti a suffragio universale, stanno in carica quattro 1 
Da circa quindici anni vi si nota grande affluenza di strai? n ° U 
Americani, Tedeschi, Italiani e Svizzeri sono attratti dao-fl a i t j l0ri : 
della mano d’opera offerti nella coltivazione del caffè, ramo di sd 21 
lazione che ha arricchito molti pel rialzo verificatosi iu un nroHnu' 
che da 40 lire it. al quintale è salito a 160. Per dare un’idea dell° 
ricchezza dell’America centrale basti dire che il valore delle esDo & 
tazioni e delle importazioni dei cinque Stati nel 1895 ammonta a 150 
milioni di lire italiane ; il Guatemala vi è rappresentato per 62 milioni 
e mezzo. La coltivazione del caffè, introdotta nell’America centrale 
dai gesuiti nel 1770, ha assunto proporzioni enormi, specialmente 
nel Guatemala, Costa-Rica, Salvador, dove la popolazione è più 
densa e sono più facili le comunicazioni. Il valore del raccolto 
del i895 nel solo Guatemala si può calcolare a 75 milioni di lire 
Nelle altro due repubbliche di Honduras e Nicaragua dura ancora 
una forte depressione nell’agricoltura e nelle industrie, causa la 
mancanza della mano d’opera, ma tale difficoltà non può dirsi 
insuperabile e lo dimostrò il Guatemala, dove furono introdotti 
operai giapponesi; cosi è certo che appena aperto il canale e la 
eirovia si riverseranno anche nel Nicaragua gli industriali stra¬ 
nici ì in vista specialmente delle sue miniere aurifere. 

suolo dell’America centrale è molto fertile di cereali e di 
p ian e, vi prosperano il lino, il tabacco, il cotone, lo zucchero, 
!• ca ,e ’ 1 i pepe n ’ zen zero, la vaniglia, la gomma, gli aranci, i 
Ai fa*’ 6 • a pa raa tristi (albero dell’olio di ricino), indigena 
aih • c ^? ri 1 ca cen trale. Vi abbondano pure foreste vergini piene di 
T dur ° 6 prezioso, come il cedro, il mogano, ecc. 

non fnrnr. 1 Sl Van i° fl uafl tità e se i tentativi di estrazione 
ministrativi P 5° fi n U1 0 si deve specialmente ai cattivi sistemi ann¬ 
uale di Nio 6 a a poca onest à dei direttori delle miniere. Il c ?' 
della sua ar . a ° u ? ha P or> tato grandi vantaggi fino dal principio 
crative a mi , r . u ? l0 ° e ’ c °lToffrire durante i lavori occupazioni l u ' 
sono un “., g ,a,a dl farai g li e. Le difficoltà fisiche della costruzione 
colo ma»ffiop^ a para o 0ne di quelle dell’istmo di Panama : Tosta¬ 
lo vano °alh fn COS i tu * to dai depositi alluvionali che si 

naie sarà di i<u e ! ^ um . e San Juan. La lunghezza totale del fia¬ 
tati dal lago di N? lg la 1Dglesi ’ 110 delle quali sono rappresen- 
g icaragua, che mediante un taglio verrà unito 
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all’altro lago di Magnana, alto quasi 47 metri sul livello del 
mare ed avente una superficie di 600 miglia quadrate 1 . 

2. Honduras inglese. La colonia è retta da un governa¬ 
tore con un Consiglio esecutivo di 3 ufficiali e 5 civili, ed un 
Consiglio legislativo di 3 ufficiali e 5 civili. Nel 1895 aveva 
33,383 abitanti, cioè 17,231 maschi e 16,112 femmine. Le morti 
in quell anno furono 1029, le nascite 1355, i matrimoni 348. Vi 
erano 52 scuole con 3095 alunni, che costavano al Governo 
coloniale 12,000 dollari. 

Le cifre dell’entrata e della spesa sono per gli ultimi anni le 
seguenti, in dollari : 


1891 . 

. . . entrata 357,634 

uscita 

348,283 

1892. 

. . . v 

338,659 

» 

373,719 

1893. 

. . . » 

301,922 

■ » 

365,519 

1894. 

. . . » 

185,719 


218,989 

1895 . 

. . . » 

238,483 

» 

248,483 


Il commercio è riassunto dalle cifre seguenti : 


1891 

1892 

1893 

1894 

1895 


importaz. 1,853,365 esportaz. 1,907,930 
» 1,757,038 » 1,741,235 

1,460,941 » 2,135,117 

1,558,457 » 2,549,583 

1,341,406 » 1,281,969 


» 

» 

» 


Le dogane resero nel 1895,131,961 dollari ; nel 1894 la co¬ 
lonia aveva due debiti, di 27,875 dollari e di 20,000 lire Sterline. Nel 
1895 si esportarono 2,868,346 piedi mglesi di superficie di mo¬ 
lano Entrarono ed uscirono 315,186 tonnellate di mero, di cui 
8MÌ9 in"La colonia ha 206 navi a vela d, 4556 tonnel- 

-“sis 

pianimetrico recente, la supei eie ™ ~ ^ febbraio 1893 

quadrati. Gli ^ ^ S* W* 678 
sono : ;majolu . * cattolic i 1,365,105). Al 31 di- 

(bianchi 481,945, stranieri ì 1 , , _ .. Nel 1895 vi erano 

cembre 1895 si calcolarono 1, » f natemala la Nueva ha 65,000 

“ ’" li 

dall’ultimo censimento le se D 
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Dipartimenti SSuporiicio 

Totonicapam . 1,430 

Guatemala . . 2,410 

Huehuetenango 14,740 
Alta Vera Paz 17,200 
Quezaltenango. 2,480 
San-Marcòs. . 5,170 

Quiché . . . 4,450 

Sololà. . . . ' 1,790 

Chiquimula. . 3,560 

Chimaltenango. 2,150 
Baja Vera-Paz. 5,320 
Jutiapa . . . 4,050 

Zacapa . .. . 3,500 

Sacatepequez . 790 

SaDta Rosa. . 2,900 

Suchitepequez. 2,570 

Amatitlan . . 1,200 

Jalapa . . . 2,980 

Escuintla. . . 6,060 

Ratalhuleu . . 1,750 

Petén.... 23,600 
Izabal. . . . 6,660 

Livingstone. . 4,380 


121,140 


Abitanti 
1880 1893 

158,419 160,912 
141,701 143,581 
133,173 136,114 
107,403 110,936 
104,800 107,324 
90,323 93,181 
87,929 90,300 
83,804 85,591 
64,733 66,823 
59,335 61,013 
49,822 50,874 
48,461 50,058 
43,045 44,216 
42,850 41,375 
37,499 38,950 
36,182 36,849 
35,626 35,954 
35,020 35,954 
30,973 31,302 
24,431 26,009 
8,480 8,601 

j 5,105 5,067 


1,429,116 


i Città principali 

110.8 Totonicapam 

59.8 Guatemala 
9.0 Huehuetenango' 

6.2 Cobaa. . 

42.3 Quezaltenango . 

17.4 San-Marcòs. 

19.7 Santa-Cruz Quic 

46.5 Sololà. . 

18.2 Chiquimula. 

27.6 Chimaltenano'o 

9.3 Salamà . 

11.9 Jutiapa . 

12.3 Zacapa . . [ 

54.2 Antigua . 

12 9 Santa-Rosa. . 

Mazatenaugo . 

Amatitlan . 
lalapa . . . 

Escuintla . 

14.0 Ratalhuleu . . 3,500 

0.3 La Libertad(Lache) 600 

0 5 lzal ? al • • • 650 

Livingstone. . 900 


14.1 

29.8 

11.7 

5.1 


1880 

20,000 40 L 

3,000 1Q 200 
13,000 “’jg 

7,000 10 ;eoS 

Q Knn 12,200 

3.500 10,900 
16,000 9,500 

1,600 1 
4,000 6,200 

7 .500 9,500 

4.500 ll,ioo 

5.500 11,200 

3.500 4,600 


}2,600 


tirn? eco ! lomiche - — H commercio, in pesos, ebbe negli ul¬ 
timi anni lo sviluppo seguente : ® 


1801 

ÌSpLh™ : 14*75000 14 869000 lonfvnno 6 > 937 ' 000 9,912,000 

i <o,UUO 14,869,000 19,087,000 20,324,000 26,534,000 

2558^78^™ artÌ T C i 0l ° dÌ • esptìrtazione nel 1895 era il caffè, per 

Ocos e IivinoT* de * P 01 ^ 1 dl San Josè, Champerico, 

zanti 750 7 Q 9 8 / 0116 iw 13 ? 3 ugnala l’entrata di 500 navi, sta- 
zann <uO,792 tonnellate, di cui 468 vanori 

lidi, 0 bianchi o 1 ^ 1 ^ 6 23 maggi ° 1888 »* tutti gli uomini va " 

per* anno a rriAnn C ^ e P, a o an ° nieno di 50 pesos d’imposte 
periori, sono obhli^f 6 ?° n S * ano unici eoc * 0 funzionari su- 
nell’< esercffn^i2? ,gatl al ‘ S0rvizio militare, dal 18.’ al 25.° anno 

L’effettivo dell’esercit 6 ^ 2 ^’° al anno nella 
sono inscritti dpì ° • P erra anente è di 3000 uomini ; inoltre 
3295 ufficiali p %r fS?® 40 dl . controllo 481 ufficiali superiori 
lizia. ’ nomini obbligati a servire nella mi - 

sulLfirpestso dollari U ‘ timi anni ha dato ‘ se S uent ‘ 


1892 
6,010,000 


1893 


1891 


1895 





APPENDICE, AMERICA CENTRALE 


1891 . . 

1892 . . 

1893 . . 

1894 . . 

1895 . . 


Entrata 

8,683,536 

8,660,490 

10,422,252 

11,851,026 

15,511,176 


Spesa 

9,672,263 

11,401,418 

18,577,034 

15,515,081 


935 


Il preventivo pel 1896-97 dà le entrate e le spese seguenti 


Dogane . . . . 

Contribuzioni, ecc. 
Monopoli . . . , 
Altre entrate . , 


Totale . . 


Entrate 

8,751,000 

1,911,000 

3,790,000 

328,000 


14,780,000 


Interno e giustizia. . . 

Affari esteri. 

Finanze . 

Fomento. 

Guerra. 

Istruzione pubblica . . . 
Speso varie. 


Spaso 

1,741,734 

267,290 

6,475,143 

1,243,994 

2,655,461 

1,812,536 

268,682 


Totale . . . 14,464,840 


Una ferrovia in esercizio unisce Guatemala al porto di San Josè, 
di 138 chilometri, con una piccola diramazione dalla capitale a 
La Paz ; Retalhuleu con Champerico, lunga 52 chilometri e continua 
a costruirsi per San Filippo e Quezaltenango. Altre linee sono in 
costruzione da Santa Lucia ad Escuintla, da Guatemala a Porto 
Barrios, da Pangos a Tucurù e da Itzapa a E1 Obero. 

Le poste hanno 149 uffici, che nel 1893 diedero il se¬ 
guente movimento : corrispondenze spedite 2,595,448, ricevute 
2,064,316, totale 4,659,764, con un bilancio di 141,091,96 dol¬ 
lari. I fili telegrafici misurano 2415 miglia, con 135 uffici e 447 
impiegati. Furono trasmessi nel 1893, 536,016 telegrammi privati 
151,675 ufficiali e 14,742 di servizio. 

c) Nuove pubblicazioni. — Una completa monografia del dottor 
Sapper sul Guatemala ne descrive la geografìa fisica, occupandosi 
con molta e minuta dottrina della geologia, dell idrografia, de - 
l’orografia,e studiandone il clima eie pianta mentre dà pure no¬ 
tizia del viaggio compiuto nel 1894 da Coban per Peten e Belize. 
Vi troviamo rettificate le altezze di parecchie cent / 1 ^ a m dl i 1 uog „ 1 ’ 
dal livello del mare alle vette di Acatenango (3900), 'lacand 
fi450 m 1 Fuego (4004 m.), Tajumulco (4390 m.), Orizaba 
5580 m.) ’ Santi Maria (3800), Agna _ (3700) ed altre tutti vu; 
cani coperti di eterne nevi. I laghi principali hanno le seguenti 
proporzioni chilometriche : 


Peten . 
lzabal . 
Atitlan. 
Amati tlan 
Ayarza 


Lunghezza. Larghezza. 

. 48 10 

. 50 25 

. 25 11 

. 12 4 

. 12 9 
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Alcuni capoluoghi di provincie sono pure molto alti • 
capam trovasi a 2429 m., Quezaltenango a 2262 S ' * 
a 2200, Huehuetenango a 2170, Guatemala a 1480. ^ ^ ar °°s 
Molto degna di nota è una breve notizia del dottor p g l 
« sulle antiche stoviglie del Guatemala » scavate da È p . 8 
seldorff presso Coban. Esse appartengono tutte alla civiltà 
Maia e contengono numerosi segni di scritture, alcune dell * ^ 
sono dallo Schellhas spiegate per geroglifici. Per questi 
egli vede affermata la sua idea, cioè che la coltura dei Maia ^ 
ebbe origine nel Yucatan, ma in un paese al sud di questo tv Q 
seldorff ha compiuto successivamente altri scavi molto interes T 
nel Chaicar (Guatemala), e scopri alcune immagini a Chipolem 
un Dio dei Maia nel paese degli Indiani Quechi, che e<4i chiam! 
Cuculcan. Egli ha trovato anche presso Coban un cranio eh 
Virchow considera come straordinariamente deformato. Un’inte 6 
ressante discussione si sollevò fra Dieseldorff, Fòrstemann ed E~ 
Seler sopra un vaso dipinto con immagini simboliche trovato in 
una tomba di Chama, la cui figura è spiegata da Fòrstemann e 
da Dieseldorff, come un sacrificio, da Seler invece per un fatto mi¬ 
tologico. Infine il Dieseldorff dà notizia di un vaso coirimmagine 
di una divinità a testa da vampiro, e Seler aggiunge un’interes¬ 
sante e istruttiva notizia sul Dio pipistrello dei Maia. 

Nei dintorni di Santiago-Amatican, ai piedi del vulcano di 
Agua, sono stati fatti nel 1895 alcuni scavi, i quali hanno per¬ 
messo di scoprire un villaggio intero, di un’epoca preistorica, 
completamente sepolto in uno spesso strato di cenere e lava, pro¬ 
veniente, senza alcun dubbio, dal vulcano stesso. Ad una pro- 
ondità variante dai 4 ai 5 metri i lavoranti hanno scavato una 
grande quantità di utensili domestici, di stoviglie, ricoperte, ce¬ 
sellature finissime e smaltate a vivi colori, di vasi di vetro di 
f elicatezza, di armi in selce di elegante fattura, il tutto 
perfettamente conservato. Hanno scoperto inoltre idoli in pietra 
mo o curiosi, presso i quali erano nascoste collane, gioielli 
una profusione di perle e di turchine. Secondo gli archeologi 
• deUa , re S ione ’ S 1 * “omini ohe fabbricarono quel 
°i) 0 ^ sepolto ed hanno lasciato queste vestigia della 
antichità smontano all’età della pietra, ossia alla più lontana 
fermato rìfl °r ??' 9 ue ?*° giudizio degli scienziati si trova con¬ 
scavi hannn a ° rar ’ scheletri umani scoperti durante gl> 

men e 7 a Statura . media di metri 2,13, che è preoisa- 

quei periodi primithd"^ 8 d " P 111 ® 011 * 010 ^ alle P°P° lazloW d ‘ 

tato 6 ne a r e ? a !f„ *i a «oncluso nel 1894 col Messico un nuovo trat- 
‘ confini, in seguito al quale quello riconosce al 
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Messico il diritto di occuoare iì • 

fiumi Chixoy ed Usumacinta e il M^ 0 SltUat ° all ’ ovest dei 
di confine resti fissata per k relnf, C ° ns , ente che la linea 
e la Pasion dal parallelo che pa Ssa fra 1 fiumi Chixoy 

monte Ixbut e si dirige aironi* • 5 chilometri davanti al 

^ q u7(m^) ParalIel ° ChS P- a'r/dit! 

secondo un calcolo^nCwZTdi^lOTO chf’ 

sa § «sa «, 

\ capitale, aveva 25,000 abitanti. Secondo il censimento del 

^332,807 femmine. ^ U3 ° abit “«. 318,329 maschi 

La divisione amministrativa dalla repubblica, colla popolazione 
dei singoli dipartimenti e distretti, secondo i calcoli del 1890, era 
la seguente : 


Dipnrinmonti 

Superficie 
cbil. quud. 

Abitanti 

Distretti 0 
loro capitali 

Ahuachapan . . . 

1,100 

37,880 | 

Abuachupam 
Atiquizaya . 



l 

Santa-Aaa . 

Santa-Ana. . . . 

1,770 

75,764 ] 

Chachuapa . 
Metapan. . 

Sonsonate .... 

1,200 

44,467 | 

Sonsonate . 
Izalco. . . 

La Libertad . . . 

1,150 

49,956 | 

Santa Tecla 
Opico. . . 

San Salvador. . . 

1,1 j0 

73,245 | 

San Salvador 
Apopa . . 

Chalatenango. . . 

.1,700 

54,790 | 

Santo Tomas 
Chalatenango 

Cuscatlan .... 

900 

61,069 I Jejutla • ' 

’ I Coj utepique. 


1,200 

38,340 | 

Suchitoto . 

La Paz .... 

Sacatecoluca 
Olocuitla. . 
San Vicente 

1,200 

39,370 j 

San Yicente. . . 

San Sebastian 
Senfuntepeque 

\ 

1 

Cabanas . • • • 
Usulutan .... 

500 

1,700 

33,940 

39,300 

Hobasco . . 
Usulutan. . 

San-Miguel . . . 

1,800 

59,207 j 

Ilucuapa. . 
San-Miguel. 



37,270 j 

Chinameca . 
Gotera . . 

Morazan .... 

1,200 

Osicala . . 

E1 Rosario . 
La Union . 

1 

39,620 J 

La Union. . . . 

1,200 

Santa Rosa 

Totale . • • 

18,720 

684,218 



Abitanti 

11,720 

7,730 

30,428 

12,927 

33/60 

8,600 

8,968 

13,715 

6,890 

28,000 

6.630 
2,040 
5,980 
2,250 
7,950 

13,820 

5,210 

3,170 

8,750 

4.630 
9,450 
8,900 
6,856 
4,500 

23.800 

8,460 

2,200 

1,810 

950 

2,880 

4,300 


118 


Voi. XV, parte I. 
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b) Notizie economiche. — Le 
dollari furono le seguenti : 


importazioni e le esporta^ • 


1890 

Importazioni 

2,401,000 

1891 

» 

3,200,000 

1892 

» 

2,758,000 

1893 

» 

1,853,000 

1894 

» 

2,170,000 


Esportazioni 7,579,000 
» 7,072,000 

» 6,838,000 

* 7,491,000 

» 6,611,000 


I principali articoli d’esportazione nel 1894, furono • 
5,035,000, indaco 1,220,000, tabacco 100,000, minerali, 82 000 

Nel 1894 sono entrate nei tre porti della Repubblica 234 naV 
Erano in attività 88 chilometri di ferrovie, dal porto di Acaintl 1 ’ 
a Santa Anna e da Ateos a Santa Tecla. 

Nel 1892 il numero degli uffici postali era di 252; quello delle 
spedizioni (non compreso il servizio delle messaggerie), in ser¬ 
vizio interno fu di 23,147, in servizio estero di 562,870. 

Nel 1893 il numero degli uffici telegrafici era di 138, la lun¬ 
ghezza dei fili di 2,903 chilometri ; il numero dei dispacci fu di 
678,093. Le entrate ammontarono a 137,096, le sDese a 
413,935 lire italiane. P 

Nel marzo 1895 la Repubblica aveva un debito estero di 254 
mila sterline, e un debito interno di 11 milioni di dollari. Le en¬ 
trate e le spese del 1894 furono le seguenti : 


Entrate. 

Diritti d’importazione . . 
Diritto d’uscita sai caffè . 
Imposta sull’acquavita . . 

Diritto di bollo. 

Altre entrate. 

Totale . . . 


4004,000 

902,000 

1978,000 

66,000 

1868,000 

8,818,000 


Spese. 

Min. della Guerra. .... 2675,000 
» dell’Interno .... 1138,000 
» delle Finanze .... 3378,000 
» della Giustizia . . . 213,000 

» della Pubblica Istruzione 851,000 
» dei Lavori pubblici, ecc. 137,000 
» degli Affari Esteri . . 78,000 

» della Salute Pubblica . 299,000 

Totale . . . 8,569,000 


la milita °v, e truppe attive hanno 4000 uom 

ai 50 fln r i ne ha In caso guerra tutti i Salvadoriani da: 

ha anneri» 1 Ca ? a f 1 di . Potare le armi sono soldati. La m» 1 
4 Picelo incrociatore per il servizio d.ogan 

notizie ns«Q\ S i & Superficie e popolazione. — Secondo le uh 
quad } a SU P erficie della Repubblica è di 119,820 < 

chil quadrai T aZ1 ° ne - dÌ 396 ’ 048 in cagione di 3 abÌtaDtÌ 
La^enubhli'n La . ca P ltale Tegucicalpa ha 12,000 abitanti. 
1887 la semipnt SI ^ l T lde * n * 3 dipartimenti che avevano 

la se g u ente popolazione: 
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Dipartimenti 

Superficie 

in 

chil. qnadr. 

Copan . . . 

7,500 

Gracias . . . 

7,680 

Santa Barbara 

11,000 

Yoro.... 

15,000 

Islas de la Baia 

400 

Olancho. . . 

27,000 

Colon . . . 

25,000 

Cornayagua . 

4,000 

La Paz . . . 

2,000 

Intibuoat. . . 

1,600 

Tegucigalpa . 

9,000 

E1 Paraiso 

5,000 

Choluteca. . 

5,000 


Popol azione nel 1889 
lailinoa 

32,946 
15,906 
28,051 
11,391 
8,615 
24,673 
2,261 
15,839 
9,355 
10,553 
46,570 
17,863 
39,023 


abitanti 

36,744 di cui 
27,816 
32,634 
13,996 
11,474 
31,132 
2,825 
16,739 
18,800 
17,942 
60,170 
18,057 
43,588 


» 

» 

v 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Totale. . 120,180 331,917 di cui 263,045 


Capitali 

Santa Rosa 
Gracias. 

Santa Barbara. 

Yoro. 

Progresso. 

Jutigalpa. 

Truxillo. 

Comajagua (3000 ab). 

La Paz. 

La Esperanza. 
Tegucigalpa (15,000 ab.). 
Luxaran. 

Coluteca. 


b) Notìzie economiche. — Le entrate e le spese degli ultimi anni, 
in dollari, furono le seguenti : 

1891. . . entrate 1,850,163 spese 2,983,570 

1892. . . » 1,964,137 » 2,603,650 

1893. . . » 2,172,760 * 2,914,312 

Il conto dell’esercizio del 1892, in dollari, è il seguente: 

Spese. 


Entrate. 

Dogane. 532,057 

Imposta sulle bevande alcoo- 

liche. 622,066 

Imposta sul tabacco . . . 271,491 

Altre entrate. . . . • • 338,423 


Amministrazione 
Affari esteri . 
Giustizia . . 
Finanze. . • 
Debito pubblico 
Istruzione . . 
Salute pubblica 
Guerra. . . 


Totale 


1,784,037 


Totale 


142,928 

49.679 

89,624 

142,699 

1,265,727 

132,007 

943,173 

817.739 

2,983,576 


Il debito pubblico constava nel 1896 di 4 prestiti fatti dal 

q 1 1870 ner 5 398,570 Ls., con un arretrato di interessi 
1587 al lo/U, per ^ , inoltre un 

per 11,046,229, che non si pagano dal 1872. Vi 

debito interno di circa 2,742,574 dollari. te . 

Il commercio nel 1892 (in lire sterline) fu il seguente. 


Stati Uniti . • 

America centrale 
Germania . • 

Gran Bretagna. 

Francia ■ • 

Altri paesi . - 

'1 otale (compr. met. pr.) 274,661 


Importazione. 

126,663 

26,955 

35,809 

46,852 

35,236 

3,146 


Esportazione. 

137,072 

103,223 

8,094 

5,064 

1,091 

2,141 

256,685 
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I prin , C iR al1 artlcoli di esportazione, furono in r 

argento 100,000, bestiame 91,000, banane 28 finn* ster W 
cocco 13,000, tabacco 7,000, caffè 6,000 ’ n ° ci di 

II movimento dei porti nel 1892 diede’ 316 • 

a vela stazzanti 246,405 e 20,168 tonn. alVentZ^f 2 ] 
tanto, con maggior carico, all’uscita. e alt *eU 

Una sola linea di ferrovia da Puerto fw^ o ni. 

(90 chi].) è in attività. Altre linee sono in costruz?rm Ch !, mele<!0l > 
010 N^ a iQoU 0 i lfÌ00 6 nel territorio d ei Mosquito! ’ da Te 6i- 

inorai sssiróSft 

rr SfFsI 

2^000 TI qUadrat °' + Lè ° n ( ca P ltale ) ha 34,000 abitanti,’ Manata 

3? ,0 oU r e m °l88r tO H de ! Ia P ° P0l ? 2Ì0ne dal !•’ novene IsK 

morti 10,831. ’ d “ de: matnmoni 2788 ’ «*** 19.827, 

nuov<f°jncornoraft, 18 ® 4 la .cosidetta riserva dei Mosquitos fu di 
zione de l?!? ? terri torio della Repubblica per delibera- 

vinde slrehbero ??! 1 In""' 11 dÌ P ar “° di Zdaya. Le pro- 
talune delle miai' ’ ma non do n °t‘ z ' e che delle seguenti, 

cuiT riferiscono ! dX?™ ° ert ° SUddiVÌSe d ° po 11 189 °> V 


Territori 

Chinaudega 
Leon. . 

Managua e Granada 
Rivas . . 

• • • 

Segovia (Ocotal). 
Matagalpa. . 
Ghontales . 

Reserva Mosquitos! 


■Superfìcie 
ehil. qundr. 

5,260 

8,124 

6,698 

2,798 

41,730 

21,000 

19,500 

20,620 


Superficie, senza i lag hi 
in econom iche. - 

ari ’ è 4 seguente : 


Popolazione 

abitanti 

40,000 

65,000 

90,009 

45,000 

35,000 

40,000 

40,000 

20,000 

375,000 


Popolili. 

chilomotr. 

abitanti Capitali o città importanti 
8 

8 

13 
15 

1 
2 
9 


Chinandega 
j Leon e Suttiabà 
( Managua . 

Ì Granada . 
Masaya 
Rivas . . 

Ocotal . . 
Matagalpa. 
Acoyapa . 
Blewfields . 


Abitanti 

8,000 

31,000 

18,000 

15,000 

14,000 

12,000 

5,000 

9,000 

2,500 

1,000 


11 conto consuntivo dell’esercizio 1892 
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D °2 ane . 532,057 Amministrazione 

Imposte sugli spinti . . . 622i0e6 Giustizie . ! 

* sul tablc ‘° • • • 271,491 SUTpubMeo 

Altre enlrate . 338,423 SSSfSàfc. 

- - Guerra'. 


Spese. 


Totale . 


1,764,037 


Totale 


142,928 
49,679 
89,624 
142,699 
1,265,727 
132,007 
343,173 
817,739 

2,983,576 

J! JssrftAt: 

Il commercio nel 1890, in dollari, era il seguente: 

Germania .... 

Gran Bretagna . . 

Francia ..... 

Italia. 

Spagna . 

Stati Uniti d’America 
America Centrale. . 

Altri Stati .... 


Importazione 

495,000 

Esportazione 

863,000 

» 

996,000 

» 

462,000 

» 

531,000 

» 

793,000 

» 

2,000 

» 

34,000 

» 

11,000 

» 

11,000 

» 

597,000 

» 

1169,000 

» 

73,000 

» 

153,000 

» 

75,000 

» 

15,000 


2780,000 


3500,000 


L’importazione per l’anno 1891-1892 (luglio) è valutata 
a 6,006,806 dollari, l’esportazione, però secondo notizie incom¬ 
plete, a 1,488,610 dollari. 

Nel 1894 sono entrati sotto bandiera tedesca 25 vapori, ed 8 
navi a vela. 

Nel 1894 erano in attività 143 chilometri di strade ferrate, in 
progetto 840 chilometri. 

Vi erano 54 uffici postali, e 2006 chilometri di fili telegrafici, con 
57 uffici. 

c) Esercito e marina. — La forza militare comprende l’esercito 
attivo, la riserva e la guardia nazionale ; al primo appartengono 
tutti gli uomini dai 18 ai 35 anni, alla riserva quelli dai 36 
ai 45 e alla guardia nazionale dai 46 ai 65. Il numero delle 
truppe attive varia, ma non deve oltrepassare i 3500 uomini. 

La marina conta qualche bastimento a vapore stazionato sul 

d) Notizie geografiche. - Nel 1894 il Nicaragua mostrò 1 inten¬ 

zione di annettersi il territorio dei Mosquitos. Il npp»-nl»ato 
inglese a Managua prevenne il governo nioaraguano, ohe 1 In W 
terra non poteva acconsentire a tale annessione ^ , e jj 

fece allora invadere il territorio dalle sue truppm DdX p ^ 
governo degli Stati Uniti fece a Blewfield, sulla costa 
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quitos, una dimostrazione navale contro l’intervento irmi 
i Mosquitos, con alla testa il loro capo, deliberarono all’un ^ 
di rinunciare alla loro indipendenza ed unirsi allo^o^ 
di Nicaragua. Così venne regolato, e confermato poi anche (1° 
trattato coll’Inghilterra, un conflitto 1 che da molti mesi sn ll * Un 
gravi difficoltà fra l’Inghilterra, desiderosa di protego- 6re 6 {? Va 
dipendenza della costa dei Mosquitos dove domina il suo iIU ' 
mercio, e gli Stati Uniti, sempre pronti a trovare delle annr° m ' 
zionì alla dottrina di Monroe. H. A. Wickham pubblicò ak' 
note sugli Indiani Sumu o Woolwa sul fiume Blewfield nel te^ 6 
torio dei Mosquitos, dandoci descrizioni abbastanza minute av' 
cialmente sulla vita esteriore di questi Indiani poco conosciuti 
come sul loro fisico e sul loro carattere. 


Un altro trattato concluse il Nicaragua colla repubblica di 
Costarica per tracciare il confine tra le due repubbliche in con¬ 
formità alla sentenza arbitrale del Presidente degli Stati Uniti 
d’America; inoltre le repubbliche di San Salvador, Honduras e 
Nicaragua si confederarono tra loro formando la Repubblica del¬ 
l’America centrale. 

Bruno Mietiseli esplorò il paese dal lago di Managua a Cabo 
Gracias a Dios, e, pur attendendo specialmente alle osservazioni 
geologiche, portò prezioso contributo anche alla conoscenza del 
suolo e degli abitanti del Nicaragua 2 . 

6. Costarica, a) Superfìcie e popolazione. — Secondo un recente 
calcolo pianimetrico, la superficie della Repubblica è di 54,070 chi¬ 
lometri quadrati, mentre i computi ufficiali la valutano a 59,570. 
Secondo il censo del 18 febbraio 1892 la popolazione di sesso 
— e è di 122,480 abitanti, quella di sesso femminile di 
120,725, totale 243,205 e con quelli probabilmente non censiti 
ammonta a 262,700, cioè 4 abitanti per chilometro quadrato. San 
Josè aveva nel 1892 19,326 abitanti, Heredia 6047. Vi erano 
0287 stranieri. 


La repubblica è divisa in 5 provincie e due comarche o circo¬ 
scrizioni speciali. Le notizie relative del 1888 sono le seguenti: 


Prov. di San José 
» Alajuela . 

* Cartago 

* Heredia 

» Guanacaste 
Oomarca di Puntareaas 
» Limon . . 

Superf. 51,600 chil. 


Cnntoni. Popolazione. 

6 64,846 

7 51,087 

3 33,887 

5 - 29,409 

5 16,323 

3 8,409 

1 1,770 


quadr. 30 205,731 


Popol. sonzai a°bb. 

, 14,448 

3,842 
4,575 
4,332 
1,782 
as 2,118 


Society->,^1894. p’agf C08ta dci Mo8( I uit ° 8 , nel «Bull, of tlie American Geo- 
* & lttLeiL * ^ ® otha > 1895, pag. 57-67 con carta. 
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b) Notizie economiche . — Le „ 1 , 

in pesos, furono : e s P ese degli ultimi anni. 


1891- 92 

1892- 93 

1893- 94 

1894- 95 

1895- 96 


entrate 5,601,996 uscite 5,483,430 

* 5,808,474 » 5,449,290 

» 4,800,000 » 4741 840 

» 6 123,872 » 6,121,493 

» 6,528,975 > 6,187,927 


Il debito pubblico è di 1,381,571 pesos all’interno e di due 
milioni di lire sterline all estero. 

Si hanno sui commerci le seguenti notizie; 


1891 

1892 

1893 

1894 

1895 


Importazione 8,351,029 Esportazione 9,664,607 
» 5,389,749 » 9,197,710 

» 5,833,427 » 9,619,064 

» 7,107,623 » 13,250,000 

» 8,508,981 » 14,509,440 


I principali paesi di provenienza nel 1885, in pesos, sono : 

Inghilterra. . . . •. 2,195,000 

Germania. 1,826,000 

Francia. 638,000 

Spagna. 508,000 

Stati Uniti. 2,989,000 

Altri paesi. 353,000 

Totale. 8,509,000 

La marina mercantile contava nel 1895 due vapori stazzanti 244 
tonnellate e 2 velieri stazzanti 541 tonnellate. 

La navigazione nel 1895 diede all’entrata a Puntarenas: 147 
navi stazzanti 146,313 tonnellate; a Liraon 311 navi stazzanti 

28 vftrano n 26{ a criometri di strade ferrate; 70 «®oi poiI, e 
il numero delle spedizioni, non compreso il servizio delle dii 

873 634 n Nel 1878 v? ‘oralo «thìtari W*?*» U ' 74 ohU 

-siiS 

le milizie circa 12,000. 

V T-r Pnlatowskv nella « Zeliselirift f«r Ethn. », 18W, SXVL 
' I Guaiuso» di Costarica di H. Polatowsky, non 
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CAPITOLO III. 

I canali istmici di ^Nicaragua e di Panam a 


Àppena abbandonati, dopo la grande catastrofe, i lavori j , 
canale di Panama, furono incominciati quelli del canale di w- 
ragua al quale erano già acquisite le simpatie degli Ameiw' 
e per la cui attuazione il Senato di Washington aveva votato ! 
1885, una garanzia di interessi sulla somma diTsO ° nLV? 
1,re previste nel primitivo progetto. Però il Congresso, prfm” | 
sanzionare il voto, mandò sul luogo una Commissione ufficiale Hi 

l’impresa mCanCata dl P resentare un rapporto sull’attuazione del- 

La Commissione osservò anzitutto che l’imbocco del Canale a 
Greytown e troppo vicino al promontorio e ritenne convenga 
portarlo un miglio circa verso est, determinando la profondità^ 

Pronn° C1I ì Ga SOtt ° r baSSe aCque ’ e Ia lar ? h ezza in m. 200. 
tri antodi u CU1 + e . mi ^ l? rie pri^o tratto del tracciato, e l’im- 
limsi 12° a St ? Z1 ° ne dl scarabl °- Alle tre cateratte dell’altezza mas- 
t “ ne irrehh 1 P Tì*S Com P a S nia sul versante dell’Atlan- 
PronnseTel^ S H S0 ‘. Ulte 1 uattro dell ’ altezza massima di m. 8,40. 
Sii t l P T ta r a 75 ™tri ^ larghezza del cabale 
nronettatl a- 0 De . bume Saint Juan in luogo dei m. 40 
orofondità Ho 1 , J' a ^ lun .^ ere i 90 e 120 metri ; nelle curve, la 
diga da Lw b8 /AT P0rtata da 8 >40 à m. 9. Circa la 
tenne m-eferihii rS1 * ^ C10a su * Saint Juan, la Commissione ri- 
quella narf» t t Una d ' ga tu ? ta in ma[-atQ ra su fondo solido a 
pagnia. Anche nllT ? parte ' n “aratura progettata dalla Com- 
essere aumentata ^ i ra yersata del lago la larghezza dovrebbe 

rSeirvatta P °5 r d r°' a 3 ^ 9 °’ ed all “ del la g 0 - “f 1 

portare il canale sopra , sembrer ? bbe P ih , faolle 

nalizzare questo Tnfì ? d ?l lle rive del rio, piuttosto che ca- 
cifico la Commissiona ^ J a • d ì scesa de * versante verso il Pa¬ 
teratte anziché onn + P re ^ enre bbe fosse effettuata con cinque ca- 
durre la loro alta/rn T C0I j e P ro ^ e ^ ^ Compagnia, affine di ri- 
a d un piccolo snostama \ Cadu ^ a> Allo sbocco nel Pacifico, oltre 
bisognerà aumentare m u V< T S ° S . ud ’ * a Commissione ritenne, che 
teggere l’entrata del nnrf^-V^PP 0 dei frangiflutti per pro¬ 
indispensabili diversi j- dl La Commissione segnalò come 
aversi studi complementari, per i quali occorrerà 
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ancora un certo tempo che le permetteranno di dare un giudizio 
P* esatt ° ? dl le P">Prie conclusioni. A suo* 

U costo del canale di Nicaragua deve essere valutato a circi 
690 milioni m luogo dei 363 previsti dalla Compa»nia > 

Secondo gli ultimi progetti adottati, lalinea del canale misura 
169,4 miglia inglesi, di cu. 26,79 di scavo, 56,5 traverso il la«m 
Nicaragua, 21,6 nel bacino^ dei fiumi Descado, San Francisco* 5 e 
Cola, e 64,5 in quello del san Juan. Vi saranno tre chiuse da una 
parte ed altrettante dall altra. Il presidente degli Stati Uniti, 
Harrison, raccomandava vivamente nel 1894 l’apertura del canale, 
ed un progetto di legge offrì la garanzia di un prestito di cento 
milioni di dollari. Ad onta di ciò la Compagnia attraversò diffi¬ 
coltà gravissime le quali non consentirono al Governo degli Stati 
Uniti di venirle efficacemente in aiuto. Frattanto è sempre piti 
ammessa l’utilità del canale; A. B. Colquhoun assicura che 
prima del 1905 vi passerebbero sette milioni di tonnellate di merci. 
Secondo le ultime notizie del 1896, il Governo degli Stati Uniti, 
per vincere tutte le difficoltà, sembrava deciso a fare dell’impresa 
un’opera nazionale dedicandovi tutta la spesa necessaria 2 . 

Non sono mancati anche tentativi per continuare i lavori del 
Canale di Panama, interrotti in così misero modo fin dal 1892. 
Non occorre qui narrare il risultato delle speculazioni iniziate 
fin dal 1878 a Parigi, col pretesto dell’apertura del canale. Sino 

d’allora io affermai che gli studi non erano completi, che le somme 

chieste non sarebbero sufficienti, che non si trattava di una seria 
impresa, ma di una speculazione. Pure non avrei mai os ^ ° P r ® 
dere le frodi, le corruzioni, gli aggiotaggi che con ussero rUr con 
danna di Ferdinando di Lesseps e degli altri iniziatori della gra d 

sfef sarA*-;. 

mostra ohe profonda radice abbia messo « } ames . 

pubblica francese per 1 avidità di , abband<mati . Nel 1895 

Intanto i lavori del canale dal 18 PAmn ; rae nto de canale per 

l’ing. Bartissol propose di assumersi 1 P ^ unne ^ di circa 
una somma di 650 milioni frano 1 , sca della montagna, 

dieci chilometri per traversare a pai P le adunanza a 

Gli interessati tennero il 4 a n W95 ™ ^ ^ 

Parigi per nominare un . ^^Vfinanziari pih adatti a compiere 
■di proporre tutti ì mezzi tecn comp l e tatl 24 chilometri del 
il canale. Si constatò che sono già compie 

8 1896 

01 m H. 1«« «.«•! -;r wi.Vs»,.1896- 

LucUo'v, Mouooal, W. Be™.». F - P -“ 4 ^ w York « L»d», W» 

Canal and thè Monroc dodi ine, 1 PI 

Voi, XV, parte 1. 
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canale dalla parte dell’Atlantico e 6 dal lato del p a 
riconobbe che l’opera può essere compiuta anche con * G ° 6 s > 
lioni modificando il tracciato primitivo. Siamo sempre m i' 

con chiuse e tunnel, che F. di Lesseps stesso reputava no ° aria k 
di pericoli e di inconvenienti, ma non pare le due Ame ^ ? Cevr(> 
tranno essere altrimenti divise dall’Oceano 1 nc ^ Q Po ' 


Si sono pure proposti o studiati altri progetti 
canale tra le due Americhe. L’ing. Caryies vorrebbe riun'* T 
baia di San Miguel nell’Oceano Pacifico, con il golfo d[ p* 6 - a 
nell’Oceano Atlantico, passando a sud del canale del P anen 
Secondo l’autore, la navigazione potrebbe farsi su di unT^’ 
spazio nella baja di San Migueì e sarebbe inoltre possibile soT 
gersi molto nell’interno dei territori, rimontando il fiume Tuvr 
di cui basterebbe rettificare il corso. Potrebbesi così avere un ca^ 
naie profondo da 9 a 10 m. sopra un percorso di 17 o 18 chi' 
lometri dall’Oceano Pacifico; ivi comincerebbe il canale che 
seguiterebbe la vallata del Faries. La catena delle Cordigliere 
sarebbe attraversata da un tunnel di 30,4 chilometri di lunghezza- 
finalmente il canale scenderebbe per la valle del Zolo, verrebbe 
a sboccare nell’Atlantico fra i capi Orcanti e Zolo. La lun¬ 
ghezza totale del tracciato sarebbe di 46 chilometri, mentre la 
distanza fra i due oceani, in quel punto dell’America, è di 150 chi¬ 
lometri. La spesa per le escavazioni ascenderebbe a 120 milioni, 
di cui ,87 per la perforazione del tunnel. 


CAPITOLO IV. 


Cuba e Portorico. 

tnr }'S u P er ft c * e e popolazione. — Riunisco le più recenti notizie in¬ 
in j Ue . co d onie spagnuole, sebbene E. Reclus ne tratti 

api o ì distinti. Isel 1887 si avevano i dati seguenti: 


Cuba . . 
Portorico. 

Totale . 


q. Popolazione. 

m. f, 

118,833 882,600 749,087 

9 ’ 314 399,022 399,544 

128,147 1,281,622 1,148,631 


Potale. per oliil. q. 

1,631,787 14 

798,566 86 


2,430,253 19 


36 varticln ? n '+ S * divideva amministrativamente in 6 provinci 

^o7mun"oiX g ‘ UdiZÌarÌÌ ’ 6 134 0 W 


• 1 A. Chichb, L’affair 


e de Panama, 460 


PP* iu -8- Bordeaux, Pecb ot C. 1896. 







APPENDICE, CUBA e PORTORICO 


Provincie 

Superficie 
in chìl. q. 

Popolazione. 

Pinar del Rio . . 

14,967 

182,204 

Avana. 

8,610 

435,896 

Matanzas. . . . 

8,486 

283,121 

Santa Clara. . . 

23,083 

321,397 

Puerto Principe . 

32,341 

69,245 

Santiago di Cuba. 

35,119 

229,821 


Popo). 

Mlometr. Distretti 

12.2 | Piaa r del Rio » San Cristobai, Gua- 
na jay (25 municipi). 

i Avana, Guanabacoa, Jarnco, S. An- 
tonio de los Banoa, Bejucal, Gui- 
' nes (36 municipi). 

33.4 I ^ a ^ anza8 ' Cardenaa, Alfonzo XII, 

' Colon (24 municipi). 

\ Santa Clara, Saguala Grande, Re- 
13,9 < medios, Cenfuegos, Trinidad, San- 
I to Spirito (29 municipi). 

21 j Puerto Principe, Santo Spirito, 
’ < Esto (5 municipi). 

q ^ j Santiago di Cuba, Manzanillo, Baya- 
i mon,Holguin,Baracoa(15 mun.). 


Il prospetto seguente dà la lista dei sette dipartimenti di Porto 
Rico, col numero dei comuni e la popolazione delle città princi¬ 
pali ; la cifra degli abitanti non è quella della città propriamente 
detta, ma della « giurisdizione » municipale. Il distretto della ca¬ 
pitale è posto nel dipartimento di Bayamon, ma ufficialmente non 


ne fa parte. 


Dipartimenti. 


Popolazione 
noi 1887. 

. 131,116 

Comuni. 

14 1 

Città, principali. 

San Juan 

Capitale e Bayamon . 

• * 

Bayamón 

Riv. Piedra 

. 124,835 

9 1 

Arecibo .... 


Arecibo . 
Iltnado . 

. 86,551 




7 I 

Aguadilla 
Lares. . 
Mayaguez 

. 116,982 



7 | 

San Germa 
Cabo-Rojo 




\ 

Pouce 



. 160,140 

11 ! 

Jauco. . 
Juana-Diaz 



. 98,814 

11 

Adjuntas 

Guayama 


. 88,270 

io 

Caguas . 



1 Humacao 


Popolazione 
nel 1887. 

. 27,327 
. 15,316 

. 11,042 
. 29,722 
. 31,292 
. 16,306 
. 17,163 
. 28,246 
. 19,933 
. 16,844 
. 42,705 
. 24,411 
. 21,032 
. 16,321 
. 13,648 
. 15,031 
. 14,936 


I comuni con 


più di 3000 abitanti sono 


seguenti : 


L’Avana . . . 
Santiago . . . 
Matanzas. . . 

Cienfuegos . . 

Puerto Principe 
Manzanillo . . 
Santa Clara. . 


Cuba . 

. . (1887) 
. . (1892) 
» 

; ; ( 1887 ) 

» 


198,271 

71,307 

27,000 

27,430 

46,641 

34,220 

32,491 


Holguiu . . 

Santo Spirito 
Cardenas 

ponce. ■ • 

Utuado • • 

San Juan. . 
San Gen» a “ 


. . (1887) 
» 
v 

porto Rico. 

. . (1887) 
. . » 

... » 

> 


34,767 

32,608 

23,680 

37,545 

31,209 

23,414 

30,146 
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2. Notìzie economiche. — Il bilancio di Cuba per l’an 
in pesos, ci dà i seguenti risultati : 


1 893.94* 


Entrate. 

Imposte dirette e indirette. 7,249,500 


Dogane. 11,375,000 

Bollo. 2,174,659 

Lotteria.. . 3,104,000 

Beni nazionali .... 390,000 


Entrate eventuali.... 138,600 


Spese. 

Debito Pubblico . 
Grazia e Giustizia. 
Guerra .... 
Marina .... 
Finanze .... 
Interno .... 
Lavori pubblici . 


Totale. . . 24,440,759 Totale. 


^ 91,832 

5 . 904,084 

!,056,83l 

705,928 

4.015,034 

736,045 

25,984,239 


Il più importante articolo d’esportazione è lo zucchero - * 
vennero esportati nel 1886, 668,533,000 chilogrammi- npl l««n 
460,000,000; nel 1870, 873,197,000. b * nel 1880, 

Le navi entrate nel porto d’Avana, nel 1891, furono: 


Bandiera spagnuola . . 393 585,651 ) 

» estera ... 623 650,702 j 1016 navi > stazz. 1,236,353 tonn. 


nell ’ 1S ± dl Cuba 1731 chilometri di strade ferrate in 
attività, e circa 300 in costruzione. 

Nel 1894 il numero degli uffici postali era di 339 ; furono spe- 

ID onìnot ) nt f 1110 12,381,883 lettere e cartoline, in servizio 

df262V29 frLh e i entrate P ° Stali fm ’ 0n0 di 3 ’ 794 ’ 604 > le s P ese 

u 94 V ' e . ran0 5555 chilometri di fili telegrafici, con 153 
Uffici, che scambiarono 357,914 dispacci. 

U progetto dei bilancio di Porto Rico pel 1893-94, in pesos, 
era il seguente: ’ 1 


Entrate. 
Contribuzioni. . 
Dogane. . 

Bollo . . . ’ 

Beni nazionali 
Entrate eventuali 


1,053,500 

-,300,000 

305,300 

239,000 

220,955 


Totale . . 


3,903,655 


Spese. 

Obbligazioni generali . 
Grazia e Giustizia . . 

Guerra. 

Marina. 

Finanze. 

Interno . 

Lavori pubblici . . . 

Totale. . . 


802,407 

352,598 

1,050,006 

150,458 

250,045 

680,510 

593,789 

3,879,813 


11 commercio di 
seguente : 


Porto Rico nel 1893 


in pesetas o 


lire it. fu >■ 
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Spagna. 

Gran Bretagna . . 
Francia .... 
Germania.... 
Cuba ..... 
Stati Uniti . . . 
Colonie inglesi . . 

Altri paesi . . . 

Importazione 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5,194,000 

2,256,000 

326,000 

1,190,000 

725,000 

4,557,000 

2,447,000 

625,000 

Esportazione 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Totale. 

9 • • , 

17,320,000 



949 

4,182,000 

5,42,000 

1,748,000 

1,935,000 

3,890,000 

2,682,000 

88,000 

1,678,000 


16,745,000 


I principali articoli d’esportazione sono: caffè: 11,611,000 zuc¬ 
chero : 2,808,000, tabacco: 802,000,guano: 613,000, buoi: 206,000 
La navigazione nel 1893 diede 1034 navi di 1008,581 ton¬ 
nellate all’entrata e 999 di 902,905 all’uscita. 

Vi sono in esercizio 18 chilometri di strade in costruzione e 
in studio 546 chilometri. 

Nel 1894 vi erano 89 uffici postali, che spedirono lettere e 
cartoline, in servizio interno: 2,687,954, in servizio esterno : 438,962. 

La lunghezza delle linee telegrafiche nel 1892 era di 778 chi¬ 
lometri, dei fili 1082 chilometri ; il numero dei dispacci fu di 152,786. 

3. La colonia italiana a Cuba. — Da una relazione del console 
italiano all’Avana apprendiamo che l’isola di Cuba in seguito all’in¬ 
surrezione, che si estende da un punto all’altro dell’isola, senza ri¬ 
sparmiare neppure i dintorni della capitale, trovasi in tale stato 
di disordine e di pericoli da far passare all’emigrante qualunque 
idea di recarvisi nella speranza di poter trovare il mimmo im- 

P ' e Ma, 0 dato° r anohe ohe le condizioni dell’ isola fossero normali,. 
essa non è in generale paese adatto all’emigrazione italiana. Il 
primo ostacolo s? trova nel clima oltremodo 
più grande parte dell anno, specie ne P ° ^ stagione 

Sre gialla vf si pud dire «d.^gano ° de- 

d’inverno, la piti salubre, no D uran te i mesi delle 

cessi dovuti a questo terribile “ a almente se 3tr a- 

piogge, gli abitanti delle ^“P^rie’pe/isfuggire al flagello, 
meri, devono aversi cuie s inoltre un grande ostacolo 

L’emigrante a S JC0 \ooale II prodotto principale è la canna 

nel genere di coltivazione 1 orc |i Q e d’importanza, il te¬ 

da zucchero, vengono quinJj. v L 0 ne di essi l’agricoltore ta¬ 
bacco e il caffè. Per te . Scolari, e siccome te mano 
liano non ha mostrato atti u P ta ^ preferenza la gente di 
d’opera non fa difetto, viene . ne ì registri dei nazio- 

colore. La cifra di 3000 i a ) causa delle morti, delle par 
nali del consolato è esagerate, » negli ultimi anni. Gli 

tenze e della mancanza 1 
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Italiani tuttora residenti in Cuba debbono essere tra i i*n A 
2000, con tendenza a diminuire, viste le molte nartpn, 0 e ì 
Stati Uniti e per l’Italia. Le occupazioni principali cui «*? ? 6r $ 
nostri connazionali sono quelle di piccoli industriali e div? 1 
ambulanti; vi è pure qualche casa d’importazione Non ! i endltori 
artieri, operai, impiegati e commessi. Pochi sono *i contadi^? 0 
si dedicano alla coltura della terra; però una certa quantità' • 
impiegata nelle piantagioni della canna da zucchero dJ™? 
1 epoca del raccolto, in qualità di operai addetti alle roJeh- 
sorveglianti, conduttori, facchini. Ad ogni modo, conviene „ 
presente che gli immigranti incontrano sempre grandi diffiditi 
nel trovare lavoro perchè i proprietari delle terre preferisco™ 
per lo pih gl. indigeni. 11 salario dell’operaio varia da sei » 
dieci lire al giorno, secondo l’abilità. Nelle piantagioni, in generai, 
ricevono da venticinque a trenta scudi al mese, ed è loro nassa?» 
dal proprietario una razione di vitto. La vita però è cara anche 
per i generi di prima necessità, tanto che i prezzi sono forse su¬ 
periori a quelli degli Stati Uniti. 

Questo paese, situato sotto i tropici, si presta alla coltivazione 
di prodotti speciali, come la canna da zucchero, il caffè e il ta¬ 
bacco, nella quale è impiegata gente di colore, che resiste meglio 
al clima durante la cattiva stagione delle piogge. Non esistono 
orami' imprese che abbiano accaparrato larghi tratti di territorio 

- 1 ea * metteili a coltivazione, facendo venire immigranti dal 
i uori. essun progetto neppure esiste di promuovere l’arrivo 
ì immigian 1 in masse, considerandosi come sufficiente il nu- 

wfl d T. !r° r f 0rÌ ° he si P° ssono trovare in Cuba o nelle isole 
+; n ‘ ra ai ^ os i dj prodotti cosi ricchi come quelli sopraccen- 
^ ’ proprietari delle terre le coltivano per loro conto. L’immi- 
? + a- VO ess ? ac( l uis t ai ’ne la proprietà si troverebbe nelle 
n i r lzloni de 9 1 a ^tri, e dovrebbe comprarle a denaro so¬ 
la fpr'tìli+à ^f nei + 6 l - ^ erren V sono cari, perchè tutti ne esagerano 
oar nuantn S ranie , 1 ’° stabilito nell’isola è equiparato all’indigeno 

stessi diritti a acc l ll ’ s ^° delle proprietà immobili, gode degli 

4 & ed * soggetto agli stessi doveri. 

tiene ~~ L’insurrezione che da parecchi anni 

quali unni" dl Cuba ’ e «"sta alla. Spagna sacrifici dei 

una serie di n ,nr 6 raai . cre duta capace, ha dato occasione ad 
quali contrihn^ bb 1CaZ I° ni ’ talune storiche, altre geografiche, le 
gnori Schiitz fT°n notev °l m ente alla conoscenza dell’isola. I s >‘ 
de^ri^n^anz^tut^T 11 1 ° r^’ ^P^uger, facendo capo a Cuba, 
con notizie niuftrw e Occidentali, in modo assai breve e 
^notizie piuttosto antiche \ G. Reparaz ci dà uno studio mi- 

° ‘ ^ 388 PP - C0Ù 20 e una carta, Wiirsburg, 1897. 
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litare della guerra di Cuba, che sebbene nnn 
interesse geografico, ha notizie e carte di mnltn^ 11 p ? rfcl T colare 
B. A. Flores ci dà una narrazione storiò del 1 r,hevo \ Inve <* 
alle sue prime origini 2 . E. Deckert in olmi a ^ u ?, rra risa } endo 
litico-geografiche sulle Indie Occidentali P °" 

la situazione di Cuba dando migliori notizie sullo sXppTdelkTua 
agricoltura II Comitato cubano di Londra pubblicò una narrazione 
illustrata della nbelhonej; mentre R. Merchan giustifica la guerra 
d indipendenza , R. Cabrerà espone le condizioni dell’isola e dei 
suoi abitanti , e il Governo spagnuolo, a sua volta, dimostra, in 
una pubblicazione ufficiale, 1 progressi compiuti da Cuba sotto il 
suo dominio \ 


CAPITOLO V. 


Indie occidentali inglesi. 

I possedimenti inglesi delle Indie occidentali si dividono in sei 
gruppi, e cioè: 1. Bahama; 2. Barbados; 3. Giamaica colle isole 
del Turco; 4. Leeward Islands; 5. Trinidad con Tobago; 6. Wind- 
ward Islands. 

1. Bahama. — L’area è calcolata a 5450 miglia quadrate in¬ 
glesi, la popolazione a 43,521 nel 1881 ed a 47,565 nel 1891. 
New Providence ba 11,000 abitanti. Nel 1895 vi erano nelle venti 

isole abitate 41 scuole con 5,460 alunni 'e 7 •»>> 

820, alle quali il governo reca un contributo (li 4800 storlme La 
chiesa anglicana ha 32 scuole con 1727 alunni, 27 scuo p * 

vate ne hanno 1061. , n* eck «t-prline Furono 

Nel 1895 la pesca delle S 

esportate 45,461 libbre di cotone p p r0Y idence, Abaco, 

inglesi delle isole prme,pah, sono.Jeur W IjM J Jaguana , 

Harbour I., Great Bahama, Sa - Crooked I., Great 

Eleuthera, Esuma, Wathng’s 1, Ackiius 

Ts Sn-..--rii:;::'»:"”* 11 '; 

* » .. (» 5 “■ ""“> 


1 Un voi. in-8 di 218 pagino,M| ,drl ^- lS 
Un voi. di 555 pp. m-8, Madrid l ^ n . i-S. 

Nella « HéttnerS Guogi. zci . e piani. 

Un voi. di 251 pp. Bogot^. La . Lua ; mino! 

Un voi. di 251 pp- in s P a °, Filadeltin. 1S96, con 
- Edizione inglese o spagm o n. i" . is96, 

‘ In spaglinolo 204 pp. Madrid, Sarei , 
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con un Gomitato esecutivo, un Senato di 9 
blea di 24, eletti nel 1895 da 3341 elettori. ’ Un ’ A s^ iU> 

L’area è di 166 miglia quadrate inglesi, con 182 , 

censiti nel 1861 a 187,000 calcolati nel 1895 La rifu abita ^i 
pale è Bridgetown con 21,000 abitanti. La mao-o, 0 r L à , pril1 ^ 
abitanti (156,537) sono anglicani. Nel 1895 vi e?ano fon 6 de ^> 
con 14,442 alunni. La polizia conta 317 persone e 4n • ° Uole 
L’area dell’isola è di 106,470 acri, di cui 100 000 L? 61 F° vìl 
terzo a zucchero. Le fabbriche di zucchero sono’ 466 on Un 
stillene di rhura. La banca coloniale nel 1894 aveva „„ 15 dl ' 
di 600,000 dollari e una circolazione di 2 211 654 Rapitale 
nel porto 2 vapori e 46 navi a vela di 8681 tonnellate' 1 12 
Vj sono 24 miglia di strade ferrate, 274 di strade ordinarie 89 ^’ 
3. Gicimaica. — Secondo il censimento del 18Q1 i v 1 

Slìadtr 305 ’ 948 ”• 8 333 ’ 543 

La tabella seguente dà la lista delle tre contee e delle auaf 


Contee 

Est o Surrey , 

Milieu o Middlesex . 

Ovest o Corn'wall 

Totale 


1 Pnnocchio 

Kingston. 

: Sant’Androa 
I San Tommaso in Tlio Èast 
' Portland . . 

• • • 

l Santa Caterina 
) Santa Maria..... 

\ Sant’Anna. . 

/ Clarendon 
Manchester . 

| Sant’Elisabetta 
) Westmoreland . 

I Annover . . 

San Giacomo . 
Trelawnev 


Sn porfido 


in Olii. quad. 

Popolaz, 

1S,9 

38,566 ab. 

438,8 

34,982 » 

724,9 

33,945 » 

804,5 

28,901 » 

1165 

61,110 » 

592,8 

39,696 » 

1201,2 

46,5S4 » 

1209 

49,845 > 

802,2 

48,458 » 

1219,4 

54,375 » 

798,7 

49,035 » 

429,7 

29,567 » 

589,6 

33,625 » 

860,1 

32,115 » 

10,864,8 

580,804 ab. 


town con 5 019 P Mont" 0 1 f ÌDgston oon 46,542 abitanti, Spanisb 

2952, FalmTuìb’cfn 2 5l°7 ^ 48 ° 3 ’ Savanna la Mar ° 0 ’ 

dell’isola si comnnta ^ 31 marzo 1894 la popolazioni 

bero 25,298 nati u ocn 672,672 abitanti ; nel 1894-95 si ab- 

granti : l’immieràzion» 1 n.° rt !’ 3,629 ma tó«wni, 13,828 imm' 
al 1891. nell isola era stata sospesa dal 188É 

Nei 1895-96 vi erano cwo 

scuole governative con 110,352 a 
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lunni, per le quali il Governo pagava 4 R 0 nn «,* v 
frequentate appena dal 60 per cento Vi ’ UU s ? erliae > sebbene 
scuole confessionali primitive secondarle^ p “ Pisola molte 

* -te 

a cacao, . 95,800 a grano, 342,000 a pascolo. EntrtonTnèll'ìsoh 

1 f 5 t n ffico d Ì2f| 0 l 9 ial «T r 6 6 d “ e ™ P ° ri di 879 - Erano a P«rte 
al traffico 120 miglia di ferrovia, e vi erano 1420 miglia di 

telegrafi. Gli uffici postali nel 1894-95 manipolarono 3 725000 
lettere e carte postali. 

Unite alla Giamaica sono le Turks and Caicos Island, le 
Cayman Islands, Morant Cays e Pedro Cays. Nelle isole del Turco 
vi è un commissario, con un consiglio di cinque membri nominati 
dalla Corona. Delle 30 isole appena 6 sono abitate : la gran Caicos, 
la gran Turk sede del governo, con 1883 abitanti e quattro altre, 
clie avevano in tutte 4745 abitanti nel 1891. Vi sono sette scuole 
elementari con 364 alunni. La gran Cayman ha 4322 abitanti, 
la piccola Cayman e la Cayman Brae pochissimi. 

4. Le Leeward Islands sono divise in cinque presidenze formanti 
una specie di Confederazione, con un consiglio di venti membri, 
la metà eletti, la metà nominati dalla Corona; Le ultime notizie 
sulle principali isole sono le seguenti : 


Antigua . . . . 
Barbuda e Redonda 
Virgin Islands 
Dominica . 

St. Kith . 

Nevis . • 
Anguilla . 
Montserrat 

Totale 


m. lngl. quu<l. 
108/ 

62 i 
58 
291 
65 

50 ‘ 
35 
32 

701 


34,964 

5,287 

28,211 

29,137 

11,864 

3,219 

10,083 

122/765 


issi 

36,819 

4,639 
26,841 
30 876 
13,087 
3,699 
11,762 

127,723 


Nel 1891 furono censiti 5070 ^° hl j ^ 3, ^ooO anglicani, 
9,333 negri. Nel 1881 . vl 30 000 Wesleyani , 17,000 Moravi. 
Ieì 0 1892 a tfèràno°m scaoM con 21,500 alunni, e molte altre 

città di Antigua San John £ 

VoK nell’isola «^^n Nens 1600, Read- 
'isola di San Kitts, 700 i ■ ■ 400. nte 

i, 5 -n“ ^ — T,H " "* 

Voi. XV, parto I. 
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Trinidad aveva 237,934 abitanti, Toba°-o 20 039 uvn 
annessa a Trinidad il l.° gennaio 1889. ’ ' ’ ° a £° è stata 

6 . Le Windward Islands hanno un comune o- 0V ern»f 
ciascuna ha le sue proprie istituzioni in tre . 7? re ’ m a 

San Vincenzo e Santa Lucia. G 11 * ^ ra Qad a> 

Granada ha un consiglio di sei membri nominati dal 

natore ® 5da ‘!f Corona Misura 133 miglia quadrate e neflSQ* 
aveva 09,101 abitanti. A Granada sono unite le isole P * b95 
dine, la più importante delle quali è Carriacon, con 6000 
su altrettanti acri di terra. Circa 900 acri sono coltivai ? tanti 
da zucchero, 12,000 a cacao, 1812 a cotone. Canna 

San Vincenzo ha un consiglio legislativo di quattro memlv 
eletti e quattro nominati. Nel 1891 vi erano 41,054 abitati 

T 13 ~ metr | quadrati e cioè 31,005 neri, 554 di colore, 2445 bianchi 1 

La capitale, Kingstown, aveva 4547 abitanti. 

Santa Lucia ha un consiglio uguale con 45,906 abitanti 

circa '7000 me * ri qUadrati ® ° a P itale Castries aveva 
incdèsi^ iaSSUm ° alke re ° eatÌ DOtiZÌe economiclle sulle varie isole 


Bahamas. . . . 
Barbados . . 
Giamaica . . . 
Turks island . . 
Tw T 1 S. Lucia . 

- )S. Vincenzo 
Grennda . . 

( Virginia. 
L. I. j. S. Cristoph 
(I Nevis. . 
Anguilla. 

Antigua . 

Montserrat 
Dominica 
Trinidad . 

Tobago . 

Totale 


lini rota (Ls.). 

Uscita (Ls.). 

180-1 

47,904 

160,524 

785,949 

8,840 

.1805 

63,232 

146,315 

814,341 

7,312 

1894 

57,300 

161,279 

757,671 

7,459 

—^ --V 

1805 

62,110 

152,039 

836,513 

7,547 

56,590 

48,564 

54,400 

57,578 

29,162 

63,022 

25,459 

58,468 

30,670 

59,594 

28,911 

63,675 

2,577 

1,573 

1,588 

1,954 

55,443 

57,628 

8,677 

22,982 

540,374 

S,843 

43,215 
44,348 
7,125 
22,859 
• 552,275 
8,591 

57,317 

59 675 
7,782 
27,493 
486,110 
8,135 

56,017 

70,221 

10,702 

27,102 

549,771 

8,218 

1,848,560 

1,843,637 

1,786,493 

1,932,358 


3terlm d :t 2 P m0 2 O 9 de e“ e ÌSole 

cosi diviso: 


1895 era in lire 


Bahamas 
Barbados 
Trinidad 
S. Vincent 
Grenada 
Tobago . 


114,126 

405,100 

569,679 

17,170 

113,200 

5,000 


Montserrat. 18,100 

S. Kitts, Ne vis e Anguilla . 74,650 

S. Lucia. 185,380 

Antigua.138,121 

Dominica ... . 70,919 
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IJ commercio diede nei due ultimi 
seguenti risultati, in lire sterline : anm dl Cui si ha notizia i 


Bahamas. . . . 

Barbados . • . 

Giamaica . . . 

Turks Island . . 

w T 1 S ‘ Lucia ' 

A ‘ j S. Vincenzo 

Grenada .... 

I Virginia. 

\\ S. Cristopli 
)/ Nevis. . 
Antigua . 
Montserrat 
Dominion 


L. I. 


Trinidad 

Tobago 


Totale 


-Espo rtazioni' 
1894 

119,378 
984,512 
1,921,422 
32,774 


1895 

124,011 

587,298 

1,873,105 

21,688 


Importailono. 


145,894 137,869 

87,374 
189,614 
4,015 
225,524 
170,223 
22,502 
42,665 
2,000,748 
15,872 


68,690 

174,497 

3,818 

140,542 

87,125 

17,389 

39,471 

1,065,104 

10,517 


1894 

174,962 

1,279,335 

2,191,745 

28,526 

187,542 

91,009 
196,99S 
4,895 
192,701 
157,633 
32,981 
62,642 
2,182,883 
18,403 


1895 

172,581 

956,921 

2,288,945 

26,735 

154,945 

64,842 

175,712 

4,576 

172,281 

144,864 

22,728 

69,789 

2,276,864 

13,643 


6,062,517 5,351,124 6,769,263 6,545,426 

Il tonnellaggio entrato ed uscito nel 1895 fu di 8,127,648, di 
cui 6,602,339 tonnellate con bandiera inglese, così divise: 


Barbados 


. . 396,620 

Isole Vergini. 

16,534 

. . 1,169,901 

S. Kitts e Novi* .... 

478,132 

. . 1,607 347 

Antigua. 

467,878 

. . 240,124 

Montserrat 

372,471 

. . . 947,668 

Pominiea. 

390,954 

. . 237,910 

Trinidad ........ 

1,250,088 

. . 510,154 

Tobago. 

41,767 


8. Nuove pubblicazioni. — Sono tra altre degne di essere ad¬ 
ditate, per completare le notizie date da E. us, p e 3 u ^ 1 ‘ 
O. T. Bulkeley, Le piccole Mille, Londra 1886 ; C._W. , 

Le Indie occidentali Londra 1889; W. *•**“&£% 
Giamaica, Londra 1893 ; S. 6 £ T ; w b r idge, ’ Nelle 

nuale della Giamaica, Londra 189b, • , en t a li, Londra 

Caribbe, scene della vita inglese nelle Indie 

1893 ; tutti in lingua inglese. 


capitolo VI. 


Haiti. 

Notùie statistiche. - Pol 1?' 

quadrati e si divide m dieoi cuco»^^ , d 

lipe, Capo Haitiano, le S cc ’ 0 lo-Goave, Aquino 0 
San Marco, Miragoane, Pl 2 000 abitanti, 0 dl ^ cen 
opolazione è stata calcolate» » 960 ,000. Anzl secondo 
senza evidente esageiazi , 
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censimento fatto dal clero francese, la popolazione saroKK 
1,210,625 abitanti, che il Bulletin religieux d’Baiti d t cir>c a 
naio 1894 riparte nel modo seguente : ae 




Nell’ai'cidiocesi di Port au Princo 


Nella diocesi 


» 


di Aux Cayes . 
di Gonaive . . 
di Cap Haitiano, 
di Poi‘t de Paix 


442,350 
297,975 
142,300 
281,000 
47,000 

'Potale . . 1,210,625 


La popolazione è composta in grande maggioranza di £ 0ri t ft a ; 
razza africana, discendenti da schiavi tratti all’isola dal onW 
fiancesi, per la coltivazione della canna da zucchero. 

La repubblica si divide in 5 dipartimenti, suddivisi in 24 cir¬ 
condarli, 75 Comuni e 504 sezioni rurali. I dipartimenti ed i cir¬ 
condari, colla popo azione dei capiluoghi e degli altri Comuni prin¬ 
cipali, risultano dalla seguente tabella : 


Dipartimenti 
u abitanti 


Circondari 

j Capo Haitiano . 


I Trou. 

(250,000 abitanti), j Grind^Rivié.'e dù Nord 
fLimbé .... 

* Borgne . . 

} Port de Paix . ’ ’ 
( Mòle Saint Nicolas 

j Gonaive. 

] Saint Marc . . . 
Dessalines (Marchandj 

Marraelade . . 


Nord 


Nord-ovest 

(70,000). 

Artibonite 

(125,000). 


Ovest 

(350,000). 


Sud 

( 200 , 000 ). 


| Port au Prince 
Léogàno . ... 

iJacmol 

I Sale Trou .’ ] 

| Mirebaiais . 
i Las Caobas . 

Cayes .... 

Coteaux . 

A( ì uin . 

Tiburon 

( Grand ’Anse (Jérémiej 
.Nippes (Miragoàne) . 


I ’opolaziono 
lloi 

capoluojrlii. Altri Coniimi principali 

35,000, Acuì du Nord , 

I Limonade . . 

15,000 

15,000 Uaiiaraintbe . 

25,000 Dondon . . . 
20,000 Plaisanco . . 
15,000 Port Margot . . . 

15 000 i ^ a ' n ^ L oul 's du Nord . 

18,000 Gros Morne 
12,000 Vorrottes . . 
10,000 Petite Rivière . 

10 000 ! Michel do l’Atalaje 
’ 'Hiuche .... 

98,000} ^i 0 ™ 11 ® * • 

' wroix u6S Bouquets 

20,000 ) Petit Goàve . . 

Grand Goàve . 

40,000 Bainet . . . 

7,000 
20,000 
25,000 

20 - 000 i& k ,„t : : 

9,000 

12,0001 Ga . vail !° n • • 

/ baint Louis . . 

9,000 

40,000 Corail .... 

10,0001 Anse , à Veau • 

I Baradére . . . 


Popolazione 

comunale 

7,000 

8,000 

10,000 
10,000 • 
10,000 
8,000 

10,000 

9,000 

1,000 

11,000 

18,000 

10,000 

12,000 

30,000 

20,000 

10,000 

12,000 


8,000 

7,000 


9,000 

9,000 


9,000 

10,000 

5,000 
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L’indipendenza nazionale data dal 1 0 
cui, sollevatisi gli schiavi, stanchi delle 1804 ’ e P oc * in 

per le crudeltà dei padroni, trucidarono ™ 0aten o e A ed inacerbiti 
stranieri. L’haitiano, in generale, è buono ed osnTtal 3 °’° 00 bianchi 
prova ne siano le continue rivoluzioni eh* le 5 ma ambizioso : 
che gli impediscono di perseverare nella via ì«ì gg0n ° 1 paese 6 

La lingua francese è l’ufficiale, ma il evenit e progresso ’ 
è il dialetto dominante. (francese corrotto) 

&£?ZS£&' la piudiffusa: 1 « i-* - 

Il potere esecutivo è afftdato al presidente della repubblica, 
eletto dalle Camere pel periodo di sette anni. Il corpo legislativo 
si compone d’un Senato e d’una Camera dei rappresentanti. I 
deputati sono nominati per tre anni, a suffragio universale, I se¬ 
natori sono eletti per sei anni dalla Camera dei rappresentanti, 
in numero di trenta ed inviolabili come i deputatij se ne rinnova 
ogni due anni una terza parte. Il presidente nomina e revoca i 
segretari di Stato (ministri), che sono di quattro o cinque come egli 
giudica opportuno. 

Secondo la costituzione, solo un haitiano può essere proprietario 
d’immobili: sarebbe certo molto piò vantaggioso, per la prospe¬ 
rità del paese, che qualunque straniero vi potesse acquistare 
immobili; però il timore di interventi stranieri ha suggerito questa 
esclusione. Uno straniero che riunisca certe condizioni, in seguito 
a proposta del presidente, può essere naturalizzato, ma ua0 
straniero naturalizzato non può occupare alcuna unzione egi 

Sla iÌ’agricoltura 1 in^Haiti non progredisce 

cause che contribuiscono«^ Sto, le guerre civili 

le numerose braccia obbligate a se a d - imm ig r azione, eco. 

cui il paese è spess“’ t riuscirebbero a sviluppare, iu graudi 

Sopprimendo queste cause, si rm rjoco su0 i 0 . 

proporzioni, le immense nsoise q r ;{$hezze per Haiti: il 

Il caffè è una meravigliosa s ^f e o(1 tto arbusto! che cresce 
suolo è estremamente favorevo e m0 ntuosa-dell’isola, dove 
quasi allo stato selvaggio, nelia P a col germogliare dei semi 
le piante si rinnovano spontanea piantagioni si compone i 

sparsi al suolo. La maggior P al ^ s t r ada di K.enskoff, se 
alberi da 8 a 10 piedi di altezza,^ e 15 piedi. DarM1 * 0 1 ^Q P !' i 
ne trovano però di alti sino 0 tt 0 ^era lo zucchero; ne • 
riodo coloniale, il maggior P r ^ zuCC hero bianco e 
esportarono 54 milioni dl 

lioni di zucchero greggio; Pff ^ c he ancora si coltiva, 
completamente abbandona a • 
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serve più che a fabbricare rhum e tafià, di cui la rmn i • 
grandissimo uso. La produzione del cotone è pure V.?° * ,<me fa 
siderevolmente, per molte ragioni: basti dire che nel 17 qq n da¬ 
tazione era stata di 8 milioni e 400 mila libbre y 1 es por- 

L’industria si trova nelle stesse condizioni deUWirnH 
però nel paese una fabbrica di sapone ed una di nasfp. i ; v ’ è 
a Capo Haitiano, la seconda a Port-au-Prince e danno’ 
centi risultati; aggiungansi qualche fornace per mattoni ed fa ~ 
re voli piccole distillerie di rhum e tafià. ln nu me . 

L’immigrazione sì mantiene insignificante, stante le Wai A , 
paese, ohe non permettono allo straniero di possedere imméhili 
ne di esercitare il commercio al minuto. Appena 4 sono 1» „ ’ 
di commercio italiane; il rimanente della colonia si riduce ad ™ 
numero limitato di rivenditori ambulanti di gioie e lavori !r 
alabastro i quali però sono semplicemente tollerati dalle autori» 
locai,. Vi sono 76 Italiani nella repubblica, di cui 62 a ^ 

La maggior parte degli Italiani si dedica all'industria del » 

J co!à ere ° dS * me 1 rolamol ° ambulante, professione abbastanza Iti- 
cosa m questo clima tropicale, dalla quale però sanno ancora ri 
cavare un discreto guadagno. ri ' 

delulmf™ T* P 11 ™* ' ‘l™ 1 ’ °°nducono vita molto mo¬ 
desta, sono generalmente convertiti in tratte sopra Francia che 

conSziona!i leS ^ ln , Italla \ Appartenendo la maggior parte di questi - 
provvedono .V P' 0 ^ n ° le meridionali, è pure naturale che si 
e C e "d 1 '.a 0 ? P rm0I P al mente le ditte L. Mugnier 

l/onLoln fr 6 Rothacker spediscono le loro merci, 
voro- mono ' a lan .°’ acce ^uando l’argentiere, non troverebbe la- 
cercato nello anC °M r' i, n0 f*n? a o r | c °lt°re, cosi apprezzato e ri- 
cezioDab e onorar J . lc ^ e bell America meridionale, causa gli ec- 

polazione di quésta Tpubbìict. ° 0StUmÌ ’ caratterizzano la P 0 ' 

I morti ^ di* 30 morp PaeSÌ fP oom m eri =iauti delle Indie occidentali. 
Port-au-Prince CaDoT-T^F * T* al , commercio straniero sono: 
Port-de-Paix ’AoSin 14 ™°? Ja ^ e1 ’ G-onaive, St-Marc, AuxCayes, 
guenti linee di lai ^ Mira S oane > Petit-Goàve. Le se¬ 
nsazione diretta rnn bd ?>w ne a vapore ^ mantengono in comu- 
1. Compagnie generale L f Ur0pa ,f c ° n Stati Uniti d’America: 
Marsiglia; 2. Hamhnm- a 1 ^^tla-ntique, dall’Hàvre, Bordeaux e 
burgo; 3. Rovai Mail §+ me ^ ] ka Packet A. Gesellschaft, da Am- 
P a gnia Reale olandese com P an 3 r » da Southampton; 4. Com- 

c °mp., da Southamntnn- p m ®^ rdarn ; 5. Prince line Steam S. 

7- Atlas line Steam S ’ ^ esfc comp., da'Halifax; 

s - comp., da New York; 8. Clyde line Steam 
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c; Coinp.j da New York; 9. Trainali 
p'uerto Rico; 10. Comp. Sobrinos de Hot!./ 8 ,' 136013 ' da Avana- 
tillas), da Ayana-Puerto Rico. Inoltre !w (cotTeos d8 An- 
compagma Rivière ed un n„ mero j Ta P»ri haitiani, la 

piccole imbarcazioni esercitano il cahntJ! golette ed altre 

Gli Stati Uniti d’America, I’Wkin ° b °', 
mania, sono i principali paesi che provvedono ! ranoia ’, la 6er - 
macchine agricole, farine, prodotti armentari X f repubb!loa di 

I principali prodotti del paese X ? SUtl ’ ecc - 
miele, cotone, rhum, cera, pelli, corna di buoT an ° S ° n ° ' ° affè ’ 
mogano, rovere ed una infinità d’altri legnami perXr’iiXSé 
d’arancio, tartaruga, pepe, zafferano, limoni, noci di coc"r 
di cotone, pistacchi, amido, ecc. ecc. 

II caffè d Haiti è molto ricercato dai consumatori europei ed 
effettivamente vi sono poche qualità che riuniscano allo stesso 
grado forza ed aroma. Questo prodotto (che è la principale ric¬ 
chezza del paese) viene quasi intieramente diretto sul mercato 
dell’Iiàvre. 

L’Italia, specialmente Genova e Livorno, ne consumano grandi 
quantità, però non si può spedirlo direttamente, per le difficoltà 
già accennate ; è quindi evidente, che, ove si stabilisse un ser¬ 
vizio diretto di vapori, una gran parte di questo prodotto verrebbe 
avviato specialmente sopra il mercato di Genova, il quale offre 
grandi vantaggi. 

L’unità di moneta è la gurda , di 100 centimes , argento o carta, 
del valore nominale di franchi cinque; esiste una differenza nel 
cambio tra la qurda d’Haiti e l’oro americano ed i franchi. Il 
dollaro americano è calcolato franchi 5.33 l [*. La lira stei ina 
calcolata dollari 4,80 americani. Il marco tedesco è calcolato 

dollari 0,24 c. americani. . . Q n ìffiJlin 1880 

In seguito ad un trattato conchiuso a g^^ br0 d fu 0 stesso 
cd approvato dall’Assemblea nazionale t p 

anno! ‘funziona a Port-an-Prince ™a banca dello Stato, ,u^ ^ 

titolo Banque Nationale d Haiti (Sop le ... ■ jj f ra nchi. Questo 
ciale in Parigi), con un «pitato »-^poluogo di di- 
istituto ha una succursale, od a o e . n kq an ni, che può essere 
paramento. È fondato per un P erl< *° fletti al portatore, 
prolungato. Ha il privilegio dl ““Stazione. È incaricato del 
rimborsabili in valuta metallica P r j so uote e centrala 
servizio di tesoreria dello Sta o 

tutti i redditi dello stesso. pubbliche americane, i al 

Come nella maggior parte re ddito dello Stato, ve „ 
doganali costituiscono il pvincip ^ gono molto eeva 
stabiliti e regolati da appo sl e 
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2. Notizie economiche. — Le entrate di Haiti dal 1 0 
alla fine del settembre 1894 furono di 6,650 000 • ] P re ^93 
l.° ottobre 1894 alla fine del settembre 1895 di 8 042 7 n? e dal 
Il debito pubblico al 30 aprile 1896 era il seguente-’ ^' 


Debito estero .•.. 

Debito interno. 

Prestito statutario . 

Prestito del 31 marzo 1896 . 

Prestito da rimborsarsi (legge del 28 settembre 1895) 

Impegni varii dello Stato. 

Carta moneta. 

Totale 


300,000 

250,00 0 

5 .449,9o 0 

4,050,436 

4,040,795 



Nel 1893 vi erano 49 uffici postali; essi spedirono lettere e 
stampati in servizio interno 673,282, in servizio internazionale 
o,2o 1,504. 


3. Esercito e manna. — L’esercito si recluta colla coscrizione 
e per via d’arruolamento volontario. La durata del servizio è di 
7 anni per i coscritti e per i volontarii di 4 anni. 

L’effettivo dell’esercito è il seguente: 


Guardia del Governo : 

1 battaglione d’artiglieria . . 100 u. 

1 reggimento di fanteria . . 300 » 

1 battaglione cac siato ri . . . 150 » 

1 squadrone cavalleria . . 100 » 


Esercito di linea: 

4 battaglioni d’artiglieria . . 1000 u. 

6 reggimenti di fanteria . . 3200 » 

40 compagnie di gendarmi . 1978 » 

Totale . . 6828 u. 


La flotta comprende 5 vapori in ferro ad elice, dal 1860-63 
(circa 4240 t., 1020 cav., 33 cannoni cal. di più di 10 cent.) e 
una cannoniera in acciaio, dal 1806 (800 cav. ind., 3 can. cal. 

1 nm Torve? Cent * ? 2 can .- cal ‘ ^ meno di 10 cent.). 

A e A7 . erano iu attività 444 chilometri di linee telegrafiche. 

4 . Notizie geografiche. — P. Vibert pubblicò sulla repubblica di 
1 > * 1 UD ?. s u 10 c ^ e non h a una grande importanza politica, ed è 
TVrrpt r ^ tore piuttosto che di uno scienziato. Invece A. 

Z " a m ^ eressanti notizie su tutta l’isola. Computa la #? 

ne dà a nÌ 0 mi 1 'If'nnn 450 ’ 000 meiltre de G ° th “ P el 1896 
Santiago n & r con 15,000 a San Domingo e 25,000 a 

(115 eh il ) na ,^ rov ^ a collega Samana con Santiago e la Vega 
ChlL) ’ unaltra deve unire Puerto Piata a San Domingo. 
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capitolo vii, 

Sai1 Domingo. 

1. Notizie statistiche , — La sunerfi ■ 
la popolazione venne valutata alla fiJLr dl 4 ¥ 77 «Manti; 
cioè circa 9 abitanti per chilometro quadriti 110 1888 a 417 ’ 000 > 
A capo di ogni provincia o distretto 
vernatore. La lingua del paese è la snaon ^T è p . osto UQ po¬ 
stato il cattolicismo, ma tutti i culti vigono foli * V ff ione deUo 
Santo Domingo, ha 14150 abitanti KSSt 

distìntì : ° 0mPre 6 5 Pr °™ 0Ìe 6 5 


Provinolo o distretti 

Azua de Compostela 
Santo Domingo 
Seibo .... 

Ve °ra. 


Popolai. 

50,000 
134,000 
56,000 
132,UOO 


Comuni 

6 

10 

3 

9 


Città principali 

Azua .. 

Santo Domingo . . 
Seibo .... 


Santiago de los Caballeros . 40,000 3 


Barahona .... 

San Pedro de Macoris 

Samanà. 

Puerto Piata . . . 

Monte Cristi . . . 


20,000 

40,000 

18,000 

40,0')0 

40,000 


2 

6 

2 

4 


iMoca. 

(Santiago . .. 

i Barahona ....... 

(Neiba. 

San Pedro de Maooris . . 
Santa Barbara de Samanà . 
Puerto Piata ..... 
Monte Cristi. 


COSI 


Popolai. 

14,000 

25,003 

12,000 

11,000 

18,000 

32,000 

5,000 

12,000 

7,000 

5,000 

15.000 

15,00 


2. Notizie economiche. — Le entrate del 1895 si compensarono 
In 1,382,704 pesos in oro (di cui dalle dogane 1,329,522). Il 
debito pubblico al 31 dicembre 1894 era di 1,905,035 lire sterline, 
2,058,415 pesos d’oro, 4,790,520 pesos correnti. 

Il commercio nel 1893 ebbe una importazione di 1,/di ,ooj ea 
una esportazione di 1,764,064 pesos d’oro. 

Sono entrate nel porto di San Domingo ne p uerto 

stazzanti 102,532 tonnellate; il movimento ,^^747 t0 n- 
Piata era rappresentato nel 1892 da 129navi,s ra( fè 7 ferrate. 

Beliate. Nel 1896 erano in attività 188 chilometri di strade re 

CAPITOLO Vili. 

• olandesi, danesi. 

Indie occidentali francesi, olande 

‘dentali la Ouadalupa 

I. La Francia possiede nelle India Quadalupa aveva nel 
Coll n sue dipendenze e la Martinica. La un 

Vo1 - XV, parte I. 
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1894 167,099 abitanti, compresi circa 15,000 coolìes so 
chilometri quadrati e la capitale Point-à-Pitre aveva 17 lon ° 3 
tanti. L’entrata e la spesa si bilanciavano in 6 496 Sfis> * a ^' 
nel 1895, ed aveva un debito di un milione. Lo zucche . nc M 
tivava su 25,400 ettari di terra in 502 proprietà, im™ S1Co1 ' 
42,560 persone, e se ne esportarono nel 1894, 43 732 

il caffè, coltivato in 1634 ettari, impiegava 4936 persone NpT S 5 
le importazioni furono di 22,636,000 franchi, le esnnri 1894 
di 21,060,000. Vi erano nell’isola 7,306 cavalli 19 ^ 7 » ? Z10 ^ 
cornute, 9819 pecore e 18,365 maiali. ’ ’ bestle 

La Martinica aveva, nel 1895, 187,692 abitanti, su 381 ■ 

quadrati. San Pietro aveva 26,382 abitanti. Le importazioni »! 

1895 furono di 21,159,000 franchi e le esportazioni di 19 646 000 
Il bilancio locale era di cinque milioni circa all’entrata e kll>„' 
scita; il debito appena 100,000 franchi. 

2. L’Olanda possedeva San Martin (in parte), Sant’Bustachio e 
Saba, che sono amministrativamente unite a Curacao, Bonacri k 
Aruba. Nel 1894 San Martin aveva 3608 abitanti, Sant’Eu¬ 
stachio 1714, Saba 2,029. 

3. La Danimarca possiede Santa Croce, San Tomaso e San Gio¬ 
vanni, delle quali non si ha alcuna maggiore notizia. Hanno ri- 
spettivamente 193,62,55 chilometri quadrati di superficie, e 19,783, 
12,019 e 984, in tutto 42,786 abitanti (1890) 



La cortesia e la gentilezza degli Ispano-Ameri^ni 
fortuna di constatarlo redigendo questo volume pomAi’ 0 proverbiali; ebbi la 
mia gioventù, viaggiando in. 7ZT "??? 

del Caatillo, Desiderio Peotor, 0 . e P. Medina, Paheios, ia,i,? TergaTyV™ 
hanno diritto alla mia riconoscenza pei molti documenti favoritimi, o, servigio aa 
cora piu grande, per le correzioni con le quali vollero onorare il mio lavoro. In 
Spagna le mie ricerche trovarono largo aiuto nei signori Francesco Coello, Jime- 
nez de la Espada, Justo Zaragoza. Il signor Jimeno Agius, cbe mi aveva assai 
agevolata la descrizione delle Filippine, mi aiutò anche largamente per lo studio 
delle colonie spagnuole delle Antille, Cuba e Portorico. Il signor Luciano Biart, 
la cui competenza sulle questioni azteche ò boa conosciuta, volle rileggere le mie 
bozzo relativo al Messico ; il signor Enrico Pittier, dì Costa-Rica, ebbe la bontà di 
consegnarmi una monografia originale di questo paese ch'egli studia da alcuni anni, 
ed il signor Salles mise a mia disposizione numerosi manoscritti preziosi sulle di¬ 
verse Antille, nonché vedute fotografiche. Iu grazia della Società di Geografia di 
Parigi, ho largamente attinto dal magnifico album del signor Alfonso Pinart, il 
sapiente esploratore di molte contrade americane, come pure dalle collezioni dei 
signori Cotteau e Doriot. 

Ringrazio pure con affezione i miei soliti collaboratori per la class' ca e e no e, 
pel lavoro delle carte, per l’incisione dei disegni e per la correzione del vo urne, 
signora Conscevsclii, signori Perron, Senso, Taylor, Slom, Vai er ’ . r/schif 
boto, Lauglois, 0. Lavée, LaaceM, W 
fer, il mio infaticabile salvatore nei mille moidenti e 
la pubblicazione di un libro. 
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Abaco, Yucaya, Lucaya, 
Little Abaco, Great A- 
baco, 818, 827, 951. 

Abacu, punta, 772, 775. 

Abasoio, 171, 184. 

Abbotsville, vedi Bocca 
Nuova, 412. 

Abricots (gli), 772. 

Abissi (gli), 884. 

Abissinia, 73. 

Acadiani, 768. 

Acajutla, 452, 455, 456. 

Acanti (porto) 629, 630. 

Acapulco, 59, 60, 71, 107, 
132, 141, 150, 177, 224, 
225, 233, 313, 345. 

Acatenango, Pico Mayor, 
Padre del vulcano, 353, 
935. 

Acatlan, 207, 223, 921. 

Acaxi, 125. 

Accordi (montagne degli), 
860, 861. 

Acolhuacan, Città degli An¬ 
tenati, vedi Texcoco. 

Acoyapa, San Sebastiano, 
5 32, 583, 542, 940. 
Actopan, 49, 186, 207. 

(baia d’), 767, 768. 

■A-cul del Nord, 768, 956. 

Aculoingo (monte), 206. 


Adamanay o .Saona (isola), 
750. 


Adijuntas, 800,803,807,9*7. 

Africa, Africani, 655. 

Agiabaiupo, 150. 

Agua, Monte dell’Acqua, 
Qahol Huya, Il Solitario, 
il Senza Pari (vulcano), 
348, 353, 354, 355, 356, 
368, 401, 402, 404, 408, 
444, 935. 

Agua Cadente, 426. 

Aguacatani, 379. 

Aguacate (monte), 569, 5(0. 

Aguada (isola), 246. 

Aguada (Puerto .Rico), 804. 

Agua di Sangre (grotta 


P), 484. 

.dilla (città e diparti¬ 
ate), 803,804,807,947. 
. Paìiijitio. 469, 


rio d'), 65. 
ntes (Stato), 80, 

113. 

ites (città), 49, 
324. 

udad Vittoria, 
!24. 

j), 486. 

redi Cozumel. 


Alioga-Yeguas, Affoga-Giu- 
raenti, 584. 

Ahomama, 125. 

Ahuncatlan (picco di), ve¬ 
di Ceboruco. 

Ahuacapam (città, diparti¬ 
mento, vulcani di fango), 
435, 436, 487, 451, 452, 
461, 937. 

Ahnalco (colle d’) 76, 200. 

Ahuilitzapam, 210. 

Ajuda, 788. 

Ajusco (corro d’) 39, 40, 
197, 813, 918. 

Akal’man o Acalmani . 132. 


i (scoglio), 314. 
ichi, 379. 

(Monte dei pioppi), 
19, 150, 152. 
i, il Gioiello (città 
irtimento), 548, 551, 
>70, 579, 581, 942. 
109, 610. 

431. 

(cratere), 39. 
ado, 790, 791. 

XII, 713, 947. 
bo (rio), 910, 611. 

(San Miguel di), 
172. 184. 
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Almaden, 117. 

Almagres (los), 233. 
Almendares, rio dei Man¬ 
dorli, Cliorrera, G96, 697, 
699. 

Abiurante (baia dell’), 541, 
561, 562, 582, 591. 
Almolonga (montagna alle 
sorgenti del Qu e zal te¬ 
mi Ugo), 80. 

Almolonga (Antigua), 400. 
Alotepeque, 409. 

Alta Gracia, 530, 531. 

Aitar (El), 148. 

Aitata Spiaggia di mare, 
150, 313. 

Altavela (città), 752. 

Alta Vera Paz (provincia), 
112, 424, 934. 

Altos (città e altipiano), 
368, 371, 384, 390, 391, 
395, 396, 412, 413, 424. 
Altos Cucinini atanes, Sierra 
Madre, 359. 

Altos di Guatemala, 344. 
Altos di Quezaltenaugo, 
351, 361, 369 37S, 

Altos di Totonicapam, 36], 
362. 

Alvarado, 56, 96, 220, 313, 
481, 482. 

Amapala, 472, 489, 493. 
Amatico (città e baia), 330 
348, 364, 41 i. 

Amatitlan (lago, città e di¬ 
partimento), 361,362, 404 
408, 419, 433, 934, 935. ’ 
Aniayo (vulcano , 356. 
Ambergris (isola), 330, 335. 
Arneca (città, rio), 179, 184. 
Amecameca, 200, 207 . 

Amecas (rio), 60. 

America, 535, 536. 

America Centrale, 1 , 20 

filli 8 A°’ 347 ’ 653 ’ 654 ' 

661, 731, 732. 

America meridionale, 653 

654. ’ 

Amerrique, Amerisque, A- 
merrisque, 497, 532, 533. 
Amozoc, 206. 

Anahuac, Anal-hualt, Fra 
10 Ac ^ ue , 4, 30, 50, 52, 


60, 65, 66, 71, 73, 83, 89, 
94, 99, 103, 109, 132,140, 
164, 170, 183, 1S8, 207, 
233, 255, 256, 305, 311, 
350, 371, 519, 520, 559, 
560, 919. 

Anaso, 803. 

Ancon imonte), 612, 615. 
Andalusia, Andalusi, 140, 
277, SOS, 809, 817. 

Andros (isola), 823, 824, S25, 
S33, 951. 

Anogada (Annegata), 653, 
654, SOS, 809, 817. 

Angel (rio), 545, 546. 
Angostura, 570, 571. 

Anguila (l’Anguilla), Aguila 
(l’Aquila) Snake-islaud 
(l’isola del serpente, 848), 
860, 871, 872, 953. 

Anguilletta, 870. 

Annotta, 736. 

Anse-à-Veau, 771,772,956. 
Ause-d’Hainault, 771, 772 . 
Antigua, la, Antigua Gua¬ 
temala (città o diparti¬ 
mento), 351,353, 356, 37S. 
388, 401, 402, 404, 418, 
433, 934, 953. 

Antigua Yamaca, la Euis- 
selanto (isola), 663, 848, 
462, 863, 864, 867, S6S, 
911. 

Antigua (rio), 209, 215. 
Antigua (la), Sauta Maria 
di Urabà, 628, 629. 

Antille, Lcntillc, Indie Oc¬ 
cidentali, Antilia, Anti- 
Uani, 2, 3, 7, 13, 20, 80, 
1«9, 311, 340, 344, 496, 
642, 647, 654, 655, 656, 
659, 660, 661. 

Antille (Piccole) o Micro 
Antille, S47 e sogueuti. 
Anton Lizardo (San Anto¬ 
nio Nizardo), 55, 217. 

Apacbi (monti), 46. 

Apachi, Apasci, Cattivi Cani, 

126, 128, 131, 147 , 158, 

2S6, 299. ’ 

Apacingau, 183. 

Apalachicola (città e baia), 

641, 642. 


M Z) lIagoeoitt4 ).«, 66| 

Apopa, 461, 937. 

Apoyac (rio), 59 . 

Apoyo (lago), 527, 528. 
Apulo (lago), 440. 

Aquin (Yaquino), 772 77 * 
766, 956. ’ ’ 

Ax-anci (monte degli), 746 
Arauachì, 682, 6S3,740,753’ 
766, 767, 795, 853, 854 ] 
Arcabayo, 769, 770. 

Arcas (cayo), 241. 

Aiecibo (citta e diparti¬ 
mento), 803, 807, 947. 
Arenas (cayo), 241. 
Argentina (repubblica), 287 
493, 494, 666 . 

Argueta (rancho), 368. 

Ario (do Rosaies), 75 , 184, 
185. 

Arispe, 147. 

Arizona, 10,32, 63,121,143. 
Armenia (antica Guayrno- 
co), 443. 

Arona, 790, 791. 
Arrowsmith (banco d’), 238, 
Artibonito (fiume e dipar¬ 
timento), 741, 746, 747, 
763, 769, 770, 786, 956. 
Ascensione (isola), 904. 
Aselguate (rio), 456. 
Asencion (baia), 238, 285, 
341. 

Asososca (lago), 527, 528. 
Aspimval, Colon, 615, 616. 
Asturianì, 140. 

Asuuciou (rio dell’), 147. 
Atenas, 569, 570. 

Athabasca, Athabaschiani, 
126. 

Atibonico (rio), 747. 
Atiquisaya 451, 461, 987. 
Atitlan, Presso l’Acqua 
(vulcano e lago), 352, 358, 
361, 379, 396, 399, 935. 
Atlantidi, 88 . 

Atlantico (mare), 473, 594, 
595, 596, 598, 600, 620, 

623, 634, 653, 750, S23, 

824. 




















Atlixco, 80, 207. 

Atotonilco, 207. 

Àto yac, Acqua corrente, 
(nome di parecchi fiumi 
messicani), 201,207,224, 
228. 

Atrato (rio), 7, 340, 341, 

583, 586, 587, 593, 603, 
C04, 629, 630, 631, 632, 
641. 

Atrovesado (monte, 233. 
Atwood (monte), 823, 824. 
Aualtara o Matagalpa (rio), 
507, 532, 533. 
Atwood-cay, 823, 824. 
Australasia, 662, 663. 
Australia, 314. 
Austria-Ungheria, 135, 493, 
494. 

Avana, A vanesi (Habana, 
San Cristobai), 233, 284, 
296, 304, 305, 667, 668, 
671, 685, 688, 689, 695, 
696, 697, 705, 714, 714, 
715, 717, 718, 788, 789, 

811, 947. 

Avenidas de Pachuca (fiu¬ 
me), 918. 

Aves (isola», 638, 639, 847, 
849. 

Ayarza o Ayarco (lago), 362, 
935. 

Ayay, antica SantaCroce, 

812, 815. 

Ayinara, 89. 

Ayutla, 390. 

Aztechi, 85, 88, 89, 90, 94, 
96, 101, 104. 109, IH, 
112, 120, 122. 125 131 a 
135, 165, 183, 187, 207, 
256, 257, 258, 260, 263, 
268, 289, 317, 371, 378, 
149, 450, 475, 516, 519, 
604, 853, 919, 920. 
Aztlan, 94, 172. 

Azua di Compostela (città 
e provincia), 761, 762, 
788, 961. 

Azuero (penisola), 553, 554, 

584, 597, 610. 

Azzorre, Azzorriani, 903. 
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B. 

Baburuco, Baliuruco (ere- 
sta), 746, 748. 

Bacalar, Bakhalal, Paliz¬ 
zata di Carine, Bacalar 
o Salamanca (città e la¬ 
guna), 285, 334, 335. 

Badajoz, 560, 561. 

Bagdag, 161. 

Bahama, arcipelago delle 
Lucaie, 2, 3, 8, 20, 255, 
634,642,644.645,647,653, 
654, 651, 652, 667, 673, 
682, 683, 738, 752, 818 a 
836, 838, 841, 876. 

Bahama (banco di), 828, 
824. 

Bahama (canale di), 686, 
823. 

Bahama (mare di), 641. 

Bahia (islas de la), Bay- 
islands, isolo della Baia, 
10, 468, 471, 477, 478, 
479, 490, 494. 

Bahia Honda, 674,675,677. 

Baia (isola della, Honduras), 
637, 939. 

Bainct, 956. 

Bajaven Paz, 934. 

Bajio, (rio), 49, 172, 186. 

Baio Nuovo (banco), 638, 
639. 

Balaucan, 275. 

Balata (campo), 896. 

Balboa, 633. 

Balsas (rio de las), «di 
Mescala. 

Banchi (stretto de.), 643, 
644* 

Banderai, Bahia Bandera 

60, 61. 179- 

B^ù, 685, 789. 

B ““’^P„értó gantoj, 

772, 956. 


967 

I Ba rahona (città e provi,,. 

1 Cla ), 786, 96i. 
w-Wguani, 68 4, 685. 

547) S c *" 0,> «■ 

Barbacani, Bims, 909. 
Barbadoes (Barbade), 483 
661, 662, 847, 848, 849! 
*>1. 858, 859, 863, 895, 
900, 908 a 9U, 951, 952. 
Barbareta, Borburetn, 471 , 
Barbasco, 409. 

Barbuda, 848,862,863.864, 
865, 953. 

Barca (la, Messico), 60,172, 
184, 447, 457, 458. 

Barca (la, Salvador), 447, 
457, 458. 

Barra di Tabasco, 244. 
Barranca (rio), 567,568.569. 
Bartlctt (fossa di), 637, 643, 
647, 664. 

Baschi, 140, 700. 

Bassa Punta, 890, 892. 
Bassa-terra, Barr-Starr 
(San Cristoforo), 850,851. 
868, 871, 953. 

Bassa-terra ( Guadala pa), 
873, 874, 878, 879, 883. 
Bastimentos, Provision-is- 
land, 609, 610. 

Batabanó, 695, 699. 
Batopilas, 33, 52, 155. 
Bando (sierra), 586. 
Bayamo (città), 626, 627, 
682, 683, 690, 691, 695, 

705, 711,718. 

Bayamon (rio e città), S00. 

807, 917- 

Bayano 0 Chepo (no), o8b, 
588, 603, 604. 

Bearli, 700. 

Beata, la Beata (rio e capo), 

746, 750, 752, 7o5, 7o6. 
Becco di Marsuino, «16, 
77J, 772. 

Belgi», 193, 494- 

Belize (Wallace, città, n- 
baia e terntono), - 

286, 808, «, W, » 

419,478,4SI, 098. 

Bellamy(pi tone,re 
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Bellotte (isola), 271. 
Bemiui, 819, 820, 827. 
Bequia, 84S, 899, 900, 904. 
907. 

Bermude, Berruudas, So- 
mer o Suramer Islands. 
3, S, 20, 155, 644, 645', 
663, 837, 847. 

Bernal, ceno Bernal, 162. 
Berretto da Vescovo, 767 
768. 

Berry (isole), 827, S2S. 
Bird-islaud, 843. 

Birris, 548. 

Bisutum, 267. 

Bizotou, 769, 770. 

Black Ri ver (fiume Nero) 
722, 735. 

Bianco (rio), 243, 394 . 
JSlancos, 564. 

Blewfields (laguna, villag¬ 
gio e fiume, rio Escon- 
dido), 507, 532, 533, 534, 
542, 645, 646, 940, 942. 
Blue Mountains, Montagne 
^ azzurre, 720, 722, 728. 

Boca CLica e Boca Grande 
591. ’ 

Boca Costa, 369, 419. 

Bocca del Cerro (chiusa), 
243. " 

Boca del Conil, Bocca del 
Coniglio (baia), 252. 

Boca del Drago o Bocca, 
544, 582, 591, 642. 

Boca del Monte, 311, 312 
Boca del Tigre, 591. 

Boca del Toro, 587, 591. 

Boca Nueva, Abbotsville 
413. 

Bohio Sol dado, 615, 616. 
Bolanos (saline), 177 , 184 
531, 532, ’ ’ 

Bolivia, 493 494 . 

Rnl llei Ì e(VUlCaUO)>873 ,874. 
Bolonchen, le Nuove Ponti, 

B t u ?; 4 B ° lfia * de los 

Guatusos, 562, 563. 

Bolson de Map imi , 47 48 
B 64 > 153, 164. ’ 

Bombarda, BombardopoU, 
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Bonaca, Guanaya, l’an¬ 
tica isola dei Pini 474 
472. ’ ’ 

Boqueron (monte), 468. 
Boquilla de Piedras (catena 
di scogliere), 43 . 
Bordeaux, 427, 760, 761. 
Borgne, 767, 66 S, 956. 
Borinquen (Puerto Rico) 
795. 796, 798. 

Borrego (monte), 211 . 
Boruca, 568, 569. 

Sonica o Branca , 564. 
Bosforo, 556, 557 . 

Boya, 754. 

Boyuca, 664. 

Bramador, il Monte Mug- I 
gente, 171. 

Bravo, Rio Grande del 
*orte, 4, 16, 21-, 46, 53, ! 
63, 64, 128, 152, 156, 158 
a 162. 303, 312, 642. 
Brasile, 493, 494, 642, 661, 
662, 697, S53. 

Brena (la), 34, 157. 

Brevor (laguna), 470, 476 
Bribri, 564. 

Bridgetown, 850, 910, 952. 
Brimstone bill Pi cco di 
•zolfo, S 68 , 871. 

Bristol, 724 . 

Brito (porto), 530, 531, 541. 
Broa (baia, ensenada de la), 

672, 673, 695, 

Brujuelas (fiume delle stre¬ 
ghe), 747, 748. 

Brus Brewer (laguna), 470 
476. ’ 

Brusclas, 560, 561 . 

Buco, 776, 777 , 786. 
Buco-Bonbon, 77 i } 772 
Buena Guia (rio), 24. 

Buen.i 1 ista (gola, campo 
di battaglia), 159 . 

Buonayrc, 530, 531. 

Bufa (ceno de la) 165. 

Buia de San Sebastian 
(rocce), 165, 179 . 

Bugaba, 609, 610, 611 
Bugabita, 609, 610 . 

Bulbul (rio), vediAualtara 
59 ® a puntai, 582, 584, 


Cabanas(Salvador) 4 ri no 

Cabecar, 552, 553 5 oa 
Cabellos Blancos (banco di 
sabbia), 211 . 

Oabo Bianco, 567 , 56S. 

m, 011,0 

j C m,2°^ ertomco> ’ 

! Cubo Boxo (Messico), 55 . 

I Labntos (isolotto), 749 . 
Cacalniamilpa (caverna), 

Cacbapa, 480, 937. 
Gadereyta - Jimenez 16 () 
164, 185. 

Cadice, 117, 208, 695 696, 
Cafreria, 386. 

Caguas, 803, S07, 947. 
Cahabon, Sierra Cahabon, 
sierra de Santa Cruz, 359. 
Cahabon (rio), 364. 

Gallila o Oahiti, 123. 

Cabos (moine), 746, 768. 
Calmimi!, 396. 

Calmila (punta), 555. 

Caichi (i), 738, 818, 819, 
821 a 824, 836, 837, 953. 
Qa-ira, 770, 771. 

Caigo o no caigo? (roccia), 
800, 803. 

Calceli ignei, Cassiglieli, 371, 
376, 378, 379, 380, 399, 
450, 503. 

Calabozo (laguna), 55. 
Calaniabue (monte) o Santa 
Catalina, 30. 

Caldera (Caldaia), 568, 569, 
Calderon (ponto di), 175. 
Calodonia (baia), 595, 626, 

627, 62S. 

California, 10, 11, 24, 25, 

71, 227, 531. 

California peninsulare, Bas¬ 
sa California, California 
del Sud, (territorio), Ca- 

























Uforniani, 24, 25, 80, 32, 
33, 71, Sri» 87, 121, 

122, 143 a 147, 303, 324, 
913. 

Calkini, 286. 

Camaguey , Camagneyani , 

vedi Puerto-Principe, 

Camargo, i60. 

Camaron (capo), 468, 470, 
476. 

Camello (moriie del), 877. 
Campana (ceno de la), 
147. 

Campana» (ceno de las), 
186. 

Campéche o Campeggio 
(Stato di), 273, 286, 295, 
324, 913. 

Campéche o campeggio 
(città e capo), 233, 247, 
253, 275, 282, 286, 310, 
320, 324, 914 
Campo Jacob, 880. 

Cana, 628, 629. 

Canada, 287, 653, 654, 662, 
735. 

Canada» (gioirà de la), 677, 
678. 

Canadesi, 736, 337,798, 826, 
Canafistola, 609, 610. 
Canarie, Canarioti o 
Isìeiios , 654,655, 687, 713, 
714, 789, 790, 793, 855. 
Cafinveral (capo), 638, 639, 
Canaza (rio), 604. 

Canati a (sierva), 467. 
Candela (sierra), 65. 
Candelaria (rio) 246. 

Caney, 708. 

Caniuzio, 185. 

Cankun, 283. 

C ft po (il) Capo Francese, 
Capo Haitiano, 751, 762, 
763, 766, 767, 785, 786. 
Caparra, 797 , 800. 
Cape-river, vedi Segovia, 
Capesterre, Cabesterre (la), 
580, 851, S 68 . 

Capirà (gruppo montuoso), 
584. 

Capitana (porto della), 626, 
627. 

Caquirri (rio), 630, 631. 
Voi. XV, parte 1. 
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Caràcas, 900 . 

Caraeoi, 788. 

°«bo (mo*e), 878i 

°“S' ^ 

«"«Sto, Cori. 

38o'’ ifo’ 82! ’ 375 ’ 3re . 

W. «0, 413, 416, 477 

»21, 522, 582, 535, 

04, 6o4, 661 , 753, 79 ^ 

8l2 ’ 815, 852, 853, 856, 

867, 873, 876, 880, 885, 

889, 895, 909 a 904. 

Caraibico (mare), vediMaro 

delle Antille. 

Caratasca (laguna), 462 

463, 470, 476. 

Caravella (penisola), 887. 

Carbet, 887. 

Carco, o Carchi, 522, 523, 
524. 

Cdrdeuas, 674,675,688,689, 
691, 699, 700, 711, 712, 
718, 947. 

Cnrdon (isolotto), 524, 527. 
Carcnas (bacino di), 695. 
Carlisle, 910. 
Carlotta-Amalia, 811. 
Carmen iisola), 246, 275, 
286, 325. 

Carmen (cervo del), 402. 
Carmen-City, 150. 
Carinola, 722. 

Carolina (isla), 25. 

Carolina (aguada, lagima), 
330, 334. 

Carolina, 821. __ 

Carolina del Sud, 495, b4o. 
Carreto (porto), 627, 628, 

Cavriacu,Carriabacu(i 60 la), 

904, 954. 

Carrillo, 570,571. 

Cnxtago (ei« e nT«o 

548, 551, 558, W £ ■ 

561,564, 561, rt». 5 ' 1 ’ 

579, 580, ®, ®*- - 

«43. 3 ' 

Casa bianca, 1 J °- 
Casas Granai (r»«» » 

.f s ’ 

Castighi uai J 


iStlgmi, anP 

114, 656, 687, «*• 
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895, 896, 954. 
^atacamas, 483. 

Catalogna, Catalani, 149 

688 ‘ 7U > ni 

Catazaja (laguna), 272. 
Catoiuaco (lago), 220. 
Catherina hill, 720 . 
Cat-island, Isola dei gatti 
822, 831, 832, 833, 8 S 4 ! 
Catoclie (capo), 23, 234 
238, 241, 283, 376. 
Cntovee, 48, 167,169. 

, Cauto (rio), 672, 673, 705. 

: Cauto 0 Embarcadero (vil¬ 
laggio), 666, 672. 
Cavaillon, 772, 775, 956. 
Caye del Sale, 653. 
Cayeraiti (rada c isole), 
Grande e Piccola, 771. 
772. 

Cayes (golfo delle, città), 
772, 775, 776, 785, 956. 
Cayes di Jacmel, 775,776. 
Cayey, 803. 

Caymau (isole) Great-, and 
Little, 2, 037, 721, 738, 
739, 958. 

Caymani (mare dei), 775, 
776. 

Caymau Brac, 736. 

Cayos Jumentos, 834, 835. 
Cazones (rio), 132. 

Cebaco (isola), 596. 
Ceboruco 0 Ahuacatlan 
(monte), 34. 

Cebuimjes, Carnei, 753. 
Ceiba (isola e spiaggia), 
483, 519, 520. 

Celaya, 172, 184- 

Cerro de los E_dilicios, la 
Queiuada, 167. 

Cerro-Gordo, 209- 

Cerro Grande, 152, 

Cerro del Fraile, 413. 
Cerro de San Gii, vedi San 

Gii. 

Cbaal, 413. 

Cliabot (monte), w 

122 
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Chacahua (vulcano), 52. 
Chagres, 5S7, 588, 592, 593 , 

615, 616, 620, 623, 625. 
Chagres (città), 607, 60S. 

616. 

Cimi ateo ango (città c dipar¬ 
timento), 456, 457, 458, 
461, 4S9, 937. 
ClialcLicomula (Sant’ An¬ 
drea) 207. 

Clialchiconvula (gli Sme¬ 
raldi), 165. 

Clmlcluiapa, 451, 461. 
Clmlco (rio e lago), 65, a 
68 , 198. 

Challenger (banco del),S37, 
Chamà (monti), 360, 364. 
Oliarne (cerro), 584. 
diamela, 179. 

Cliamelicon, Chamlico (rio), 
467, 468, 4S0, 4SI. 
Chametla, le Capanno 
(borgo e rio), 151, 152. 
Champerico, 361, 392, 399 , 
411, 427. 

Champoton, 23, 275, 286. 
Chamula, 271. 

Chanabali, 256. 

Changninola (rio), 554 . 
Cliapala (lago) 60, 61, 172, 
175, 179, 184. 

Chapultepec, Monte della 
Cicala, 80, 196, 196. 

Charco Muerto, 52S, 529 
530. ’ 

Charleston, 828, 831. 
Charlestown, S71 872 . 
Chepigana, 629, 630. 

Chepillo, 630, 631. 

Chepò (rio), 626, 627. 
Chetumal (baia e laguna), 

22 > 234, 284, 285, 325, 
329, 330, 334. 

Chiautla, 394. 

Cliiapa de Ics Indica, Cliiapa 

Nanduimé, 90, 268, 286. 
Chiapa (rio), vedi Grijalva. 
(yluapanechi, 256. 268, 516 
519. ’ ’ 

Chiapas (Stato), 1 , 24 9 q 

2° '> 263, 265, 267, 272 
273, 283, 286, 291, 296* 


301, 316, 524, 342, 345, 
348, 351, 377, 379, 913, 
929. 

Chibcha, Scibchi , S 9 . 
Chichankanab (lago), 247. 
Chicliec, 413. 

Chichen-Itaa, Sciscen-Itza, 
226, 282, 283, 6S3. 
Ohichimcchi , Cicimcchi o Sci- 
seimcchi, 92, 94, 96, 130, 
157, 168, 372. 

Chico (rio), 609, 610. 
Chicomoztoc, le Sette Ca¬ 
verne, 167. 

Chiguecto, 314. 

Chihuahua (Stato di), 27, 
32, 53, 65, 7S, .85, 124, 
125, 152, 157, 158, 287, 
290, 324, 913. 

Chihuahua (città), 12 S, 152, 
155, 156, 158, 169, 914. 
Chile (sierra di), 467, 46S, 
470, 497. 

Chili, 314, 493, 494, 576. 
Chillador, Che fischia (pic¬ 
co), 38. 

Chilpangingo, 223, 224,233, 
324. 

Chiltepec (foce del Taba- 
sco), 244. 

Chiltepeque (vulcano), 500, 
Chimalapa, 233. 
Chimaltonango, 37S, 400, 
433, 934. 

Chinacamose (caverna (43. 
Chinameca (vulcano, città), 
444, 458, 461, 937. 
Cliinandega (città o terri- 
torio), 524, 527, 543, 940. 
Ghinantcclii, Sinanieoln, 132, 
134. ’ 

Chinanti», 403, 404 . 

Chincorro (banco), 238, 330. 

Chi ngo (vulcano), 359 , 434. 
Clnquimula (monti, città e 
dipartimento), 364, 409, 

433, 934. 

Chini (isola), 567, 568. 
Chiri-chiri (baia), 630, 631. 
Chuiqui (vulcano, cordi- 
gliera e dipartimento), 

583, 584, 603, 609, 610 
633. ’ 


C 5« , ' Ì J‘ >aJa) - S «. 

^43, 544, 576, 577 
584, 591, 592, 593 f 2 ’ 
603, 607, 608, 609.’ 
Chiriqui-niula, Cricanmi a 

Pi U ° dl ri 6 ’. iayil,i > 609, 620 
Chnon-Quiaco, 209 

Obi.Tipo (cenodi), 5^2,553 
Okirnpó 564, 574 . 

ChixoyLacandon trio) 040 

894, 395, 937. ’ ’ 

Chocó, 603, 604, 628, 629 
630. > 

Chol, c gli Uomini», 256 
371, 376, 380. 

Cholula, 102 , 103, 202 207 
516, 519. 

Choluteca (rio), 462, 463 
467, 472, 4S8. 

Choluteca (citta 0 diparti¬ 
mento), 488 , 496, 939. 
GholniècJti, 487, 488, 515 
527. 

Chouco (vulcano), 499 . 
G/iontali o Selvaggi , 132, 
256, 258, 449, 520, 521, 

Choutales (monti 0 terri¬ 
torio), 504, 509, 511,516, 
519, 528, 537, 542, 940. 
Ohorotcga, Ohorotegani, 515, 
516, 519. 

Ghorti, 377, 475. 
Christ.iausti.ed , il Bacino, 
815. 

Chucunnque (rio), 591, 604. 
Ghuctas, Olmeti , S 00 . 
Chuiupau (rio), 246. 
Churubusco, 197. 

Cibao, 745, 746, 747, 751, 
753, 792, 793. 

Cibola, 24, 23, 

Cibunei, 682, 683, 684. 
Cieuaga (fiume Salato), 677. 
Cienfuegos, 6 SS, 689, 700, 
718, 947. 

Cimaltepec (monto), 52, 228. 
Cinco Villas, 700, 711, 712. 
Cina, Cinesi, SS, 89,419, 4 S 0 . 
493, 494, 575, 599, 617, 
61S, 635' 686 , 687, 688 , 
711, 728, 799. 

Citlaltepetl (Monte della 






















Stella), vedi Orizaba, 4, 
5, 45. 

Ciudad del Maiz, 169. 

Ciudad Garcia, 169. 

Ciudad Guzman, vedi Za¬ 
po tlan. 

Ciudad Victoria, 161, 164, 
324, 914. 

Ciudad Vieja (Guatemala), 
355, 400. 

Clarendon, 738, 952. 

Coahuila (Stato di), Coa- 
huiliechi, 27, 53, 63, 64, 
128, 158, 159, 304, 324, 
913. 

Coahuila (l’antica Mon- 
clova), 159. 

Coatepec, 209, 221. 

Coatzucoalcos ( banco dei 
Serpenti e delta), 56, 99, 
207, 221, 229, 233, 313. 

Cobau (città e monti), 364, 
412, 413, 423 , 427, 434. 
933, 934, 939. 

Cobre, 711. 

Cobro della Giamaica (rio), 
722, 734, 735. 

Cobre, Sierra del Eaiue, 
666, 672. 

Coohimi, Costimi o Gotimi, 
121 , 122 . 

Cochiuos (ensenada), 672, 
673. 

Coekseonib (montagne), 328, 
329, 360, 676. 

Coclé, Penonome (provin¬ 
cia), 633. 

Coco, rio Cocos, vedi Se¬ 
govia. 

Cocopa, 121, 148. 

Cocos (cayo), 673, 674. 

Cocula, 179. 

Codrington-college, 90S. 

Cofre de Perote Nautampa- 
topetl (vulcano), 43, 208, 
209. 

Cuiba (isola) 553, 554, 584. 

Coiutepec (vulcano, isola 
u lago), vedi Hopango. 

Coldridge (Cresta Fredda), 
720. 

Collina (gli Antenati), vedi 
Toltèchi, 93. 


INDICE ALFABETICO 
Colkuacan, 272 

"> -, 

C tT' "•». 

Ootaa Wo)i 49i 

Colmia (stato c città) 23 
/70, 324, 913, 914. ’ 

Polonia (porto della), 697, 

Colombo (golfo, mare di) 
542, 596. 

Colombia (repubblica), 14 
20, 493, 494, 541, 558! 
599, 616. 

Colon, Aspinwall ( isola, 
baia, città, dipartmento), 
483, 494, 591, 594 595, 
597, 616, 617, 620, 630, 
633, 643, 645, 939, 947. 
Colon (Cuba), Nueva Ber¬ 
mela, 700, 711, 718. 
Colorado (rio), (Messico), 
4, 22, 24, 62, 63, 121, 
150. 

Colorado, Costa-Bica, 512, 
553, 554, 557. 
Colubrinas, 803. 

Collima, Clima (vulcano), 
356. 

Corualcalco, 271, 286. 
Comansci, Cornatici, 128, 
158, 286, 299. 
Comayagua, Piano dello 
Sorgenti (città, monti e 
dipartimento), 186, 467, 
469, 473, 475, 481, 484, 

490, 494, 939. 

Combey (banco), 638, 639. 

Comiton, 268, 273,27o, 286. 

Commissarii (monte dei), 
74G. 

Comoudù, 146- 
Coiuotàn, 409. 

Compostela. H>. » 8 ' 
Concezione de 

741, 791, 793. 

cóò«SS«* 1|) “' 

48 V (vulcano)» 446, 

Conchagua P 

457, 472, 499, 


Conchos 
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(rio), 47 53 
15o, 156. ’ 

C ° nch °*, Concia 
Conch, 826. 


125. 


w/tcns, 826 . 

8 an Juan del Sur. 
Condega, 520, 521. 

Congo, 886. 

Congreboy (monti), 482, 

*ÌOO, 

Costante (morne), 887 . 
Costantinopoli, 347. 

Copan (città e diparti¬ 
mento), 88 , 378, 409, 462, 
463, 47.», 479, 480, 489, 

| 494. 

Copan (rio), 409, 479 . 

Cora, 125. 

Corail, 771, 772, 956. 

Coral, Crawl-bay, baia del 
Corallo, 811, 812 815. 
Corales (isolotti eruttivi), 
500. 

Cordoba, 4, 210, 221. 
Corinto (porto), 524, 527, 
538. 

Cora-islands. 534. 

Convivali o West, 738. 
Corosal, 335. 

Corrientes (baia, Cuba), 
674, 675. 

Corrientes (capo o baia, 
Messico), 62. 

Cortes (baia dii, 663, 697. 
Coscoiuatepec, 210. 
Coseguiua (vulcano), 472, 
498, 505. 

Cosihuiriachi, 155. 

Costa Chica e Costa Grande, 

224, 399, 419. 

Costa-Cuca, 391. 

Costa del Balsamo, 44<,4oU. 

Costa de los Contmstos, 
575- 

Costa-Rica (repubblica!, 13, 

20, 340, 341, 342 Stf, 
844 345, 493, 496, M-» 

m, «, « » 9S1 ’ 

932, 942, 943. 

Costa dell’Oro, 

Costa dei Mosquitos, 
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Costa-Ferma del Venezuela 
(America del Sud), 645. 
646. 

Coteaux (porto), 772, 956. 
Cotopaxi (vulcano), 54S, 
551. 

Cotui, 791, 792. 

Corrente del Golfo, Gulf- 
stream, 643, 644. 67S, 
682, 695, 696, 839, 841. 
Coutd, 561, 562. 

Coyuca, 223. 

Cozumel, 238, 284, 334. 
Crespon, 228. 
Crète-à-Pierrot, 769, 770. 
Creux delle Vergini o di 
Puerto-Rico, 647. 
Cristianos (Ilauo de los), 47 . 
Cristobai (isoin), 591. 
Croce-dei-Mazzi, 769, 670 
686 , 956. 

Croce (sierra della), 918. 
Croce del-Marchese (colle) > 
222 . ' 1 
Crooked island, 821, 951 . 
Cruces (las), 313, 587. 

Cruz (capo della Cuba), 
637, 664, 666 , 674, 73S. ’ 
Cruz (cerco de la), 48. 
OuacJiiohil , GuacliichiL 128 
131. ’ 

Cuajiniquilapa, 371, 408 . 
Cuautitlan (fiume), 696,918. 
Cuautitlan, 196. 

Cuba, Cubani, 4 , 8 , 13, 

114, 232, 257, 296, 376, 

410, 496, 637, 643, 644 
645, 653, 659, 661 a 718 
720, 622, 723, 738, 740, 

4o ?45 ’ 748, 750 ’ 751 , 

'52, 775, 776, 777, 795 
821, 822 , 825 ; 883 5 ; 

841. Sol, 946 a 951. 

Cubilete (sierra di), 172 
Cuora, 521, 522. 

Cucurpe (rio), 147. 

Cuciba, 683, 684. 

Cuencame, 158. 

Cuernavaca, 77, 222 228 
233, 298, 324. ’ 23 ’ 

Cuevas, vedi Coeva. 

Cuicatlan, 229. 

Cmsaltepe (vulcano), 493 . 


Cuitzeo (lago 0 rio), 38, 
60, 65, 65, 1S3. 
Cul-di-Sacco, 751, 769. 
Culebra (passaggio), 585, 
5SS, 620, 623. 

Culebra (isola), 795, 796, 
803, 808. 

Culiacan (città), 150, 152, 
324, 914. 

Culiacan (vulcano), 39 . 
Cuma o Columa (vulcano), 
356. 

Cumana, 821. 

Cumbre (sierra de la), 699, 
Cumbre do Chixoy (mont ), 
426. 

Cuna, Cuna-Cuna, Ti, Tuia, 
604, 607, 608, 626, 629, 
630, 

Cupica (colle), 586. 

Cu pica (golfo), 586, 630. I 
Cupilco (banco di), 244. I 
Curaeao, 866 , 867. 

Cus catino (antico lago, 
citta e dipartimento), 
439, 449, 461. 

Cutzarandiro (vulcano), 35 . 
Cuyutlau (palude), 179. 


Diablotin (cave) soc „ 
Diamante, 891 . ’ ’ 

Diego Campo, 744 
Dipilto (cordigiie ra) 4R9 
463, 467, 468. ’ 462 ’ 

Diriani, 515, 516, 528 
Distretto federale del'fc* 

sico. 187, 324. 

Djerba o Gerba (isola), 64 i 
Do, gente dei Fiumi, 604 ' 
Doce Loguas, 676. 

Dogs, i Cani (isola), 860 
Dogando (rio), 630, 631.’ 
Delphin’s head, 721. 
Dominicana (San Domin- 


D 


Dalmaria, Dama Maria, 771 
Danimarca, Danesi, 9 , 493 , 
494, 645, 646, 663, 739,’ 
809 a 817, 831, 860. 
Dariou, 341, 346, 3 * 47 , 473 
5S6, 587, 599, 628, 629 ’ 
630, 633, 733. ’ 

Varami, vedi Paparos. 

Cliiriqni (baia, 
citta e provincia), 341 

582,584 609,810,611,68s! 

Delou (porto), 483. 

Denver, 156. 

Desaguadero, vedi San Juan 

(no). 

Deseugafio (colle), 569, 570 . 

D t , f de , 1" Desiderata 
848, 862 863, 867 878 
883, 884. ’ 8 ’ 

Dessalines, 956. 


So), 493, 494, 661, 662 . 
766, 795. 

Dominique, Dowinica, 12 , 
847, 848, 849, 854, 867,’ 
877, 885, 889, 900, 953. 
Dona Maria, vedi Malinche, 
Dondoli, 752, 766, 767, 956. 
Dorasela, 608. 

Dota (monti di», 552, 553. 
Du Charcau (monte), 900. 
Dualla, 725. 

Due-Mammelle, 873, 874. 
Drago (isola del), 610, 611, 
Dry River o Miulio (fiume 
Secco), 722, 725, 727. 

Dilice (rio), 364, 366, 410, 
411. 

Durango (città 0 Stato di), 
156, 157, 158, 913, 914. 


Ebo, 826. 

Ecuador, Equatoro (repub¬ 
blica), 14,493, 494. 
Edificios (covro de los), 
Quem ada, 167. 

Egba, S26. 

Egitto, Egiziani, 102 , 136, 
207, 263. 

Ek-Balam, Tigre Nera, 283. 
E 1 Rosario, 937. 

El Cerro, 699. 

Elena (isolotto), 471. 
Eleuthera (isola), S31, 951. 
Encinillas (lago), 85. 



























fugano (capo), 741, 744, 
750. 

Snglisli Harbour, 863, 864, 
865. 

Entre-los-Rios. 745. 

Erandique (miniere), 884. 

Frinita (la), 399. 

jSsclavos, Silicei , 379. 

Esclavos (rio de los), 408. 

Escondido (rio), 507. 

Escudo di Yeragua (iso- 
lotto), 544, 548, 551, 553. 

Escuintla (città e diparti¬ 
mento), 3o5, 371, 372, 
379, 400, 404, 408, 409, 
419, 433, 934. 

Escocesa (baia), 743. 

Espanda, vedi Haiti. 

Esparza, Esparta, 561, 562, 
568. 

Esperanza,208,484,494,939. 

Espiritu Santo (baia o 
sierra), 238, 330, 462, 463, 
668, 469. 

Espita, 286. 

Esquipulas (rio e monti), 
362, 408, 409, 446, 507. 

Essequibo, 682, 6S3. 

Estero del Rancho (porto), 
148. 

Estero Roal (rio ed estu¬ 
ario, 472, 504, 505, 508, 
509, 524. 

Estrei la Stella (pitone 

^ della), 199. 

Estrella, Sanguinola, Tilo- 
rio (rio e miniere), 554, 
555, 571, 572, 575. 

Etiopia, 73. 

Eufrate, 90. 

Energia li (paludi), 653,654, 
Esuma (baia, isola),823,951. 


F 

Ealmouth, 736, 952. * 
’arallone (scogli), 472. 
uzzoletto quadrato (isola), 
82 5, 826. 

er r° di Cavallo (scogliera), 
u°3, 654. 
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KW ( ° ap0) > 867 - 
EUppmo, 194, 297 

Filipsburg, Fili8b ; 

Fiume delle Erbe vedfog 
govia. 01 ie ' 

Fior Mo d e ] a) , w 

F ore3 o Tayaaal, 414 419 
Morda ( 5tKttol>ono ;^ 

naie di Babama, 643 ,644 

653, 823, 827. ’ 

Florida, le Floride, 3 24 

334, 641, 642, 647, ’ 653,’ 

654, 655, 673, 679, 682, 
690, 691, 761, 790, 840. 

Fonseca (baia), 343 , 434 
444, 446, 447, 462, 467* 
472, 473, 487, 488, 493, 
499, 508, 509, 523. 
Fontabella, 911. 

Forte di Francia, 850, 889, 
Forte Libertà, Porto Del¬ 
fino, 766, 767, 786, 956. 
Fortunato (montel, 900. 
Fortuue-islnnd, 833, 834. 
Fort-Wellington, 478, 479. 
Fraile (cerro del), 167. 
Frailecitos (picco dei), 33. 
Francese (baia), 609, 610. 
Francia Francesi, 9, 16, 
140 147, 161, 185, 194, 
217, 220, 279, 287, 289, 
307, 426, 459, 460, 489, 
491, 492, 538, 575, 576, 
577, 617, 655, 659, 661, 1 
662, 688 , 689, 695, 696, 
712, 713, 739, 764, 761, 
762, 766, a 786, 789,790, 
811, 854, 855, 864, 868 , 
873, 886 , 904. 

Francia (piccola), 185. 
Francesco (il). 877,878,89 , 

Frederikstaed, 816. 

Frejus (colle di), G-.9, 
Fresnillo, 56, 164, 1®- 
Frio (rio), 511, 562, 5 • 

Frontera di Tabasco (Qua 
dalupa), 272, 2j» 

Fuego, vulcano del 

35, 179, 3o3, 35b, 

40Ì, 402, 408, ^jj ontet f 
Fuerte, no de 1 
Claros, 62, 

155. 
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Calibi, 854 , 

6 1 Galkiani > 
P '?° 5 ’ 65 6 , 687. 

n a 68 ^ ài), 498. 
ballo, 745. 

Samboa, 598. 

Gandi (ceno), 586 . 

" an ge, 346. 

Garachin (capo), 591 , 

Garbut-falls, 325, 329. 

G! p^’ La Vedetta, 569, 

Garou (monte), 900. 
Genova, 754. 

Germania, 140, 194 , 220 , 
307, 426, 459, 493, 494, 
575, 576, 768. 

Gibbs’hill, 840, 843. 
Gigante (cerro del) 0 la 
Giganta, 32, 48,146,171, 
172. 

Gigantes (llano de los), 47. 
Gila (rio), 22 . 

Gina (baia di), 779, 790. 
Gineta (monte della), 234. 
Glover (scoglio), 334. 
Goajirn, 604, 661, 687,688, 
799. 

Goascoran (rio), 434, 457, 
658, 462, 464, 472, 474. 
Gobrante, 609, 610. 
Golfete, 359, 364, 

Golfo Dulce (lago d'Izabal, 
Guatemala) , 364, 376, 
410, 411, 412. 

Golfo Dulce (Costa-Rica), 
554, 555, 568, 576, 5S4, 
Gonaive (le, porto, due 
fiumi), 764, 765, 768, 769, 

786, 956- 

Gon»« (i»W. ,50 ’ 

752, 770, 771. 

Goteborg, 861, 862. 

Gotora, 461, 937. 
fiottardo, 629, 680. 

s *;'« «■ ^ 
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Gracias-à-Dios (capo), 2, 
376, 462, 463, 467, 470, 
476, 506, 507, 637, 942. 
Gracias a-Dios ( rapide ), 
325. 

Grauada (città e territorio), 
346, 495, 527, 528, 495, 
527, 52S, 529, 530, 535, 
542, 940. 

Granade , Grenade, 903, 
904, 907, 90S, 954. 
Granatine, Grenadine, 2, 
663, 848, 903, 911. 

Gran Borgo, S83. 

Gran Bretagna, Inglesi, 8, 
140,171,194,201,218,220, 
255,276,277,307,314,325, 
a. 335, 346, 426, 459, 460, 
4SI, 482, 4S9, 490, 493, 
534, 53S, 576, 611, 617, 
755, 656, 659, 660, 661, 
695, 696, 719, a 738, 790, 
808 a 817, S54, S55, S57, 

' S60 > 861, 862, 863, 864,’ 
•S79, SS4, 889. 

Gran Estero, Grand Esterre 
o Yuna, 743. . 

Gran Fessura (la), 873, 874 . 
Gran Fiume del Nord 
(Haiti), 766, 767, 956. 
Gran Goave, 770, 956. 

Gran Piedra, 666. 

Grau Salina, 769, 770. 

Gran Scoperta (la), 873 
874. ’ 

Grau Solfatara, 886. 

Gran Stagno, Grand’Etana 
904. 

Gran Terra della Guada- 
lupa, 863, 873 a 886. ' 

Gran Turco, 825. 

Granada di Spagna 208. 
Grand’Ansa (Geremia), 956 
Grande, vedi Bravo del 
Norte, Cliiapa, Grijalva, 
ferina, Matagalpa, Mota- 
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1 »ms Segovia, fabasco, 
Tarcoles, Terraba (rio). 
Grand Pivière (Haiti), 956. 
Great Bahama, 827 , 828 
Great Exuma, 833, 834 ” 
Great Inagua, 833, 834 . 


Great Ragged island, 835. 
Greuada, 2, 663, 847, 849, 
904, 909, 911. 

Grecia, 226, 263, 493, 494. 
Greytown, Vedi San Ju¬ 
an del Norte, 

Grijalva , Rio Grande, 
Chiapa, Mezcalapn, Ta- 
basco (rio), 241, 244, 245, 
268, 271, 272, 359, 394. 
Grita (sierra), 462, 463, 467, 
468. ' 

Groenlandia, 7, 

Gros-Morne, 767, 768, 956. 
Grossa Montagna, S73, 874. 
Guacalata (rio), 369, 401. 
Guadalajara (città), 34, 62, ! 
78, 172, 175, 177, 179, 
184, 287, 324, 914. 
Guadalcazar, 169. 

Guadalupa (ceno), 202. 
Guadalupa (città), 68, 120, 
308. 

Guadalupa, vedi Frontiera 
di Tabasco. 

Guadalupa di Zacatecas, 
169. 

Guadalupa Hidalgo (San¬ 
tuario), 197. 

Guadalupa y Calvo (mi¬ 
niere), 155. 

Guadalupa, 80, 87, 653, 654, 
663, 778. 848, 849, 851, 
858, 862, 8G3, 866, 867, 
873 a 886, S9G, 911. 
Guadiana (baia), 673. 

Guajaba (cayo), 673. 

Gu aj oc a (colle , 340, 341, 
464. ’ 

Gualaii (rio), 409, 479. 
Guanabacoa, 683, 684, 695, 
697 , 711, 718, 947. 
Gnanacasta (dipartimento), 
537, 543, 559, 560, 567, 

579, 580, 581, 942. 
Guanacasta, vedi Liberia, 


gua, Nicaragua Panama ~ uanacas * a > vedi Liberia, 
«"*> Tll ,r ■ S "r h .“- i”-Stìvador, 


663, 819. 831. 832, 833.’ 
Guanaja, vedi Bonaca, 
Guanajay, 697, 698, 947 . 
Guanajuato (Stato, città), 
131, 170, 172, 305, 316, 
324, 913 , 914. 


Guanajuato fo,. Un ^ 

-co), 38,Ì9 )5 P 0 ^nl c , 
Guancia, 677, 678 ' 

Guanica, 803 . 
Guantànamo, 66 fi 

688 , 688 , 68 9 6 ’,n ’ ^ 
Guarda-Viejo, 404 . ’ 7la - 
Guarisamay, 153 
Gttanuual (gola),' 4 5 2 45 , 
Guatemala (repnbb ic “' 
4 ’ H, 94, 99 , 232 2S 
257, 271, 278, 307 2’ 
3*2, 843, 845, 348,’a 434 ’ 

ff ■ M2 > *93, 576, 5W 
°S 0 , 931 a 937. ’ 

Guatemala (città), Ln mché 
Santiago de los Cabal- 
lcros, Tecpan, Ciudad 
' ,e J a > Nuova, 346, 399 a 
103, 434, 933, 934, 936. 
Guatatici), vedi Huatulco. 
Guatusos, o Guaimi, 562 
563, 564. 

Guatusos (cerro de los) 
545, 546. 

Guay acura, Guaicuri, 121 . 
Guayaiua, 803, 807, 947 . 
Gtiavanilla (baia), 803. 
Guayamaca (corro), 468. 
Guaymavo, 705. 

Guaymns (porto), 148, 149, 
150, 152, 312. 

Guay mi gli Uomini, 601, 
602, 603, 604, 607, 608, 
609. 

Guaymi (rio di), vedi Clii- 
riquisinula, 

Guegensi (isola), 487, 488. 
Guerrero (città o stato), 
143, 171, 221, 295 , 324, 
913. 

Guiengola, 229. 

Guija (lago), 434, 435, 443, 
446. 

Guinea, 386, 783, 851, 902. 
Guiues (Ciudad do los), 


699, 7IS, 947. 

Guisisil, Guasisil (vulcano), 
493, 499. 

Gulf-stream, vedi Corrente 
del Golfo, 

Gun-cay, 827, 828. 
Gurabo (fiume), 792, 793. 



















gustavi a, Fort-Gustaf, il 
Carenaggio, S61, 862. 
guyane, 642, 645 , 646, 853. 
guztnón (laguna) 64, 156. 


Babau a, Vedi Avana. 

Baiti (Espanda), vedi Do¬ 
minicana, 11, 13, 653, 
654, 655, 661, 662, 682, 
683, 711. 712 , 723, 726, 
739 a 786, 792, 793, 795, 
797,825,856,895,955 a96.0. 

Halifax, 843. 

Hamburg, 164, 791, 792. 

Hamilton, 843. 

Haunover, 738. 

Harbour-island, 831, 951. 

Hasting, 911. 

Hato Mayor, 789. 

Hattevas (capo), 837. 

Havre (lo), 164. 

Havai, 498, 494, 548. 551. 

Hedionda, 545, 546. 

Hollulaud, 7, S. 

Herbias (rio), vedi Segovia. 

Heredia (città e diporti- 
meato), 569,570,579,942. 

Hermosillo, 147, 148, 149, 
152, 324. 

Hcrradura o Turubales, 
552, 555, 559, 560, 56S. 

Hibueras, vedi Honduras. 

Jficacos, Ica chi, Xicaqui, 
475. 

Hidalgo (Stato di), 48, 49, 
65, 66, 132, 186, 187, 
303 > 324, 913. 

Hidalgo del Parrai, 155, 
igueras, vedi Honduras. 

thUaby (monte), 908. 

Hmclio, 76 9 7 770> 956 . 

' H°ang-i 1 o > 90. 

®gisland (isola dei Porci), 
82 ', 828. 

^°ietingtown, 911. 

°} b ox (isola), 256. 

Holetown, 911. 
olguin, 690, 691, 705, 711, 

718, 947 . 




«^abetico 

Sondo (rio) 22 'los 

335, * 6 2 ’ S2 °’ », 
Honduras ... 

376, 641 dl)l 349 > 
Honduras, 14 on o,, „ 

M ?' M3 ' !8 °! 

° 45 ’ 646, 654, 655 00 , ’ 

9 32, 938, 939 , 940 ’ ’ 

nico, 32o a 336, 345 pio 

„«*■ 

Hope-gardens, 727. 
Hopetown, 82S, 833 

Hornillos, 545, 546, 547. 
Horqueta (ceno), 588, 609 
610. ’ 


Hotte (la) (catena), 746. 

Hoya, La Fossa, 439. 

Mvabi, Euavì, 229, 238. 

Hu amanti a, 207, 208. 

Huatulco, Guatulco, Coa- 
tolco, Luogo del Ser¬ 
pente, 228, 310. 

Huatusoo, 210. 

TTuaxiacac 0 Oaxaca. 0 Au- 
tequera, 224, 226. 

Euaxlechi, Euasiecos, 55, 
131, 132, 162, 164, 186, 
257, 372, 380, 797. 

Hudson, (mare di), 641, 

Hue Colhuacau, 150. 

Hueliuetauango, Gueguete- 
naugo (città e diparti¬ 
mento), 379, 394, 425, 
432, 934, 936. 

Huehue-Tlapellan, 93. 

I-Iuehuotoca 0 Nechistongo 


nel), 54, 69, 196. 
ìpec (monte), 234. 
fcla, 130, 186, 207. 
(rio), 534. 
culco, 139, 140. 
tziugo, 201- 

3T1, * 

■edas (ceno de 1 **, 
ano), SS. 

: tXi 
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«ma), 789, 790. 

^ (punta, Cuba), 674, 

Icotoa di Limon (lago) 750 
gnala diltoibide, 12 o’ 223 ', 


Iguala (rio), 223. 

nobasco, 456, 457, 461. 

Lopango (vulcano), 443 . 

Ilopango, Apulo 0 Cojute- 
pequo (lago), 440, 443 , 
4H, 455, 456, 459. 

Ilucuapa, 461, 937 . 

India, Indio Orientali, 
Indù, 104, 158, 654, 655, 
686, 687, 728, 799, 852, 
857, 858, 878, 889, 884, 
889. 


Indio (rio;, 507. 

Ineri 0 Igneri, S58. 

Infierno di Masaya, 500. 

Inghilterra, v. Gran Bre¬ 
tagna. 

Inglesi, V. Gran Bretagna. 

Insulindin, 314, 6S8, 589, 
712. 

Intibucat ( dipartimento ), 
484, 493, 494, 939. 

Ipala (vulcano), 356, 359. 

Irapuato, 175, 184. 

Irazd (vulcano), 512, 545, 
546, 547, 548, 551, 557, 
570. 

Irelnnd-island, 840. 

Irlanda, Irlandesi, 655, 656, 


772, 775. 


>27, S28. 
jrto), 791, 792. 
nda, SOS. 
ji Ganarioti- 
. 529. 
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Isole al Vento, Windward- 
island, 847. 

Isole sotto il Vento, Lee- 
vrard-island), 847. 

Italia, Italiani , 126, 140, 
287, 289, 493, 494, 790. 
Itnrbide, 2 S 2 . 

Itzn. 366, 375, 385, 413, 414, 
Itzat o Peteu (lago), 349, 
366, 414. 

Itzacapa (rio), 361. 

Ixbul (picco), 22 . 

Imi, 379, 380, 395. 

Iximché, vedi Guatemala. 
Ixnnil, 284. 

Ixtaceiliuatl, Donna Bianca 
(monte), 40, 59, 76, 200, 
918. 

Ixtapnlapa, la Cittì! Bianca, 
68 , 92, 199. 

Ixtatau (sorgenti saline), 
394. 

Ixtlaliuaca, 188. 207. 

Ixtlan (Michoacan), 172 
1S4. 

Ixtlau o Villa Juarez 
(Oaxaca), 229, 233. 

Izabal (lago, città e dipar¬ 
timento i, vedi Golfo Dui- 
co, 364, 366, 410, 411, 
425, 432, 935. 

Izalco (vulcano), 436, 437 . 

438, 450, 452, 461. 

Izanial, 279, 281, 286, 934 


Jacala 186. 

Jacrnel, 775, 776, 784, 956. 
Jaen (Hi vulcano), 498. 
Jagua (porto), 700. 

J a ( jua, 685. 

Jaitique (rio), 469 . 

Jalapa (Vera-Cruz), i 44 
, MT 20S , 2 J 9 ,’ * 

221 > 914, 934. 

Jalapa-Grande, 2?9 

(dì Guatemala, ci» 

Jalisco (Stato), 24, 46, 109, 


170, 297, 304, 324, 913. 
Japlan, 54, 185. 

Jalteba, vedi Salteba, 
Jaltepeque (palude 1 , 448 
456, 

Ja Iti pan, 233. 

Jamaica, Giamaica, 2, S 
114, 476, 489, 601, 615,’ 
616, 617, 645, 661, 662, 
663, 682, 711, 719 a 738,' 
740, 747, 752, 761, 762, 
776, 777, 778, 779, 792, 
818,835,836,856,952,953. 
Jamapa (rio), 217. 
Jardines e Jardiuillos 
(isolotti), 676, 677, 680. 
Jarocos, JarocM, 291. 
Jarucho, 718, 947. 

Jerez (rio), 711, 712. 

Jiboa (rio e città', 443, 444. 
Jicatelpec, 215, 287. 

Jicome, 745. 

Jimcnez (rio), 512. 

Jinotega, 532, 533. 

Jiuotepc, 530, 531, 

Jiquilisque (palude), 447. 
Jiquilpan, 184. 

Jivaros, Jivari , 799 . 

Jocotau, 409. 

Jorullo, Joruyo (vulcano), 

35, 36, 37, 38, 80, 436 
José Van Dyke (Dyck), S16, 
Juanacatlan (cateratta e 
villaggio), 61 , 175 . 

Juana-Diaz, S03, 807. 

Jucliitan, 231 . 

Juigalpa, 532, 53 . 

Juigalpa (vulcano), 49 y j 
Ol3. 

Julian (porto', 70S, 71 . 1 . 
•Tupiter-inlet, 613. 

Juquila, 52. 

Juraga (miniera), 708, 711 

Jutla P a Wttìt e dipartii 
wento), 408, 433, 934 
Jutigalpa, 483. 491 , 490 
494, 939. ’ ’ 

Juvence (fontana di), 819 


Kabylis vedi Cni-, 

Picc BUe • 

553 . latlc o, 552 

Key-West, 597 
835. 7> 69 8« 8 23) 

Kingston, 731 , 739 „ 
738. $ 

Kmstown, 903, 95 . 
Kinscof, 770, 771 ‘ 
Kinacinginga (monte), 6S . 

Koom, 531, 532 . 
Krakatau, 499 , 721 
Ara. o Korornanti, V. Com 
manti. 


K 


Kabak, 282 , 


Labna, 282. 

Lacandon (rio), 243. 
Lacan cloni, 24, 256, 259, 
265, 273, 274, 349, 371, 
375, 376, 377, 383. 
Balenière, 767, 768. 
Lagartos (rio de los), 252. 
Ungo dei Tedeschi, 766. 
Lagos (los), 177. 

Lagos di Moreno, 184. 
Laguna, 275. 

Laguna seca, 164. 
Ttac/nncrì, 125. 

Lajas (rio de las), 510. 
Lantani, 521, 522. 

La Pietad, 892, 895. 
Lamentio, S92, 895. 

Lare*. 800, 807, 947. 
Las-Cnobns, 769, 770. 956. 
Las Fleclias, Le Freccie, 
790, 791. 

Lauuita, Lagunita (picco', 
436. 

Leeward-islauds, isolesotto 
il Vento, 847, 865, 953. 
Lempa (rio), 362, 408, 434, 
444, 456, 457, 458, 462, 

. 473, 484. 

Letica, 168, 484, 497, 520, 
521, 522. 

Leogàne, 763, 770, 771, 956 . 

Leon (città e territorio, Ni' 
























caraguft)) 493, 524, 527, 
528, 542, 940. 

X,eon de las Aldamas 
(Messico), 77, 171, 172, 
184, 914. • 

Lepaterique (sierra', 467, 
472. 

Lordo, 148. 

Lamia, Tololotlan, rio 
Grande di Santiago (lago 
o fiume), 34, 60, 61, 62, 
164, 165, 167, 170,172 a 
179, 184, 186, 1SS. • 

Lamia (Stato del Messico), 
188, 207. 

Lerina (1 ucatan), 276. 

Libano (monte , 672, 673. 

Liberia (Gnauacaste), 567, 
568, 581, 942. 

Liberia (Africa', 493, 494. 

Libcrtad (la), 413. 

Libertad (la, Nicaragua). 
513, 532. 

Libcrtad (la, Salvador), 456, 
457, 461, 934, 987. 

Light-house, (scoglio), 332. 

Liguanen, Ligauea, 733. 

Limbo, 767, 668, 786, 956. 

Limoli, Puerto-Linion (città 
o comarca), 568, 569. 570, 
571, 579, 580, 581, 942. 

Limonata, 766, 767, 956. 

Linarès, 160, 164. 

Lingua dell’Oceano, 823, 
824, 825. 

Liviugstono (città c diparti¬ 
mento), 410, 411, 433, 
934. 

Llanitos (picco dei), 48. 

Giano de los Gigantes, 47, 
48. 

Giano do los Cristianos, 47, 
48. 

Loma Barranca, 746. 

Lorna Paciencia o Pausa, 
746. 

Lorna Tina, 745. 
Gong-islaud, 833, 834, 951. 

Loreto (corro di), 202. 
Loreto (città), 145, 146. 
Lorillard, vedi Menelie. 

Los Llanos 789. 

Lui siati a, 58S, 76S. 

v °l. XV, parte I. 


Lucayes, Babania 8ls «oo 
837,840. ’ 18,822 > 

Lucea (baia), 735_ 

Lunga Montagna, 733 

Limilo (cittì 0 

Luxaran, 494, 989 
Luz (la), 171, i 84 .' 


M 

Macaca, 684. 

Macefjuali 0 Mazehuatli, 
257. 

Macliuca, 511. 

Machuca (rio), 568. 569. 
Mackonzie, 126. 

Macuba, 891. 

Macuiltopec (vulcano), 43, 
208. 

Madagascar, 653, 654. 
Madera, 891. 

Madre del Volcan, 436. 
Madre (laguna de la), 54. 
Madrid, 423. 

Maestra (la Sierra, Cuba), 
637, 664, 666, 672, 673, 
683! 696, 706, 708. 
Magdaloua, Santa Madda¬ 
lena, 147. 

Maddalena (salina), 395, 
Magdalena (rio), 641. 
Magon, 684, 685. 

Maisi (capo), 664, 667, 672, 
674, 682, 688, 684, 695, 
715, 718. 

Maiz, isoladol Grano, Coru- 
islands, 507, 534. 
Majorca, 800. 

Mala Pelea, 275. 
Maliuclie, Malintesi (mi- 
«mio), 43, 49. 201. » 
207, SII. 

Jlalpilca, 215. 

Maltrata, 311. 

Mamanchota (monte), 

49. 

Jlaruantel SJ9 

Marni Mmi, 2SS. 8H ’ S79 ’ 

380 ’ 494, 498, 

Managua, G3, 


S’ ™ S 509 ’ « 2 , 

028, 529, 942. 
5 'MaSua(ciu,', otwi 
olo, 027, 528, 529, 9 4( , 

1 95? eSter(Gimu aìca),738! 
Mandeville, 728. 

Jlaoi, Corona Reale, 281. 
Manicaragua, 700. 

Manilla, 712, 713. 

Mcuios prietas, 129, 

Manzanillo (Cuba), 672,673 

676 > 705, 711, 718, 947. 
Manzanillo (isola), 615 616. 
Manzanillo (punta), 626 , 627 . 
Manzanillo (porto Colima). 

75, 179, 183, 184, 313. 
Mauzanillo (San Domingo), 
744, 750, 791. 

Mnpimi, 47. 48. 158. 
Maracaibo (laguna), 641. 
Maria-Aguilar, 769, 770, 
786. 

Maria-Enriqucz (collino), 
585. 

Mariel 697. 

Mnrigunua (isola), 833. 
Maria-Galanta, S48, 877 a 
884. 

Marin, 891. 

Marina ( fiume costiere ), 
54, 161. * 

Mariscal (laguna), 331. 
Marmelata, 767, 786. 
Marnata (città e piccolo 
porto;, 183. 

Marquès (miniera), 144. 
Marquesas-keys, 823. S24. 
Marrabios (gruppo vulca- 
nico), 499 , 510. 

Martha Brea (fiume), 736. 
Martinica, Mardiana, 483, 
638, 639, 642, 653, 654. 
661, 662, 778, 847 a 8 ab, 
886 a 892, 900, 908. 
Martinica (Piccola),. 6o3, 
904. 

519, 520, o29, 53/, 
Mascota, 179. 

Matachiu, 587, 

di 

Matagalpu, rio ^ 
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Nicaragua, Bulbillo Aual- 
tara, 506, 507, 512. 531. 
Matagalpa (città e terri¬ 
torio), 507. 523, 524, 532, 
542, 940. 

Matanioros, 160. 161, 162, 
164, 171. 

Matanioros de Izucar, 206, 
207. 

Matanzas (città e provincia), 
667, 673, 674, 688 , 689. 
699, 700, 711. 712, 715, 
716, SIS, 947. 
Mataquczcuintla (monte), 
362, 

Matehuela, 167, 169 . 
Matiua (rio e città), 571, 
572. ' | 

■Va tini bilica, 131 . 

Maya, Yncaicchì, 89, 90, 
131, 132, 256, 257, 260, 

263, 279, 284, 348, 349, 

371. 372, 375, 378, 380, 

385. 475, 516, 519. 682, 

683, 686 , 929, 930. 
Mayabeque (rio), 695, 699. 
Mayaguana (isola), 951. 
Mayaguez, 803, 807, 947. 
Mayapan, 281, 349 . 

Mayo (vallata), 149. 

Mayo, 122, 123, 150, 258, 
Mazahta, 127; 131. 
Mazatenaugo, 37S, 399 . 433 
934. 

Mazatlau, 73, 75, 77 , 150, 
151, 152, 157, 177, 313, 
320. 5 

Mare delle Antille o Mare 
«lei Caraibi, 2,12,20,73. 

163, 495, 543, 596, 597 
634 a 636, 661, 750. 839’ 
Mazahua, 129, 131. 

Mare delle Sargas.se, 647. 
Marmelade, 956. 

Mar Vermiglio, 24,145, 146 
560. 

Meco (El), 283. 

Medellin, 220 . 

Meditoraneo ' America,,, 

654 a 663. 

Mejocote (rio), 48 0 . 

Melchori, 521, 522. 
Memory-rock, 643,’ 644 . 
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Monche (città Lorillard), 
273. 

Mendocino (capo), 24. 
Merendo (cerio di), 156. 
Mercanto (Dcssaline), 769, 
777. 


tl,le > 2, 034 kj . 

603, 654, 6(j2; 6(J ^> 6 % 
Middlesex (Gi aniaic ' . 
Miei-, 160. a h 'K 

Mi li natia», 228 . 

Milot, 766. 


, r ' , . ^not, 766. 

Merendo» (sterra), 462,663, .Minatiti»i. / 

464, 467, 474. 4.80. I di T( , 

Meri da, 233. 248,256. 277, Minerale ( 1 ?°’i ° 9 ' 233< 

279, 2S1, 282, 286, 324, j 50. 65 del M°We, 

1 "\T* * 

Meseta (vulcano), 353. I ST?' n™’ 7?1 * 
Messico (Stato), 187 a 207, 610 ' ° ’ 601 ’ *&,. 

297, 304, 324. mi,... ' „ , . 


29/, 304, 324. Miravalle (picco dii -, 

Messico (citta e laghi), 24, Mirebalais, 769 9 ^’ ‘ 

25, 29, 30, 89, 48, 52, 66 a ài i santi a 215 ’ 

71, 76. 77,92,94. 95, 96, ! Miserv (Montól \r 

r 

140, loO, lo», 156, 160. j ài isoco (catena) 4 fiv 
169, 188, 189, 190, 20!, Ili*,*,, p . £ 4 ' 

20T, 283. 289 , 290 , 308. 630. ,3,1. 613, 695 ' 

311, 320, 323, 324, 913 :i .Misterioso(I,anco), 637,664 
. àliMa, 226. 

i[cmc° (Nuova Spagna), Mitra (monte), ](io 
^emmni, 3. 4,7, Il 14 . Mixco, 870, 403, 42*. 

493 49 T'w -a-’ I 183 ’ 13 ^ 283. 

4J3, 496, 513. o3/. 57C 9JU 


493, 496, 513, 537, 576, 
577, 599, 654. 661, 710, 
754. 

Messico (golfo del 1 -, 274 , 597 
635. 

Metapii» (città e distretto). 

435 , 443. 461, 937. 
Metlac, 30S. 

Mexcal (isola), 172. 

Mexcala, (rio de lns Bai 


234. 

j Mixtee,hi, 92, 132, 189, 305. 
Mixtlan, Mixtcca Alta, 51- 
àloca, 791, 795, 803. 
Moctezuma, 148. 

Moin (baia), 571. 
àlojad.a (siorra), 158. 

Molo San Nicola. 748 a 745, 
761, 768, 76*, 7*6, 956. 
Molino del Boy, 197. 


;.Bai- Molino del Boy, 197. 

sun , 35, 36. 59.183,185, Mombaoho (vulcano), 500 

188. 201. 222 000 


188. 201, 222, 223. 
Mextitian (Ingo 0 città), 
66 . 186 . ” 
Mozquital, 15*. 

Miahuatlan, 228 . 233 . 
àlichatoya, 252 / 362 . 37 i 
404. ' ’ 

Michoacan (Stato, lago) 23, 
60. 95, 99, 112 , 131 , 170 , 

l'I’ * 88 ’ 1*4, 885, 296, 
30o, 320,324, 324. 
Michoacachi, 131 . 

Mico (Sierra del), 359, 364, 
409, 410. 

* nco trio), 515,.516, 521. 
Micro-Antilia, Piccole An- 


528. 

Moiuotombito (ischi), 499. 
519. 

àlomotombo (vulcano), 499, 
500, 508. 

Mona (isohi e passaggio), 
643, 680, 681, 795, 803. 
Mouclova, 159. 

Monito (isola), 800. 
Montagne Nere, 767. 

Monte Alban, 226. 
àlonte alto, 918. 
Moutecillos (monti), 467. 
Monte-Cristo, 743, 744, 750,. 
96]. 

Monte Diablo, 748. 






















"Montego (baia', 736, 952. 

Montemorelos, 160, 164. 

Montorey, 77,159,160,164, 
169, 324, 914. 

Monte Rico (vulcano), 359. 

Mon tessimi a (ceri-ito di , 175. 

j [ontczuvia, 521. 

Monte Nero o Picco Prin¬ 
cipe, 746. 

Monte Rui, 769, 770. 

Monti Neri, 746. 

Montsen-at, 663, S4X, 872, 
873, 910, 953. 

Mopau, rio Bolize,rioYiejo, 
325, 329. 330, 334, 366. 
371, 414 461. 

propani} 24, 371. 

Morant (caye), 738. 

Momut-buy, 732, 733, 736. 

Moraut poiut, 736, 743. 

Morant-tovvn, 733, 736, 737. 

Morazan, 737. 

Morelia o Vsilladolid, 37, 
38, 50, 56, 183, 184, 185, 
321, 914. 

Morelia (fiume), 66. 

Morelos, Cuautln Aniilpas 
(città e Stato), 171, 187, 
221, 222,233, 287,295, 324, 
913. 

Merini del Gara, 900. 

Morna della Pianura, 887. 

Moron, 700. 

Morrò (l’Avana), 695, 696. 

Morrò di Teliuautepee, 59. 

-1 loscos, Mosquitos , 523,524, 
725. 

Mositito-baule (cavo), 470, 
471, 507, 637, 638, 643. 

Moschizia, Mosquitia o 
Costa de Mosquitos, J0, 
344, 474, 47(5, 494, 541, 
548, 940, 942. 

Mosquito, baia della Gia- 
raaica, 735. 

Motagua, rio Graude (Gua¬ 
temala, 359 a 410, 427, 
+67. 468, 470, 506, 507. 

Moule (il), 880, S84. 

Mount-Eagle, 815. 

Muerto (laguna del), 65. 

Mujere| (isola), 238, 283. 

Muloge, 146. 


Muleta», Malata. ( arciwj 
,a go), 593. 1 pe ' 

Mttoi, 603, 

M«Juh,M» wla(TO|caM , 

N 

Nacaome (città c rio), 488. 

Naco, 482. 

Xagrandan, Sol,«echi della 
Pianura, 515, 516, 527 

Mn/rna, 90, 92, 93,101, 102 
104, 122,131,136,150,156* 
172 < 259, 263, 371 

672, 379, 386, 449, 451, 
Ó16, 517, 520, 530, 603. 

Naudaiiué Viejo, 530. 

Napipi (rio), 630, 631, 

Naranjo (picco), 436. 

Naranjo (rio), 389. 

Narrows, 838. 

Nassau (New-Providence), 
825, 826, 828, 831, 832, 
838. 

Nata o Santiago de los 
Cabali eros, 610. 

Natividad, 78S. 

Nautla (rio e antico porto', 
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ajas, (cerro delns), 187. 
m (isolotto), 10, 653, 
4, 752. 

idad (baia), 179. 
arit (sierra), 33, 177. 
is (rio di) e borgo, 65, 

8 . 

aj (sierra), 395. 
rlandia, Xeerlandesi, 
di Olanda e Olandesi 
rii (picolo golfo), <35. 
ro, del golfo di Fonseca, 
4, 505. 

l-o (Tinto o Poya),4<b. 
►a, 961. 

,pa (lag 0 )» 

tu (monte), óo2, =»3- 
di Toluca (monte), 

; s W kèive S , 668, f. 
1, 862 , 868. 871, «• 
custle, 1^' ’ 


^o/kiOiUMóé.S' 

W. li m ,4S - 
“'9Tr"’ r 'r hbli “. 26, 

7’ 20 ‘> 341, 342. 344, 
413, 476, 493, 494, 495 
1*548, 576,580, 631, 932 , 
M0, 941, 942. 

Nicaragua (lago e rio), 344 
347 ' 473 , 474, 491, 492 ’, 
494, 497, 493, 508, 509, 
5,2 > 519 , 529 , 530, 540, 
544, 558. 

Nicaragua (canale), 944 a 
946. 

Nicoya (golfo, penisola, 
borgo e distretto), 543 , 
544, 553, 554, 556, 560, 
567, 568, 584. 

Nieve (vulcano), 34. 
Nim-Pokom o Grande Taf- 
fière, 896. 

Nindiri (vulcano), 500. 
Nindiri (città), 529. 

Nipe (porto), 663, 713, 714. 
Nippes (Miragoàne), 771, 
956. 

Xiquirai, Xicarai, 019. 520. 
530. 

Rito, 411. 

Nocliistongo (gola), 91S, 
920. 

Nohpat, 282. 

Nombre de dios lo?, 926. 
Norvegia, 493 , 494. 
Novaya Zciul’a, 644, 645. 
Nuovo Messico, New Me¬ 
xico. 19) 78. 

Nuova-Orleans, 156. 

Nuova -Scozia, 314, 49 . 
726, S43. 

Nuova- York, V. New-lork. 

Nuova Galicia. 109- 
Nuevitas (porto), 693 0 • 

Nuevo-Lamlo, 160. 31-. 

Nu evo-Leon (Stato), 27>3. 

131, 159. 160. 324. 913. 

Nueva-Sevilla, 41& 

»■ 

Nuovo (no), 3- • 
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Orizaba (picco d 7 ), 43 a 49, I palude 28<t 
76 SO, 208, 210, 286, 296, Pamal/ 283 ' 

Orizaba .città), 4, 76, 14 1 , 

207, 210, 211, 221, 324.’ 

Oaxaca, Oajaca (Stato (!’), Orosi (vulcauo , 545 548 

80. 112. 132. 129 112 5(j 7 7 * 7 


O 


80, 112, 132, 189, 143, 
185, 220, 221, 232, 292, 
296, 298, 303, 419, 923. 
Oaxaca, Oajaca (città), 77, 
60, 224, 225, 226, 233, 
296, 324, 346, 914. 

Obispo (rio), 587. 

Obragc, 530, 531. 

Ocliomogo (covro;, 340, 551. 
Ocoa, 788. 

Ococingo, 273 , 274. 

Ocos (rio ed estuario», 389, 
390. 

Ocota, 416. 

Ocotal (rio), 462, 463. 

Ocotal 198, 520, 521, 532, 
533, 542, 940. 

Ojo Calicutc, 167. 

Ojo de Licbre, 143. 

Ojo del Toro, 666. 

Ola n elio (dipartimento), 
483, 494, 939. 

Olanda, Olandesi, 655, 656, 
659, 663, 697, 739, 811,' 
«55, 860, 861. 864, 866, 
867. 

Old Harbour, 735. 
Olintepeque, Xiquigii (rio), 
393. 

Olmcchi, 93, 201, 202. 
Olocuitla, 461, 937 . 

Oinetepe, Ometepetl (corro 

? i$ole )> 503, 519, 520. 
530. 

Oiuoa (montagne», 328, 467 
481. 7 ’ 

Omoa (città), 481, 483. 
Opalaca (monti di), 464, 467 
Oimta, 122, l 23 , 147 , V 

Oposura, 14 s. 

Oregon, 85 . 

0.-g» MS (staTa de los 

^lessico), 48 , 1S6 
°T (Cuba), e,,, 69J> 

Orili®, 223. 

Orinoco, 641, 679 . 


Orotinani, 515, 516. 
Osicala, 461, 937 . 

Ospedale (baia dell’), 364. 
Ostua, 362. 

Otomi, 92, 131, 132. 135, 
186, 200 , 602. 

Otumba od Otompau, *•'00 
207. 

Ozama ( 6111110 ), 747 . 

Ozuuiba (vulcano), 39 , 40. 


Paalmul, 283. 

Pacaya (vulcano), 355, 356 
361, 362, 464, 480. 
Pacieucia (Ionia o Lorna 
Pausa», 746. 

Pacifico, Mare del Sud, 
Grande Oceano, 59, 62, 
73, 74, 368, 594 a 601! 
610, 654, 655. 

Pacora (collino), 585 . 
Pacliuea, 66, j86. 187, 207, 
290, 324, 914. 

Padilla, 162. 

Pajavito, 789. 

Palcalali, 395. 

Palonca (Messico', 265 272 

274, 286.. 

Palonca (Nicaragua), 523 
524, 682 . 7 

Palio, 404. 

Palizada (città e rio), 246, 
2/0, 

Palizzate, 733, 735 . 

Palma (vulcano), 498 . 

Patinar (rio), 215 . 

Palmas (penisola de las), 

Palmas (rio de las), 54, 161. 
Palnmt! (vulcano dei), 878, 

Palo Quemado, 744 . 


Panie, 129. 

Panajachel, 396 

Panaloya, 5 0S, 509 . 
anama (provincia 19 2n 
3-lo, o82, a 634 ’ 2 °’ 

P! zrv htm *>’». so 

m, «7, 595 , 597, 59 !’ 
•«, a (Ì 01.626 a 64 3 ’ 

626""q r* 1 '® 1 ' 617 » 

626, 942 a 946. 

Panama (rio grande di) 
612, 620. ’’ 

‘ìis.' 1 ’ A * ncar (vuIcan °A 

P ;ln *1° Guajaibon, 667 . 

Pan di Matanzas (pitone), 
0 ( 6 . 

Pai ut co (rio), 54. 68 , 164. 

167, 168, 185, 186. 
i antico (città 0 distretto), 
23, 55. 96, 112, 164, 207.’ 
Panzos (porto), 413. 
Papagayo (golfo), 515, 516. 
Pftpaloàpan, 56, 220 , 225 
296. 

Papali ( la (città e rio), 215, 
221, 296. 

Pajxiros o Duri ani, 603. 
Papasquiaro Santiago, 117. 
Paracuohichi (sono), 629, 
630. 

Paradis (morne), 860. 
Paraguay, 493, 494 . 

Paraiso (dipartimento), 438, 
494, 939. 

Paria (costa di', 853. 
Parisimina o Reventazon, 
(rio) 554. 

Parità (baia), 010, 624, 625. 
Parma (città e laguna), 

64, 159. 

Parras do la Fuente, 164.. 
Pasaje (islas del), 803. 

Pascal, 790. 791. 

Pasion (rio de la), 243, 360, 

375, 377, 937. 

Paso del Nortc, 156, 164, 

169. 

Paso de Ovejas, 209. 
Patanamb (cervo), 35. 





















Patos (isola c laguna), 64, 

65, 149. 

patersou (forte di), 627,628. 
pafcuca (rio), 462, 463, 470, 
475 , 476, 483. 
pascuaro, Tzintzontzan, 77, 
184. 

Patzcuaro (lago), 66, 184. 
paya, 475, 476. 

Paya (monte), 468. 
pnz (la, golfo e città, Mes¬ 
sico), 71, 87, 144, 145, 
152, 324. 

pnz (la, città c dipartimento, 
Honduras), 461, 4S4, 493, 
494, 937, 939. 

Paza, rio de la Paz, 348, 
434, 451. 

Paza, Pazaco (città», 451. 
Pedreg.il, 609, 610. 

Podio (banco di), 637. 
Peilro (caye), 738. 

Pelata (montagna) 889, 892. 
Felli-1tosse, 139, 257. 
Penniston, Spanish-town, 
Virgen-Gorda, S16, 817. 
Peùon de los Raùos, 89, 
197. 

Pcnonomó, Coclé (provin¬ 
cia), 633. 

Peusacola (isola), 519,520, 
Pensa tcci-bcne (monte), 
746. 

Pensativo (rio), 401. 
Pepino, 800. 

Peri bau (corro), 35. 

Perico (rio), 632. 

Perieli (tribù indiana), 121. 
Perlas (cayes o lagune do 
las), 507, 534. 

Pesco, 934. ^ 

Perlas (arcipelago), 553, 
554, 585, 597. 

Povote, 46, 209. 
p «rò, 14, 139, 229, 314, 
+93, 494, 754. 

Pestel, 771, 772. 

Petapa (distretto), 419. 

Potatiau, 223. 

Peten o Itzal (lago), 349, 
366, 375, 414, 935. 

+*otén (Tayasal, città e di¬ 
partimento), 243, 334, 


1WU1CE ALPABET IC0 

3 2 ** '*• «. 

Petionville (La Coppa) 76 9 
770, 956. 9 ’ 

Peto, 284. 

1 icaco i monte', 533. 

Pi cara (vulcano), 498, 
Piccola Martinica, 903. 

Piccola Pianura (la), 873 
874. 

Piccole Antille, 847 a 911. 

Piccolo Buco, 771. 

Piccolo GoAve, 755, 770 
786. 

Piccolo Fiume, 769, 770. 

Picliilingue (promontorio), 
144. 

Piedad (la), de Cabadas, 
172, 184. 

Piedras (las\ 4 C 4. 

Piedras Negras, 159, 312. 

Piemontesi, 419. 

Pija (gruppo), 168. 

Pilou de Amicar (Pane di 
Zucchero), 743. 

Pini a, 122, 148. 

Piiual i cimibre), 33. 

Pimcria, paese dei Pima, 

122 . 

Pinacatc (vulcano), 38. 

Pinav del Rio (città e pro¬ 
vincia), 667, 697, 698, 
711, 715 a 718, 947. 

Pinogana, 629. 

Pinos (isola, dei Pini)) +72, 
663, 677, 678, 679, 689, 
699 ! 

Pinos (città), 169. 


Pinula, 103, 104. 


Finii, Fipiles o PipilH'i, 
371. 372, 377, 379, 404, 
434, 449, 450. 

Pitoni, 899. 

Pitoni del Ciu’bet, S9-. 
Pianura del Nord 7 
Piacenza, 76 1, 786, o ■ 
Piattaforma (la), 76 • 
Platotope (vulcano), 
Plymouth, 873. t>7-. 

Poàs.Votos (vulcano), 6+5, 

516, 547, 551. 
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Pochutla, 52. 

Punta-à-Pjtr 0j 
8I6 . 880, 883, 962.’ ’ 

t K Z\ ? «««, 871, 

2 2 £ *: 
Pokonclii, 377, 330. 
Polochic (rio), 359, 364, 
^ K 377, 4io, 412, 

Ponce,. 803, 805, 807, 947. 

Popocatepetl, 35, 39, 40, 

+ 1 , 19, 50, 76, 107, 20o! 
201, 202, 207, 918. 
Popolosi i, Pupuhca o Wa- 
ikna > 379, 434, 439, 520. 
Popotla, 196. 

Portai del Infierno, (gola'', 
470, 863. 

Portogallo, Portoghesi, 8, 
193, 494, 666, 697, 698, 
854, 903. 

Porto-Antonio, 736. 

Port - au - Prince (città e 
baia), 746, 748, 750, 751, 
761 762, 764, 769, 770, 
777, 778, 785, 956. 

Porto di Pace, 755, 767, 
786. 

Portillo di Tarifa, 52, 156. 
Portland, 778, 952. 
Portland-ridgo, 720. 

Porto Luigi, 883. 

Porto Mnrgot, 767,688, 956. 
Porto Maria, 736. 

Porto Reale, 720, 783, 734. 
Porto Salute, 772,775, 956. 
Portsmouth, 887. 

Porosi, 530, 531. 

■ Potrcrillo, 667, 

; Po'ja, Pana , + 76 > + 78 ’ 

Poya (rio), 478. 

Pozo Hou(lo, 164. 

Presidio del Norte, 15 ■ 
Principe (il), -^ onte 

Principe, P«erto Pnncipe 
(città e provincia), M, 

«, 

700, 705, «11- 
Pvincipolca, 08-,, *> • 

Proaùo (ce 5j; j 
progreso (rionu 
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Progreso (Yucatan), 27S, Puntarenas, 556 557 5(57 
279. 28(5. rme uri ’ ’ ’ 


279, 286. 

Providenza (canale de la), 
823, 824, 827. 

Paca (monte), 467. 

Puebla (Stato), 205, 207,295, 
913. 

Puebla, Puebla do los An¬ 
geles, borgo degli An¬ 
geli, 29, 59, 77, 112, 201, 
a 208, 287, 324, 914. 
Pueblo Nuovo, 689 . 

Pueblo Vicjo (Tampino), 

102 , 211 . 

Pueblo Viejo (Guatemala) 
395. ’ 

Pueblo Viejo (Puerto Rico), 
797, 800. 

Pucblos, 146 466. 

Puente de Dios (rio del), 53 . 
Puente de Dios (caverna), 
45. 

Puente Nacioual, Puoiito 
del Rey, 209. 

Puentes Grandcs, 696, 697. 
Puerto Angelo, 228 . 

Puerto Barrios, 364, 409 , 
411, 427. 

Puerto Belo, 585, 612, 615, 
616. 

Puerto Cortes, Puerto Ca- 
ballos, 468, 481, 582, 
483, 491. 

Puerto del Marqués, 224. 
Puerto Escoudido, 246. 

Puerto Escocès, 593 , 626. 
Puerto Limoni 5 G 4 . 

Puerto Padre, 705 . 

Puerto Piata, 791, 961 . 
Puerto Rico, Portorico’ 4, 

18, 13 , 638 a 640, 645 
662, 677, 711, 715 a 
‘}‘j 76l > 777, 792, 

<9o a 808, 855, 946 a 951 

Puerto Sai, 482 
Puerto Viejo, 571, 572. 

I uuch -bo\vl, 866 , 867. 

Punta Bulica, 544, 553. 

«uta di Carina», 461, 462. 
Punta Gorda, 336. 

Punta Icacos, 699, 7 ou 
tonta Mio», Moni»,- Poto, 

497, a07, 534 ., 


568, 57.1, 579, 580, 942. 
Purapura, 567, 568. 
Purnandiro di Calderon, 
184. 

Puti'icanti (villaggio), 626» 
627. 
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lìealejo (porto), 50, _ 
Redonda, 848 ,864 sr-^ 7, 
Rcdoudo, Monte ’ n'!’ 953 - 
(vulcano), 356 * 0t ° ndo 
Regia (Messico),' 18r 1d 
1 (cascata), 57 50 8? ' 

(C„ba), 697, 6 98 * 711 
Remosa, 160 . ’ 1J< 

Remedios, San t 

oan j Uan , 

7u,m;S (cayo) ' ,w ' 

_ | R fiserv a Mosquito, 54 ‘> 

483, ; Retalhuleu (città e dina.H 

i ment H 469 , 378 , 392 
■««>, 419 , 127 , « 2 , 434 . " 
Riunione (Pisola), 29(5 
Eevoutnzoii o Parisi,, ÌM 
0j"), «1, OH 557 53S 
o 70 . 

Rovi Ila G igedo (arcipelago), 

Q s:'s::s. j ***»■* 

Q,,»saltcpcq„e (vnloano), Pinco,, do |» Vieja, 040. 
n ' .. . Ricongopotl, 920. 

Qm.to.Wan, 215. Rio Pe,l ra6 , sto, 8 07. 

<J»wkc, Qmclma, Quìchid, [ Ito dell’Y,ictao (laguna), 


QuckcJù, Qhccscì, 

4J2. 

Qiiclcn 256. 

Querotaro (Stato), 48, .185, 
304, 316, 324, 913. 

Q nere taro, 49, 129, 186. 207 
824, 914. 

Queretaro (rio), 54. 

Qiteva o Ottavi, 603. 


Qnisxù, 89, 259, 2(53, 329* 
875, 378, 379, 380, . 887 ’ 
890, 394, 450, 602, 858. 


258. 

Rio Salado, (stretto), 875, 
877. 


Quiehe, Santa Cmz de Qui-1 Rivas (città 0 istmo di), 
che (citta od! partimeiito), 495, 496, 504. 5 . 10 , 516. 

•■9-, 393, 483, 934. | 519, 530, 531, 537, 542. 

Quimmes o Giganti, 93. , Road-town, 816, 953 . 

Quiuceo (monte), 183. Roatan (isola), 471, 472, 476. 
Qu.otepcc, 229. | 477, 178, 4 * 2 , 641 , 902 . 

^ uiu & ua, 376. 109 , 410. j Roberto (porto, bórgo di), 


Quisqueya, repubblicaQuis- 
qucyana, 740. 

Quita Espitela, 744, 

Quita Sueùo, 638, 639. 


Ktoin.1 (olttt o rio), 395 , 

Pania, 521, 522. 

Rama (rio), 534. 

Raggio, 171. 

Rancho Chiquito» 340 . 464. 
Raspadura (rio della), 632 . 


S89, 895. 

Rocciose (montagne), 1. 
Romano (cayo), 673, 674, 
713, 714, 

Roncador (scoglio), 637,638. 
Rosalinda (banco di), 637. 
Rosario (Salvador), 40J. 
Rosario (Chiualma), 151. 
Rotonda (isola), 904. 
Rovaio (cervo 1, 14S, 5i>2> 
538, (503. 

Rucillo, Pico di Yacqui, 
747. 

Rum-cay, 8:13, 8:44. 


1 



















s 

Saba, 603, 848, 849, 86(3, 
867. 

Sabuibi, 125. 

Sabnuu Grande, 808. 

Sabina! (cayo del 1 , 078, 074, 
705. 

Sacapulas, 894, 895, 

Sacatecoluca, 447, 401,937. 

Sacate Grande (isola), 407, 
487 a 490. 

Sacatepéquez (dipartimen¬ 
to-, 433, 934. 

Sacbé, 282. 

Suolile, Flores o Libevtad, 
413, 414, 

Sucrificios (isolotto dei), 
217. 

Sacro Monte (vulcano), 200. 

Sugna- la-Grande ( città ), 
072, 073, 712, 947. 

Sagua-la-Grande e Sagua 
la Chica (rii), 072, 073, 
7| 8. 

Sahara, 8. 

Salicaja, 393. 

Salmaripa, 148. 

Salado (rio del Zacatecas), 
53, 159, 151. 

Snlanui (città e rio), 371, 
392, 395, 433. 

Salamanca ( Guanajuato ), 
172, 184. 

Salamanca. (Yucatan), 285. 

Sala zar, 313. 

Saltrou, Buco-sucido, 775, 
950. 

Salina Cruz, 59, 232, 313, 
315. 

Salinas (baia), 329, 515, 510, 
544. 

Salinas (San Luigi Potosi), 
109. 

Sali tre, 164. 

Salt adero ( Guantànamo ), 
7.11. 

Salt-cay. cayo Sai, caye 
«el Sale, 823, 825. 

fea ‘teba, Jalteba, 528. 
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"> 341 a & r 
400 iQ. „ 9 a A 61 
Wa »80, 931 qao 
937, 938. ’ 32 ’ 

Salvador (vulcani), 438,445. 
Salvalewi di Higudy, 789 . 
Salvatierra di Haiti, 772 
775. 

Samala (rio 1 , 352, 361. 
Samanà 0 Atwood-cay, 9 , 
'43, 747, 750, 754, 766* 
'39, 790, 793, 833, 961. 
Sauaeté, 282. 

Sau Agostin Lauquin (grot¬ 
ta), 412. 

Sau Andres 0 Tajiuiaroo 
(vulcano), 37. 

San Andres (Guatemala), 
414. 

San Andres (isola), 507, 
609, 638, 952. 

Sau Andres di Chaldiico- 
niulu, 206. 

San Andres Tuxtla (città è 
Sierra), 220, 221. 

San Augel, 196, 207. 

San Antonio (capo), 664, 
068, 671, 674, 675, 676, 
0S2, 699, 715, 718. 

San Antonio (Cuba), 699. 

Sau Antonio de ias Cuevns, 
.197. 

San Antonio de los Bunos, 


n- , _ «» eoi 

^>3 540, 553, 369, 
•>'b, ,)i7. ’ 

S a u Carlos di Sinaloa (baia),. 

Sun Claudio, 830 . 

San CriRtobal, 718, 947. 

‘ au Cristobai (Dominica- 
nia ), 789, 790. 

San Cristobai (lago), 67, 

918. 

San Cristobai (Acasagua- 
stlau), 379. 

Sau Cristobai las Casus,. 
Ghonel, 0 Hue Zacatlan, 
268, 273, 286, 324. 

San Cristoforo (Saint Kitts),. 
"55. 851, 866 a 373, 910. 

San Diego (bagni), 697, 793. 

San Dimas, 158. 

Sau Domingo, 410, 666,688 r 
689, 700, 712, 713, 719, 
722, 739, a 795, 961. 

Sau Estebau del Puerto. 
161. 

San Eugenio, 146. 

San Felipe del Agua (cerro), 
51, 229. 

San Felipe (porto di Gua¬ 
temala), 411. 

San Felipe, 612. 

Sau Fornaudo (rio del), rio 


-,a q , 7 del Tigre, 54. 

in Antonio (laguna), 35. San Francisco, 156, 312,31 
• •_\ -1.11 _L *)7 


Sau- ,- 0 

Sau Antonio (miniera), 141, 
152. 

Sau Bartolomé 146. 

Sau Bartolomeo(SaintBftit), 

9. 663, 848,861.862,885. 
Sau Benito 0 Soconusco, 
267. 

San (miniera), ^. 

San Bernardo, 571, •>'- 

SanBlas(cordigliera, istmo- 

golfo e isole), 818, ■ 

585, 588, 591, 603, 626, 

c ‘^mas ("olfo 6 citt ^' 
San Bias to" , 

02, IH 177, l'9> 18i< 


127. 

San Francisco di Macon 
79 1, 792. 

San Franoisquito, 29L. 
San Germau, 803, 80'■ 
San Geronimo, 395. 


Sau Gii (cerio e 


città), 3; 


(porto, isoli 


111. 

San Giorgio 
813. 

San Giovanni, Sant J* 
668,808. 809,811. 

San Gregorio (gr«PP 0 m0 

tuoso), 172- 
Sau James, <», 
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Sant John (Autigna), 864, 
SG5. 

San Jorge, 530, 531. 

Sau José (Guatemala), 400. 

40S, 411, 414, 427. 

San José, La Villita (città 
o dipartimento, Costa Ri¬ 
ca), 548, 551, ;)56, 557, 
55S, 562, 5G9, 570, 579, 
580, 581, 942. 

Sau Juan (sierra, Hondu¬ 
ras), 464, 467. 

San Juan (cerro, Jalisco), 
177. 

San Juan (picco. Salva¬ 
tor), 436. 

Sau Juan, o rio Alvarado 
(del Coahuila c del Nuovo 
Leon), 53, 56, 159, lS(i, 1 
20S, 220. 

Sau Juan, Desaguadero 
(rio, Nicaragua), 340, 341, 
347, 474, 497, 506, a 512, 
528, 529, 540, 544, 553, 
•»4, 558, 569, 570, 576, 
083, 587, 592, 633, 725. 

San Juan (rio, Cuba), 699. 
San Juan Hauti sla (Pucrto 
liico), 800, S03, 807, 947. 
San Juan Bautista (Taba- 
sco), 375, 419, 914. 

San Juan de Dios, 435. 

Sau Juan del Norte, o 
Greytown, 534, 535, 536 
538. • ’ 

San Juan de Los Lagos 
177, 184, ’ 

Sau Juan del Hio (Du- 
rango), 158. 

San Juan del Bio (Qucre- 
taro), .186, 207. 

San Juan del Sur, La Con- 
cordia, 530, 531, 532. 

V™ llc 

San Juan Guicbicovi 093 
San Juanito (ceno), 34 
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San Pedro (vnl^« 

399. auo )> 352 


San Luca (California) 24 
151. 

San Luca (Guatemala), 361. 
San Luca (Costa Bica), 556, 


557. 


San Luigi (Stati Uniti), 
312. 

Sau Luigi (Martinica), 891, 
San Luigi del Nord (Haiti), 
774, 775, 7S5, 956. 

San Luigi Potosi (città), 35, 
77, .131, 162 a 179, 287, 
292, 303, 313, 324, 914, 
San Luigi Potosi (Stato), 
66, 80. 162, 164, a 169, 
303, 324, 713. 

San Marco (capo), 769. 781. 
Sau Marcos (città 0 dipar¬ 
timento), 379, 389, 433, 
933, 934, 936, 956. 

San Martino, 663, 818, 860 
S85. ’ 

San Michele dell’Atala ve 
769, 786, 

San Miguel (rio dol Salva¬ 
dor), 445, 447. 

Sau Miguel (vulcano), 44 4. 
44'), 

San Miguel (golfo), 347, 
591, 592, 597, 628, 629. 

San Miguel (Costa Bica), 
569. 

Sau Miguel (città e diparti¬ 
mento del Salvador), 444, 

44r, > 457 > -U>S, 460, 461, 
489, 493, 937. 

San Miguel Alleluio, 172. 

San Miguel Uspantan, 379 
395. 

Sau Pablo Meoqui, 155. 

Sau Pedro (aguada di, la¬ 
guna), 330. 

Sau Pedro (villaggio), 336, 
Sau 1 edro Cardiali, 4.12 
Sau Pedro di Guadala,vara, 

i/o. 

Sau Pedro di Siila, 481,48* 

San Pedro Martir, 362. 

' aU ^ e(lro (1 ° Macoris, 961. 

San Pedro (miniera), i 65 . 

San Pedro, affluente del- 
l Usumacinta, 243, 244, 


399. 

Sau Pedro Snenf 
389. baCate Pcque.s, 

Sau Pietro dell» M ai . f . . 

^ «93, 894, 911 DlCa ’ 
Sau Rafael, 210 - 

San Baiaci (rio)’ :il ? ' 7 °‘ 
San Ramon, 569, 5 70 ’ 

Sau Salvador (cittft e dip ar . 
nucuto), 843, 34», + 
440, 4o2 a 461, 937 ’ 

San Salvador (vulcano), 43» 

San Sebastian, 920. 

San Sobastian di Cl.on- 
talos, 532, 533. 

San Sebastian del Salva¬ 
dor, 40.1, 987. 

Sans Solici, 766, 767. 

San Tomaso, 003, 793, 808 
a .812, SI6, 860. 

San 'l'omaso in thè East 
738. 

San Vincenzo, 12, 476, 477, 
645, 646, 653, 662, S48, 
854, 858, 1.673, 879, 900 a 
904, 911. 

Sant’And rea, 738. 

Santa Ana, Liunatcpec, 436, 


437, 952. 


Sauta Alia (città e diparti- 
mento), 45.1,452,461,937. 
Santa Anna di Scvilla, 786, 
738. 

Santa Barbara (rio) 468,469. 
Santa Barbara (città 0 di¬ 
partimento, Honduras ), 
■480, 481, 484, 939. 

Santa Barbara o Samauà 
(porto), 790, 961. 

Santa Barbara di Tamau- 
lipns, .162. 

Santa Buenaventura, 159. 
Santa Catalina (monto), 30. 
Sauta Catalina (rio), 159. 
Santa Catarina 0 Suchite- 
peque (vulcano), 350,359. 
Santa Catarina Istlavacan, 
396. 

Sauta Caterina, 738, 952. 
Santa Clara, villa Clara (cit¬ 
tà c provincia, Cuba) ,700, 
701,711,715 a 718, 947. 

























Santa Croce, Santa Cruz, 
661, S03, 800, 812, 815. 
Santa Cruz eie .Rosales, 155. 
Santa Cruz, Cium Santa 
Cruz, Piccola Santa Cruz, 
481, 485. 

Santa Cruz Cababou (sierra 
di), 300. 

Santa Cruz (Costa Rica), 
567, 568, 934. 

Santa Cruz del Seibo, 789. 
Sauta Cruz Quiché, 434. 
SautaEleua (baia), 515, 516. 
Santa Elisabetta, 738, 952. 
Santa Eulalia, 155. 

Santa Fé, 30. 

Santa Ificz (baia), 146. 
Santa Lucia, 954. 

Santa Aloisia, 642, 653, 
848, 892, 899, 900. 

Santa LuciaCozumalhuapa, 
408. 

Santa Maddalena, 32, 146. 
Sauta Maria, 880, 935, 952. 
Santa Maria (laguna), 65. 
Santa Maria (vulcano), 352. 
Santa Maria, la Antigua di 
Urabà, 627, 628. 

Santa Maria del Rio, 169. 
Santa Maria del Tuie, 326. 
Santa Maria Petapa, 333. 
Santa Marta, 782. 

Santa Mary, 73S. 
Santaudor (rio', Marina. 55, 
161. 

Santarelli (canale di), 823, 
824. 

Santa Rosa (città e diparti¬ 
mento, Guatemala), 40S, 
433, 934. 

Sauta Rosa (Honduras), 480, 
t 489, 494, 939. 

Santa Rosa (Salvador),461. 
Santa Rosalia, 155. 

Santa Tecla Nueva (San 
Salvador), 455, 456, 461, 
937. 

Sant Eustatius, Sant’Eu- 
staccliio, 662, 849, 866, 
8 67 , 868 . 

Sa »ti, log Sautos, 647, 648, 
844, 877, 883, 885. 
Santiago (valle di), 38. 

Voi. XV, parto I. 
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,15 > '16, 718, 947. ’ 

Santiago 6e l 0s Caballeros 
o Santiago della Vega 
(Domimcauia), 79i, 792, 

Santiago di Talamanca, 571 

572. 

Santiago del rio Grande 
«3, 177, 184. 

Santiago Tuxtla, 220, 221 . 
Santo Domingo, 696,’ 697 
788, 789. 

Sant Tomas Cliichicaste- 
nango, 394. 

Santo Spirito, Santi Spiritu, 
700, 711. 718, 947. 

Santo Spiritu Este, 718. 
Santo Tomas (città e baia, 
Guatemala), 359, 364, 
411, 427, 461, 937. 
Santos (provincia do los), 
Panama, 633. 

Santurco, 800. 

San Ubaldo, 532, 533. 

San Viconte, Chicontepec, 
il Doppio Picco (vulcano), 
443, 444,450. 

San Viconte di Teliuacan, 
Opico, 443,444.450, 937. 
San Vincenzo, Saint Vin¬ 
cent (isola), 900,90Ì, 954. 
Saoua o Adamauay (isola), 
750. 

Sapoa (rio), 510. 

Saragot, Maria Galante, 
883. 

Sarapiqui (rio) 511, 545,546, 
553, 554, 569, 576. 
Sarstun, Sarstoon (rio), 3-5, 
329, 348, 366. 

Saumaclie (stagno Salma¬ 
stro), Agnayo laguna do 

Fondo, 749, 770, Til. 
Santeurs (morne <le>), 90« • 

Savana-la-Mar (Giama.ca), 

791, 792, 952. 

Saxe, 891, 907. 
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flnh, 179, i3i 

m, 72 °- ». 

Sebaco, 532, 533 . 

Seco (rio), 244, 271. 
Se govia, Somoro, Cabra- 
gull, Cabnllal, Coco, Co- 
cos > Oro, Yoro, Y are . 
Port.Ho, Liso, Tapacac, 
Eucuentro, Pantasma, 
Gracins, il Cape Kiver 
Herbias, Wanks, Yan- 
tes (rio), 462, 463, 470, 
474, 496, 497, 506, 507, 
516, 520, 521, 523, 532. 
533 . 575, 5S7. 

Segovia, Ocotal (territo 
rio), 523, 542, 940. 
Seguas, Messicani o Olii- 
cliimecos, 603. 

Segura de la Frontera, Te- 
peaca, 207. 

Seibo, Serbo, 748, 7S9, 790, 
961. 

Selaqne (sierra di), 464, 
480. 

Sella (monte), 741,746, 748. 
Seusenti, 4S0, 493. 

Senoras de los Reiuedios, 
Sensuu tepeque, 456,457,461 
489, 937. 

Seri, 123. 

Serrana (isleta), 638, 639. 
Serranilla (banco), 638,639. 
Seven Hills, Setto colline 
328. 

Seviglia, 117, 711. 

Sibln (rio), 326. 

Sierra Arai, 930. 

Sierra de las Minas, S. de 
Mico (della Scimmia), 359. 
Sierra de Oro, 930. 

Sierra Leone, 726. 

Sierra Madre di Guate¬ 
mala. 359. 

Sierra Madre diHondura.. 

462. 463, 467. 

Madre (Messico) > 
124 


Sierra 













9SG 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


29, 90 a 37, 43 a .13, 03, 
73, 100, 122, 124, 125, 
120, 147, 152 a 101, 233, 
234, 290, 303, 312. 
SierraMadre (Yucatan), 233, 
930. 

Signanteo, Sihuantejo o 
Zeliuiutanojo, Ilo, 110 , 
223, 308, 310. 
lao, 172, 184. 

Siila (cerro), 170. 

Simojovel 282, 280. 

Si mouosa cLi i (stretto di), 550, 
557. 

Simpson (laguna), 800, 801, 
802. 

Sinaloa (città e Stato), 24, 
32, 33, 7S, 123. a 120. 
143 a .150 321, 918. 
Sinaloa (rio), 155. 

Sinca Esclavos , SJtiavi, 379 , 
380. 

Siucoque (colli), 920. 

Siguia, 521, 522. 

Sisal, 378. 

Smirne, 594 . 

Socoimisco, Xooonosco, 
(vulcano), 233, 255. 
Soconusco (città e regione), 
90, 232,260, 296, 341,34$’ 
871, 379, 389, 390, 423, 
452, 913, 919. 

Soembawa, 499. 

Solontiname (arcipelago), 
511. 

Solfatara (Santa Lucia) 

899, 

Solfatara (San Vincenzo) 
f 901, 902. 

Solfatara (Guadalupa), 873, 
874. 

Sololà o Tecpan Atitlau 
(monte, città o provincia) 

378, 390, 396, 399, 433 ’ 
934. ’ ’ 

Sombrerete (miniera), 53 
105, mg, ; 

Somaro, 038,848,849,8110. 

Somotillo, 537 . 

Sonda (la), 721. 

Sonoala (monti), 33 
Sonora (Stato), 25 / 27 , 32 

83, ;>3, 70, 78, 122 a 126,’ 


140 a 149, 303, 312, 318, | Surnpul (rio) joj , 

324. 402. Ul > 457, 

Sonora, Sonoratzi Luoghi 


(rio), 


Suri 11 am, 682 , 39 ^ 

S urrey, East (Giamo • 
738. 1 a “ a *Cit), 

Svezia, 9, 493 j Q , Q 

Syrte (Piccola), ^ ’ 


dello Sorgenti 
03, 122, 147, 147 

Sonsonate (città e diparti¬ 
mento), 430,451,401, 937. 

Soto la Marina, 102. 

Spagna, Spaimi oli, 21, 317, 

348, 034, 703 a 718, 720 
a 738, 700 a 792, 795 a 
808, 809. 812, 815, 854, 

855, 802, 803, 804, 800, 

808. 

<yy 

Spauish-town, Virgeu Gor- : Tabago (Isola), 994 .’ 
da (Ginmaica), 721, 722. Tabasco (Stato), 370 ., 0 
785, 952. 4»i o 1 <? non 1 U ’ ^ J9 > 


1 /;\ bac ° ( aiei ™), 792, 793. 


4 «0, 918, 929. 


Spanish-towu, Pennistou, , 4'aboga (isola), 012 in-. 

Sili! Olir rn_.. N . n > 


810, 817. 

Speighetown, 911 
Spitzberg, 044, 045. 

Stann creelr, 880. 

Stati Uniti, 9, 10. 11, 14, 
10, 130, 139, 100, 101, 194, 


Tacanà (vulcano), 22 , 234 

351. 

Tantic, 413. 

i ncuba (Tlacopam), 199 . 

I acubayn (il, bacino delle 
Acque), 196, 197, 207. 


137, 2.1.8, 280, 287, 288, | 9 ajimaroa (vulcano), 37 . 
291, 292, 29.j, 303, 307. I Tajomulco (vulcano), 352 , 


308, 3.11, 312, 813. 314, 1 

310, 3.17, 318, 320, 343, 

340, 347, 419, 420, 459, 

400, 481, 489, 490, 53.1, 

;>32, 584, 530, 537, 538, 

539, 549, 575, 570, 017, 

018, 025, 620. 035. 955, 

050, 001, 082, 089, 090, 

091, 712, 714, 717, 735, 
730, 739, 7(51, 700, 708, 

<70; 777, 780, 780, 790, 

793, 843, 804, NN4, 

Strage (fiume della), 700 
Snbtiabà, 527, 528, 537, 542. 
Snelliate (rio), 22, 301, 390. 
Suchil, 00, 233 , 313 . 
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TaUmanca, 500, 50.1, 502, 
503 

Tainaliù, 418. 

Tamarindo, Esquipulas,. 
507. 

Tamaulipas (Stato), Ta- 
maidipochi, 27, 84, 128, 
131, 159, a 104, 252, 3.18, 
324, 913. 

Tamaulipas (laguna), 54, 
55. 

Tamaulipas (siorra di), 308. 

Taiuazula, 158. 

Tarnesi (rio). 54, 55, 102, 
103. 


S ichitepcquo 0 Santa Ca- Tamiabua, Tamnbua (la 
tanna (vulcano), 350,359. j guna), 55 , 102, 215. 

11 opequez (diparti- I Tampico(rio),54,55,56,131- 
SnT/! bì,! ’ i Tampico di Tamaulipas, 

> c ntoto, 449, 450 ,461, 987. I di Vera Cruz, Tampico 
--0 _ I* iuiuo Salato, Viejo, Pueblo Viejo, ‘23, 

73,13!. #,163, IH « 

Sula, 469, 474, 480, 492 . 


r. , -- > 

‘ U . , a ^° (ri0 e gruppo) 408, 
4b9. 


211, 313. 

Tamquian, 104. 

Taucitaro (vulcano), 35, 3<>. 
135. 

















TapucUula ( Soconusco ), 
268, 386. 

Tarahuniava (gruppo), 33. 
'faraliumara o Tarumari, 
124. 152. 

'farciscili, Michocaques, Ta¬ 
rlicene, Tarasela, 131 , 
132, 133, 135. 

Tarcoles, 568. 

Tarcoles (rio graudo di), 
551, 555, 568, a 571. 

Tari fa, 52. 

'J’arquino (picco), Turquiuo, 
666 . 

Tartaruga (isola della), 8, 
745, 752, 755, 767, 768. 
Tosco (vulcano), 36. 
Tatolotlan (ponte di), 175. 
Taulcbé o Yojoa, 169. 
Taxco, 222, 223. 

Taynsal o Flores, 414. 
Teapa, 275, 286. 

Teapasemi (monto), 468. 
Tecapa (vulcano), 444. 
Tecojate, 399. 
r redesclii, vedi Germania. 
Tegucigalpa(cittàe diparti¬ 
mento).'l'insigal,Tisingal, 
Tisi ugal, 173,475,4SI, 487, 
493, 494, 575, 938, 939. 
Teliuacau de las Grauades 
(Annuirne), 43, 207, 208. 
Teliuacau (Salvador), 456. 
Toluiantepec (rio), 59. 
'I'ehuantopec (città, istmo 
e golfo), 1, 4, 10, 52, 56, 
^1. 87, 96, 99, 132, 141, 
207, 229, 230. 232, 233, 
216, 303, 313 a 316, 339. 
Tejnpilco, 188, 207. 

Tej utlo, 471, 937. 

Tekax, 282, 284. 

TeleniOn, 413, 

'l'elica (vulcano), 499. 
lomascaltepec, 188 . 
•'empisque (rio e porto), 
•»24, 527, 556. 
lonacatita (baia), 179. 
Tonanipua, Pueblo Yiejo, 
484. 

•’enancingo o la Piccola 
Tenango, 188, 207. 
Tenango. 188 . 


987 


1NDICE alfabetico 
Tenenepanco, 

2? fif n « 

188,919. ’ 5 104 > " 

Tenne' 0 lm0nte) ' 547 
Tenosique, 22, 243, 274, 


275. 


Teol ihuacano,Teutlili 


/ • -i-vwmlli nftM ft r p« » Itr 

tPjraraW»), 92 ,102, M , Z «,462, 


Tepatitlan, 175, 184 . 

Tepeaca Segurn della Con¬ 
terà (città), 207. 
Tepetitlan, 40. 

Tepeyacac, 197. 

Tepic (sierra), 50. 

Tepic (territorio e città), 
177 a 184, 324, 913, 914. 

Tequila, 177, 184. 

Tequizquiac (monto), 69, 
84, 920, 921. 

Termiuos (laguna di), 234, 
244, 246, 247, 325. 

Ter rubi, 564, 568. 

Terrable (forte), 626, 627. 

Terra di Alto (isola), 877, 
878. 

Terra Nuova, 638, 884. 

Terre Basso (penisola delle), 
860. 

Tetela del Oro, 201, 207. 

Teul, 167. 

Telzontli, 920. 

Texas, 4, 10, 21, 161, 641, 
642. 

Tescoco (città), 67, 68, 69, 
76, 89, 92, 95, 101, 108, 
194,197, 198. 

Texcosoflago, 918. 

Tezulutlan, Paese della 
Guerra, vedi Vera Paz. 

Tiburon (isola), 123, 149* 

Tiburon (capo), 743, 746, 
770. 

Tiburon (cittàb ?72, (, 5, 
956. 

Ticul, 281. 

Tigre (isla del), 4bi, 

^ / ’n del' Pio di San 

Tigre (no dei, 

Fernando, 53- 


£j a ( 8° la di), 918. 

' ema (laguna), 60. 

J* 55*. 

lini boro, 499. 


Tiguabo 


683, 684. 


Tihosuco, 284. 


163, 476. 

Tditapa (fiume e borgo) . 

;>6', o09, 510, 512, 528. 
Tinbl (no), 555. 

Tirihic, 564, 

Tirolo, Tirolesi, 419 . 
Tiscapa (lago), 527, 528. 
Tisingal, vediTcgucigalpa. 
Toscotob, 279, 286. 
Tizimin, 260, 283. 
Tlacoltapam, 220 . 
Tlahualila (laguna), C5. 
Tlalpam, 193, 198. 
Tlaluepantla, 50. 
Tlamecas (rancho), 41, 50. 
Tlapehuala, 223. 
Tlatololco, 90, 94, 1S8. 

vedi Messico, 

Tlaxcala, 44, 90, 96, 102. 

132, 201, 290, 324, 393. 
Tlaxcala (Stato), Tlas 
scalti, 159, 201, 319, 324, 
914. 

Tlaxco, 201. 

Tlila (gola), 920. 

Toaca, 475. 

Tobago (stretto), 642, 847, 
908. 

Todo6 Santos, SO, 146. 
Todos Santos, presso alla 
Paz, 144. 

Tola o Tuia di Nicaragua, 
516, 519. 

Toledo, 336. 

Toliman, 185. 

Tologalpn, 541. 

Telicela, 93,94,9b. 101,104. 

IS7, 273. 

Toluca, 30, 38, 40, al, 

188, 207 , 904. 

Tonala (rio), - • 

286. _ , r Q..0 

Tonala (città), - “ 

Tonila (Oaxaca), « ■ 
Tonila (Ococingo), -«• 
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Topolobampo (stretto), 150. 
308. 

Torbeck, 772, 775, 95G. 
Torolà (rio), 462, 463. 473. 
Torres (rio), 570. 

Tortola, 808, 816. 
Tortugucro (couo), 548,551. 
Totolotlau (ponte), 175. 
Totonaclii, 90, 104, 132,200, 
215, 797. 

Totonicapam (città e pro¬ 
vincia), 351,378.379,890, 
392, 433, 933, 934, 936. 
Tre Fiumi, 767, 66S. 
Trelawney, Trelaw- 
ney-town, Marroon-town, 
726. 736, 738, 952. 

Tres Cruces, 272. 

Tres Marias (isolo), 77. 

Tres Maria (monte), 34, 63. 
Tres Puntas (penisola), 364. 
Tres Virgines (gruppo), 81. 
i’riangulos (cayos de los), 
241. 

Trincheras (las), 148. 
Trinidad (Cuba), 700, 711 
718, 947. 

Trinità, Trinidad, 645, 646, 
• l ' ! 47, S92, 903, 953, 954. 
Triunfo de la Cruz (porto), 
483. 

Trou (I-Iaiti), 956. 

Truando (rio), 629, 630. 
Traudito, 474, 477, 483, 491 
f ^ 494, 496, 939. 

'i’ueuru, 32. 

'Tuia o Moctezuma, tributa¬ 
rio di Panuco(rio), 54 6S 
^ Hidalgo, 

W, 93, 94.95,187,207, 920. 

1 ula di Tamaulipas, 169 

Tulancingo o la Piccola 
lula, 187, 207. 

Tuie, 227. 

Taluni, 283, 294 . 

I uno baia (montagne), 273 . 

/ UTUas (la), 705. 

Tu pi sa (rio), 629. 630. 
arganti (cerro), 586. 

'38, 818, 819 892 
*23, 834, 835, 9 53 . ’ ’ 
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Turgeau, 769, 770. 
Turialba (vulcano), 512,548. 
Turnoffe, Tierra Nueva, 
(isola , 334, 336. 

Tuivl Xiu, 263. 

Tuspain, (città), 77. 
Tuxspam rio di Colima, 
60. 

Tuxpan, 77, 211, 215, 221 
223. 

Tuxtepec, 229. 

Tuxtla (vulcano), 45. 

57, 296. 

Tuxtla, 268, 296. 

Tuxtla Gutierrez, 286. 
Tuxtla San Andrés, 220, 221 
Tuxtla Santiago, 220, 223 
Tuyra (rio), 586, 588. 591 
600, 603, 628. 

Tync, 629, 630. 

Tzcntlal, 256, 259, 274, 37.1 
380. 

Tzintzontzau, 184. 

Tzontzil, 256, 380. 


3fi6 ’ 37.1, 375 
879,383, 889,394 Jfó 5 
Ut-la (isola), 4 7l ’ 3 , 9 s 7. 
Utuado, 803, 8 O 7 ', 


46, 


V 


U 


Uanaminte 766, 767, 956. 
Uccelli (isola degli), 904 . 
Ujura (monto), 552. 

Ulo (Siorra di), moutague 
del Cauciù, 467. 

Ulna, Vulva (Wulva), 52 . 1 , 
522. 

Ulua (rio), 468, 469, 470, 
480, 481. 

Unione(baia, dipartimento) 

■UU, 458, 461, 937. 

Unione Juarez, 268. 

Umbà (golfo), 5S6, 598, 
i>94, 628. 

Urez, 147, 152. 

V rn V 2> m P ' 08resso >' 

Usulatan (città e diparti¬ 
mento), 461, 937. 
Usuluntan (vulcano), 44-4 
Usumacinta (rio), 22 241 

1? ^ 268, 279 

-'3, 349, 359, 362, 364, 


Vacas (las), 402. 

Vacca (isola della), 741 ; 

7.30, 653, 772, 775. ’ 

Valenciana, 170 . 

Valicete, penisola dei va¬ 
li on ti, 592. 

Vallatici»! (Michoacnn) 
Morelia, 1.83, 184. 

V alladoiid (Yucatan), 248 
260, 282 a. 286. 

Vallo Santiago, 172, 184 . 
Vallea, 292. 

Val Menier, 530, 531. 

Vasi (i), 769, 770. 

Vauclin (monto), 889. 

Vega, Voga Reai, 747, 791. 
961. 

Venado (isolotto), vedi Ma- 
zatlan. 

Venezuela, Venezolani, 14, 
493, 644, 645, 646, 653, 

661, 778, 798, 853, 8(5(5. 

867. 

Vento (canaio del), 637, 

643. 674, 675, 743, 745, 

751. 

Ventauillas (vulcano), 498. 
Vento (rio), 696, 697. 
Ventosa (la rada), 60. 
Venturou (moine), 503. 

Vera Cruz (città e Stato, 

24, 46, 5.1, 117. 140, 162, 
169, 202, 211, 215, 221, 
232,' 233 j 295, 805, 311, 
314, 324, 913, 914. 

Verde Rio, 769, 786. 
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SVIZZERA AUSTRIA - UNGHERIA - GERMANIA 

posine 1130, con 221 carte intente 79 Ma in 

nero e 10 corto cromolitogrnficho (completo). 

VOLUME II. 

L’EUROPA DEL NORD-OVEST 

BELGIO - OLANDA - ISOLE BRITANNICHE 

pagine 1110, con 205 carto intercalalo 81 grandi incisioni in 
" nero e G iaTole cromolitograflcho (completo). 
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VOLUME III. 
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pagine 962 con 217 carte intercalate nel testo, S7 grandi inci¬ 
sioni in nero o 5 tavole cromolitogrnfìche (completo 
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nero e 5 carto cromolitograflcho (completo). 


VOLUME Vili. 
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pagino 1080, con 204 carto intercalato, 84 grandi incisioni in 
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VOLUME XIII. 
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